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ALLA  SACRA  REGAL  MAESTÀ* 

A R L O 

INFANTE  DI  SPAGNA  ; 

Re  di  Napoli , di  Sicilia , e di  Geru- 
falemme,Duca  di  Parma,  di  Pia- 
. cenza , e di  Cadrò  , e Gran 
: Principe  di  Tolcana. 

„ « . . ; *.*•»•*  » v / ’ 

GIUSEPPE  VOLPI. 


L (oggetto  di 
qued’ Opera,  SIRE,  di  cui  la  Prima 
:$>arte  ardifce  ora  comparire  fregiata  del 

a a,  Vo- 
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Voftro  Regale  e Gloriofo  Nome  , tot* 
to  riguarda  l’ Illuftre  Profapia  di  quei 
■Vifconti  , fra'  quali  il  poderofo  e no» 
bile  Stato  di  Milano  riconobbe  un  tem- 
po i Tuoi.  Sovrani  , anzi  talora  in  al- 
cuno. de'  loro  Progenitori  vide  tutto 
intero  il  fuo  Regno  la  fleffa  Italia  5 la 
quale  , comechè  dalle  vicende  d'inftà- 
bilc  fortuna  del  fuo  vallo  Impero  già 
fpogliata,  gloriofsi  nondimeno  di  con- 
fervare  qual  proprio  naturai  retag- 
gio, il  prifco  fuo  natio  valore  in  que- 
lla piti  che  in  qualunque  altra  illuftre 
Schiatta  , già  da  buona  pezza  in  effk 
allignata  . Onde  fe  l'  antica  Roma  ne* 
tempi  piti  floridi  ■ e rilucenti  vantò  gli 
Africani,  i Marcelli,  i Pompei  , i Ce- 
fari,  oltre  tanti  altri  venerandi  Nomi, 
de' quali  a ragione  va  fuperba  la  Ro- 
mana Moria  5 non  mancarono  però  ne* 
fucceduti  dopo  , tutto  che  da  fomma 
barbarie  deformati , molti  altri  famofi 
e prodi  Guerrieri  , co'  fatti  eroici  de* 
quali  fi  foflenne  allora  nel  meftier  delle 


armi 


armi  il  primo  Italico  fplendore;  pofcia 
che  quefta  foia  Nobil  Famiglia  Vifcon- 
ti  fembra  , che  nel  coraggio  , lìccomc 
in  tutte  le  arti. delia  guerra,  e nel  fol- 
to numero  de’  fuoi  Campioni  ave/Te  in 
quella  Contrada,  che  Lombardia  è chia- 
mata , rinnovellata  l’inclita  e rara  im- 
magine de’  Romani  Fabj.  E certamen- 
te , fe  1*  Moria  di  sì  valorofi  Capitani 
abbattuta  peravventura  fi  FolTe  in  una 
di  quelle  felici  penne  , che  immortali 
xefero  le  Romane  Memorie  * or  troppo 
più  in  alto  poggerebbe  la  fama  loro  di 
quello,  che  al  contrario,  per  la  feiagu- 
ra  delle  lettere  in  quei  calamitofi  tem- 
pi, uopo  fu  di  fottrarfì  dalla  obblivio- 
ne  colla  fola  robuftezza  , e vigore  del- 
le magnanime  proprie  azioni  j le  quali 
perche  non  è conceduto  alla  povertà 
del  mio  talento  di  compiutamente  illii- 
ftrare,  come  vorrei  , ho  cercato  alme- 
no, ufando  quella  maggiore  induftria, 
che  k pubbliche  , e private  cure  mi 
han  permeilo  , di  raccoglierne  k più 

inii- 


infigni,  e piu  fegnalate,  che  difperfe  , 
c come  raminghe  li  vedeano  fra  le  ope- 
re d’infiniti  Scrittori,  e fatto  sì  , che 
ne  appaja  per  me  di  else  formato  un 
corpo  , o piti  torto  un  fimulacro  , .fe 
non  di  quella  perfezione  ,'e  dignità  ;, 
che  a cotanto  doViziola  materia  faria 
convenuto  3 non  però  piti  come  prima, 
a mio  credere  , in  alcuna  fua  parte 
manchevole.  Qiral  fimulacro,  SIRE, 
di  armi , e di  trofei  ornato , a cui  me- 
glio fi  potea  da  me  confacrare  che 
alla  M.  V. , la  quale  nata , dirò  così, 
non  che  crefciutit , fra  le  vittorie -e  i 
trionfi,  pria  vide  per  noftra  fòrte  ub- 
bidire alla  fua  invitta  e conquiftatrice 
delira  due  opulentilfimi  Regni  , cioè  la, 
parte  migliore  d’Italia , che  il  fuo  Aii- 
gurtifltmo  Volto  foflè  ancora  fparfo  di 
bionda  lanugine.  Oltreché  pur  tì  dovea 
alla  M. V.  quella , qualùnque  fia, lette- 
raria mia  fatica  , non  meno  per  la  fo- 
vranità  di  dominio  da  D I O concedu- 
tole fopra  di  me,  che  per  gii  maniferti 

fag- 


/aggi  dallaM.  V.  dati  di  avere  egual- 
mente t che  le  armi  , a cuore  le  lette* 
re,  dal  cui  intimo  Zeno  lecito  fembra 
il  Supremo  Voftro  Mini  fiero  j in  guifa 
che  già  pajono  a dì  noftri  ritornati  a 
quella  Reggia;  i-  lbcù  fontani,*  e Pa- 
normìti , con  tutti  quei  forturiati  /piri- 
ti , non  per  altro  famoll  e chiari , che 
per  eflere  forti  al  Mondo  fra  gli  Al- 
fonfi  , e i Federighi , di  veneranda  me- 
moria, già  noftri  Principi, e come  Voi 
delle  lettere,  e di  ogni  bell’arte  gene- 
rofì , e magnanimi  fautori  $ onde  più  - 
che  mai  gloriofa  la  fama  loro  rifuona 
da  per  tutto  immortale  , ed  eterna  . 
Profperi  pertanto  IDDIO  Ottimo  Ma/ 
fimo  sì  fatte  eroiche  Voftre  Azioni  ,e 
fecondi  del  più  defiderato  fine  ogni 
Voftra  Imprefa  . Germoglino  tempre 
fra  le  armi  Voftre  le  palme  j e vi  fie- 
guano  da  per  tutto  i trionfi.  Voi  oltre 
ogni  terreno  confine  porti  la  Fama,  e 
non  altri  che  Voi  il  Mondo  ammiri  . 

A fortunate  nozze  vi  rivolga  ornai  il 

Cie- 


Cielo  » è tutte  fpanda  fopra  di  effe  le 
fue  benedizioni . Oda  tolto  quella  Reg- 
gia il  dolce  Nome  di  Padre  , e cinto 
quello  Trono  di  Principi  Regali  , im- 
parino Elfi  da  Voi  a regnare , e i Sud- 
diti a celebrar  per  fcmpre  con  loro  il 
Veltro  Nome,  •: 
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A'  LETTORI. 


Vanto  lode- 
vole Ha  flato 
in  ogni  tempo 
l’ufo  di  fare 
onorata  me- 
moria de’  no- 
flri  Maggiori, 
fi  ha  dalla  Sa- 
cra Bibbia  , 
' in  cui  leggia- 
> mo(« y.Ram- 
mnt itevi  ielle  azioni  de'  vojìri  Genitori , i 
quali  vi  precedettero  nelle  proprie  afeendenze . 
Onde  Moisè,  prendendo  da  Adamo,  che  è 
quanto  a dire  dalla  creazione  del  Mondo , infi- 
no a’  fiioi  tempi , a depriverò  con  accuratez- 
za le  Genealogie  de’  Padri , ordinatamente  i 
loro  nomi,  e le  loro  gefie  alla  pofierità  traman- 
dò: La  qual  pofterità  poi  non  ingrata, ripiglian- 
do per  mezzo  di  S.  Matteo  ( b ) da  Àbramo  in- 
fino  a Crifto  Noftro  Signore  , con  catena  non 
ihterrotta  quarantadue  gradi  di  dipendenza 
congiunte  ; e così  vicendevolmente  con  ordi- 
ne retrogrado  per  mezzo  di  S.  Luca  (c)  oflèr- 
vando  anch’  egli  la  flefla  regola  , non  che  da 
Crifto  fin  ad  Àbramo , ma  da  Abramo  altresì 
fin  al  primo  uomo  Adamo  tettantacinque 
ne  noverò. 

Nè  ciò  è flato  folamente  oflfervato  per  di- 
vina infpirazione  nel  vecchio  Teftamento  da- 
gli Ebrei , e nel  nuovo  da’  Crifliani , ma  pari- 
« “ \ A men- 


(a)  I.MmKi. 


(b)  S.  Métti. 

C4f.  I. 

(c)  & Imi» 

Céf.%. 
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mente  per  un  certo  incinto  di  naturàjfu  pa- 
cato da’  Gentili  : i quali  giudicavano  coloro,  • 
che  pongono  in  non  cale  le  dipendenze  de’ 
Maggiori , limili  a’bruti , i quali  la  loro  origi- 
ne , e i luoghi  dove  furono  allevati  , affatto 
ignorano;  laonde  acciocché. non  diveniflero 
q uai-  giumenti fenza  intelletto  , come  fi  legge 
<»>  Pfalm*  jr.  ne’  Salmi  fa),  e dimando  all’incontro  le  genea- 
logie man iferti Pgni  dell’idea,  che  abbiamo 
dell’  immortalità , e quali  augurj  veraci  di 
eternità,  voLiero  alla  grata  rimembranza  de* 
poderi  confegnarle» 

Tutte  le  ragioni  adunque,  e divine,  e 
umane  ci  dettano , chela  memoria  degli  An- 
tenati fi  difenda  dall*  obblianza, e che  eziandio 
dopo  la  morte  fi  onorino  i Genitori  da’figliuoli: 
i quah , poiché  ancora  dalle  leggi  civili  fi  è Ila- 
(b)  injht.iìir.T»  biijto  y (b ) che  tutti  infieme  fieno  agli  Avoli 
lùttopofti , chi  v’ha  , che  ardiica  di  negare,  ef- 
vium  4.jrdeiis , fere  degl*  inferiori  una  Ipecie  di  obbligazione 
f uìfuntjuiyvei  ancor  querta?Ciò  che  per  divina  difpufizionc  fi 
alieni  jmis,  • £ altresì  cortumato  di  fare  in  tal  guifa,fè  impie- 
gando i noffri  pende  ri  ad  apprendere  di  propo- 
lito le  genealogie  , quindi  impariamo  dagli 
efempli  de*  primi  a camminare  nella  rettitudi- 
ne, e nell’innocenza  , e a Portarci  da*  vizj:  Di» 
manda  a tuo  Padre , ci  dille  Iddio  , ed  egli  t'in~ 
formerà  , conf gitati  co' tuoi  Maggiori , ed  egli - 
(a)  i Ttuter.ix.  no  t'injlruiranno  (c). 

**rf.  7.  Dopo  quello  non  bilògna  maravigliarci, 

fe  molti  proccurino,  che  le  loro  genealogie  fia- 
no  colle  lettere  tramandate  alla  porterità  ; ma 
con  vene  vof  cola  farebbe,  che  gli  uomini  (òpra 
di  ciò  fodero  più  finceri  di  quello  , che  fono,  e 
Pri velièro  i fatti  con  quella  verità , dalla  qua*  • 
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le , come  fcrìve  Luciano , I*  utilità,  del  Lettore . 
ùnicamente  fi  trae.  E’ lungo  tempo,  cheli 
accula  la  temerità  di  alcuni  ignoranti , che  , - ' . 

molli  da’  particolari  interellì , hanno  ofàto  lu- 
, fingare  l’innocenza  delle  genti  con  favniolè  in- 
' venzioni  ; e’I  Signor  di  Montagna  ( a ) fcrlve,  (»)  Michele 
non  eftèrfi  da  lui  veduta  perfona  alcuna,  eleva  s««r  di  Monta- 
ti dalla  fortuna  a qualche  grandezza, alla  qua-  *nt 
le  non  fiano  Qati  attaccati  incontanente  de’  ti-  caf\^”um' 
toli  genealogici  nuovi , e ignoti  a fuo  padre , e 
che  non  fia  fiata  innefiata  a qualche  illufire 
tronco,  con  cui  fi  truovaaver  comune  il  co- 
gnome . Antonio  Santacroce  ( b ) rapprelènta  al  fi»)  Ssmttmt» 
vivo  tali  genealogifti  , citati  da  Apollo  atro-  mt!la 
varfi  in  Parnafo,  per  intervenire  all’efamè  del-  l'll  * 
le  loro  cronologie , deile  loro  ferie  di  filiazioni, 
de’  loro  alberi  genealogici , e di  tutta  la  lor  ar- 
te ingegnofa,  con  cui  fanno dilcendere  da  cep- 
pi chiariifimi  un  artefice , un  birro , un  vettu- 
rale . E ciò  con  tanto  rammarico  de’  veri  No- 
bili , che  gli  Eletti  della  Città  di  Napoli,  quafi 
per  ifmania  , nell’anno  17*1.  porfero  fupplica 
all*  Imperador  Carlo  VI.,  che, per  ovviare  a si 
gran  temerità, fi  degnafiè  ordinare, che  ficcome 
pafiàto  lo  fpazio  di  cento  anni  ofta  al  filtro,  e a’ 

■di  lui  medefimi  interellì  la  preferizione,  anche 
fecondo  le  ultime  grazie  concedute  al  ceto  de’ 

Baroni , conforme  al  dritto  comune  de’  feudi, 

così  debba,  e con  maggior  ragione , oliare  a 

coloro , che  pretendono  efière  reintegrati  agli 

onori  de’  Seggi , la  prelezione  centenaria  : di  (c)  Ubro  delie 

modo  tale  che  fia  quella  un’eccezione  ftffi-  -memorie  dtu 4 

cientiflìma  àd  efcluderli  da  tal  giudizio  , per-  Cittì 

chela  memoria  recente  delia  loro  ignobiltà  non 

permetterà  che  penfino , o delirino  ta  nto  ( c ),  cL/e^e  ynn 

A 2 non  fgg.  io, 
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non  avvertendo  eglino  che  fecondo  tal  regola' 
non  fàrebbono  flati  nelPanno  1712*  rimedi  nel 
'(a)  Tboro  in  fu}-  Seggio  di  Portogli  Arcamoni  della  noftra  Cit- 
1ìrm'  c°mPtnd'  tà  di  Bari , dove  le  loro  memorie  tra  padano  lo 
Mobili*  an  Teil. \ *Pazio  di  tre  fecoli  ( a ) : Ma  quel  Principe  non 
tegmri  debeat]  iftimò  dare  a tal*  inftanza  provvedimento , fa-  f 
f*g.  417*  pendo  bene  , che  ni  uno  può  aggi  ugnerà  un 
(b)  s,  MattK  cubito  alla  propria  fiatar  a ( b ) , e che  le  falle 
9gf* <r  . dipendenze  non  fervono  , che  a far  vie  più  rir 
fplendere  la  vera  Nobiltà,  la  quale  , come  può 
ben  ciaicuno  fapere, deriva, e nafce  dallo  fplen- 
dore  , e chiarezza  di  quei  maggiori , che  per  le 
loro  fegnalate  virtù  in  qualche  flato , e fignoria 
fi  allogarono. 

. Or  tutto  quello  conolcendo  noi  con  quan* 

ta  eccellenza  , e gloria  fiafi  dalla  Famiglia  VI- 
SCONTI confeguito , abbiamo  con  allegro  , e 
pronto  animo  accettato  il  carico  commeflòci 
dalla  dilettiflima  noflra  Suocera  D.  ISABEL- 
LA VISCONTI,  VII.  Signora  di  Lofèto , di 
Icrivere  le  memorie  deYuoi  Maggiori  ; le  quali 
fé  peravventura  gindicaflero  alcuni,che  col  no- 
Uro  parlare  troppo  innalziamo, volentieri  loap- 
provino , riputando,  che  in  ciò  non  ci  muovei' 
amor  del  (àngue, ma  il  Colo  defide  rio  della  veri- 
tà:non  potendoli  mai  abbaflanza  lodare  le  me* 
morie  di  una  Famiglia  , la  cui  eccellente  virtù 
a tal  fegno  è giunta  , che  folamente  dagli  fte£ 
li  VISCONTI  Punmortal  fama  de*  VISCON* 
TI  può  edere  fu  pera  ta. 

Comproverà  queflo  noflro  giudizio  la  lune 
Jf  ^ ^r*c  d'infiniti  Eroi , che  P Iftoria  di  quella 

Cafa  fa  g'^gpere  ad  una  prodigiofa  antichità; 
team*  nei  prin-  mentre  confondendo così  dire , i fuoi  na- 
tir»  <Lie  ìfit.  wli  con  quei  Ji  del  Patriarca  Giacobbe  (e)  ci  di- 
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mofira  , aver  ella  non  fedamente  infin  da  quel 
tempo  retto  il  fréno  della  maggior  parte  di 
Europa,  e di  Afia,  divifa  in  grandiffimo  nume- 
ro di  Principi , Re , e Imperador» , ma  rifplenr 
dente  altresì  per  ogni  parte  di  Sacre  Porpoie, 
effer  giunta  a follener  le  veci  del  1?  igliuolo  da 
Dio  nel  Vaticano.  : .i 

E avvegnaché  non  prima  dell’anno  mille»- 
fimo  della  di  lui  fruttifera  incarnazione  fi  udiP 
fé  nel  Mondo  quello  cognome , tuttavia  con- 
venevol  colà  (limato  abbiamo , inveftigai  e più 
innanzi  nell’  antichità  , e dar  contezza  di  tutti 
gli  Eroi , che  fioriron  prima  , che  egli  folte  in- 
trodotto : dividendo  però,  1'  Opera  in  quat- 
tro Parti . Nella  PRIMA  tratteremo  dell’  ori- 
cine  della  Famiglia  , e de’  Perfonaggl,  che  per 
lo  dominio  della  Lombardia  fiorirono  tra’  pri- 
- mi  Principi  dell*  Europa  , Nella  SECONDA 
detergeremo  la  difeendenza  di  Uberto,  Fras* 
tello  di  Matteo  il  Grande  Secondo  Signor  di 
Milano.  Nella  TERZA  efporremo  quella  di 
Pietro,  Fratello  di  Teobaldo,  che  fu  Padre 
de*  fopraddetti  Matteo , e Uberto , E nella 
QUARTA  ragioneremo  de*  diteendenti  di 
Francefco  Sforza  , che  da  Filippo  Maria  ulti- 
mo Duca  di  Milano  fù  aferitto  e adottato  nel- 
la fua  Famiglia  VISCONTI.  Nel  che fe  non 
faremo  accompagnati  da  facondia  di  parole , o 
da  fplendor  di  concetti, lontani  non  di  meno  da 
quegli  aflètti , che  fogliono  far  travviare  le 
penne  degli  Scrittori , fperiamo  poterci  acco- 
Ìlare  ali’  ordine  proprio,  e alla  fpiegazion  natu- 
rale di  quelle  cofe , le  quali  con  non  poca  fati- 
ca , e diligenza  abbiamo  in  piu  anni  da  varj  li- 
bri , e fcritture  raccolto. 


Uè  vogliam  qui  tacere,  averci  molto  gio*’ 
vato  in  quella  noftra  Opera  "il  gentilifiìmo  Si- 
gnor Abate  D.  Saverio  Effrem  «offro  Com- 
patrizio , e Terriere  delia  Regai  Baiìiica  di 
S.^Iiccolò,  colla  Tua  fcelca  e ampia  Libreria, 
donde  accomodandoci  di  tutti  quei  libri , de* 
■quali  fovvente  ci  facea  meilieri , gliene  Nerbia- 
mo perciò  obblighi  fegnalatiflìrai , per  cui  uo- 
po farebbe  qui  diffonderci  nelle  fue  lodi , fé 
non  fòflìmo altramente  certi , che  di  elle  Égli 
cura  (blamente  il  merito , non  la  fama. 


LIBRI 

DELLA  PRIMA  PARTE. 

I.  De'  Personaggi , che  fiorirono  nella  Fami- 
glia Vtfieonti, prima  di  ajfumere  tal  Cogno - 
me.pag.i. 

IL  DelPÒrigine  del  Cognome  della  Famiglia 
Visconti  ; dell' Infiegna  della  Bifida,  e de'pri~ 
mi  Personaggi,  che  Pajfienfiero.^. 

III.  De' Visconti  Piacentini.  129. 

IV.  De' Signori  di  Milano. 21  f. 

V.  De' Duchi  di  Milano.  397, 
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Ih  ojjcquio  dell  Autore 
SONETTO 

è 

l..; 

DEL  PADRE  ERA  FULGENZIO 
DELLACROCE  . 
Carmelitano  Scalzo . 


Cv  Valor  dbmmr  fi  voltar  Stasici  Foélt 
/ Per  ifeorgere  H Ver;  guato, e mi  adiroér  _ 
Ch’in  Immago  il  vegg’.io  tra  finti  orgogli  . 
Mert  (incero » e men  grave  entro  il  Tuo  giro  f 

Sol  nell’auree  tue  Carte,  in  cui  raccogli 
De’  VISCONTI  le  Gefte , oggi  lo  miro 
Maeftofo  a dover,  fgombro  d’invogli; 

E’1  carteggio  di  Lui  ftupido  ammiro v 

Star  Saviezza  con  Lui  da:  un  fianco  (cerno  e 
Star  Facondia  dall’altro , Indi  d’alloro 
Gloria  cignergli’l  crin  (copro; e m’interno. 

Onde , trovando  in  Lui  (ómmo  Decoro  , 

! La  mia  penna  al  fuo  piè  chino , e profierno  ; 

E in  GIUSEPPE, che  (crive,  il  Vero  adoro. 


SO- 
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Allorché  da  G IU SEPPE  a (por  fi  tolte 
La  Stirpe  de*  VIS  CONTI  alta  c gentile; 
Ingegno»  e Leggiadria  diegli  lo  itile»  • 

Onde  fcriver  di  Lei  gli  Eroi » che  accolte  • 

La  Fama,  che ’1  notò»fiibito  fdolte 
Le  rapide  Tue  penne;  e a Battro,  e a Tile, 

Su  l’Idea  di  vulgar  l’Opra  non  vile» 

Con  dar  fiato  alla  Tromba» il  corte  volte; 

Ma  poi;  quando, pe'i  teono  ivi  diftete. 

Sfiatata  fi  mirò,  rieder  le  piacque 
Colà  » dond’ElPavea  Tuo  volo  prefo; 

E tornata  colà  ( dove  poi  giacque  ) 

Diflèroh  quanto  di  VOLPI  il  Libro  è'àttetej 
Ne  *1  potendo  /piegar , /lette  » e fi  tacque. 


MA- 
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V r-  . 

Dello  JìeJJo. 

«s$» 

JCrive  GIUSEPPE,  e fcrive 
j In  fàvio  ftil  facondo 
Le  Imprefè  de’VISCONTI  inclite  e chiare; 

E mentre  a prò  del  Mondo 
Con  fra  fi  illuftri  e vive 
Sagra  all’Eternità  Gefte  sì  rare* 

Nel  dotto  adorno  affare 
(Depreda  invidia  al  fondo) 

Pregio  accrefce  a gli  Eroi , che  già  deferivo  ; 
Così , grandendo  altrui  # fpiega  nell’opre 
Quell’AUMENTO , che  a noi  nel  Nome  (copre* 


i 


-MADRIGALE 

i h 


Siccome  un  di  > gli  Erarj , 

Da  chi  ebbe  ai  Nome  tuo  Nome  conforme 
Schiufi  ad  uopo  comun  vide  l’Egitto; 

Cosi  a comun  profitto 

Or  da  Te  mira  Italia  in  dotte  forme 

Sporti  favj  Tefòri , onde  s’impari . 

Quindi,  fe  là  negli  accidenti  avari, 

ITE  A GIUSEPPE , il  Re  gridò  a coloro, 
Che  gli  chiedeaij  rirtoro 
Del  Popolo  rtraniere; 

. .Qua’  con  voci  fincere 

Sdama  il  Saper:  Negli  eruditi  impegni 
ITE  A GIUSEPPE  a provedervi  9 o Ingegni. 


EMI- 


ì 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE.1 

F Elice  Carlo  Mofca  pubblico  Stampatore  in  quella  Fede* 
lilfima  Città  di  Napoli  , fuppJicando  efpone  a V.  Em* 
come  delidera  di  (lampare  LWfloria  de * Vifconti * e delle  Co/e 
d'Italia  avvenute  fotta  di  efpy  deferiti  a da  D.Giufeppe  Volpi 
Patrizio  di  Bari ; Per  tanto  fupplica  l’Em.Sua  della  necefla» 
ria  licenza  , e lo  avrà  a grazia,  ut  Deus. 

Dora.  Canon.  Polìajtro , revideat , & referat.  JVeap.  14. 
partii  1757. 

D.  CARMtNLIS  CIOFFI  VIC.  GEN. 

D.  Petrus  Marcus  Gipcius  Casi.  Dep. 

EMINENTISSME  DOMINE. 

Cllm  Librum,  cui  titulus:  lfloria  de'Vifconti , a Domino 
D.  Jofepho  Volpi,  Patritio  JBarenfi,  Viro  clariflìmo  , 8t 
in  ter  eruditos  otnatiilìmo  , non  (ine  magno  labore,  ac  dudio 
elaboratum  * atque  confcriptum , ex  beaigoitate  Em.V.  ex- 
cepilfem  , & libenti  animo  perlegitfem  ; au&oritatis  vedrà; 
accedente  fuffragio,  typis  mandari,  & ex  eo  pra;fertim  quod 
nihil  in  eoi  quod  Catholicam  Fidem  * & bonos  mores  ledere 
\aleat,inveni,  in  lucem  edi  polle;  cenfeo.  Datum  Neapolidis 
^.Aprilis  1737* 

Em.  Vedrà; 

Piu  mill.  Addigli  fi.  atque  Obfequ . Famului 
Stanislaus  Canonicus  Poliaftri. 

Attenta fupraditt a re  lattone,  Imprimatur . Ncap.  j \Apri* 

iis  1737* 

~ D.  CARMINUS  CIOFFI  VIC.  GEN.  ' 

D.  Petius  Marcus  Gipcius  Cap.  Dep. 


SAd 
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’ SACRA  REAL  MAESTÀ. 


Signore 

GLì  Eredi  del  qu.Felice  Mofca  pubblico  Stampatore  in  que- 
lla Città , (applicando  umilmente  efpongono  à V.  M. 
come  nell’anoo  173}.  fi  cominciò  la  (lampa  delia  Storia  della 
Famiglia  Vifconti , defcritta  da  D.Giufeppe  Volpi  Patrizio  di 
Bari,  e dal  R.Collaterale  di  quel  tempo  ne  fu  commeiTi  la  revi- 
fioneal  Dottor  D.  Giufeppe  Cito , e dovendoli  dal  medelimo 
fare  Papprovazione  della  Storia  fudetta  per  eflerlì  già  termi- 
nata la  prima  Parte , che  dovrà  ufcire  in  luce  . Supplicano  per 
tanto  V.  M.  volerli  degnare  di  confirmare  il  fudetto  Revifore, 
o dellinare  altra  Perfona , che  (lima  convenevole  » e l’avranno 
à grazia,  ut  Deus. 

Regi  ut  in  bac  fludiorum  Vniverftate  Jurit  Chi  Ih  Pro- 
feflor  DJofcpb  Cyrillus  videati  & in  fcriptit  refe  rat.  Aleap, 
dìe  *%]anuarii  «1737* 

. C.  GALIANVS  ARCHIEP.  THESS.  CAPEI,  MA], 


llfojìri p.  e Reverendi p.  Signore. 

HO  letto  per  efeguire  gli  ordini  di  V.S'.Ill.la  prima  Par- 
te d’un’Opera  intitolata:  Iftoria  de’  Vifconti , e delle 
Cofe  d’Italia  avvenute  fatto  di  sffu  defcritta  da  D.  Giufeppe 
Volpi  Patrizio  di  Rari  $ e non  vi  ho  trovato  cola,  che  o i di- 
ritti del  Re  offenda*  o’I  buono  civil  coftume:  anzi  ho  ammi- 
rato la  dottrina  deH’avvedutllfimo  Àutore.Stimo  perciò  elTer 
cofa  giovevolifiìma  * che  fi  dia  una  ai  bell’opera  alle  Stampe. 

Di  V.S.  111.  .r/r  « 

Vmtltjjtmo  Servidore  vero 

Giofeppe  Cirillo. 


Vie  2f.  menps  Pebruarii  1737*  JVcap. 
ylfo  teferipto  S.R.Mfub  die  24.  currentis  mcnfistae  rela- 
tion e fatta  per  Magni f. V. J .D.Jofcpbum  Cyrillum  decora - 
rnijftone  Rev.  Re g .Capelloni  Major  h Regala  Camera  Scla- 
ree providett  decermi , atqtte  mandai , quod  imprimatur  cum 
inferta  forma  pnefentis  fupplici s libelli  , & approbationit 
ditti  Revi  foriti  venera  m publicatione  fervo  tur  Regia  Prag- 
matica • Hoc  Juum. 

MAGIOCCO.  VENTURA. 

Maftellonus.' 

DELL* 
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DELL*  ISTORIA 

DE'  VISCONTI 

DESCRITTA 

DA  D.  GIUSEPPE  VOLPI 

PATRIZIO  DI  BARI. 

L I B R O I.  . 

De  Perfori  aggi  , che  fiorirono 
nella  Famiglia  Vi/conti, 
prima  di  ajfumere 
tal  Cognome . 


I. 


• '' 


'Inclita, e 
Regai  Cafa  Vi- 
SCONTIjVOglio- 
no  molti  Auto- 
ri C * ) > che  ab- 
bia avuto  prin- 
cipio da  quei 
Corito , che  vi- 
vea  ne*  tenjpi 
del  Patriarca 
_ _ Giacobbe  , e 

fabbricò  qella  Tofcana  la  Città  di  Corito  , di 
cui  fi  contrada  , fé  Ha  data  , ove  ora  è Corne- 
to  y opur  dov'è  Cortona  ; e defcrivcndo  la 
coftui  dipendenza  colla  guida  de’Poeti , i qua- 
li tra’primi  uomini  aveano  luogo  di  Storicj  , di 
Filofòfi  , e di  Maedri  in  tutte  le  fòrte  di  di- 
fcipline  , fin  ad  Afcanio, Figliuolo  del  famofò 
Par.I . A Enea, 


fa)  Trefjo  Gh* 
va n Pietro  de* 
Cref centi  nella 
Corona  della  no • 
beiti  d*  Italia 
par*  i.  narra* . 
i.  cap* i.,e  nell* 
Anjiteatr. Fani. 


% 
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fa)  Bergnnjenf. 
inCbron.lib.i2, 
(b)  Come  fi  può 
vedere  nella  Bi- 
blioteca Italia- 
na di  Nicola 
Francefico  Ha- 
ympag.if. 

\c)  Simeoni  ney 
Commentar,  fio* 
praallaTetrar- 
chia  di  Fi  ne  già, 
di  Milano  , di 
^ M a a t cva  , e di 
Ferrara  lib.  4. 
pag.  86. 

( d ) Crefcemi 
nell aCorona  del - 
la  nobiltà  d'Ita- 
lia par . 1.  nar- 
rai i.cap.ì.je 
nell'  Anfiteatr . 
Rpman. 

(e)  Bardine ’ 
dijiorf.  erotto  Icg. 
Jlnmpati  nel 
pria,  deila  Oro - 
noi.  pag. 4 o. 

(f)  Merul,  in 
Crfmoprapk.pnr. 
‘x.lìb.àt  pag.^iq. 
Sanfovin.  nell* 
Orig in. delle  Fa- 
mi gl.il  lufir.d'  A 
tal.  ne' Vi  [conti 
pag-n. 

(g)Arian.lib  .J , 
f uh  fin» 


a IJlorJe'Vif conti  di  D.Giuf. Volpi. 

Enea  , per  certe  Cronache  poi  di  Milano, fc rit- 
te intorno  all’anno  millefimo  di  Gesù  Griffo* 
affermano , che  da  querto  Afcnnio  Ha  nato  An* 
glo , il  quale  fulla  1 iva  del  Lago  Verbano  , ovr- 
vero  Maggiore,edifìcò  quel  Cartello  , che  dal 
nome  di  erto  fi  dille  latinamente  Angleria,  e in 
vulgare  Angiera  . De’cortui  difendenti  ci  ha 
lafciatoun  catalogo  Giacomo  Filippo  Forerti 
da  Bergamo  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Ago- 
rtino,  detto  Comunemente  il  Bergomcnfe,  nella 
Cronacaftf), che  egli  fcriffein  idioma  latino  dal- 
la creazione  del  Mondo  infin  all’anno  di  Crirto 
i486. , che  era  dell’età  Tua  il  cinquantefimo  fe- 
condo , tradotta  poi  in  lingua  italiana  , e rtam- 
pata  , e riftampata  piu  volte  con  diverfe  giun- 
te ( b ) , dalla  quale  lo  han  copiato  Gabbriel- 
io  Simeoni  ( c ) , Giovan  Pietro  de’  Crefcen- 
zi  ( d ) , e Girolamo  Bardi  ( c ) Autori  a’tempi 
loro  di  qualche  filmare  avvegnaché  da  altri  (/) 
fi  averte  perfavolofò,  imperciocché  di  niuno 
di  quanti  Perfonaggi  fono  in  quello  nominati, 
anzi  neppure  di  Anglo  fi  truova  fatta  memoria 
da  Livio  , o da  qualche  altro  di  tanti  Storici 
Latini,  che  della  dipendenza  di  Enea  hanno 
fcrittoj  pureabbiam  voluto  inferirlo  in  que- 
fio  luogo  nella  guifà  , che  lì  rapporta  da’fud- 
detti  Autori , piu  torto  per  dimortrare  di  non 
ignorarlo  , che  per  ammetterlo  , giyrta  l’infè- 
gnamento  di  Amano  (g)  , cheinfimil  cafò  ci 
lafciò  fcritto  : tavta  Ì/jloi  , juri  a yvoiiv  £ó- 
fytfjLt  fxÀXKov  ori  ‘hsyo/xevÀ  erri  , in  wV  t/c* 
f s otpììyn;/»  y ava ysyputpd'v  *•  cioè  : quae  qui- 
dern  a me  , potius  ne  vìdear  ignorare  ydì  fila  ejjey 
quam  ut  fide , & narrata  digita  >f cripta  fun- 

■ tOy 
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fo , come  lo  traduce  Giovanni  le  Clerqftf^che,  f a )/<r  Cleri ent 
trattando  dell’opera  di  Q.  Curzio,  ci  e egli  ac-  tom.  a.  Ae  arte 
cufa  di  adulatore  , e bugiardo  a pi  o di  Alef-  crit. parafili. 
fàndro,  dice,  che  almeno  dovea  ufàre  una 
tal  cautela,  ovvero  replicare  fpeflò,  e dove 
conveniva,  quel  tanto, che  egli  fteflo  fcrifll*  (b),  (bj  Q.Cttrt.  lift. 
cioè  plura  tranfcribo , quam  credo  ; nam  nec  9-caP  b infine, 
adfirmare  fu  fine  0 de  qui  bui  dubito  , nec  fub- 
ducere  quae  accepi  ; del  qual  avvifo  noi  volen- 
tieri ne  avvagliamo  , con  imitar  ancora  lo  ffef- 
fo  Livio  (e),  il  quale, parlando  dell’origine  di  f^Jf*™**  '* 
Roma , afferma  , doverli  tolerare  cioche  di  * 
quella  fi  racconta  piu  per  favola  adornata  di 
detti  poetici , che  per  pura  verità  i dorica  ; im- 
perciocché agli  antichi  fu  ciò  conceduto  , per 
render  piu  illuftri  i principi  delie  cole . Egli  a- 
dunqueè  il  feguente  : Il  primo  Signor  d' Av- 
vieràfu  Anglo  , che  la  edificò  , a lui  morendo 
fuccefie  Abida , ad  Abida  Fifoc  , a Fifoc  Filo , 
a Filo  Punezio  , a Punezio  Elimaco  , a Eh  ma- 
co  Alba  fi  ico , ad  Alba  vico  Sitibondo  , a Situi - 
bondo  un'altro  Albanico , nel  tempo  del  quale 
fu  da  Romolo  Roma  edificata  , ad  Albanico 
Afcanio  , ad  Afcanio  Clara  mondo  , che  fu  an- 
cora Signore  della  T ofeana  , a Clar amondo  un 
altro  Elimaco , da  chi  prima  furono  fottomejji 
i-Milancfi , a Elimaco  Racbi  , a Rachi  Bello- 
nefe  , che  dominò  per  forza  tutta  l'Italia , a 
JBelloncfe  Br  igni  no  , a Brignino  Bruinfendo  , 
dal  quale  furono  vinti  i Romani , e i Francefili 
a Bruinfendo  Palar  andò  , a Falarando  Brldo- 
ma  rio , a Btidomario  Lucio , nel  cui  tempo 
Ccfarej  Pompeo  guerreggiarono  infiieme.  Man- 
cata in  quejto  la  retea  fuccejfione.  , fi  levò  un 

A 2 ter - 


4 lfior. de' V if conti  di  D.Giuf,  Volpi. 

. k certoUbertino pur  dAngiera  y c della  me  defi- 
nì a fiirpe  , il  quale  cfiendo  di  corpo  robufiijfimo 
uccife  un  Dragone  grandijfimo  apprejjò  Mila- 
no in  prefenza  di  tutto  il  popolo  , e prefi  la  Si- 
gnoria di  quella  Città  . . . 

II.  Quello  fatto  di  Ubertino  fi  porta  da 
molti  Storici,  ma  con  piu  diftinzione  da  Paolo 
(a)  Morì  gì  mila  Morigi  (a) , il  quale  feri  ve  , che  nell'anno  400. 
nobiltà  Ài  Mi - in  circa  ejjendofi /coperto  un  Dragoneyche  ufti- 
lAn.hb.4x agi*  a certe  ore  da  una  cava  vicina  a S.  Dionigi , 

e col pefifero , e mortifero fu* fiato  infetti  tut- 
ta quella  parte  della  Città , di  ; modo  thè  tnorfe - 
ro  alquanto  migli dj a di  perfine  y e fi  andava  in- 
fettando tuttavia  il  rejtoyuon  trovando]}  rime- 
dio libertino  dell'antica  cafa  d'Angierat  dov’e* 
discesa  Casa  Visconte  , andù  tutto  armato 
contro  al  grande , e pe fi  fero  Dragone  con  gran 
fortezza  d'animo  , e defirezza  d'ingegnoye  mojfi 
dal  fuo  naturai  valore  fi  efiofe  a pericolo  della 
vita  per  liberar  la  fua  patria  ; onde  l uccife , e 
con  eterna  fua  gloria  liberà  la  Città  da  cotal 
Scoto  neltl-  morbo  . Francesco  Scoto  (b) , e ’1  Crefcenzi(Y.) 
linernrioà'ltaL  fcrivono  , che  Ubertino  per  quella  imprefa  ti 
acquifiò  titolo  di  Vifconte  , che  può  intenderti 

\ larra^ixap. 2.  Pei  quel  » che  ha  detto  il  citato  Bergoraenfe, 

cioè  che  fi  facefie  Signor  di  Milano , come  ha 
Scritto  Gabbriello  Simeoni  ne'fiioi  Commenta- 
ri , che  da  parola  a parola  ha  copiati  Girolamo 
Bardi  ne’difcorti  cronologici, fiampati  nel  prin- 
cipio della  fua  Cronologia,*  ma  delfuticio,  e di* 
gnìtkdiJSìfconte  ne  parleremo  nel  Libro  II.  , 

. aggiugnendo  (blamente  in  quello  luogo  un'al* 
(f.)  Cr*rcen2t  tro  detto  del  Crefcenzi  (d)y  cioè  che  Ubertino 
Komanlpip™  ebbe  anche  perciò  dal  Popolo  Milanefe  per  fe, 
jii.  e per 
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e per  gli  fuoi  pofteri  una  decima  del  grano, che 
fi  vendeva  nella  Città  ; onde  alcuni  Vifconti, 
per  dichiararli  difcendenti  da  lui , prelero  per 
imprefa  lo  Stajo , e fi  difièro  lrtcecomites  de 
Sex  fario . 

IIL  Ma  prolèguendo  il  lòpraddetto  Cata- 
logo, fcrive  il  Bergomenlè,  che  ad  Ubertino  . h 
faccejfe  Majfimo  , dal  Corio  (Chiamato  Maf- pr.dì°mam 
lìmiano , che  venerò  Milonc  Uomo  forti  (lìmo , part.  2.  par  o 
al  quale  fuccejfc  Rolando , da  altri  detto  Or- 
landò  (b) , eh  e fortificò  il  Cafiello  dì  Anviera,  (b)Crifit**i 
e dapoi  mancarono  i Signori  di  quefia  Città  , e ”e  a , 
fimilmente  di  Milano  fin  al  tempo  di  Galva-  luid.lib^ÉTr. 
gno , che  fu  Duca  dì  Milano , e di  Angiera . di  n?  d.  tùfeorfi 

IV.  11  titolo  di  Duca  appo  i Romani  era  nromlog. 
del  Capitano , o Conduttore  di  eferciti  ( c ) ; (C) i.DkCet  4.C. 
Cotto  i Principi  poi  ebbe  altro  lignificato  ; im-  de  off.  milit:)ù- 
perciocche  Augufto  nella  famofadivilionc  del-  dionee.  Freccia 
le  Provincie  , falciando  alla  cura  del  Senato  le  de 
quiete  e pacifiche  , quelle,  che  erano  efpofie  ]‘Utn 
alla  invafione  de’Barbari.a  fe  rifeibò  ; e per  h ferì  bit. fag.i2J{. 
loro  difefa  deftinò  alcune  legioni,  che  doveflè-  col.  1. 
ro  Ilare  alla  cullodia  de’Iimiti , o fiano  confini. 

Quelli  ci  volle  , che  fofièro  nove  , con  venti- 
cinque legioni  (d)  ; ma  da’Principi  Tuoi  fuccef-  (d)DionM.ff, 
fo ri  in  diverlè  volte  furono  accrefciuti  ,*  onde 
lòtto  l’Imperio  di  Alefiàndro,  li  legge,  che 
fiano  flati  tredici  (e)  ; e aumentandoli  fempre  ( O Dio». nel 
piu  per  lo  numero  de’nemici , che  continua-  "dib.ff. 
mente  infiggevano,  giunlèro  a legno  , che 
nelle  loie  Provincie  dell’Oriente  nella  Notizia 
delle  Dignità  dell'Imperio  fene  trovano  no- 
verati venticinque , de’quali  tredici  erano  cu- 
floditi  da  quarantotto  legioni , date  al  coman- 
do 
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i (a f.Panc  broli  in 
Commene . ai 
notti,  iipnitat. 
lmfer.  ìib.  I. 
cop-i*  9- 
(b)  Svetonio  in 
Neron. 


(c)  TacitJih.  i. 
fhjior.cap.  94. 


(d  J Spar/ian-in 
Ptfecanio. 


( e ) Lampriik 
in  Eliogabalo. 


6 IJÌorJc'Vifconti  di  D.Giuf.Volpi. 

do  di  tredici  llficiali , che  fi  chiamavano  Du-’ 
chi  ; e nelle  Occidentali  erano  dodici.  Di  que- 
rti  Ducati  penfa  Guido  Panciroli  (a) , che  deb* 
ba  intenderti  quello  , di  cui  parla  Svetonio(£)>  * 
mentre  dice  , che  Nerone  comandò  agli  Schia- 
vi del  giovanetto  Ruffo  Crifpino , Figliuolo  di 
Poppea  , che  come  Io  vedeffero  pefearc , Io 
gettaflèro  a mare  , poiché  fpeffo  ei  fi  beffava 
dell’Imperio  c del  Ducato:  Quiaferebatur  Du- 
catus  & Imperia  ludere  . Ma  piu  chiaro  fem- 
bra  il  luogo  di  Tacito  ( c)  , in  cui  fi  legge  ,che 
fotto  l’Imperio  di  Viteìlio  furono  condannati  a 
morte  Afiatico , Flavio  , e Rufino  Duchi  del- 
le Gallie,  perciocché  aveano  combattuto  a prò 
di  Vindice:  Concionante  Viteìlio  , fcriveegli, 
pojìulantur  ad  fupplicium  AJìattcut , & Fla- 
vi/* t , & Rufinu t Ducei  Galliarum , quod  prò 
Vindice  bellujjent . E perche  in  ciò  non  riman- 
ga dubbio  veruno  , veggafi  Elio  Sparziano  (d)y 
il  quale  , volendo  moftra.c  il  giudizio, che  fece 
Commodo  Imperadore  di  Pcfcennio,  riferifee 
quefie  parole  : Io  fo  bene  il  valor  di  Pefcennio, 
e dopo  avergli  già  dato  due  Tribunati , gli  da- 
rò in  breve  un  Ducato  : Pefcennium  fortem 
virum  novi , ei  etiom  T ribunatus  duo s de  di  , 
Ducaium  tnox  dabo  . Lampridio  (r  ) ancora, 
parlando  di  Eliogabalo  , dice  , che  ei  fece  i 
fuoi  Liberti  Prefidi , Legati  , Confòli , Du- 
chi, e tutte  le  dignità  imbrattò  colle  viltà  di 
Uomini  feiagurati  ; e fcrivendo  di  Alefiàndro 
attefta  , che  quefto  Imperadore  donò  le  prede 
della  guerra  a’  Duchi  decimiti  : Quae  de  bojii- 
bus  capta funt , limita  neis  Ducibui , & mi- 
iitibus  don  avi t j e volle , che  loro  anche  fi  daf- 
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fc po  i campi , tolti  a9  nemici  , cogli  animali  e 
(chiavi , acciocché  li  coltivattero  ; il  che  con- 
fermò pofciaTeodofio  , ordinando , che  i cam- 
pi,dona  ti,  non  fi  potettero  da’Privati  pottedere,  . 
o prefcrivcre  , nò  fottomettere  a tributo  veru- 
no (a) . Lo  fletto  ftabilirono Graziano  , e Teo-  00  Lfi*:  CJe 
dolio  II. , flendendolo  appoderi  attignati  a So\-fua'ty 
dati  limitanei  nella  Mofopotamia  , nelPOfroe- tro*  * 
na  , e nel  Tratto  di  Oriente  ; onde  i defcritti 
fondi  furono.chiamati  7 imitotrofi , come  detti-  . 
nati  alPalimento  decidati , o limitanei , co- 
me fituati  ne’iimiti  dell’Imperio  (£)„  Il  mede-  (b)  l.Omntsy  ér 
fimo  Lampridio  riferilce,  ettère  flato  anche  or- 1 *"'//;  /v-'  J- 
dinato  dal  /uddetto  Aleflàndro  , che  davanti 
al  Tribuno  camminaflero  quattro  Soldati , e 
avanti  al  Duca  fei , del  qual  Alettàndro  fcrive 
altresì  Capitolino  (f),chedopo  aver  fatto  Maf  cJe  ojf.PP.Af 
limino  Tribuno  di  una  legione,  gli  diceflè  :•  A% Capìtolin.in 
che  tanto  ti  affatichi , eflendo  gii  in  iflato  di  " iXXimtn • 
ricevere  un  Ducato:  quid  tantum  laborasycum 
ejus  loti  j am Jts  , ut  Duca  tu  m pojjtt  accipere . 

E finalmente  Flavio  Vopifco  ( d)  fa  menzione  00  Vopìfc.  i* 
di  ’ Emilio  Saturnino  Duca  del  limite  Scitico  , Aurtlìan . 
di  Giulio  Trifone  Duca  del  limite  Orientale  , 
di  Ulpio  Crinito  Duca  del  limite  Illiriciario  e 
Tracio  , e di  Fulvio  Fojo  Duca  del  limite  Re- 
fico fotto  rimperio  di  Aureliano . A quelli 
Duchi  apparteneva  la  facoltà  di  fcegliere  i 
Soldati , che  poi  Zenone  riferbò  agPImpera- 
dori  (e);  ma  i Duchi»  conofcevano , e decide-  l^en.cj$r$ 
vano  le  loro  caule,  e dalle  (éntenze , che  etti  militar . 
promulgavano  , le  quali  nel  Codice  fi  chia- 
mano Ducìana  judicia  , nell’Oriente  fi  appel- 
lava al  Maettro  degli  Uficj , e ai  Queflore  del 

Pa- 


ac 

furiti.  Patrim.l. 
frt.C.dt  fumigli - 
mi‘otrof>h.l.x.§. 
Pro  limi  tane  is 


(a)  l.pen.  C.de 
appellai. 

(b)Pancirol.nel 
luogo  cit. 


■ (striando  Ma - 
lavolti  nell'  Ifl. 
di  Siena  part.i. 
lib.  i.  pag.  x6. 
Roffetti  nella 
Moti ».  IJlor. 


fd  Juftinian.  in 
Hijl.  7 enei. lib. 


(e)  Squittinii) 
della  libertkVe- 
netapag.  $o. 

(f)  Kiccola 
Trancefco  Ma- 
y m nellaBibli» - 
teca  Italiana 
pag. 40.  num. 7. 


8 IJlorJe'Vi/c  onti  di  D. Ciaf  Volpi. 

Palazzo  C 0 ) , e nell’Occidente  al  Maeftro  de* 
Soldati , ciocche  (1  ofièrvò  infino  ai  tempo  di 
Longino  (b) , che  da  Giuftino  IL  fu  fatto  Du- 
ca d’Italia . Quelli  poi  , avendo  ritrovato , 
che  ogni  Città  del  dominio^  lui  commefib,per 
trafcuraggine  di  Narfette  fuo  Predeceffòre  , fi 
governava  da  te , come  Repubblica  (c) , man- 
dò , non  al  governo  delle  Provincie , ma  par- 
ticolarmente a ciafcuna  Città  di  conto  il  fuo 
Governadore,  cui  diede  titolo  di  Duca, ed  egli 
prefe  quello  di  Etereo,  cioè  di  fiipremo  Magi- 
strato, fondando  la  fua  Sede  in  Ravenna  , che 
dichiarò  capodelI’Efarcatojonde  forièro  i Du- 
chi di  Venezia  , di  Napoli , di  Gaeta  , e di  di- 
verte altre  Città  , allora  Ibggette  all'Imperio 
Romano.  Egli  è però  ben  vero  , che  Pietro 
Giuftiniani  ( d) , per  foftenere  /a  libertà  origi- 
nale di  Venezia  , dice , che  gPImperadori  non 
abbiano  giammai  utero  di  ornare  gli  Uomini 
illuftri  di  titolo  di  Duca  , volendo  da  ciò  infe- 
rire,che  la  Dignità  Duca/e  in  quella  Città  non 
abbia  avuto  alcuna  dipendenza  da  efiì  ; ma  a 
quello  rifponde  l’Autore  dello  Squittinio  della 
libertà  Veneta  fé)  , il  quale  fi  crede  , e (te' re 
fiatò  il  Marchefe  di  Bedmar  , in  quel  tempo 
Ambateiadore  di  Spagna  a quella  Repubbli- 
ca (f)>  dicendo,  eh  t quefa  oppofìzione  è to- 
talmente nulla  , potendofene  allegare  innume- 
ro bili  efempi  , ma  piu  bella  pruova  farà  la 
confezione  dell'iftejfo  Oppoftore  , il  quale  fog- 
gi ugn  e f ubilo  , che  i Longobardi , egli  F far  chi 
empirono  l'Italia  di  Duchi . 

V.  Ma  ritornando  aGalvagno,  dal  qua- 
le ci  liamo  (cottati  coll’occafione  di  trovarli 
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chiamato  Duca  di  Milano , egli,  fé  vorrà  cre- 
derfi  al  Bergomenfe  , fi  può  affermare , che 
avelie  conleguito  da  Longino  il  Ducato  di 
Milano,  e di  Angiera . Non  dice  però  que- 
llo Autore , di  chi  fia  fiato  Figliuolo  , ma 
il  Simeoni ( a ) , e ’l  Bardi  ( b ) Icrivono , che  (?)  Sìmeonì  ne 
morto  Oriundo  (lenza  figliuoli , Gafoagnofuo  ctt% 

Parente  i'infignorì  dì  Angiera  ; la  qua!  paren-  (b ) Bardi  ne'd. 
tela  poi  fpiegarono  il  Corio  ( c ) , e ’l  Crefcen-  dìjcorfi  crono/, 
zi  (d)  dicendo, che  Gal vagno  era  nato  da  A lio-  tai ■ 4 °* 
ne,  Fratello  del  detto  Orlando , ne’cui  tempi  Cor>antlla 
Angiera  fu  da  Goti  difirutta , reftandone  ap- 
pena  alcune  reliquie  , che  da  Stefanardo  da  nell'  Anfit.  Rq- 
ÌVimercatoff)  fono  co’feguenti  verfi  celebrate,  man. fuggii. 
Urbs  antiqua  fuit , antiquii  diruta  belili  y {£>$*efanar.  d* 
lpfa  redatta  fola  , paueo  contenta  colono , VJ t?m'rfar 
Nobilitata  babem  prifeae  vejiigia . *»  Cm/.  Med. 

VI.  Da  Gal  vagno  poi, fcrive  il  Corio  (f)tfub  Ottone  Vice’. 
che  nacque  Perideo  ,Jìrenuo , e veterano  Sdi'  comìte  Archiep. 
dato  di  TurifindoRe  de’Gepidi , che  perciò, 
elfendo  confidentifiìmo  di  Rofimonda  Reina  fcript^^Lud 
de’ Longobardi  , nata  da  Cunimondo  , Fi-  Ant. Murato/. 
gliuolo  del  fuddetto  Re  , fu  da  lei  richiefio  di  IH. 2.  §■  a.  pagi  ■ 
configlio , e di  ajuto  per  far  morire  il  Re  AI-  Su- 
borno fuo  Marito  . Avea  quelli  vinto , e ucci-  ij\C°t'0  ncl * 
lo  in  battaglia  il  nominato  Turifindo , e fatto  * *** 

decapitare  il  Figliuolo  Cunimondo  , avea  fe- 
ce portata  , e fpofata  in  Italia  la  Icritta  Rofi- 
monda ,•  ma  poiché  in  un  convito  , che  ei  fe- 
ce in  Verona  per  trionfo  delle  lue  vittorie , la 
forzò  a bere  nel  cranio  del  Padre  , che  egli  » a 
modo  di  coppa , avea  fatto  indorare  , Rofi- 
monda , per  vendicartene  , deliberò  di  farlo 
morire . Comunicato  però  il  penfiere  a Peri- 
Pqr.I,;  B . deo, 
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èco  y poiché  quefti  cercava  dittuadernela  , c U 
la, fingendoli  una  Tua  Damigella , da  lui  ama* 
ta  , lo  introdurle  di  notte  nel  letto  di  quel  la,  e 
dopo  aver  (òddisfatto  alle  di  lui  voglie , gli  (1 
xnanifeftò  , e diflegli , che  per  tal  delitto  non 
potea  piu  sfuggire , o di  ammazzare  il  Mari- 
to , odi  ettere  da  lui  ammazzato  ; ond’egli  fi 
vide  obbligato  a far  per  forza,  ciocche  di  buo- 
navoglia non  a vea  voluto  , uccidendo  Alboi- 
no , mentre  in  fui  meriggio  dormiva  al  i.  di 
(a)  Corio  mila  Ottobre  dell’anno  fri.  (a) . 
éLpart.i.Baro*.  VIL  Vogliono  alcuni  per  teftimonio  di 
in  AnnUL  to,f.  Paolo  Diacono  (k) , che  Perideo  , fatto  ciò  , fi 
*h?p71/  n*  P°rt^  *n  Coftantinopoli  con  Rofimonda,e  che 
S ai in  uno  fpettacolo , uccife  un  Leone  di  maravi- 
gobard.  lib*  a.  ghofa  grandezza  in  prefenza  delflmperadore, 
il  quale,  poiché  ciò  vide,  temendo , che  per  lo 
di  lui  valore  qualche  accidente  maligno  potefc 
fe  turbar  la  pace  dei  Regno,  lo  fece  occieca  re; 
la  qual’ingiuria  volendo  poi  Perideo  vendica- 
re, prete  due  coltelli , e portatoli  a ritrovare 
Tlmperadore  , gli  fece  fentire,  che  doyea  con- 
ferirgli alcuni  affari  di  molta  importanza.Man- 
dò  Tlmperadore  ad  alcol  tarlo  due  Patrizi  fuoi 
familiari , a*  quali  Perideo  fingendo  voler  par- 
lare fegretamente , fi  accodò  ,.e  pollo  mano  a9 
coltelli,  che  nelle  maniche  aveanafeodi,  in 
uno  dettò  tempo  amendue  trafitte, e uccife.Ma 
poiché  quedo  fatto  non  fi  legge  pretto  altro 
Autore  , c di  Perideo,  troviamo  regidrate  di- 
yerfe  altre  imprefe,fatte  dopo  di  quedo  tempo, 
perciò  lo  folciamo  nell’ittettà  incertezza, in  cui 
par  che  lo  tafci|LI  medettmo  Paolo  Diacono,  e 
pattiamo  a riferire  le  di  lui  accennate  imprefe» 

Vili.  Mor- 
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' Vili.  Mòrto  adunque  Alboino, e dopo  un’  x^aut^n^^t 
anno  e mezzo  C!efo,o  Clefone , i Longobardi*  g„0  a Italia . 
non  perche  aborrifièro  il  nome  regio,  come  ak  (b ) Cornili.  Pel- 
cunl  moderni  hanno  fcrittof  a ),ma  perche  I*c-  l*£r}n-  *"  Hl ’fy 
lezione  del  fucceflòre  andava  a lungo  (b)  , ad  ’ 

imitazione  degl*  Imperadori , nell’  anno  f 75*  (c)fellegrln'.nel 
Crearono  trenta  fei  Duchi  ( c ) , è non  già  tren-  luogo  eie, 
tà , come  il  Puteano  ( d ) , Sigifmondo  Alber*  W 
ti  ( e)9  eCofmodelIa  Rena  (f)  hanno  ferino,  BijUnfubr.hb. 

e dividendo  tra  efli  le  Città , diedero  Milano  ^ 2(  e ) sigifmon - 
Perideo  (g).Bartoiommto  Dionigi  d$  Fano(£.)  do  Alberti  nell * 
afferma  , che  da  qtìì  incomincia  il  titolo . di  iftor . Ai  Sofpello 
Duca  in  Italia  , e lo  ftefio  dice  Bene-  fart.i.  cap.  14. 
detto  Varchi  (f)  fcrivendo,  che  il  titolo  di  fi!kc^rmo  della 
Duca  ebbe  origine  da' Longobardi , il  che  è fai-  j \Jna  neua  $e- 
fiflimo , mentre , come  abbiamo  di  (òpra  di-  rie  de' Duchi , e 
m off  rato  , affai  prima  di  quello  tempo  vi  fono  Marclefi  della 
flati  i Duchi , Ordinati  dagl’Imperadori  ; può 
bensì  il  dettò  loro  verificarti  òel  noftro  Re- 
gno  , dove  il  primo  Duca  è (fèto  quello  di  Bc-  (fi)  Dionigi  da 
nevpnto , che  fu  uno  de’foddetti  trenta  fèi,  Pano  nelle  ijl. 
infatuiti  da’Lotigobardi , come  fcrive  Scipi del  Mon<ìo  cat' 

he  Ammirati  ( k).  ' - \\f Varchi  nelP 

IX.  Che  poi  Perideo  fia  flato  Duca  dek  £rc  ulano . 
la  Repubblica  di  Milano,  come  vogliono  11  (k)  Ammirati 
Corio  , e ’I  Morigi , egli  neppure  è da  créder* 
fi , im perciocché  Milano  fu  Tempre  mai  fog-  Wf"  Napoli  t. 
getta  agl’Imperadori,  e poiché  vennero  i Lon-  r < | j Giovanni 
gobardi , ella  fu  la  prima  Città  , che  da  efli  villani  nell ’ ift . 
fu  fbggiogata  , come  forivono  Giovanni  Vii-  univtrf.  lìb . 2. 
lani  ( / ) , Orlando  Malavolti  (ar)  , e Sigif  cT2{ut/iI^u; 
mondo  Alberti  (n)  ; onde  Longino  , per  ri-  ^V/ju/  Siena 
Cuperarla  all’Imperio , fpedì  molta  gente  con-  part.  1.  /ià.  2. 
-c  - ■ -*  b 
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(d)  Sigifmoudo  Alberti  ntlP  IJor.  di  Sofpelh part.i, cap  *14  f<tg . 68 
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tro  di  Perideo , ma  quelli , fentendo  le  di  lui 
mode , gli  ufcì  incontro , e attaccata  una  fie- 
ra battaglia,  che  durò  dalla  prim’ora  del  gior- 
no infino  all’ultima  , Jo  fuperò , mettendo  a fil 
di  fpada  undici  mila  periòne  , oltre  fettecen- 
to , che  mandò  prigioni  a Milano . Rinnovò 
non  pertanto  Longino  il  fatto  d’arme  nel  dì  fe- 
guente,ma  efièndogli  riufcito  piu  contrario  del 
primo, fi  ritirò  in  Ravenna, e ’l  luogo,  in  cui  lé- 
gni tanta  uccifione,fu  chiamato  Campo  morto . 

X.  Dopo  quello  ricorfe  ad  Elotario  Re 
di  Ungheria , che  venne  in  Italia  con  quaran- 
ta mila  lòldati , e pofe  l’afièdio  a Milano  , che 
dopo  aver  mantenuto  per  tre  meli , come  le 
* furiofo  fofle  divenuto,  fi  diede  ad  afiàlirle 
mura  della  Città  ; il  che  vedendo  un  Conta- 
dino , corfè  velocemente  contro  di  lui , e con 
un’  accetta  , che  a calò  fi  ritrovò  , l'uccife  ; 
■ per  lo  qual  fatto  folle  va  ti  i Milanefi  , fi  polcro 
in  arme , e fecero  de’nemici  grandilfima  ftrag- 
ge.  Alla  fama  però  di  quello  fatto  venne  da 
Ungheria  Florifio , potentilfiuio  Principe, con 
molta  gente  , per  vendicar  la  morte  del  fuo 
Re,  e molti  danni  fece  a Cremona,  a Man* 
tova  , a Piacenza  , a Reggio  , e a Modena  ; 
«na  poiché  feppe  , che  Perideo  con  groflò  e- 
fercito  fi  era  contro  di  lui  incamminato , col 
configlio  de’fuoi  le  ne  tornò  j e Giuflino  IL 
fpedi  a Milano  due  Confidi , cioè  L.  Corne- 
lio, e Fulvio  Fiacco,  i quali , pigliata  una  le- 
gione , e molta  gente  della  Tofcana  , occupa- 
rono infino  alla  riva  del  Pò  ; onde  Perideo , 
congiuntoli  con  Siginberto  , Legato  del  Re  di 
Francia , mandò  ad  affrontare  idue  Confoli, 
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c fcelte  alcune  genti  , con  eflè  fi  pofe  in  ag- 
guato : ma  poiché  vide  , che  i Milanefi  per 
l’atrocità  della  battaglia  incominciavano  a ce- 
dere , 11  fcuoprì , e rinnovando  il  fatto  d’arme, 
vi  fu  ammazzato  , morendovi  ancora  il  Con- 
dolo Fulvio  Fiacco  con  ventidue  mila  Soldati# 
dell’uno  e dell’altro  efèrcito  ; Il  Morigi  nel-. 

P Antichità  di  Milano  (a),  fcr'ive , che  quefle  (a  ) Morivi  mi? 
tofe  occorsero  circa  gli  anni  del  Signore  f 70.  Antichità  di 
e poi  nella  Nobiltà  di  Milano  (b)  afferma  , Milano  lib.  i. 
che  Perideo  fiorì  ntlt anno  rio.  i quali  detti  e(^-1  miu 
non  fi  accordano  , e però  crediamo, che  avve  myuti  % Mi- 
nute foifero  nell’anno  7*4.,  il  quale  fu  l’ultimo  Uno  lib.  4.  cap* 
dell’Imperio  di  Giuftino  li. , e’J  fecondo  del 
Ducato  di  Perideo. 

XI.  De’fuoi  Figliuoli  però  non  fi  truo-  ( c)  Giovanni 
va  predo  il  Corio  alcuna  memoria,fcrive  ben-  nel 

sì  il  Bergomenfe,  che*  dì  lui  Pia  nato  Rachi  (dj  afr».’ del* 
( il  quale  da  Giovanni  V illani  ( c ) è chiamato  •/,  J^„a 
Eracco  , e fi  afferma  efièr  quello  , di  cui  fi  Serie  de'Ducki 
vede  la  Statua  di  bronzo  nella  Piazza  di  Bar-  e Marchefi  del- 
Ietta,  da  altri  (d)  creduta  di  Eraclio  I rape-  la  Tofcanaptg. 
radure  ) e che  quefti  abbia  generato  Aftolfo  boccaccio 
(dal  medefimo  Villani  nominato  Arifcolfo , „e'cafi deeliVo* 
eTeolofre*.)  il  quale  vuole,  che  fia  fiato  Pa-m ini  illufiri 
dre  di  Defiderio  , tutti  e tre  Re  de’Longobar-  lib.^fag.^- 
di  ; ciocche  t)  afferma  ancora  dallo  ftefiò  Vii-  J 
lani , dal  Corio  , dal  Boccaccio  ( e ) , e dal  Nap.tom.iM. 
Summonte  (/);ma  quefia  dipendenza  è moi-  1.  Cap.\%> pagi* 
to lontana  dal  vero;  impèrciocche Rachi,  e «*409- 
.Aftolfo  furono  fenza  dubbio  Fratelli  , e nac-  (fi) 
quero  da  Pemmone  Duca  del  Friuli  (g) . Egli  spóndanJnA^ 
non  però  fi  potrebbe  credere , che  dal  predet-  naUamt.n  j6. 
to  Perideo  fia  nato  Alachkio , Padre  di  Er- 
me- 
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menolfo  , echediquefto  fia  flato  Figliuolo  li 
nobil  gP**  1*  Cederlo  i poiché  Girolamo  Bifio($  fcri- 

cecom.pop’.A, tm  ve  > chc  ciò  apparifce  da  alcuni  documenti, ap- 
(b)  Cofmodel-  provati  dal  Senato  Milanefe . Ma  Cofmo  dd- 
In  B^ena nella  J,  la  Rena  (e)  vuole , che  Defìderio fia  flato pro- 
Serit  pag.  7 lineato  da  Veriflìrno , ricavandolo  dalla  Corti- 
,7*‘  tuzioue  XII.  del  Bollario  Caflìnefe , in  cui  li 

leggè  , che  il  nominato  Veriflìrno  , infiemè 
con  Donnolo,e  ArichisCherico , fiioi  Figliuo- 
li, avendo  donato  al  Monirtero  di  S.  Giulia  di 
Brefcia  alcuni  beni  , e ragioni',  ne  fèguì  poi 
la  confermazione  per  Anfa  , fua  Nuora  Re- 
gnante^ per  Adelchis,o  Adalgilò  fuo  Nipote, 
Re  de’Longobardi  ( il  quale  Adalgifò  era  nato 
dalla  fuddetta  Anfa, e dal  Re  Oefiderio,  ed  era 
Fratello  de’roedefimi  Donnolo  e Arichis  Che- 
rico  ) nell’anno  fèttimo  del  Aio  Regno  a*  3.  di 
Marzo  della  quarta  Indizione,  che  corrifponde 
diranno  di  Crlfto  q66.\c  cui  parole, come  fi  ap- 
• portànò  dallo  fcritto  Cofmo  della  Rena  , fono 
le  feguenti  : F lavili!  Adclcbh  vir  ex  celienti/' 
fìnti*  Rex  , atque  praeclara  Anfa  Regina , 
JMonaftcrio  Domini  & Redemptorit  &c.  do - 
• riaver at  in  jam  nominato  almo  loco  omnem  /A 
jam  fubjìantiam , quam  eh  adventrat  de  Ve* 
rijjìmo  Socero  & Genitore  ipforum  Avione 
fiojìro , vel  de  Filli  ejus , idefi  Arìcbit  Cleri - 
tttt  , & Domnolo , quam  edam  & concejfe - 
rant , in  ipfo fan  Ho  Monafierio , omnei  rei  il - 
lai , quibeti  in  nojira  perfona  tempore  Ducer' 
tas  nojìri  praediHus  Arìcbit  Clericus  per  cari 
tutam  donationii  contulerat  &c.  ex  ditto  Do - 
mini  Regi:  per  Anfemundo  Notarium , & ex 
enfiai  dittato fcripjì  ego  Petrus  Hot  ari  ut . >f- 

ttum 


• ✓ 
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9um  Ticini  in  Paìatiojertìa  die  wenjìs  Mar - 
tiranno  felicijftmi  Regni  noftrijn  Dei  nomine , 
feptimo  9per  Indizione  m quartane  filici  ter . 

XII.  Di  chi  però  (la  nato  qqeflo  Veriflìmo, 
non  vi  è Scrittore , che  lo  dimoflri  . Ma  ef- 
iendo  predò  tutti  una  opinione , che  i Vifcon - 
ti  derivino  dal  Re  Deflderio , egli  può  dirli , 
che  fia  flato  Figliuolo  di  queli’Eliprando , che 
fu  Re  de’Longobardi  prima  del  fuddetto  Ra- 
chi , perciocché  Remigio  Nannini  Fiorentino 
nelle  Poflille  , che  fa  airifloria  di  Giovanni 
Villani  ( a)  dice  » che  qufo  &iprwdofu  il  (a) 

. pnncipto  delia  Cafa  de'^tfeonti  ; ma  non  po-  tannini  Fio* 
tendoci  noi  aflìcurar  di  colè , che  per  la  loro  tentino  nelle  Po*  . 
antichità  fono  dalla  noftra  ricordanza  troppo  fidi*  fin*  j* 
lontane  9 lalciamo  intatta  la  deferitta  difeen*  ** 

denza  , e colla  feorta  dell’avvedutitfìmo  Già-  „Yhllan?M?*. 
corno  Guglielmo  Imof  (£),incominciaremodal  cae.  7. 
predetto  Re  Deliderio  9 tenuto  comunemenr  (t>)  bn-hof  in 

te  Capo  e Fonte  certiflìmo  della  Faroi&lia 
V ISCONTi.  ' . , . * ' fp.  gene  al. 

DI  • . • ; ’ r . • • : ' 

D E S ID  ER IO 

RE  DE* LONGOBARDI* 

Grado  /. 

I#  EsIdeiio  Principe  Longobardo  , (c)  Cofina  Ah 
I J efsendo  Conteftabile  del  Re  Adolfo, 

Intorno  all’anno  7ff«  per  morte  di  AJperto'  Mare^e  je£ 
Duca  della  Tofcana  , fu  aflunto  a quel  Du-  u Tofcauq pai. 
cato(r)  , che  refle  pec  pochifiìsao  tempori, 

. inai- 
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imperciocché  nell’  anno  teguente  vacando 
il  Regno  deXongobardi  per  la  morte  del  no- 
minato Adolfo , da  fe  dedo  per  la  Tua  molta 
autorità  l’occupò.  Ma.  R adii , che  era  dato 
già  Re  , e , rinunziato  il  Regno  , erafi  fatto 
Monaco  , fubito  che  intefe  la  morte  del  Fra- 
tello , lafciò  Pabito,  e prete  le  armi  * fu  da  tut- 
ti , fuorché  da’Longobardi  della  Toteana  , ac-f 
cettato  per  Re.Ricorfe  perciò  Ddìderio  al  Pa- 
pa , che  allora  era  Stefano  II.  detto  comune- 
mente III. , e con  giuramento  fi  obbligò  di  ri- 
. iafciare  alla  Chiefa  le  Città  , che  dallo  Icritto 

Adolfo  erano  date  occupate , pur  che  in  quel 

f » ) Flore*.  bifogno  •“  aiutafle  (a)., 
in  mem.  Metìl.  IL  Aveano  i Longobardi  infin  dall*  anno 
lib-  Anaftaf.  fondato  in  Italia  il  loro  Regno  folle  rovi- 
$ibli9t,  ne  dell’Imperio  dell’ Occidente  , e Adolfo 

k ; foddetto , aspirando  all’intera  Monarchia  di 
efTa  , nell’anno  57*.  tolte  a Codantino  V.  Go- 
pronlmo  Imperatore  PEIàrcato  di  Ravenna 
( nel  quale  nonfolamente  erano  le  Città  dal 
Sigonio (b)  defcritte , cioè  Ravenna,  capo 
&no  ìtal*  lib . 5.  dj  elfo  , Bologna  , Imola  , Faenza  , Forlimpo- 
poli,  Forli , Cefena,  Ferrara,  Comacchio  , 
Adria  , Cervia  , e Secchia  , ma  tutte  le  altre, 

. che  erano  date  della  Flamminia  e dell’Emi- 
t Ila  9 comprefe  nel  detto  Efarcato(  c ) dal  dio 
Autore  Longino) , e alla  Chiete  molti  poderi. 
pare,  i. lilliJn  ® Port^  Stefano  in  pavia, per  indurre  Adolfo 

profittato, nè  potendo  verun  a juto  ottenere  dal 
nominato  Codantino  per  le  di  lui  debolezze, 
come  dagli  altrijlmperadori  era  dato  praticato 
co’fuoi  Predecedòri;mutò  confi£lio,e  paflato  in 

Fran; 

, %.  *.  — -M.  ■ 
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trancia  , pregò  quel  Re  Pipino,  che  pigliafiè  la 
protezione  della  Chiela  . Lo  accollò  Pipino  con 
fòrum’  onore  , e la  Tua  domanda  eludendo , 
nell’anno  75'f.  palsò  in  Italia  , e non  lòlamente 
fece  rertituire  alla  Chiefa  tutti  i poderi , che  ra- 
piti gli  aveano  i Longobardi  , ma  di  piu  l’ob- 
bligò a promettergli  di  lafciare  l'Efarcato  , e la 
Provincia  di  Pentapòli,  ora  detta  Marca  d’An- 
cona , che  comprendeva  le  Città  di  Ancona  , 

P imini , Pefàro , Conca,  Fano  , Sinigaglia,  , 

Ofimo,  Umana,  ora  dirtrutta , Jefi , Foflònabro-  . € 
nè,  Monfeltro  , Urbino  , il  Territorio  Beliti-  % * 
nenie  , Cagli,  Luccoli , e Ugubbio  colle  Cartel- 
le e Territori  a quelle  appartenenti , per  le 
quali  n’ebbe  Pipino  quaranta  ortaggi , che  in 
Francia -conduffè  (a)  ,e  di  tùtte  ne  fece  dono  (a)  SigottMfc 
alla  Sedia  Aportolica , dalla  quale  per  mezzo  ìjub+nno 7^4. 
di  Folcado  Abate  di  S.  Dionigi  furono  accetta- 
te . Liofie  Ortienfe  (b)  Icrive  , che  Pipinb  donò  (b)  HoJHenf.in 
alla  Chielà  l’Efarcato  cum  Provincia  Venezia-  ckron . c affine  tu 
rum  & Hyjiriae  , lo  che  è lontano  dalla  verità,  % 

mentre  Anarta fio  Scrittore  affai  piu  antico,  il 
quale  come  Bibliotecario  della  Chiefa  Romana, 
avea  occafione  di  legger  la  donazione  a /ha  po- 
rta ( quac  & ufaue  batte  nus  in  Archivio  San - 
&ae  nojìrae  Ecclejìae  recondita  tenetur  , com’e- 
gli dice  ) non  ne  fa  menzione , nè  lì  vede  alcun 
argomento , che  fortifichi  quella  giunta  , fpe- 
cialmente  non  apparendo  , chegiammai  alcun  * 
dominio  abbiano  avuto  i Longobardi  fopra  le 
fùddette  Provincie  di  Venezia , e dell’Irtria,  co- 
me dimortra  l’Autore  dello  Squittinio  della  li- 
bertà V eneta  (c)  ; onde  Aftolfb  non  potè  cede-  , ^ 

re  a Pipino,  chf  l’Efarcato,  e la  Pentapòli , hi  nlZTvl 
rarte  I.  C e Pi-  »,  " 
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e Pipino  non  potè  donare  al  Papa , che  le  Città 
(a)  Bofuet  nei  conquiftate  fopra  de*  Longobardi  (a)  ; ma  dopo  . * 
’difcer/o  fopm  la  ja  partenza  di  Pipino , Adolfo , mancando  alla 
St»rì  : rrome^  > ^ tenne  Bologna , Faenza , Imola  , 
IL'Xy./.  Ferrara  , Ancona , e Umana  co*  loro  territori  ; 
jj4.  quelle  fi  obbligò Defiderio  di  lafòiarc  a Stefano, 

il  quale  però  fòrifiè  a Rachi , che  nel  Monifiero 
litornaflc , ed  egli  ubbidendo , Defiderio  redò 
• pacifico  podi-flòre  del  Regno  ; ma , come  avea 

fatto  Adolfo , così  Defiderio  non  diede  a Stefa* 
no  , che  il  Ducato  di  Ferrara , ritenendoli  con* 
tro  del  patto  le  altre  Città  . 

III.  - Poco  dopo,  cioè  a’  24,-di  Aprile  dell’an- 
no 777.  Stefano  le  ne  morì , ed  eflendogli  ftatd 
fudituito  a’*9.di  Maggio  Paolo,  di  lui  Fratello, 
Defiderio  per  mettergli  fpavento , pofe  a ferro, 
e a fuoco  la  detta  Provincia  di  Pentapoli,  e por- 
tatoli in  Napoli,  trattò  con  Giorgio  Legato  del- 
» rimpefador  Codantino  di  fòrprendere  Raven- 
na ; fingendo  poi  divozione , palsò  in  Roma , 

„ ’ dove  dal  Papa  fu  fòllecitato  a lalciargli  le  pro- 

ineflè  Città  ; ma  egli  fimulatamente  gli  rifpofò, 
che  lo  farebbe , fe  da  Pipino  a lui  fodero  redi- 
miti gliodaggi  datigli  da  Adolfo.  Partito  da 
Roma  Defiderio , vi  giunfò  Lione  Ambafòiado- 
re  deirimperadore , che  domandò  al  Papa  l’E- 
farcato , e ’l  Santo  Padre  adattandoli  al  tempo, 

• . pregò  Pipino,ch’efòrtafle  Defiderio  ad  aiutarlo, 

come  dubito  Pipino  fece,  efortando  anche  il  Pa- 
pa a vivere  in  pace  con  Defiderio.  Nell’anno  fo- 
gliente 7f  8.  ritornò  Defiderio  in  Roma  , e con- 
fermò a Paolo  la  promedi  di  cedergli  le  predet- 
*.  -,  te  Città;  ma  poiché  infin’ all’ anno  y6o.  non' 
l’efeguì,  Pipino  mandò  in  Italia  Remedio,  o Re- 
migio 
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faigio  Arcivefcovo  di  Roano  liio  Fratello , e *1 
Duca  Autario  , o Andegario , i quali  oprarono 
tanto,  che  Defiderio  alcune  delle  predette  Cit* 
tàglilafciò,  obbligandoli  a dargli  le  altre  fra 
poco  tempo , di  che  Paolo  informò  Pipino  per 
un  tal  Pietro , che  mandò' (a)  in  Francia».  (a)  Pagi  in  Brìi 

IV.  Ma  nell’anno  fatto  confà pevole , vfwftor.. Pon- 
tile Coftantino  mandava  verfo  di  Roma  fei  Pa-  t0Ju 

trizj  con  trecento  navi , accrelciute  da  altr  ar-  14f  * 
mata  Siciliana,  ne  diede  avvilo  a Pipino  per 
Coniberto  , uomo  Francefe , che  in  Roma  lì  ri- 
trovava, pregandolo  a mandare  in  Italia  alme-  ' 
no  tre  Oratori  per  trattare  con  Defiderio  in  Pa- 
via , e che  poi  due  di  elfi  paffàfiero  in«Roma  , 
e ’l  terzo  in  Francia  ritornale , per  farlo  confà- 
pevole  de*  fentimenti  di  Defiderio , il  quale  in* 
iìn’a  quel  tempo  non  gli  avea  dato  alcun  luogo, 
fecondo  la  promefìà  fattane  a gli  Ambafciadori 
Francefì . Nel  medefimo  tempo  Defiderio  fcri£  „ 

fe  anche  a Pipino , lignificandogli , non  aver 
tentata  veruna  colà  contro  del  Papa  ; e lùbito 
che  Paolo  feppe  ciò , per  relazione  avutane  da 
Andrea  , e da  Gunderico  Ipeditigli  da  Pipino, 
chiamò  avanti  di  lui , e degli  Oratori  Franceli 
i Legati  di  Defiderio , e detto  loro  tutto  quello, 
che  contra  la  verità  avea  egli  fcritto  a Pipino, 
mandò  in  Francia  altra  lettera  , colla  quale  la 

" menzogna  di  Defiderio  fece  manifefta  , pregan- 
do quel  Re  a dargli  ajuto  contro  del  medefimo,  # 
che  devaftava  Sinigaglia  con  uccifione  di  mol-  -o 

ti. 

V.  Nell’anno  poi  766.  giunfero  in  Roma 
tre  Oratori  Francefi  , cioè  Widmaro , Gelber- 
to  Abate , e Ugbaldo , i quali  il  Papa  , dopo 

<2  a ayeg 
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aver  tenuto  configlio  co’ Legati  di  Defiderio  , 
de’  Pentapolefi , e delle  altre  Città  della  Chie- 
fa , mandò  tutti  in  Pavia , acciocché  trattai 
fero  con  Defiderio;  ma  niente  avendo  profit- 
tato, in  Francia  fe  ne  tornarono;  onde  Pipi- 
- no  fòUecitato  di  nuovo  dal  Papa , nell*  anno 
feguente  76%  mandò  in  Roma  altri  Ambafcia- 
dori , che  furono  Wilcarie  Vefcovo  , Dodone» 
e Wicardo,  acciocché  minutamente  s’informaf- 
fèro  delle  mancanze  di  Defiderio com’efli  fe- 
cero , recando  ancora  a Pipino  premorofiffìme 
lettere  di  Paolo  , il  quale,  mentre  fperava  di  ri- 
cevere gli  neceffàrj  opportuni  fòccorfì , a’a8.  di 
Giugni»  dell’anno  fteflo  pafsò  a miglior  vita  ; 
e Defiderio  prendendo  perciò  fperanza  di  mai 
. piu  adempir  la  prometta , proccurò  di  porre  nel 
Soglio  Pontificio  un  Longobardo  fuo  amico 
(a)  Pietro  Mejjìn  (c  non  fratelio  come  alcuni  (a)  hanno  fcritto) 
nella  vita  dì  Co-  jj  qua]e  fu  Coftantino  Fratello  di  Totone  Duca 
jìannno  v-  J>nP’_  di  N cpi  ; ma  egli  non  tenne  il  Pontificato  ; che 
Tkm]oZionigida  un’anno  foto  ; poiché  Criftoforo  , e Sergio  Uffi- 
Taito  nelle  ifior.  ciafi  della  Chiefa  Romana  , non  potendo  fòffri- 
del  Mondo  cap.  re  , che  la  Sedia  Apoftolica  fotte  da  un  laico  oc- 
< ti.pdg.iio,  cupata , con  una  truppa  di  gente  armata  da 
quella  lo  cacciarono , e nccifero  Totone  , che 
loro  era  andato  incontro  ; onde  a’  7.  di  Agofto 
0 dell’anno  768.  fu  creato  Pontefice  Stefano  III. 
detto  IV. , Siciliano , 

# VI.  Ma  la  morte  , che  a*  34.  del  feguente 
mefc  di  Settembre  avvenne  di  Pipino , rendè 
Defiderio  piu  ardito  ; imperciocché  parendogli 
di  cttèr  ufcito  da  un  gran  timore  , incominciò  a 
difprezzare  l’autorità  del  Papa  , e conferì  a un 
certo  Michele  la  Chiefa  di  Ravenna , che  vaca- 
. - va 
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va  per  morte  dell’Arcivefcovo  Sergio  ; ma  Ste- 
fano fcomunicò  Michele  , e fcriffe  a Carlo  ( co- 
lui, che  per  le  Tue  egregie  azioni  fu  poi  chiama- 
to Magno)  , e a Carlomanno  Figliuoli,  e fuccefc 
fori  di  Pipino  , che  feguendo  l’elèmplo  del  Pa- 
dre, pigli  a Aero  la  protezione  della  Chielà;  Car- 
lo trovandoli  in  quel  tempo  occupato  alla  guer- 
ra di  Aquitania  , non  potè , come  voluto  av-  ^ 
rebbe  , paffar  le  Alpi  per  lèrvigio  del  Papa , vi 
mandò  bensì  degli  Oratori , i quali  con  un  Le- 
gato Apofiolico,  paffati  in  Ravenna  , privarono 
di  quella  dignità  Michele  , e la  diedero  all’Ar- 
cidiacono Lione,  che  nel  medefimo  tempo,  cioè 
nell’anno  769.  fu  eletto  dal  Clero. 

VIL  Dopo  quello  fi  portò  Defiderio  in  Ro- 
ma , fotto  colore  di  divozione , e diflìmulando 
il  fatto  di  Ravenna , fi  mofirò  col  Papa  affai 
cortefe  ; ma  legatamente  trattò  con  Paolo 
jAfiarta  di  lui  Cameriere  (a)  , e non  dell’Impe-  (a)  Sfonda*,  fui 
rador  CoRantino  , Come  alcuni  hanno  fcrit-  nnm  77°.  Vagì 
to  (b) , di  farlo  uccidere , e perciò' affediatolo  in  4-tom.i.fub  ste~ 
S.  Pietro , fufcitò  un  tumulto,  in  cui  per  vendi fa Mjjh  ntiu 
carfi  degli  oltraggi  fatti  all’Antipapa  Collanti • d.v,ia  dì co/an- 
no , fece  occiecare  gli  fuddetti  Criltofòro  e Ser-  tino  v.pag.io6.: 
gio . Ci  è ben  noto , effervi  una  lettera  di  Ste-  Tarcagnota  ntiu 
fano  al  Re  Carlo,  con  cui  gli  appalefa  quello  ru- 
more  , e dice , che  vi  farebbe  morto , fe  non  fof- 
le  Rato  falvato  dalla  pietà  di  Defiderio , da  cui 
avea  ricevuto  tutte  le  Città , che  infin’a  quel 
tempo  erano  Rate  da  lui  tenute  j ma,  come  ben 
avverte  Carlo  le  Cointe  (c) ,‘  quefia  lettera  fu  <c)  Ctimiut  ìm 
forzatamente  fatta  da  Stefano  nel  tempo , ch’e-  A*n*i.  Ecrfef. 
gli  era  aflediato  nel  Vaticano  j e Io  dimoRra  un’  Fntncon  a»». 
altra  lettera  fcritta  dal  medefimo  Papa  allo  Refi 
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fo  Re  Carlo  nell’anno  770. , con  cui  gli  fa  noto', 
non  eflèrgli  flato  dato  da  Defiderio  neppure  un 
(a)  Pagi  loe*cit.  vicolo  delle  Città  , che  gli  dovea  (a)  . 

Vili.  Or  Defiderio  per  rilcuoterfi  dal  timo* 
re  , che  gli  davano  i Francefi  , pensò  diflùnirgli 
dal  Papa  , dando  ad  Adalgifo  Aio  Figliuolo  per 
moglie  Gifilla  Sorella  del  fiiddetto  Carlo , che 
, domandò  a Beltrada  di  lei  Madre  , la  quale  in 
Italia  allora  fi  ritrovava  ; e acciocché  l’amore 
fcambievole  con  piu  forte  legame  fi  ftrigneflè  , 
trattò  anche  di  dare  due  fue  figliuole  per  ifpole 
a*  due  lòpraddetti  Fratelli , cioè  Berta  a Carlo, 
e Gisberga  a Carlomanno  ; ma  (piacendo  al  Pa- 
pa per  la  ftefla  ragione  tali  nozze  , fotto  pena  di 
(comunica  le  proibì , e iftantemente  pregò  Bel- 
trada, che  matrimoni  così  fcanda lofi  non  per- 
mettefie , sì  per  aver  Carlo,  vivendo  il  Padre 
fpofàto  altra  donna , come  anche  per  efière  gli 
Longobardi  fpergiuri,  e nimici  della  Santa  Chie- 
fa  ; ma  quefte  ragioni  non  furono  baftevoli  a ri- 
* muovere  Beltrada  dal  già  fatto  propofito  ,*  poi- 
ché febbene  non  lèguifiero  le  nozze  di  Adalgilo 
con  Gifilla, che  fi  truova,  eflèr  fintamente  viflù* 
ta  , e morta  in  un  Monilìero , com£  fcrive  Kgi- 
@0 Eginbari.in  nardo  (b)  Autore  contemporaneo,*  tuttavia 
vita  Caroti Carlo , e Carlomanno  nell’anno  medefimo  fpo- 
*",m  , - farono  le  due  lòrelle,  e Beltrada  volendo  mi- 
tigare il  difpiacere  del  Papa  , fece,  che  Deli- 

derio  alcune  delle  promefle  Città  gli  lafciaf- 
(0  P*gi  lop.tit . fe  (c) . 

numti 7.  IX.  -Ma,  le  Stefano  non  potè  impedire  i per- 

verfi  diftgni  di  Defiderio  provide  ben  Iddio  a* 
graviflìmi  bilogni  della  fila  Chielà  , la  quale  in 
(d)  s.  Matti,  virtù  delle  lue  infallibili  promefle  (d) , malgra- 
‘ - do 
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do  gli  sforzi  deU’Inferno , non  può  mai  rovina- 
re ; imperciocché  dopo  un’anno  Carlo  dichia- 
rando Berta  impotente  al  matrimonio , la  ri- 
nunziò  i e dopo  un’altr’anno , eflèndo  di  quella 
Vita  pallato  Carlomanno , il  medelìtno  Carlo 
Occupò  i Regni  de’  fùoi  nipoti  ; onde  in  brevifi  . 
limo  tempo  Defiderio  riebbe  in  cafa  fenza  ma- 
riti le  due  figliuole , nelle  quali,  come  in  fermifi 
lime  bali,  avea  fondata  la  valla  mole  delle  lue 
alte  fperanze  ; e Stefano,  dopo  aver  veduto  fo- 
pra  di  lui  il  flagello  di  Dio , le  ne  morì  nel  pri- 
mo giorno  di  Febbraio  , fecondo  il  Bollando , 
ovvero  a’a.  dello  lleflò  mele  , come  fcrivono  il  (a)  Pagi  loc.  tit. 

* Pagi  (a),  e’1  Gravelòn  (b) , dell’anno  772. , lue- 
cedendogli  a- ».  Adriano  I.  Romano,  a cui  De- 
fideno  mando  a chieder  la  pace  perTumione  t0ìn^% 

Duca  di  Ivréa , e per  Teodoro  Duca  di  Spole-  col. 2.. 
to  fuoi  Ambalciadori  (c) , offerendogli  tutte  le  («)  Nauder.ité 
Città  , fe  i nipoti  de’  Reami  paterni  coronava,  chr0Hr 
credendo  per  quella  via , o pigliar  pretelti  con- 
tro del  Papa  , fe  lo  negava  , o mettere  in  divi- 
fione  la  Francia , fe  lo  concedeva  ; ma  il  Papa 
gli  rifpofe  , aver  egli  dato  ba  fievoli  faggi  del- 
la fua  infedeltà , e però  non  poter  effo  con- 
fentire  alle  di  lui  domande,  come  che  pur  trop- 
po defiderafle  la  pace , e la  quiete . Per  la  qual 
rifpolla  fdegnato  Defiderio , ufcì  in  campagna 
con  grollò  efercito  , e non  fidamente  tolfe  alla 
Chielà  tutto  quello , che  diceva  efler  di  fua  ra- 
gione , ma  pofè  altresì  a ferro , e a fuoco  tutti 
i poderi  della  medefima  ; onde  il  Papa  gli  man- 
dò incbntanente  degli  Oratori , per  dottarlo  a 

contentarfi  del  luo  patrimonio , e a non  mole- 
ilare  quello  di  S.Pietro;  ma  elfo  gli  rifpofe , che 

- fc 
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fe  volea  la  pace , andafiè  perfonalmente  a trat- 
tarla in  Pavia. 

X.  Intorno  a quello  tempo  troviamo , che 
Defiderio  faceflè  prigione  il  Figliuolo  di  Mau- 
rizio Doge  di  Venezia  , come  attella  Anafia’- 
(a)  Anaflttf.ip  fenza  dirne  la  caufa,  la  quale,  come  fcri- 

*httHadria»ij.  ve  j» Autore  detlo  Squittinio  della  libertà  Vene- 
(h)  v Autore  ta  (b)  , può  elfere  fiata  l’odio , che  portavano 
Aeih  Squìttìnio  gjj  longobardi  a tutt’  i Sudditi  dell’Imperio. 
delia  hberta  ve • jj.  £ ncj  medefimo  tempo  il  fuddetto  Pao- 
7utapa£.ì4,  io  Afiarta  , ritornando  in  Roma  dalla  Corte  di 
Defiderio , d’ordine  del  Papa  fu  prefo  da  Lione 
Arcivelcovo  di  Ravenna  , acciocché  ivi,  o in 
Rimini  lo  cuftodifié  $ ma  l’ Arcivelcovo  , ecce- 
de) Pagi  d.  toìn.  derido  contro  di  quello  , lo  fece  uccidere  (r)» 
ì.fubHadntivo jocche  falito  in  maggior  furore  Defiderio 
1.  nurn.i.  entrò  Con  molta  gente  nella  Pentapoli , e prefe 
Urbino, Sinignglia,Monfeltro,Ugubbio,  e molte 
altre  Città  della  Provincia  . Il  Papa  credendo 
fargli  (pavento , gli  mandò  a minacciare  il  fla- 
gello di  Dio,  le  non  celiava  di  travagliar  la 
Chiefa  ; ma  il  Re  non  facendone  gran  conto, 
gli  rifpofe  , che  predo  anderebbe  ad  afiediarlo 
in  Roma;  onde  Adriano  intimorito  fi  diede  a 
far  provinone  di  quanto  a lui  potea  bilògnare, 
fortificandoli  al  meglio,  che  poteva  ; e facendo 
portare  inS.  Pietro  tutte  le  Reliquie  , ch’erano 
per  le  Chiefe  fuori  della  Città , mandò’di  nuo- 
• Vo  in  Francia,  a chieder  foccorfi  a Carlo,  e ad 

v invitarlo  all’acquifto  del  Regno  de’I.ongobardi. 

Intanto  Defiderio  per  pafiare  ad  attediar  Roma, 
Venne  a Spoleto  , ma  il  Papa  gli  mandòtre  Ve- 
feovi , che  furono  Euflazio , ovvero  Euftachio 
di  Albano  , Andrea  di  Palellrina,  e Teodofio , 

oTeo- 
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a Teodorico  di  Tivoli  con  ordine,  che  fotto 
pena  di  fcomunica  gli  vietaflèro  l’ingrefiò  ne' 
confini  di  Roma , del  che  parve  , ch’egli  avelie 
qualche  timore , non  avendo  per  avventura  de«  . 
porta  infin  allora  tutta  la  finderefi,  mentre,  tor- 
nando in  dietro , fi  ritirò  in  Viterbo . Quivi  gli 
Ambafciadori  di  Carlo  furono  a ritrovarlo  , e lo 
pregarono  , che  da  così  empia  imprefà  fi  reftafi- 
fè  ; anzi  Anartafio  (a)  Ieri  ve  , che'  gli  offerfero  60  Anàlisi* 
quattordicimila  feudi,  purché  alla  Chiefa  le  **taH*driam  /. 
Città  dovute  lafciafiè  ; ma  poiché  egli  piu  otti-  ZdiZ*  bìjì’r. 
nato  che  mai , non  volle  vendere  al  Papa  la  pa-  pambDiac . a /- 
ce  , Carlo  , perfuadendofi  , che  tal’imnrefa  non  tributimi  , ri- 
farebbe fe  non  Tanta , nè  fi  potrebbe  aa  lui  fen-  trefu  inpart.x. 
za  peccato  tralafciare , con  numerofa  gente  paf-  tom-urer.uahe. 

■ sò  le  Alpi , e fi  azzuffò  col  nemico  non  lungi  da  ZZTorZ  Zg\ 
Vercelli  in  un  certo  luogo,  chiamato  Bella  Se /-  I3$. 
va , dove  tanta  rtrage  fece  de’  Longobardi , che 
quella  Terra  per  la  copia  de’  morti  forti  il  nome 
di  Mortara  (b),  Riufcì  per  tanto  a Defiderio  di  (b)  Corio  nella 
fuggire  in  Pavia  , e credendo  di  fiancar  l’inimi-  Stor*  di  Mi  Un* 
co  , fi  lafciò  ivi  afièdiare  ; ciò, che  non  fu  buon  tMrt*1 
configlio , poiché  i fuoi  Capitani  e Minirtri , 
veggendolo  aflèdiato  , fi  perdettero  d’animo  in  (C)  Tarcagnota 
modo , che  la  maggior  parte  di  erti  andarono  in  nelle  dei 
Roma  a prometter  ubbidienza  al  Papa , refèrti»  Mondo  tom . 3. 
pio  de'  quali  feguirono  molti  della  loro  nazione,  llb' ■ 
a'quali  Adriano  diede  ftanza  nel  Vaticano  , la- 
dove  , come  feri  ve  il  Tarcagnota  (V),  fu  poi  da  n.xi.&fub  Ha - 
Innocenzo  III.  fatto  Io  Spedale  di  S.  Spirito,  Ariane  j. nu^6, 
e fu  già  il  Vicolo  de’  Longobardi  e de’  Safiòni  (e)  Vari/,  in 
chiamato  ; ma  il  Pagi  (i)  coll’autorità  di  Mat- 
teo  Parifio(0 , che  mori  nell  anno  iaf9.,  after-  najì.s. Albani  ab 
ma  . che  uuell’Ofpcdale  ebbe  principio  da  Ina  0ja  Ke.e  /** . 

Parie  L D Re  dati, 


a.  6 JJloria  de'  Vifconti  dì  D.Gi/if.  Volpi'. 

Re  de’Saffòni  Occidentali, il  quale  lòtto  il  Ponti- 
ficato di  Gregorio  II. vi  fondò  una  Calà,o  Scuo- 
la , come  allora  fi  chiamava  , acciocché  vi  s’in- 
tìruiffèro  ne’  dogmi  della  fede  cattolica  quelli 
della  fua  nazione , che  venivano  in  Roma,  e al- 
lato alla  Cafa  una  Chicfà  fiotto  il  titolo  di  S.Ma- 
ria  in  Safiìa  per  comodo  de’  medefìmi , che  , ac- 
creficiuta  poi  di  rendite  da  Offa  Re  de’ Merci 
in  tempo  di  quello  Papa  Adriano,  finalmente 
in  Ofj  edale  fiu  trafimutata  da  Innocenzo  III. 
col  conlcntimento  di  Giovanni  Re  d’Inghil- 
terra. 

XII.  Durò  pertanto  l’affèdio  di  Pavia  lèi 
mefi  , dopo  il  qual  tempo  non  potendo  Defide- 
4 rio  piu  fòftenerlo , merceche  fi  avvide , che 
i Pavefi  , travagliati  da’  difagi , trattavano  di 
tradirlo  , a*  p.  di  Maggio  dell’anno  774.  > come 
(a)  Sfondai». fui  i piu  diligenti  Autori  hanno  ficritto  ( a ),  e noi  di- 
crm. 774.  nu.i.  moftrererno  nel  principio  del  Grado  II.  ( e non 
puron.  tom.  9.  neu’anno  , come  affermano  alcuni  ( b ) , nè 
nu.  .T.Reufln.  nell’anno  797. , ficcomecon  maggior  errore 
(h)"  Platina  in  altri  ( c ) dicono  ) fi  arrendette  , rimettendoli  in 
vita tìadrinni  /.  tutto  alla  clemenza  di  Carlo  , che  colla  moglie, 

(c)  Corio  d.part.  e co*  figliuoli  piccoli  lo  confinò  prima  a Liegi  , 

ì.fag.  49.  e p0j  a Corbeja.picciola  Città  della  Veli  faglia, 

(d)  Sigon.de  Re - dove,  conlègnato  all’Abate  di  quel  celebre  Mo- 
gno  itaR  uh.  4.  niftero  , in  una  cattivi&à  , fimile  ad  una  volon- 
'in  'h'i  'faréde  tar'a  v‘ta  monacale » attefie a guadagnarli  il  Re- 
'jrchVfij}'  \i'.  8no  celefte  in  cambio  del  terreno , che  al  Fran- 
co/. te. 4.  n.^o.  cele  fu  attribuito , prendendone  Carlo  in  Mon- 

(e)  Corio  d.pag.  za  la  Corona  di  ferro  per  mano  di  TommalòAr- 

4J;  . civelcovo  di  Milano  (d) . Il  Corio  (e) , e Pietro 

StoldiZLTnzl  Maria  CamPb  Canonico  di  Piacenza  (f) , fcri- 
part.i.  nb.7.  in  vono  » che  cacciato  Delìderio , il  Re  Carlo  fi  di. 

frintig.  vile 
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Vile  il  Regno  col  Pontefice  Adriano  ; Io  che  è 
fallo,  imperciocché  Carlo  folo  ne  fu  padrone, 
e ’1  Papa  altro  non  ebbe  , che  l’Efarcato  e la 
Pentapoli , per  la  donazione  fatta  da  Pipino  a 
Stefano  III. , la  quale  Carlo  confermò , e di  cui 
Anaftafio  (a)  ne  regiftra  un  fòmmario  aliai  di-  (a)  Amtflsf.  fui 
ver lo  da  quello , che  aveva  prima  fcritto , e da  Hadrian»  I. 
noi  fi  è portato  nel  num.ii.  di  quello  Grado,  di- 
cendo , che  Carlo  donò  alla  Chiela  univcrfunt 
Exarcatum  Ravennatium  , Jìcut  antiquitu r 
erat , atque  Provincia s Venetiarum , & Hy - 
Jìriam  , ncc  non  & cunBum  Ducatum  Spole  ti- 
num  & Beneventanum  , lo  che  hanno  ancor 
detto  il  Sigonio  (b)y  Dionifio  Petavio  (e),  e mol-  f(b)  Sìgon.d.ub, 
ti  altri , li  quali  vi  hanno  aggiunto  la  Corfica,  la  4 fubanno  773. 
Sardegna  , la  Sicilia , la  Tolcana  , e '/Territorio  (£)  tetavius  in 
Sabinefe:  con  cui  vogliono  , che  Carlo  avelie  Ratte"ar'  itm * 
accrelciuta  la'donazione  fatta  da  Pipino  ; ma 
1'  Autor  dello  Squittinio  della  libertà  Vene-  f„g.  47». 
ta  ( d ) , quello  fatto  dilfaminando,  giudica  , che  (rf>  L' Autor» 
per  effere  il  tejio  di  Anajìajìo  fcorrettìjfmo , dellt  Squìttìni» 
a ne  dobbiamo  levare  cinque  vocìi  ATQUE  della  llher,aVem 
PROVINCIAS  VENETIARUM,  ET  HY-  ”etata*,ì*' 
STRIAM  , ficcatevi  forfè  per  prefunzione  di 
Copiatori  troppo  /accenti , come  f/ol  occorrere , 

0 mutare  ATQUE  in  USQUE  , che  pare poca 
correzione , nèdifeorda  dalla  fra fe  di  Anajtafo. 

Non  parla  quello  Autore  de'  Ducati  di  Spoleto, 
e di  Benevento , perche  non  è Aio  argomento 
trattar  di  queftq  non  però  egli  è certilfimo,che 
Carlo  non  li  donò,  nò  li  potea  donare  alia  Chie- 
da , imperciocché  non  avea  fopra  di  elfi  , che  la 
lòvranità,  piu  della  quale  non  aveano  avuto 

1 fuoi  Prcdccefiòri  j cedette  bensì,  e reftituì  alla 

D a Chie- 


Digitìzed  by  Google 


a 8 TJìoria  de'  Vifconti  dì  D.Gìuf.  Volpi . 

Chiefa  molti  poderi , che  ne*  detti  Ducati  ella 
avea  da’  tempi  antichiffimi  pofièduto , e n’era 
fiata  da’ Longobardi  fpogliata  y ma  il  non  tro- 
varli gli  originali  Diplomi  di  amendue  le  dette 
donazioni,  ci  toglie  il  modo  di  far  conoteere  con 
chiarezza  , in  che  confìfieflè  la  pietofa  liberalità 
di  quei  Monarchi. 

XIIL  In  (lane  con  Pefiderio  menò  Carlo 
ancor  prigionere  Paolo  Diacono  di  Aquileja  di 
lui  Cancelliere , della  dì  cui  vada  dottrina  fe 
tanto  conto , che  gli  donò  la  libertà  , e lo  tenne 
• apprettò  di  se  per  qualche  tempo  onorato  ; ma 

avveduto!]  poi , che  Paolo  gl’infidiava  la  vita  , 
per  reftituire  al  Regno  Defìderio  : (ebbene  per- 
ciò riputato  fotte  reo  di  pena  capitale , tutta- 
la) Uottienf.  in  via  , come  fcrive*Lione  Odiente  ( a a riguar- 
Cbron.  Cdffìnen,  della  fua  infigne  letteratura  fi  contentò  (òla- 
$b'i,  mentccji  confinarlo  nell’Ifola  di  Tremiti , don- 

de dopo  alquanti  anni  (uggendo,  fi  ricoverò  con 
Arechi  Duca  di  Bene  vento, Genero  di  Defìderio, 
dopo  la  di  cui  morte  fi  fece  Monaco  in  Monte 
(b) Maiillon in  Calino, *ma il celebratiffimo Mabillon  (^riporta 
'Annai.Btmditt.  pefilio  di  Paolo  tra  le  favole  degli  Antichi , ere- 
tdann^vj.  . de  bene,  che  nella  Francia  portato  fi  folle  con 
Carlo  dopo  la  prete  di  Pavia  , poiché  egli  fletto 
fa  menzione  del  fuo  viaggio -,  dicendo , che  tro- 
vandoli nella  Città  di  Pottieri , ad  iftanza  di 
Apro  Abate  compote  l’epitaffio  di  Venanzio 
Fortunato  , ch’era  fiato  Vefcovo  di  quella 
Chiefa*  e defiderava  vifitare  Adalardo  Abate 
del  Moniftero  di  Corbeja  : ma  impedito,  com’e- 
gli dice  in  una  lettera  a lui  indirizzata  , dalla 
fianchezza  de’  cavalli , non  potè  colà  portai  fi* 
Che  poi  fifacefic  Monaco  dopo  la  morte  di  Are.* 

chi 


* 
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• chi  Duca  di  Benevento  , non  è da  crederfi  ,•  im- 
perciocché quando  Carlo  fottomife  quel  Duca- 
to , e prete  in  ortaggio  Grimoaldo  Figliuolo  del 
predetto  Arechi , fu  a vifitarlo  in  Monte  Cali- 
no ; e perciò  ritornato  nella  Francia  , gii  fcrirtè 
alcuni  verfi , a’  quali  Paolo  rifpote  anche  in 
verfo , ringraziandolo  al  fummo  della  vifita  fot- 
' tagli  nel  Moniftero  . Forte  tralportò  Lione  nel 
contrario  parere  l’amicizia , che  Paolo  avea  con 
Arechi , e che  certamente  non  fu  picciola  ; ma 
quella  di  leggieri  potea  paflar  con  un  Monaco: 
ficcome  lènza  dubbio  non  fu  minore  quella , 
ch’egli  hebbe  nel  medefimo  tempo  col  Re  Car- 
lo . Qual’errore  poi  di  Lione  , terive  Ludovico 
Antonio  Muratori  ( a ) , che  ciecamente  lìa  rtato  fa)  Muratori* 
feguito  da  quelli,  che  dopo  lui  hanno  teritto  , trarfat.  ad  kilt. 
eccetto  però  il  nortro  D.  Giacinto  Gimma  (b)  , P/Iu{‘  p>*c.hn» 
che  afferma,  aver  Paolo  richieda  licenza  a Cai-  'n  hm’  V 

lo  di  partirli  dalla  Francia , per  farli  Monaco  in  U 'Cm  crtm 

Monte  Calino,  dove  certamente  compote  le  fue  (h) aìmwa  «fi- 
opere  , che  fono  l’ Iftoria  de’  Longobardi , gli  rist»..  drii'fcaU 
Atti  de’  Veteovi  di  Mets,  alcuni  Inni , e di  or-  barrata  t»m. 
dine  dello  rtelfo  Carlo  unOmiliàrio,  o lia  Le-  ‘‘“■f*1  i‘*uw- ,4* 
zionl  per  le  felle  di  tutto  l’anno . Olterva  il  men- 
tovato M^billon  (c)f  che  in  quello  vi  lieno  in-  (c)  Maini»* 
ferite  alcune  Omelie  di  Scrittori  piu  moderni , t»m.\.A«»aU 
cioè  di  Arrigo  Monaco  Antifiodorente , che  vi- 
• vea  fotto  il  Regno  di  Carlo  Calvo , e altre  di 
Aimone  Vele ovo  Albeftadiente , che  fiori  dopo 
la  morte  di  Paolo  . Il  medefimo  Mabillon  attri- 
builce  allo  ftefiò  Paolo  la  vita  di  S.  Gregorio 
Magno , la  quale  è diverte  da  quella , che  nel 
primo fecolo  della  Religion Benedettina  fiipub- 
bucata  da  Giovanni  Diacono  (d)  j e molti  vo-  m,t.Eccjrf.to.u 

gliO-  §»lloq.ì.fag.\y. 
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(a)  Hostienf.loc. 
cit. Platina  in  vi- 
ta Hadriani  J. 
Ber  som»  in  Cbro - 
uolog. 

(b)  Eelldrm.  de 
Script. Ecclff.  fe- 
iul . S . pag.  i?4» 

(c)  GirnmA  d. 
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gliono  (a) , ch’egli  a preghiere  di  Adelberg*  * 
Duchefla  di  Benevento  abbia  aggiunto  gli  ulti- 
mi due  Libri  alla  Storia  Romana  fcritta  da  Eu- 
tropio , che  contengono  le  colè  avvenute  dal- 
l’Imperio di  Giuliano  fin  a’  primi  tempi  di  Giu- 
ftiniano;  ma  il  Cardinal  Bellarmino  (b)  dice,  e£ 
fervi  opinione  , che  fieno  di  altro  Autore  . 

XIV.  Nè  lafciar  vogliamo  qui  di  notare  un 
abbaglio  prefo  dal  detto  Gimma  (c),  il  quale, no- 
verando  i Letterati , che  videro  nel  fettimo  lè- 
colo,fcrive>che  fiorì  nel 68 1. Paolo  Monaco  Cajjì- 
nefe , il  quale, come  dicono  Sigiberto,  e Tri  te  mio, 
per  la  fu  a molta  dottrina  fu f ce  Ito  da  Carlo  Ma- 
gno , e fcrijje  la  vita  di  Gregorio  I. , e igejìi  de * 
Vcfcovi  di  Meti , e molte  cofe  . Tutto  ciò  egli  ha 
prefo  da  Niccolò  Toppi  (d) , che  cita  nella  mar- 
gine , e in  cui  fi  legge  : Paolo  Monaco  Caffinefe, 
"che  fori  nel  680."  allo  fcrivere  di  Sigiberto 
Gemblacenfede  ìlluf.ecclef fcript.c.  8 o.fol.  348., 
che  cita  Tritemio  , dice  , che  per  la  fua  molta 
dottrina  fu  feelto  dalFImpcradorc  Carlo  Ma- 
rno, e che  fcrijje  la  vita  di  Papa  Gregorio  J.  , 

? i oefli  de'  Vefcovi  Me t enfi , e molte  altre  cofe 
da  vederjt  apprejfo  il  [opracitato  autore  . Ma  il 
Gimma  con  tale  /corta  fi  è ingannato  , poiché 
Carlo  Magno  non  era  nato  nell’anno  6 80., men- 
tre,com’egli  ftefiò  poco  dapoi  ha  fcritto  (V),nac- 
que  nelfanno  742. , cioè  felfantadue  anni  dopo 
il  detto  tempo  , a’quali  aggiugnendo  quelli  del- 
la di  lui  fanciullezza  , e dell’adolefcenza  , egli  è 
certo  , che  avrebbe  dovuto  fcegliere  un  morto, 
non  avendo  potuto  viver  tanto  il  Monaco  Caf- 
finefè . Dovea  ancora  fòfpettare  della  fede  del 
detto  Toppi , leggendo  in  quello  , che  Sigiber- 
to 
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to  citaTritemio , lo  che  non  fi  può  in  alcuna 
maniera  verificare , poiché  Sigiberto  ville  quat- 
tro  fecoli  prima  del  Tritemio  : ficche  il  Toppi 
non  ha  certamente  ollcrvato  Sigiberto  ; e co- 
lando chiaramente  , che  delle  dette  opere  fia 
Autore  il  predetto  Paolo  Diacono  , il  quale  fu 
M onaco  Cafiìnefe , egli  è certifiìmo  , che  di  un 
Paolo  ne  ha  fatto  due , e ’l  Toppi  dovea  dire  , * 

che  fiorittè  nell’anno  780. , quando  vivea  il  pre- 
detto Paolo  Diacono  , che  come  Longobardo  di 
origine,  di  Patria  Furiano , e nato  in  Aquile- 
ja  (a)  non  può  aver  luogo  nella  Biblioteca  Na-  (a)  jTtrciem* 
poletana.  p**t.  in  Hìsttr. 

XV.  Ma,  fe  Carlo  con  tanta  felicità  A\- I:°”Sobard' M,,m 
ftruflè  il  Regno  de’  Longobardi , non  per  quefio 
potè  disfare  la  reai  progenie  di  Defiderio  (b),  «0777.  ' *** 
poiché  di  lui , e di  Anfa  fua  Moglie  , Tettarono  (b)  corio  ntiu 
otto  figliuoli , che  furono  Adalgifo , Everardo , Sttr-  di 
Afprando  , Anjìlberga  , Adalperga , Luitberga , ftrt' 

Gisberga  , e Berta  (c).  Fondò  Anfa  con  gran  (c)  im-hofi* 
magnificenza  in  Brefcia  la  Chielà  di  S.  Giulia  jtai.  & 
Martire  con  un  nobile  Moniftero  di  facreVergi.  h,fp'tn • i**f*i- 
ni , dove  collocò  il  Corpo  di  quella  Santa  , che  ,nr’’ 
con  molta  fpela  vi  fece  trasferir  da  Corfica  (d) . (d)  F.n<t  Cavrìal 
comedimoftra  l’infcrizione , che  molto  tempo  lo  n ìla  Stor‘  di 
dapoi  per  memoria  di  quell'opera  vi  fiotta,  Brf^  1.‘ 
del  feguente  tenore  : Flavi  a e Anfae  Reginae  , initaUf,Jr.  * 
Flavii  Dejtderii  ultimi  Longobardorum  in  Ita- 
lia Regi s uxori , vetujìijjìmi  bujus  Monajìerii 
Fundatrìci . II  prenome  di  Flavio  fu  ufato  da’ 

Re  Longobardi , che  lo  prefero  dal  Re  Autari, 
cui  fu  attribuito  per  aver  emulato  dopo  due 
Re  Barbari  la  grata  rimembranza  di  Flavio 
Vefpafiano,  che  reftituì  all’Imperio  Romano 

l’an-  ' 
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l’antica  dignità,  e grandezza  , dalla  quale  i vizj, 
e le  Scelleratezze  di  molti  partati  Imperadori  lo 
aveano  fatto  decadere  ,*  onde  il  nome  di  Flav  io, 
che  infìn  a quel  tempo  era  flato  oleuro  , e umi- 
le  , come  di  una  Famiglia  di  balla  condizione  , 
della  quale  era  nato  Velpafiano , per  le  di  lui 
virtù  divenne  così  chiaro , e illuftre , Che  quelli 
Principi  fi  recarono  a gloria  il  prenderlo  » come 
Titolo  nobiliflìmo. 

XVI.  Il  Crefcenzi  (a)  fa  menzione  di  tre 
Nipoti  di  quello  Re  co'  nomi  di  Furto, An frollo, 
e Cato  , nati  da  una  Aia  Sorella  , e da  un  Perfo- 
naggio  Grande  nella  Lombardia  , il  quale  era 
Conte  di  tutti  que*  paefi,  che  lòno  tra  ’1  Cartel- 
lo di  Lecco , e la  Città  di  Como  ,*  e da  quello 
egli  vuole  che  derivi  la  Famiglia  del  Conte  po- 
tentiflìma  in  Como , e in  altre  Città  dello  Stad- 
io di  Milano. 

De  Figliuoli  del  Re  Dejtderio. 

GRADO  II. 

Di  Adalgifo  Re  de  Longobardi. 

I.  • A Dalgiso  giovane  di  gran  cuore 
Jr\.  nell’anno  7?9-  fu  aflunto  per  com- 
pagno nel  Regno  da  Dcfiderio  fuo  Padre,  di 
cui  fu  altresì  compagno  nelle  fventure  ; imper- 
ciocché trovandofi  deftinato  alla  difèlà  delle 
Alpi  per  impedire  il  paflaggio  de’  Francefi, 
rotto  da  erti , faggi  in  Verona  , dove  fu  afledia» 
to  ; e febbene  con  valore  non  ordinario  trava- 
gliane i nemici  con  piu  lòrtite , tuttavia  poiché 

nel 
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nel  progreflo  dell'alìedia  fi  avvide,  che  i Citta- 
dini annojati  da’  difagi  della  guerra , erano  per 
tradirlo  , colla  fpada  fi  aprì  la  via  alla  libertà , 
e folo  andò  ad  opporli  a tutti  i Francefi  , ch’en- 
travano in  Pavia  vincitori,*  ma  il  Re  fuo Padre 
gli  comandò , che  non  piglia/Iè  la  fna  difefa  , 
mentr’era  decreto  della  Divina  Volontà  , ch’e- 
gli folle  così  trattato  (a);  laonde  vedendo  Adal-  (a)  Hì/ìorVpr. 
gifo  i Genitori , e i Fratelli  prigioni , i Principi 
atterriti , e difperato  ogni  ajuto , fuggì  in  Pila, 
dove  imbarcatofi , nell’anno  774.  fi  portò  in  Co- 
IìantinopoIi,e  fi  gettò  tra  le  braccia  di  quel l’I.m- 
peradore  Coftantino  V.  Copronimo  ;dal  quale 
accolto  con  lòmmo  onore  , fu  riconolciuto  co- 
me legittimo  Re  de’  Longobardi  dipendente 
dall’Imperio,  e creato  Patrizio  Romano  (b) . (b)  Eginlard.  i* 
Era  il  Patriziato  una  lemma  dignità , imper-  Annai.fub  *nnt 
ciocche  non  folamente  conferiva  l’efier  di  citta-  *74. 
dino  Romano  , ma  portava  giurildizione , e do- 
minio in  Roma  ; anzi  per  la  difelàdell’Imperio 
/ Romano  ella  fu  inftituita  da  Cofiantino  Ma- 
gno , avanti  del  quale  febbene  vi  fofièro  i Patri-* 
zj  , quefti  nondimeno  erano  i figliuoli  de’  Padri 
Cofcritti  ; ma  Coftantino  Io  fece  Nome  di  prin- 
cipaliftìma  dignità , derivandolo , non  daH’efièr 
nati  da’detti  Padri,  ma  cJaH’eftèr  Padri  degl’Im- 
peradori  ( c ) ; onde  Giovanni  Villani  (d)  Icrifie,  (c)  /•  C. dé 
che  Giujìiniano  per  addrizzar  ? Imperio  di  Ri- Co  */**&•  >*• 

tna  fece  Patrice  de ’ Romani , cioè  Padre , e fuo  f1)],  **  * f 
Luogotenente , e Vicario  Be  tifar  io  Juo  Nipote.  fas,u 
Nel  che  volendo  i Papi  emular  gl’Imperadori , 
mentre  quefti  per  la  loro  debolezza , e per  gli 
loro  errori  erano  poco  conofciuti  in  Roma , in- 
cominciarono a creare  i Patfizj , a*  quali  impo- 
Parte  /.  E lèro, 
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fero , che  dovettero  difender  la  Chiefa  , come 
(a)  Petr.deMkr.  foftiene  Pietro  di  Marca  (tf);  e però  Papa  Ste- 
ca  de  Concord . fan0  II L,  quando  andò  in  Francia  per  efièr  foc* 
Sacerd.&  bnptr.  cor[0  contro  di  Aftolfo , creò  Patrizi  Romani 
iib.i.  cap.n.  ^uej  j^e  pj.pin0j  e i juj  Figliuoli  Cario,  e Car- 
(h )AnnaiijìJdc-  iomanno  (b)  ; ma  Adalgifo  avendo  avuto  quella 
$cnf.ad4nn>7f*  dignità  da  Coftantino  , venne  ad  efier  dichiara- 
to Padre  , e Protettor  defi’Imperio» 

IL  Nè  dopo  la  morte  di  Coftantino  , che 
avvenne  a*i*.  di  Settembre  dell’anno  777., 
mancò  ad  Adalgifo  il  favor  di  Lione  IV.  fuo  Fi- 
gliuolo j imperciocché  tenendo  egli  intelligenze 
fcgretecon  Rotgaudo  Duca  di  Frivoli  , e con 
Ildebrando  Duca  di  Spoleto  , ottenne  da  Lione 
una  frotta  di  navi  cariche  di  greche  milizie,  ozi- 
le quali  nell’anno  776*  fi  avviò  per  l’Italia  ; ma 
Carlo  lo  prevenne  , e vinti  i ribelli , fece  deca- 
pitare il  Duca  di  Frivoli,  dal  qual  rerribil’e- 
fomplo  (paventato  quello  di  Spoleto , rendette 
C«)  Eginbarf.  in  a Carlo  (Iraordinarj  onori  (c) . 
jnnaL  ad  *nn.  m.  ^ Lione,  che  morì  agli  8.  di  Settembre 
dell’anno  780. , (decedette  Cofiantino  VI.  fuo 
Figliuolo,  che  con  Irene  fua  Madre,  (òtto  la  cui 
tutela  reftò  , continuando  a favorire  Adalgifo  , 
lo  mantenne  in  mare  colla  (lefè’armata  ^ onde 
Carlo,  temendo , che  l’Italia  fi  ribellafiè  , men- 
tre i Greci  non  cettavano  di  farvi  de’  movimen- 
ti , e aveano  forprefà  Terracina , ad  iftanza  del 
Papa  vi  tornò  la  terza  volta  nell’anno  781», 
e fedò  quei  tumulti  • 

IV.  Adalgifo  però  non  fi  arrendè  alle  tante 
motte  di  Carlo  : anzi  efièndo  tuttavia  in  mare  , 
limolava  Ta (fi Ione  Duca  di  Baviera , e Arechi 
Duca  di  Benevento  fuoi  Cognati  a calarvi  per 
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terra ; di  che  Càrlo, ‘fatto  confà pevole , neU 
Tanno  787.  pafsò  i Monti  la  quarta  volta  con 
tre  Efèrciti , e li  fuperò,  come  di  elfi  parlan- 
do, diremo  ne’ nmx. xi.  e zìi.  di  quello 
Grado. 

V.  Intanto  Irene  , defiderando  d’imparen- 
tare con  Carlo , cercò  avere  per  ìfpofà  del  pre- 
detto Coflantino  Rotrunde  di  lui  Figliuola  , la 
quale  febbene  le  foflè  (lata  prom eflà , le  fu  pòi 
negata  ; ond*  ella  , per  vendicacene , nell*  an- 
no 788.  accrebbe  ad  Adalgilò  gli  a juti , e lo  fpe- 
dì  con  maggior  armata  in  Italia , dov’egli  entrò^ 
per  la  Calabria  ; ma  Carlo  trovandoli  occupata 
In  altre  imprefè , vi  mandò  Vinnigifo  fuo  Capi- 
tano, col  quale  fi  unirono  Ildebrando  Duca  di 
Spoleto  , e Grimoaldo  Figliuolo  del  defunto 
Arechi , Duca  di  Benevento , e venuti  a gior- 
nata , dopo  un  ardente  , e ambiguo  combatti* 
mento,  fu  pollo  in  rotta  TEfercito  Greco, e Adal- 
gilò , caduto  in  mano  de’ nemici , vi  redo  mor- 
to (a)  . Eginardo  (b)  Icrive  -,  che  in  quella  bat-  0)  AutlorHìji* 
taglia  fia  dato  uccilò  Teodoro , e che  Adalgilò  MtftH'imprefs. 
fòrte  morto  in  Codantinopoli  nella  dignità  di  a Lud.Muratorm 

Patrizio  ; ina  in  ciò  egli prefe  errore  .perche  ZlTsl'rìf.Z 
Teodoro  e lo  flefiò  che  Adalgifo,  come  lì  racco-  lib.xi.pag.ity. 
glie  da  Teofane  di  Bifanzio  (c)  Autore  contem-  Q>)Egipbar.d.im 
poraneo,  che  fcrivendo  della  venuta  di  Adal-  adann . 

gifò  in  Italia  , dice  , che  Heircnc  tnifitjoannem  7’4*  - ■ * 

Sacellarìum , & Logotbetatn  in  Longobardi  a cejì.cIr.Magn. 
una  cumThcodoro  dudum  Rege  Majoris  Lon - tom.  i.Eiflor* 
gobardiae , lo  che  fpiegando  il  Pollillatore,  dice  Frane. pag.iw* 
una  c um  Adalgifo , quem  Graeci  Theodatum 
dicebant . Il  nome  di  Teodoro  o Teodato , era 
predò  de*  Greci  di  molt*  onore , imperciocché 

E a tigni- 


■* 


3<>  JJlorìa  de ' Vifconti  di  D.  Giu/.  Volpi. 

(a)  >*  fignificava  Dato  da  Dio  (a)  ; ond’effi  l’impofero 

hi/for.  infubr.  ad  Adalgifo  per  buon  augurio  . 

bb.l. 

Del  Conte  Everardo. 

'(b)  Corio  d.part.  VI.  T?  Verardo  , che  dal  Corio  (b)  è 
i.pog.+r.  Xj  chiamato  Berardo  , e dal  Cre- 

(c)Crtfcr*2i  nel-  fcenzi  (c)  Bernardo , poiché  dal  Re  Carlo  fu 
rAnfitett.Rtm.  prcfa  pavìa , con  Defiderio  e Anfa  Tuoi  Geni- 
**t' ,1J*  tori  fu  portato  in  Francia,  dove  fu  allevato, 
e tenuto  infin  che  da  Ludovico  Pio , moflo  a 
compaflìone  della  fua  innocenza  , fu  fprigiona- 
to  , e reftituito  agli  antichi  poderi  della  fua  Ca- 
fa  i di  che  febbene  non  abbiamo  alcun  certo  ri- 
fcontro , tuttavia  fcrivendo  Aimolno  , Autore 
contemporaneo , che  quella  generalità  avelie 
Ludovico  praticato  con  tutti  i rei,  egli  è da  cre- 
derli , che  ancora  l’ulàfle  con  un  innocente  ; co- 
lti) Aimoin.  lib.  sì  egli  fcrive  (d):  Ipfo  denique  tempore  confue- 
£.•  faP'1 1 • tae  non  immemor  mifericordiae , eoi , quos  du- 

dum , exigentibus  poenis , per  diverfa  deputa- 
verat  loca , evocato s , bonis  propriis  rejìituit. 

Il  Tefauro,  e ’i  di  lui  Annotatore  Valeriano  Ca- 
le) Tefaum  nti  ftjglione  (e)  vogliono , ch’egli  avertè  avuto  da 
H filali  lucìovìco  ja  Signorìa  di  Angiera , come  portè- 
duta  da’lùoi  Maggiori  con  titolo  di  Conte, 

«*.  * e quella  d’ Ivréa , anche  come  antica  ed  eredi- 

taria della  fua  Cafa , coll’ accrefcimento  del  ti- 
tolo di  Marchelè  per  conforto  della  patita  fcia- 
gura,’  lo  che  noi  non  vogliamo  affermare  , tra 
perche  i feudi  non  furono  ereditari  prima  di 
tbft  / A Corrado  *•»  *1  qua,e»  come  fcrive  Marino  Frez- 
Subftud.'nb.  7.  23  CO  ? ordinò , che  a* nipoti  fi  tramandaflero, 

*um.  lo.  * 8-».  fc 
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fe  non  vorrà  crederfi  a Gìovan  Giacomo  O f- 
manno  (a) , che  ciò  attribuifce  a Corrado  IL  ; 00  » 

e perche  i titoli  non  erano  a quei  tempi  addet-  Lex.  v.feudum. 
ti  a’  feudi , come  afferma  Florenzio  Vande- 
raer  ( b)  , né  vi  furono  prima  degli  Ottoni , con-  (b)  vander-ba*r 
forme  di  quello  di  Conte  atteffa  il  lùddetto  apudsuzeUnum 
Ofmanno  (t) . E fèbbene  Everardo  da  tutti  gli •"  GaiuflandrU 
Autori  fi  a chiamato  Conte , nondimeno  quello 
titolo  a’fuoi  tempi  non  dinotava  giurifdizion  di  ^ v.comitc". 
vafialli,  ma  fi  dava  a coloro , ch’erano  del  Con- 
lìglio  dell’Imperadore , di  cui  fi  dicevano  Comi- 
tei , non  perche  fodero  di  lui  compagni , ma 
perche  lo  accompagnavano  , dov’egli  andava, 
come  i Pari  di  Francia  fono  così  chiamati , non 
perche  fieno  Pari  del  Re , ma  Pari  tra  loro . Se 
poi  il  Marchefato  di  Ivrèa  fia  fiato  a lui  conferi- 
to da  Ludovico,  non  fi  leggp predo  altro  Auto- 
re ; egli  è però  ben  vero , che  i fiioi  Nipoti  lo 
pofièdettero  : ma  fe  per  dono  de’  Re  di  quei 
tempi , o per  fuccefiìone  di  quello  Everardo , 
non  è facile  a faperfi  , mentre  da  niuno  Scritto- 
re fi  truova  chiamato  Marchefe , ma  fèmpre 
Conte . Galeazzo  Gualdo  Priorato  (d)  fcrive , (d)  Gualdo  Prie- 
che  Everardo  foffrifie  con  fòmma  coftanza  d’a-  rato  nella  Viu 
nimo  la  fua  avverfa  fortuna  , adattandoli  a fe-  di  Gajparri» • 
definente  lervire  gli  ftefii  occupatori  del  Regno  v,fc9nte • 

Rio , laonde  fu  amato  da  tutti  i buoni , e con- 
giuntofi  con  Donna  di  se  non  indegna  , procreò 
fei  figliuoli , che  furono  Ottone  , Berengario , 

Ugo , Falco , Fa  ciò  , e Guido  (e)  . (e)  Orlo  i.  pagi 

VII.  Giufeppe  Recco  , Duca  dell’Acca-  4t. 
dia  (f) , fcrive,  che  quel  Berardo , il  quale  nel-  (0  *tcco  n,lle 
l’anno  9 16.  venne  in  Italia  con  Ugone  Conte  .'**'*£'**“ 
d’Arlì , e diè  quivi  principio  alla  Famiglia  de’  di 
. Conti  pagi  4*. 
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Conti  di  Marfi;  benché  alcuni  credano , che  fla 
flato  dei  reai  fangue  di  Francia  , per  trovarli 
denominato  Francico,  tutta  via  «gii  giudica  ve- 
ra l’opinione  di  altri  moderni , che  col  rilcontro 
di  buone  lcritture  piu  lènfatamente  hanno  det- 
to , che  fra  difcefoda  quelPÉverardo , .ch’egli 
chiama  Berardo , Figliuolo  di  Defidcrio , e che 
la  denominazione  di Francico  fia  nata  dall’cfler 
egli  flato  Parente  di  Berta  Madre  di  quello 
Ugone , la  quale-difcendea  dal  medefimo  Defi- 
derioi  ma  il  Recco  certamente  lì  Fa  teftimonio 
di  lcritture , che  non  vi-fono , nè  per  l’antichità 
f del  tempo  effer  vi-poffano,  onde  affermiamo 

k Famigli  libi /.  con  Francefco  Zazzera  (a)  , -che  quel  Berardo  « 
d'itai.pArt.ìJr' -O  Bernardo  , che  venne  in  Italia  col  fopraddet- 
Cnti  di  Mtrfi.  to  tigone  , fu  Figliuolo  di  Pipino  nato  da  ua 

(b ) CbeBe  nardo  altro  Pipino  , che  fu  procreato  da  quel  Bernar- 
a*  ’/'a-  d°  » ^ cu*  ^ contende  , fe  lìa  flato  legittimo  , 
Spirti Filfìuth  0 ba dardo  del  primogenito  del  predetto  Re 
di  cario  Magno,  Carlo , chiamato  anch’egli  Pipino  (b)  , e ch’efc 
h ajprma-A  prò-  fèndo  Re  d’Italia  , fu  privato  del  Regno , della 
•/>  r incompara-  libertà,  e degli  occhi  da  Ludovico  Pio  fuo  Zio; 

Fra7lcffc0  onde  lì  truova  denominato  Francico  , cioè 
Fifpojia  \urat-  F,  ancefe  , come  i Conti  di  Marfi,  che  da  lui  di- 
tato  delie  règio-  fcefero  , negli  linimenti  pubblici  di  donazioni , 
ni  della  Regina  che  fecero  a’  luoghi  pii  ,ufnronoJo  flellò  lòpra- 
Crìjiia niflima jo - notne  d j Francico  (e),  perdichiarare  la  loro  ori- 
r*  8ine  da’  FranceJì  > feguendo  lacoftumanza 

Stati  della  fiali-  di  molte -Calè  , che  da*  poffeduti  Stati , odalle 
ira  pag.iyi.  Patrie  lòv vente  traffero  i Cognomi , come  nei 

(c)  Cario  horrd-  principio  del  Libro  II.  dimoftreremo . Nè  è mi- 

li  neiu  dì  fifa  abbaglio  rio , che  fcrjve  lo  fleflò  Recco  , 

fòuMh'olnì-  che  Berta  Madre  del  detto  Ugonc  lìa  dilcelà 
tri di'£iio  Mar-  dal  Re  Defidcrio  j mentre  perteflimonio  dei- 

ri»///,  nc' Bacili*  l’aC- 
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Faccuraùfiimo  Giacomo  Guglielmo  Imof  (a)  fi  00  Im-hof  in 
ha,  che  la  detta  Berta  fu  Figliuola  di  Lota- Wft.itaLèWfp. 
rio  II.  Re  della  Lotaringia , e Moglie  prima  del £fnta  * f4gm  I0* 
Conte  Teobaldo , da  cui  procreò  il  lòpraddetto 
Ugone,  e poi  di  Adalberto  il  Ricco  , Duca  e 
Marchefe  della  Tofcana  . Nè  lo  aver  detto  il 
Sigonio  (b)  e ’1  Puteano  (c)  che  quella  Berta  fia  ^ 

fiata  moglie  del  predetto  Lotario  , lo  fcula  emitaUtb.6. 
da  tal  errore  ; poiché  da  ciò  noir  fi  deduce , che 
cortei  fia  difcefa  dal  Re  Defiderio  , e i predetti 
Scrittorlequivocarono;  mentre,  leggendo , che 
il  detto  Ugone  fia  flato  Nipote  di  Lotario  Re 
della  Lotaringia , credettero  , che  q.uefto  forte 
Lotario  I.  Padre  di  Lotario  IL,  che  fecero  Ma- 
rito di  Berta  , lo  che  è fallò;. imperciocché  Ber- 
ta , come  fi  è detto , fu  Figliuola  di  Lotario  II ^ 
e Madre  di  Ugone  , 

Di  Afprando  Abate  di  S.  Vincenzo' 
di  Milano  . 

Vili.  A Sprando,  il  quale  dalTefauro- 

J \ (d)  è creduto  lo  fteflò  col  fo-  C<1)  Tejauro  n*t 
praddetto  Everardo , da  Giovanni  Palazzo  CO»  . . 

edainmof  (f)  è porto  per  terzo  Figliuolo  del 
Re  Defiderio  , che  fprigionato  da  Ludovico  lib.  i).  cdp.  t. 
Pio  , fii  fatto  Abate  di  S.  Vincenzo  di  Milano.  p*g.iy6. 

(f)  Im-bafini. 
Hìftor.  tabu l. I» 
pog.}.&  6. 

IXr  A Nsilberga  , chiamata  da  Dio  a 
vita fpirituale , nell’anno 760. en- 
trò nel  Monirtero  di  S, Giulia  di  Brefcia  , fon- 
dato 


Di  Anfilberga  Badejfa  di  S.  Giulia 
di  Brefcia. 
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dato  da  Ante  fua  Madre,  in  cui  fuBadeflà^ 
e morì  Tantamente , 

Di  JÌdalperga  Principejfa  di  Bene- 
vento. 

X.  A Dalperga  nell’anno  75-8.  fu  mari* 
/jL  tata  ad  Arechi  Principe  Longobar- 
do di  gran  (àngue  , che  per  tal  matrimonio  da 
Defiderio  Tuo  Suocero  fu  creato  Duca  di  Bene- 
vento  . Era  il  Ducato  Beneventano  una  Signo- 
ria affai  grande  ; imperciocché  abbracciava 
. quafì  tutto  ciò , che  ora  diciamo  Regno  di  Na- 

poli, e toltane  Gaeta  , il  Ducato  Napoletano 
(che  dat  uma  infin  ad  Amalfi  non  eftendeva 
piu  oltre  il  fuo dominio,),  e alcune  Città  de* 
Bruzj  e della  Calabria , che  ubbidivano  agl’Im- 
v * « » • • pcradori  Greci , tutto  era  a’  Longobardi  Rene- 
difltrt. df  iinik.  ventarli  fottopofto  . Defcrive  minutamente 
jDuc/it.Et ttevittt  quefii  confini  l’accuratifììmo  Cammillo  Pelle- 
imprrfi.iHto.f.  grinò(a) , ma  a noi  bafta  averli  (blamente  ac- 
fitr.  Uaì.fcrift.  cennati  per  dare  a divedere  quanto  gravemen- 
^ud.Murator.  te  errj  jj  p.  Antonio  Beatillo  Gefliita  (b)  fcri- 
vendo,  che  Bari  fu  tolta  all’Imperador  Lio- 
ut.  i .ptf.n.e  ne  III.  rifaurico  dal  Re  Pipino  nell’anno  75-7. , 
i4*  e reftituito  a Niceforo  dal  Re  Carlo  nella  djvi- 

CO  E mn  c*me  fion  degl’Imperj , fatta  nell’anno  803.  ; imper- 
/crw  »/p.amo/  cjocche  quefta  Città  dopo  edere  fiata  unita  al 
fikhe  Romualdo  Ducato  Bèneventano  da  Romualdo  IV.  Duca 
ara  morta  affai  di  Benevento , che  la  tolfè  all’Imperio  Greco 
prima  deiranno  nell’ anno  672.  (c) , fu  Tempre  fbtto  il  dominio 
690.,  come  fin-  je>  Longobardi , che  a lui  fuccedettero , fin  al- 
veiL  stoffa” di  l’anno  840. , nel  qual  tempo  i Saraceni  ne  fpo- 
Kap.tom.ì.cap.  gliarono  Radelchi  , e la  tiranneggiarono  per 
iì..pa£.  40*,  trent* 
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trent’  anni , come  dimortreremo  nel  num.xv. 
del  Grado  III.  $ ond’  è chiaro , ch’ella  non  fu 
giammai  da  Pipino,  nè  da  Carlo  pofleduta,  poi- 
ché nè  l’uno , nè  l’altro,  potè  mai  rilevare  alcu- 
na cofa  (òpra  il  Ducato  Beneventano,  ancorché 
# vi  avellerò  piu  volte  impiegate  le  loro  forze, 
e tutta  la  loro  indurtria  ; e confèguentemente 
non  potè  Carlo  dare  a Niceforo  quello , che 
non  era  fuo,  nè  fu  mai  da  lui , nè  da  fuo  Padre 
conquirtato  . In  tal  floridirtimo  flato  era  il  Du- 
cato Beneventano  ne’ tempi  di  Arechi  ; e pero 
quando  dal  predetto  Carlo  fu  ertinto  il  Regno 
de’  Longobardi , ciò , che  A rechi  avea  /offerto 
col  Suocero  , e gli  altri  fiioi  Predece/lòri  co’  Re 
Longobardi , non  volle  /offrir  con  Carlo  ; laon- 
de /degnando  fottoporfi  a*  Principi  rtranieri,  ne 
feofie  ogni  giogo  , e fidato  nelle  forze  del  fuo 
Stato , da  Duca,  ch’egli  era  nominato,  volle  a£ 
fu  mere  titolo  di  Principe , con  farfi  ungere  da’ 
Ve/covi  del  fuo  Dominio,  e coronare  a guila  di 
Re  . Egli  però  fu  il  primo , che  Principe  di  Be- 
nevento fi  dille  , e fu  la  prima  volta  , che  s’in- 
tefè  in  Italia  quello  titolo,  di  cui  fe  fi  riguarda 
l’antichità  , è pofleriore  a quelli  di  Duca  , di 
' Marchefè,  e di  Contea  ma  /èia  dignità,  e le  pre- 
rogative , di  gran  lunga  è fuperiore  a tutti  i fio- 
praddetti  ; ma  Carlo  per  abbartàre  la  di  lui  al- 
terigia , nell’Aprile  dell’anno  ? 87.  quivi  fi  por- 
tò , e fuperatolo  , lo  fece  fuo  tributario  , rice- 
vendo in  ortaggio  Grimoaldo  di  lui  Figliuolo  . 
Egli  nondimeno  viffe  dopo  quefto  aliai  poco, 
poiché  a*  26.  diAgorto  dell’anno  medefimo  fe 
ne  mori  in  Benevento , mentre  meditava  nuo- 
vi apparecchi  di  guerra  contro  di  Carlo . La 
Parte  L F fùa  ■ 


4*  ljìoria  de  Vif conti  di  D.Ginf.  Volpi, 

Tua  morte  fu  amaramente  compianta  da'  Bene- 
ventani,  che  nella  loro  Città  gli  erefièro  un  tu- 
mulo , in  cui  Paolo  Diacono  fi  dolfe  della  co- 
mune feiagura  , e lodò  reccelfc  virtù  di  querto 
Piincipe  con  molti  verfi , che  leggiamo  preilo 

Ca)  Pellegrini  Cammillo Pellegrino^).  . 

Tumui. Princip*  XI.  Il  lòpraddetto Giufèppe  Recco,  Duca 
Longob, ìmfrefs,  dell’Accadia  (b)  fcrive  , effer  opinione  di  molti, 
in  tom.  i . Rer.  ja  pua  farnja|ia  derivi  da  querto  Arechi  ; al 

XmÌmJZ'J.  che  quando  altro  non  fi  potdTc  opporre  , per 
taglio.  far  comparire  l’infufliftenza  di  tal  detto  , può 
(b)  Recco  nelle  badare  il  faperfi  per  colà  certa  , che  i Figliuoli 
"jHotìz. delie Fam.  di  qUedo  Principe  non  lafciarono  pofterità  ( c ) • 
xobth  dt  Napoli  £,  pCrcj^  moito  da  commendarli  la  pruden- 

*à*d)  Suntmonte  za  di  quefto  buon  Cavaliere  , che  a fortenerlo 
nella  stor.diNd-  non  s’impegna  , e fola  mente  fi  pregia  di  quelle  , 
foli  d . tom.  ì.  certe  , e vere  pierogative  , delle  quali  abbonda 
fag.416.  ja  nobilifilma  fua  Famiglia. 

» 

Di  Luitberga  Due  beffa  di  Baviera. 

XI r.  T Uitberga  fu  Moglie  diTartllo- 
I 1 ne  III.  Duca  di  Baviera  , il  qua- 
Xà)T<ircagnota  le  , fe  vogliam  credere  al  Tarcagnota  (d),  era 
nelle  ijhrie  del  Cugino  deLRe  Carlo  , come  nato  da  una  Sorel- 
Mondo  part . a.  ]a  del  Re  Pi  pino  j e benché  folle  ancora  di  lui  li- 
hb.?.pag. ìoé.  gjQ  ^ plire  dopo  la  prefa  di  Defiderio  , ad  inlli- 
gazion  della  Moglie  gli  mode  guerra  . Perfuafo 
poi  dagli  Ambafciadori  del  Papa  ad  abbando- 
nare firn  prefa  , nell’anno  782.  portarti  in  Ver- 
mes  , dove  diede  a Carlo  dodici  ortaggi  per  rt- 
curezza  della  fua  fedeltà;  ma  non  cetfàndo  Luit- 
berga d’incitarlo  fempre  piu  contro  di  quello  , 
mentre  a nuove  imprele  li  accingeva , neli’an- 

. no 
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no  787.  da  Carlo  fu  prevenuto  con  tre  Efercit?» 
perlocche  fmarrito  , corte  fubito  a dimandargli 
perdono  , e gli  diede  altri  tredici  ortaggi  , de* 
quali  uno  fu  '.Tendone  Tuo  Figliuolo  . Dopo 
querto  proccurò  tegretamente  , che  i Bava  refi 
lì  collegartèro  cogli  Ungheri  contro  de’  France- 
fi  , ma  fcoperto  il  trattato  , nell’anno  tegnen- 
te 788.  fu  chiamato  nella  Villa  di  Ingeleim,  do- 
ve Carlo  , celebrando  la  Palqua,  tenne  un  Con- 
cilio , e convinto  del  maleficio  , come  reo  di  le- 
fa  Maeflà  , fu  condannato  ad  edere  decapita- 
to (a);  Carlo  non  però  ufando  benignità,  mode-  (a )ContinUator 
rò  la  tentenza  , e ordinò , che  fòrte  telato  , e re-  Aimoin.  ab.  4* 
legato  nel  Monirtero  di  Junriege  , giufta  il  co*  c^Jnn^ rAdcn* 
fiume  di  quei  tempi , ne*  quali  era  rtimata  pena  m- 

equivalente  alla  morte  ne’Perlònaggi  illurtri^r^y:^^, 
vinti,  o convinti  di  fellonìa  , l’obbligarli  a vita  7 ss. 
monadica  , o chericale  (p) . Il  Tarcagnota  (c)  (b)  Eginbarddn 
Icrive , cheTartìlone  dopo  la  morte  di  Luitber-  Annai.fub  an ». 
ga,  vedendofi  in  poca  riputazione  predo  i Fran-  7ss./^.  *4?. 
cefi  , infieme  col  Figliuolo  fi  vefiì  monaco  ; lo  !c),  tlnrcaZnotii 
che  , per  tertimonio  di  Eginardo  , è lontano  dal  ‘‘‘ 
vero  j anzi  gli  Annali  di  Francia  (d)  vogliono  , (d)  Annui, Fu 
che  anche  Luitberga  fi  folle  monacata , e vela-  *<”"**• />*£•**• 
ta  con  due  Figliuole. 


Di  Gì  sber  ga  Retila  dì  duftrajia , 
e di  T iirìngia  . 


XIII.  IsBERGA  , che  dal  Sigonio  è chia-  (r)  Signn.de  Re u 
VJT  mata  Berta  (e) , nell’ anno  77 o.  s™  /'*/•  /***»• 
fu  maritata  a Carlomanno  Re  d’Aufirafia  , e di  77?\ 
Turingia  , il  quale  con  lei  non  ville  che  due  an  \einluaGenelu 
ni  y e fe  ne  morì  (f) , lafciando  due  fanciulli , delia  cafadiRoì- 

F 2 i qua-  bone  nuM,il* 


44  Jfloria  'de*  Vifconti  di  D.  Giuf.  Volpi, 

i quali  da  Carlo  Ior  Zio  furono  privati  de*  Re- 
gni paterni  ; onde  Gisberga  fi  ritirò  in  Italia 
predò  il  Re  Defiderio  Aio  Padreima  lòpravenu- 
to  quivi  il  detto  Carlo  , fu  prefa , e condotta  in 
Francia  , dove  non  però  fu  fempre  trattata  da 
Reina , ma  i figliuoli  s’ebbero  come  privati . Il 
(a)  Lofchì  ne • Conte  Lofchi  (a)  afferma,  cheCarlomanno,  ab- 
Compendj jjioricì  bandonato  il  Mondo , rinunzialfe  i Regni  a Car- 
dtiit  Caf<  Retili  ]0  fuo  Fratello , e fi  faceflè  Monaco  i ma  egli 
- Fra”c,a’  confonde  quello  Principe  col  Zio  del  medefimo 
nome , il  quale , come  Icrivono  Erchemper- 
Xy)Hercb'mt'rt.  to  ( b ) , e Anaftafio  (c) , rinunziò  il  Regno  a Pi- 
(c)  Jinajfnf.  in  pino  fuo  Fratello  , c prelè  l’abito  religioni  dalle 
pitaP/ipnt  Zac-  mani  di  Papa  Zaccheria . 

[barite  • 

Di  Berta  Reina  di  Neuflria  , 
di  Provenza , e di  Borgogna. 

XIV.  'X T El  medefimo  tempo , che  Gis- 
1\|  berga  fu  maritata  a Carloman- 
no , Berta  di  lei  Sorella  , chiamata  anche  Teo- 
dora , Defiderata,  Ermengarde,  ed  Ermentru- 
dc  , ebbe  in  ifpofoCarlo  di  lui  Fratello  Re  di 
Neuftria,  di  Provenza  , e di  Borgogna  ; ma  nel- 
l’anno feguente , per  la  ragione  da  noi  detta  nel 
num.ix.del  Grado  I.,  eficndo  fiata  da  quello  ri- 
nunziata  , fi  ritirò  in  Italia  , e nel  Monifiero  di 
S.  Giulia  di  Breicia,  fantamente  vivendo , fe  ne 
{d)  Bàron.  in  morì . Scrive  il  Cardinal  Baronio  ( d ) , che  per 
ninnai,  to.^.fub  tal  rinunzia  nacque  fcandalo  grande  tra  gli  llo- 
*w».77i.  mini  pii,  uno  de’ quali  fu  Adalrado Cugino  del 
medefimo  Carlo , che  per  quella  cagione  fi  ap- 
partò dalla  Corte,  e fattoli  Monaco , fiorì  in 
fantità  eminente  j ma  noi  oficrviamo  in  quello 

fatto . 
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fatto  le  difpofizioni  de’  configli  di  Dio,  che  con 
tal  mezzo  gafligò  i perverfi  difegni  di  Defide-» 
rio  , e provide  a’  bifogni  della  fùa  Chiefà , che 
da  Carlo  fu  foflenuta  con  non  minor  coraggio  , 
che  pietà  j onde  per  confenfo  , e acclamazione 
di  tutto  il  Mondo  gli  fu  attribuito  il  fopranome 
di  Alagno,  che  Papa  Lione  IILcon  decreto  pub- 
blico gli  confermò , e nel  giorno  del  Santo  Na- 
tale deiranno  800.  lo  coronò  Imperadore  Ro- 
mano . Scrive  il  Bofluet  (a) , che  ciò  feguiflè  (a)  BoJJuet  nel 
fenza  che  Carlo  vi  penfafiè  ; e crediamo  , eh  e-  Difcorf. /opra  u 
gli  fi  movefie  daEginardo,  il  quale  afferma , 
che  il  Papa  non  manifeftò  a Carlo  la  fua  ihten- 
zione  , laonde  quefli  dopoefiere  flato  incorona- 
to , dichiarò  di  aver  accettato  l’Imperio  per 
ubbidire  alla  di  lui  volontà  ; ma  da  Gottifredo 
di  Viterbo  (b)  fi* ricava , ch’egli  da  quando  pre-  (b)  Gotifredus 
fe  il  Regno  de’  Longobardi , afpirò  alla  dignità  viterbtenf.  in 
Imperiale  ; anzi  il  Cardinal  Celerino  Sfondra-  11 * 

to  ( c ) fcrive  , che  Carlo  ebbe  necefhtà  di  farfi  ^(c) sfoldrat.i* 
dichiarare  Imperadore , per  acquiflar  legittime  G<tiiia  vindic . 
ragioni  fopra  quegli  Stati , de*  quali  i Greci  n’e- 
rano  flati  ingiuftamente  fpogliati  da'  Longo- 
bardi ; onde  l’Eminentiffimo  Cardinal  Vincen- 
zo Petra  ( d ) dice,  che  Carlo  avea  pofTeduto  1*1-  («1)  PttrA 
talia  dtfaSo , ma  non  dejure  ; nam  kgitmi Im- 
peratorei  Occidente  erant  tunc  Graeci  ; e però  ponjpit%  7> 
non  poter at  Carolus  Imperator  aut  dici , aut  ir. 
effe , nifi  tr anilato  per  Leonew  III . Imperio  , ex 
quo  accejfit  Carolo  jut  retinendi , quod  Longo- 
barda eripuerat  ; ma  fia  ciò  come  fi  voglia,  egli 
è certo , che  il  Papa,  confederando , che  Carlo 
non  mancava  di  forze  per  foflenere  una  tal  di- 
gnità , venne  a sì  fatta  rifoluzione , e i Romani 


4*  ljioria  de'  Vifconti  di  D.Giuf.  Volpi. 

vi  condelcefèro  per  continuare  nel  credito  i 
e nella  nobiltà  primiera  della  IoroCittà  , come 
ci  (ùggerifce  Ludovico  Antonio  Muratori . Nè 
colla  vita,  ch’egli  terminò  a’aS.  di  Gennajo 
dell’anno  814.,  ebbero  fine  i Tuoi  onori  ; imper- 
ciocché l’Antipapa  Pafquale,  (limandolo  degno 
degli  altari'per  le  fue  molte  virtù  , e per  le  pe- 
nitenze, colle  quali  a fflifie  le  fue  carni  in  fòd- 
disfazione  delle  fue  colpe  , nell’anno  9S0.  lo  ca- 
nonizò  ; Io  che  yfebbene  i veri  Pontefici  non  ab- 
biano approvato,  tuttavia  per  tacita  permiffio- 
ne,  e toleranza,  egli  è adorato  nelle  Chiefe  del- 
la Francia  , della  Fiandra  , e dell’AIemagna  . 
Non  però  mancarono  di  dare  al  Mondo  della  Ior 
gratitudine  le  maggiori  teftimonianze  , ci;c  Iian 
potuto,  mentre  a’noftri  tempi  Papa  Clemen- 
te XI.  di  gloriola  memoria  gli  ha  eretto  nel  Va- 
ticano una  Statua  equeftre  , (colpita  dal  Cor- 
nacchini To/cano  , che  per  alcune  altre  opere 
fatte  in  Roma  avea  prefo  nome  di  grandiffimo 
artefice,  ma  eflendo  la  Statua  eqnefire  il  la- 
voro piu  difficile  della  fcoltura  , non  è quella 
riufeita  fecondo  l’ efpettazion  del  Pontefice  , 
che  defiderava  uguagliare  quella  di  Coftantino 
Magno  fatta  dal  celebre  Cavalier  Bernini , di- 
rimpetto alla  quale  fu  nondimeno  fecondo  il  dj- 
* feg no  collocata. 
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De  Figliuoli  del  Conte  Everardo . 
GRADO  III. 

Di  Berengario , e fuoi  Pojleri. 

I.  "O  Eriche  i Figliuoli  del  Conte  Everar- 
j»  do  fieno  fiati  Tei»  come  fi  è detto  nel 

num.vi.  del  Grado  antecedente  , tuttavia  poi- 
^ che  due  di  efiì  fi  truovano  celebrati  dagli  Scrits 
tori , cioè  Berengario  e Guido  , perciò  di  quelli 
(blamente  qui  tratteremo;  e cominciando  da 
Berengario  , a cui  per  la  maggior  età  fpetta  il 
primo  luogo  , egli  eflendo  nella  milizia  efpertif 
fimo  , per  quella  rimile  in  piedi  Ta  riputazione 
della  Famiglia;  imperciocché  trovandoli  in  quel 
tempi , ne’  quali  i Saraceni  cominciarono  a de- 
predare l’Italia  , in  piu  imprefe  contro  di  quelli 
fi  fegnalò , e morendo  lafciò  un  Figliuolo  , che 
dal  nome  del  Padre  chiamò  Everardo  . Adria- 
no Valefio  (a)  Iftoriografo  del  Re  di  Francia , (a)  Vaiejiusìn 
nella  Difièrtazione  , colla  quale  illuftrò  il  Poe-  noti:  ad  Cavm . 
ma  fcritto  in  lode  di  Berengario  Imperadore  da  Pa*-£yr.dtiau- 
un  Autor  anonimo,  (limato  di  lui  contempora- 
neo , defiderando  Francefe  il  detto  Imperado-  ,*  tQm . Rtr. 
re  , non  negò , efièr  Figliuolo  di  quello  Everar-  Italie. fcriptor* 
do  i ma  il  Padre  di  Everardo  volle, che  (la  fiato  Lud-  M^ator. 
uno  dertre  Berengarj  tutti  Francefi  , da  lui  no-  e4fAt 
minati,  lo  che  quanto  Ila  falfo , lo  dimoftreremo 
nel  numero  v I . di  quello  Grado  . 

II.  Everardo  adunque  , che  per  la  pietà 
ver fo  Dio  , per  lo  zelo  dell’avanzamento  della 
ReligionCriftiana  , per  la  giuftizia  ver(ò  ciafcu- 
no  t e per  l’innocenza  de’  Tuoi  coftumi , meritò 

il  t»-; 
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il  titolo  di  Santo  , ebbe  in  confòrte  Gisla  don- 
zella di  pari  fantità  , nata  da  Ludovico  Pio  lin- 
fa) Auhert.M-  peradore  ( a ),  di  cui  traile  Urroco  , che  da’  Fra- 
ytteus  in  Rerum  tejli  Marta  (b)  è chiamato  Principe  di  Ar- 
Beigicar.cbron,  tefla  ^ Berengario  , Adalardo  , Ridolfo  , Geltru « 

(b  )ZlmZ‘ani  da  , Giuditta , ed  Ehi  che . All’alto  pregio  del- 
in  Geneai . z><j-  le  fuddette  virtù  accoppiò  egli  un  generofò 
mus frane*  amore  alla  milizia,  ch’efercitando  controde- 
Saraceni , molti  di  elìì  feonfirtè  , e molti  ridulfe 
alla  Tanta  Fede  ; per  lo  che  da  tutti  gli  Scrittori 
è celebrato  col  gloriofò  nome  di  Soldato  di  Oi- 
rto . Ne* molti  feudi , ch’egli  ebbe  , edificò  piu 
Chiefè  , e Monirtcri , che  dotò  di  ricchi  poderi 
per  foftentamento  delle  Perfone  fpirituali,  e tra 
quelle  è piu  nominata  la  Canonica  , che  nel- 
l’anno 838.  fondò  in  Cifonio  filo  Cartello , porto 
nella  Diocefi  di  Tornay  , e chiamato  in  queU’i- 
fa)  Joi  Mohnus  dioma  Cifoìng  (c) , dove  nell’anno  8f  f . collocò 
tn  Ndtai.  Santi . jj  Corpo  di  S.  Calirto  Papa  , e Martire  , ch’egli 
ebbe  da  Notingo  Vefcovo  di  Brefcia  , a cui  èra 
Gatta  chrìjiia - ^at0  donato  da  Papa  Sergio  II.  ; Qual  Chiefa 
ma  t9m»  4.  ^..dopo  la  firn  morte  fu  ampliata  , e di  maggiori 
mi rendite  arricchita  da  Gisla, e dal  Figliuolo  Àda- 
lardo , che  quivi  menò  vita  celibe , e morendo 
*(d)  Joì  Buteiin.  fu  fèppellito  (d).  Vogliono  alcuni, che  tal  Cano- 
inGaiiofandrta  njca  dalla  Tua  fondazione  fia  fiata  de’  Cano- 

***  n'c^  > poiché  fi  legge  governata  da  Ri- 

dolfo altro  Tuo  Figliuolo  con  titolo  di  Abate; 
ma  in  ciò  vanno  errati  5 imperciocché  non  pri- 
ma dell’anno  1 129.  da’  Canonici  Secolari , che 
S.Everardo  vi  cortituì,  pafsò  a’  Regolari  per  di- 
fpofizione  di  Raimondo  Arcivefoovo  di  Rems  > 
fa)  rio  doari. in  come  atterta  Flodoardo  (e)  contemporaneo  del 
tìijior.  RemenA  niedefirao  Arcivefcovo  ; e Giovanni  Buzelino 

lib.j,  eap.i,  * 
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Gefuita  di  Cambray  (a)  pruova  con  molti  efèm-  (a)  'Buztììn.  d, 
pii , che  diverte  Chiefe  fono  con  titolo  di  Aba- 
te  da'  Preti  Secolari  governate.  Egli  però  è ben 
vero  , che  abufivamente  fi  chiamano  Abati 
i Preti  Secolari;  imperciocché  il  nome  di  Abate 
viene  dalla  lingua  Siria  , e lignifica  Padre  , che 
propriamente  fi  conviene  a’ Superiori , e Capi 
delle  Badìe  , per  le  quali  s’intendono  le  Stanze 
e Abituri  de' Monaci  (b)  ; e pure  un  tal  titolo  (b  Vocaloi.ieh 
ogrd  Tentiamo  darli  finV  Figliuoli , che  vedono  la  Crufca  v.Aba- 
da  Preti , di  che  fi  ride  , e beffi  Pietro  Firmia-  Ut>  e v' B*dìa* 
no  ( c ) nel  fecondo  de'  fuoi  fogni , intitolato:  (c)  vetr,  fir - 

P U evi  PutrCl  t Vitali»  iti  lib . cui 

III.  Giacomo  Mejero  (d)  , e Giovanni  Mo-  ut'  f.0M9"a  Sa~ 
lano  (e)  dicono,  che  S.Everardo  fia  fiato  Conte  9M*'X* 

diCilònio,  ma  Florenzio  Vanderaer  (f)  vuo-  (<i)  Mejcrusin 
le, che  ne  fia  fiato  folamente  Signore;tra  perche  AnnaUfiandriae 
a quei  tempi , come  abbiamo  anche  noi  dimo- 
Arato  nel  n.vi.  del  Grado  IL  , i titoli  non  era-  ^ McImus  »» 
no  ancora  addetti  a’  feudi  ; e perche  nel  fuo  te- 
(lamento,  che  fi  porta  da  Oberto  Mireo  (g) , (f  ) vande^baer 
è intitolato  (blamente  Conte,  leggendofi  in  <tpud  Kuzeiin.  in 
quello  : Ego  Ever  ardui  Cornei  cum  conjuge  mea  d%  Gaiiofavdrì* 
Ghia  decrevi , Del  medefimo  lèntimento  è 
Io  fiefio  Euzelino  (b)  , che  ne  aflègna  due  altre  in 

ragioni,  delle  quali  la  prima  è,  che  nell’Ufficio,  Rer.Beigie.chon 
che  da'  tempi  antichiffimi  di  lui  fi  celebra  nella  (h) Buzeiin.i»  d. 
Chiefa  di  Cifònio,  non  fi  truova  nominato  Con-  Gailofiandrìa Ub» 
te  di  quel  Luogo,  ma  folamente  Conte  , lo  che  ** y* 1 taS.* 
non  fi  farebbe  tralafciato  , ridondando  in  onore 
del  medefimo  Luogo;  la  feconda  , che  Flodoar- 
do,  facendo  di  lui  menzione  neH’argomento  di 
una  Lettera  fcritta  dal  B.  Fulcone  a Papa  For-  „ 

molo , lo  chiama  Marchefe , il  qual  titolo  deno- 

parte  L - G tava  . . 
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tava  Conte  de* limiti,*  imperciocché  Carlo  Ma- 
gno dopo  aver  foggiogato  il  Regno  de’  Longo- 
bardi , commifè  la  cuftodia  de*  confini  di  quel- 
lo a fette  Conti , o Duchi , quali  chiamò  Mar- 
chefi  dalla  voce  March  > che  prefiò  gli  Alema- 
ni , e i^rancefi  lignifica  limite  ,o  confine  ; onde 
forièro  in  Italia  lètte  Marchesati , che  furono 
quei  di  Sufa  , Ivrèa  , Trevigi,  Frivoli,  Ancona, 
Tofcana,  e Genova  , de’  quali  durano  fin’ora  ia 
due  i nomi , benché  accorciati,  di  Marca  Txivi- 
giana,  e Marca  d’Ancona  ; e lèbbene  S.Everar- 
do  non  abbia  avuto  alcuno  di  quelli  Marchela- 
ti , ebbe  tuttavia  dominj  in  quel  di  Trevigi  , 
e da  Lotario  I.  Imperadore  fuo  Cognato  fu 
creato  Duca  di  Frivoli , ch’era  Capitale  di  uno 
de’  detti  Marchefati  ; onde  nel  fuo  Ufficio  è 
chiamato  dalla  Chiefa  quajl Marchefe  ; leggen- 
doli in  ellò  : Multit  udinern genti:  Sclavorum  , 
aliar umque  Pagana  rum  gentium  , uhi  & ipfe 
quaji  quidam  marginali s mi  lei , ac  lime  e y &c+ 
Morì  S.  Everardo  in  Italia  ; ma  il  luo  corpo  da 
Urroco  fuo  Figliuolo  fu  trasferito  a Cifonio , 
dove,  e in  Tornay , nella  cui  C hiefa  alcune  Re- 
liquie fi  confervano , fe  ne  celebra  la  memoria 
(a)  MoUnJ.png.  a'i6.  di  Dece mbre  (a) . 

*7a.  „ IV.  Oberto  Mireo  di  Brulèlles  Canonico 

(b)  Mììtfus  in  e Decano  della  Chielà  di  Anvcrfa  (b)  rapporta 
'Ker.Bei&H'ttron  jj  tellamento  di  quello  Santo,  e dice,  che  fia  fia- 
to fatto  nell’anno  837. , poiché  nella  fine  di  elio 
fi  legge  : Aftum  in  Comitatu  T arvifiano  , in 
Corte  no /ir a Mufiejìro  , imperante  Domino  Lu - 
(e)  Atìffim.  fobico  Augujlo  , anno  Regni  ejus  xxiv.,  ch’egli 
inter>c^e  Per  quello  di  Ludovico  Pio  ; ma  Anfel- 
9$*neJog.  DornHf mo  Monaco  di  Parigi  (cj  emenda  in  quello  il  Mi- 
frane.  ' reo. 


f! 


Digltized  by  Google 


De'Perf.  prìtfia  delCogn.  Vifi.  tib.I.  fi 

reo,  e afferma, che, calcolati  piu  eoamente  gli 
anni  del  Regno  d’Italia  del  detto  Ludovico, non 
fi  truovano  piu  di  ventidue;  onde  vuole  , che 
l’anno  ventefimoquarto,efprefso  nella  detta  da- 
ta , intenderli  debba  per  quello  del  Regno  di 
Ludovico  II. , che  era  di  Criflo  1*867.  J c ve- 
ramente fèmbra  anche  a noi  impofiibile , che  il 
detto  tedamento  ha  dato  fatto  nell’anno  $37.  ; 
imperciocché  eflèndo  nata  la  menzionata  Gisla 
da  Giuditta  , feconda  Moglie  di  Ludovico  Pio 
fpofàta  nell’anno  Si 9. (a) , egli  è certo  ,rhe  in  ( ' 
diciaflètte  anni  non  potea  efièr  nata  , maritata,^,w*  Tbtumutii 
e fatta  madre  di  fette  figliuoli , nominati  nel  nm, 

detto  tedamento  . In  oltre , fe  Berengario,  che  % J?.  lJU  * 
fu  di  edì  il  fècondogenito , ebbe  il  Regno  d’Ita- 
lia nell'anno  888. , come  fi  dirà  nel  numero  fè- 
guente  , e Papa  Giovanni  IX. , che  fu  adùnto 
al  Pontificato  dopo  dieci  anni,  fervendogli  una 
lettera  , lo  chiamò  giovanetto , egli  non  potea 
efiertale,  ie  fofie  nato  prima  dell’anno  837. , 
imperciocché  avrebbe  oltrapadàto  i fefiant’an- 
ni  ; e fè  S.  Everardo  non  prima  dell’anno  838. 
fondò  la  Chiedi  di  Cilònio  , nè  prima  dell’an- 
no 8yy,  vi  collocò  il  Corpo  di  S.Calido,  come  fi 
è detto  nel  num.  11. , egli  avrebbe  difpodo  di 
tali  colè  dopo  la  morte,  poiché  nell’anno  8 37. 
non  erano  ancora  fatte.  Volentieri  però  ci  ac- 
cordiamo con  A nfelmo , defignando  col  nome 
di  Ludovico  Augu do , non  il  Pio , ma  il  Nipo- 
te chiamato  Ludovico  II.,  al  quale  avendo  Lo- 
tririo  fuo  Padre  rinunziata  la  Corona  d’Italia 
nella  fine  dell'anno  843.,  il  ventefimoquarto 
eie!  firn  Regno  viene  a cadere  nell’anno  di  Cri- 
flo  867.  In  oltre  il  luddetto  Anfèlmo  allega  una  » 

* G a Tayo- 
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Tavola  di  Cibino  Scritta  a’ 14.  di  Aborto  del- 
l’anno «68.,  in  cui  Gisla  moglie  cìi  S.  Ève- 
•rardo  è chiamata  Vidtia  (3  Sor  or  Caroli  Cal- 
vi j onde  non  {blamente  fi  conferma  la  reai  ori- 
gine , e dipendenza  di  Gisla  ; ma  anche  fi 
può  conchiudeie,  che  quello  fia  fiato  l’ultimo 

anno  della  vita  di  S.  E ver. ardo  , come  fcrive 
2)  im-hof  ìtì  j.  rimof  (a) . 

^ 9 Qui  ragionar  fi  dovrebbe  de’/uoi  Fi- 
n ‘ U gliuoli  ; ma  noi  tratteremo  Piamente  di  Beren- 
gario , perche  da  Gisla  di  lui  Figliuola  ricono- 
fcono  i Vifconti  la  loro  dipendenza  . Fu  adun- 
que Berengario  dopo  la  morte  del  Padre  Duca 
di  Frivoli  non  per  fiuccefilone  , o eredità  pater- 
na ( imperciocché  i Ducati , come  abbiam  det- 
I.ìb^.num. 4 to  nel  principio  di  quello  Libro  (b)  , non  erano 
ereditari)  ma  per  liberalità  di  Carlo  Calvo  fuo 
(c) Jacob  destra - Zio,  che  nell’anno  876.I0  promolTè  (c)  ; ma  egli 
r*'*  non  contento  di  quello  titolo  , afpirò  al  Regno 

tacici!*™  n * d’Italia  , come  già  pofieduto  da’  Tuoi’ Maggiori; 

onde  collegato!]  coi  Marchefe  d’ivrèa  della  fua 
medefima  llirpe,  con  quello  della  Topana,  e col 
Duca  di  Spoleto  , ch’erano  i piu  potenti  Pririci- 
• (f \)  Sigoti.  nb.6.  pi  d’ Italia  (d) , ottenne  da  Papa  Adriano  III. 
*° 857 * quella  celebre  Bolla  , colla  quale  fu  ordinato, 
che  morendo  Carlo  Graffo  ferita  figliuoli , come 
per  la  fua  gramezza  fi  dubitava  , il  Regno  d'Ita- 
(c)  Sifien.iib.i.  ^ia  coll'Imperio /offe  conferito  ad  un  Principe 
fub  adno  S44.  Italiano  (e)  ; ma  poiché  i di  lui  cattivi  (uccelli, 
(O  R -emofub  e la  fiacchezza  dello  fpirito  cacciar  Io  fecero  dal 
arino  SS 4.,  Otto  Soglio,  e tutti  li  Sudditi  Io  abbandonarono  ( f)% 

ììb2Z^t?ub  ^ercn8arP  ebbe  il  Regno  d’Italia  , e con  fummi 
annoili.  * appPufi  fu  coronato  in  Pavia  da  Anfelmo  Arci- 
O)  sigon.ub.6.  VcPovo  di  Milano  nell’anno  888.  (g  ) . 

Jtib  avn»  SSS.  v/.  1 
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VI.  I Francefi  (a)  vogliono  , che  Berenga-  (a)  Pa?;  inprev, 
rio  fia  flato  Francefe  , e della  flirpe  di  Carlo  gffi,R°>n.Ponuf, 
Magno  , mcntr’egh  flcflò  in  alcune  lettere  , che  ' 

fi  riferirono  da  Andrea  Chefnio(^,  e da  Adria-  (h ) chefnìus  to,Z 
no  Va  ledo  (c)  amendue  Francefi  , chiama  fuo  fcript.*r.  frane. 
Proavolo  il  fopraddetto  Carlo  Magno,  e fuo  (c)  Vahf.in  pme- 
Cugino  Ludovico  II.  ; Noi  nondimeno  non  ne-  lAtt  nd  P*nesy** 
filli  amo  quelli  parentadi,  anzi  li  accettiamo  , , n . 
e confermiamo  , ma  come  dcpendentj  da  Gisla  in  t07n.x. Rerum 
fua  Madre  , che  fu  Francefe  , e non  da  Everar-  jtaiic.  Script,  a 
do  fuo  Padre,  il  quale  non  fedamente  fu  Longo-  Lud.MurAt.tnp, 
bardo,  ma  della  flirpe  de’ Re  Longobardi  ;onde  1-Pa£^76, 
dovendo  ritornare  la  Corona  da’  Francefi  agl’i- 
taliani , egli  la  pretefè  perle  ragioni  antiche , 
come  pofièduta  da’  flioi  Maggiori  . Vi  è copia 
grande  di  Scrittori , che  ciò  affermano  ; ma  noi 
ci  contentiamo  di  alcuni  pochi,  tra’ quali  abbia- 
fi  il  primo  luogo  un  contemporaneo  dello  fleflb 
Berengario  , ch’è  l’Autore  anonimo  del  Pancgi-  . 
rico  fentto  in  veifì  latini  in  lode  di  lui , pubbli- 
cato dal  fuddetto  Valeffo  , e riportato  nel  To- 
mo n.  delle  Opere  degli  Scrittori  delle  colè 
d’Italia  raccolte  da  Ludovico  Antonio  Murato- 
ri , .in  cui  è chiamato  Principe  Italiano  . Luit- 
prando  Vefcovo  di  Cremona,  che  vivea  nell’an- 
no 94  6. , e fu  Mini  Aro  di  Berengario  IL  Re  d’I- 
talia fuo  Nipote,  fcrive  (d) , che  a Carlo  Graffo  <&)  Luìtpr*nd.in 
duo  ex  Italia  praepotentes  Principe s ferzlebant.  Bìjl.hnpreft.  tn 
quorum  alter  IV itìo , alter  disusili  B ERESI - *'»•»•  *"•***• 
G Attillò  . Ut Jane  tanto Junt  amicUiarutnjoe-  Murator.  ab,  u 
dere  conglutinati , ut  Jìbi  hoc  jur epurando  prò-  Cap,6 . 
tnitterent , quod Jl  Carolo  [uperjiites  forent , al- 
terius  alter  ordinazioni  conviverct , Jìmul  ut 
Vido  quarn  Komanatn  àicunt  Franciam  , Bc-  ■ 

• ren* 
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r c rigar i us  obtineret  Italiani  ; eia  coffui  autori- 
tà tanto  è piu  confiderabile  , quanto  che  dagli 
fi  e(Tì  Frnncefi  (a)  egli  è riputato  uno  degli  Stori- 
ci  piu  diligenti  di  quel  tempo . Donnizone  \b)  , 
il  quale  vivea  nell’anno  Hip.  afferma  piu  vol- 
te , che  Berengario  II.  (lo  che  ff  dee  intender 
anche  del  Primo) , e Adalberto  di  lui  Figliuolo 
furono  Longobardi.  Ottone  Vefcovo  Frifin- 
genfè  (e) , che  nacque  da  S.  Leopoldo  Marche- 
fedi  Auftria  , e mori  nell’anno  i ip8  , dice,  che 
dopo  la  morte  di  Carlo  Graffò  l’Imperio  pafsò 
da’Franceff  a’ Longobardi . Gottifredo  da  Vi- 
terbo (d),  che  vivea  nell’anno  1 170.  dice  lo  rtert 

10  , anzi  copia  tutto  quello  , che  avea  fcritto  il 
fuddetto  Ottone  - Gervafio  Tiffèberienfe  (e)  , 

11  quale  fioriva  nell’anno  12  io. , tra  gl’Impera- 
dori  di  Patria  Romani  novera  Berengario  . Ri- 
cordano Malefpini  (J) , che  vivea  nello  ffeffò 
tempo  , icriveche  , levato  l’Imperio  da’  Fran- 
cefi  , fu  eletto  Imperadore  di  Roma  Berenga- 
rio I.  Italiano . Nè  tacer  vogliamo  tra’  moderni 
il  Platina  (g ) , Artmanno  Schedel  (h)  , Giacomo 
Strada  (/) , Giovambattiff  a Ignazio  fife)  , e Car- 
lo Sigonio  (/)  , Scrittori  diligentiffìmi,  e di  mol- 
ta riputazione,  e dottrina,  iquali  attillano , 
che  Berengario  come  Longobardo  , e della  ftir- 
pe  de’ Re  Longobardi  il  Regno  d’Italia  confè- 
guì , e concorferoalla  di  lui  efaltazione  gli  (teff 1 
Francefi;  imperciocché effendofi  concertata  in 
fegreto  la  divifione  de’ Regni  di  Carlo  Graffò 
tra  Berengario  Duca  di  Friv  oli , e Guido  Duca 
di  Spoleto  , eglino  quali  la  confermarono,  addi- 
mandando  per  loro  Re  il  predetto  Guido  , ch'e- 
ra ancora  Italiano  , come  ne  atteffa  Luitprando 

net 
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• wnel  luogo  fopracitato,  e non  Francete  > come 

lènza  portare  alcuna  pruova  vuole  il  Pagi(«';  (a)  Pagi  d.tom.% 
e (ebbene  nella  Francia  non  mancafiero  Princi - fub  strph.v.n.?. 
pi , che  in  difetto  degli  fiolidi  Carolingi  fodero 
capaci  di  quella  Corona, nondimeno, perche  tut- 
ti erano  in  ugual  grado  di  merito , come  drive 
- l’Annalifta  Metenfè  (b),  l’uno  non  volle  loggia-  (b)  Annaiìft » 
cere  all’altro  , onde  di  comun  confenlo  delibe-  tom'  i ; 

rarono di  lollevare  il  predetto  Guido , che  i 
vorito  da  Focjies  Vedovo  di  Rcns  , Prelato  di 
grande  autorità  , fu  perciò  ricevuto  con  fomrai 
applaudì  in  Borgogna  , e in  Lorena  ; ma  poiché 
il  dio  Maggiordomo  nelle  provifte , che  per  lo 
di  lui  arrivo  andò  a fare  a Metz , dimottrò  una 
Tozza  fpilorcerla,  compromettendoli  col  Vedo- 
vo di  far  contentare  il  Re  del  terzo  di  quello  r 
che  gli  aveano  portato,  lè  gli  donavano  un 
cavallo  , il  predetto  Vedovo  conliderando , 

Che  (c)  ■'  (c)  PttrAeé  neh 

Difconvìcnfì  a Signor  ejjer  ti  parca,  u Camene , cu 

e (limando  notabile  difcapito  della  fua  Nazione  ,ncont,”c,a  : Beù 
l’efièr  dominala  da  un  Re,  che  viveflé  linièra-  ““  “ ea* 
bilir.ente  con  lètte  dramme,  molle  quella  Città 
a rifiutarlo,  e’I  di  lui  edmplo  feguendo  poi 
l’Aullrafia  , la  Provenza  , e finalmente  tutta  la 
Francia , eiefiero  in  fuo  luogo  Odone,  ovvero 
Eudo  , dcondo  Figliuolo  di  Roberto  Primo 
Conte  d’Angiò  , udito  dal  medefimo  tronco  di 
Carlo  Magno  (d):  • Uitfnmj* 

VII.  Fu  dunque  Berengario  Principe  Ita-  C*.i 
liano  , e come  tale  efièndo  fiato  afiunto  al  Re- 
gno d’Italia  i fuor  d’ogni  credenza  fu  perturba- 
to dal  fopraddetto  Guido  , che  vedendoli  privo 
della  corona  di  Francia , rifolfe  di  torre  a Be- 

ren- 
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rengario  quella  d’Italia  . Aflàlitolo  perciò  coti  » 
potente  Efercito , primieramente  vicino  al  Fiu- 
me Trebbia  fai  Piacentino  , e poi  non  lungi  da 
Erefaia  lo  ruppe , talché  l’infelice  He  fa  coll  ret- 
to a fuggire  in  Germania  fatto  la  protezione  del 
Re  Arnolfo,  nel  qual  tempo, cioè  nell’anno  891. 
Guido  fu  coronato  Imperadore  da  Papa  Stefa- 
no V.  , che  Io  avea  anche  adottato  per  Fipliuo- 
(*)  Pagi i.ttm.z  Io(tf)  , e nell’anno  faguente  affante  per  compa- 
fuk òtepb.v.n.n  gno  nell’ Imperio  il  Figliuolo  Lamberto.  Ma  Be- 
rengario nell’anno  894.  ritornò  in  Italia  con  Ar- 
nolfo , che  lo  rimife*  nel  Regno  , diacciandone 
• ^ Guido,  il  quale  andò g nafeonderfi  nella  fua  Cit* 
tà  di  Spoleto,  ove  dimorò  tanto  , finche  Temen- 
do , che  Arnolfo  verfa  le  Alpi  ritornava  per  an- 
dartene in  Germania  , ufcì  fuora  , e con  tal  fu- 
rore gli  corte  dietro , che  oppreffa  da  un  repen- 
tino vomito  di  fangue  , nel  Val  di  Tatto  tene 
morì , fuccedendogli  il  predetto  Lamberto,  che 
inftigato  da’fuoi  parziali , prc/è  le  armi,  e occu- 
pò molte  Piazze  » obbligando  Berengario  a fug- 
gire , e a ricoverarli  in  Verona  . Ma  Papa  For- 
molo , che  a Stefano  era  facceduto  , odiando  ii 
di  lui  governo  , chiamò  in  Italia  il  predetto  Ar- 
nolfo, che  nel  mete  di  Settembre  dell’anno  89f. 
partì  dalla  Germania  , ma  per  li  cattivi  tempi 
non  giunte  a Roma,  fe  non  nel  principio  dell’an- 
no teguente,  quando  dal  Papa  , che  in  S.Pictro 
, , lo  ricevette , fu  con  molta  pompa  coronato  Im- 

u peradore , e contrapoflo  a Lamberto  , e a Be- 
rengario . Cosi  regnando  nel  medefimo  tempo 
in  Italia  tre  Principi , che  cercavano  fpogliarfi 
* l’un  l’altro , avvenne  , che  Lamberto  nell’an- 
no 898.  Tu  uccifo  da  tigone  Conte  di  Milano , 

Con- 
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Congiunto,  e fautore  di  Berengario,  come  dire- 
mo nel  Grado  VI. , e Arnolfo  forbitali  una  be- 
vanda fattagli  porgere  da  Ageltruda  Madre 
del  defunto  Lamberto  , divenne  fiupido  ,*  onde 
fi  ritirò  nella  Germania , dove  aflàlito  da  un’in- 
fermità , che  lo  riempì  di  pidocchi , "indi  a poco 
fc  ne  morì  ; e Berengario  , rimarto  afiòluto  Si- 
gnor del  Regno  , fece  degl’  infelici  Alemani  un  * 

tal  macello  , che  le  chiaviche  di  Yeron'a  in  ve- 
ce d’acqua  fcorlèro  (àngue. 

Vili.  Nell'anno  poi  896.Ludovico  Figliuo- 
lo di  Bolone  Re  di  Borgogna  , o d’Arlì  , rappre- 
fèntando  le  ragioni  di  Ermengarda  lua  Madre 
nata  da  Ludovico  li.  Imperadore , venne  in 
Italia  con  grand’Efèrcito  per  difcacciar  Beren- 
gario ,*  ma  quelli  gli  ufcì  incontro  con  maggior 
gente,  e venuto  a battaglia,  di  maniera  lo  firin- 
ìc  , che  ogni  firada  di  (campare  gli  tolfe  ; op- 
prefio  però  Ludovico  da  tanta  difficoltà , man- 
dò a Berengario  alcuni  Ambalciadori , per  gli 
quali  lo  pregò  , che  di  farnelo  partir  (alvo  gli 
permettefie,  mentr’egli  rinunzia  va  ad  ogni  fua 
pretenzione  , giurando  di  mai  piu  ritornare  in 
Italia  , di  che  Berengario  fu  contento  , e Ludo- 
vico fe  ne  partì  ; ma  nell’anno  feguente  chia- 
mato da  alcuni  Principi  Italiani , non  oltante  il 
giuramento  dato , di  cui  (cordar  lo  fece  il  deli-  ^ Fiorentina 

j.j.  ••  \ - Coment»  de  Reb, 

derio  di  regnare,  vi  ritorno, e intorno  al  mefe  di  d MathMem 
Settembre  dell’anno  fiefiò  giunte  in  Roma , do-  comìtifs.fpettan* 
ve  da  Benedetto  IV.  fu  coronato  Imperado-  tib.  lib.  3.  pag. 
re,  come  appare  da  un  Diploma  del  medelìmo 
Ludovico  Icritto  in  lingua  barbara  da  Tomma-  ^[Pasì  f l°'Y 
fo  di  lui  Notajo , e riferito  dal  Fiorentini  (a)  , ^^rlvfon^ 
e dal  Pagi  (b)  y contro  del  Baronio,  e dimoiti  ùjior.Eccijìaji. 

. Parte  L H altri,  tor/i.+  ptig»?» 


Stor.  di  Piacen- 
za part.i 

pag.  a 40» 
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altri , che  attribuilcono  quella  coronazione  3 
Giovanni  IX.  di  lui  Predeceflòrej  onde  i Popo* 
li  fi  divifero  in  dile  fazioni , aderendo  parte  a 
Berengario,  e parte  a Ludovico,  de’  quali  però 
fi  truovano  diverfe  concefiìoni  fpedite  in  un’i- 
fteflò  tempo  a favor  de’  loro  aderenti , che  fi 
pofiono  leggere  nell’Ifloria  di  Piacenza  fcritta 
$)  campa  nella  dall’accuratifiìmo  Pietro  Maria  Campi  ( a ) . 

IX. *  Quelle  difcordie  modero  gli  Unga- 
ti a venire  in  Italia  per  conquiftarla  nell’an- 
no 90 1.  ; ma  poiché  Berengario  Io  fèppe , con 
gran  diligenza  , e celerità  ragunò  quindicimila 
Uomini , co’  quali  andò  ad  opporteli  a’  confini, 
ov’erano  già  arrivati , e dopo  alcuni  movimen- 
ti , ne’ quali  variano  gli  Scrittori,  venne  con 
efiò  loro  alle  mani , e fi  fece  una  fiera  battaglia, 
nella  quale  egli  fu  vinto  , e fi  falvò  fuggendo  a 
Milano . Avendo  gli  Ungari  avuta  quella  vit- 
toria , rimafero  talmente  Signori  del  Campo  , 
che  quafi  per  un  anno  andarono  (correndo  per 
la  Lombardia , molti  luoghi  con  furiofa  rabbia 
fàccheggiando , e molti  abbruggiando , fenza 
perdonar  alle  Chiefe  , e a’  Monifteri , che  fuori 
delle  Città  incontravano.  Per  la  qual  cofa  con- 
fiderando  Berengario,  ch’era  imponìbile  diac- 
ciarli a forza  d’armi,  incominciò  a trattar  la  pa- 
ce per  via  di  danari , al  che  efil  porterò  orec- 
chio , e fu  conchiufa  collo  sborzo  di  grandilfi- 
ma  quantità  di  oro,  e di  argento,  che  Berenga- 
rio traile  da  tutta  l’Italia  , e con  quello , e col- 
l’altro , che  aveano  rubato  , vittoriofi  , e ricchi 
fi  pai  tironcrnell’anno  903. 

X.  Nell’anno  poi  904.  il  predetto  Ludovi- 
co venne  con  Berengario  a battaglia  , e in  ma- 
niera 
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nicra  ruppe  la  coftui  gente , che  appena  Beren* 
gario  potè  fàlvarfi  fuggendo  ,•  ma  , mentre  per 
non  faper  ufar  la  vittoria , fi  tratteneva  oziofo 
in  Verona  , e credendo  aver  tutta  l’Italia  fince- 
ramente  fedele  , avea  licenziata  la  gente  : Be- 
rengario, rifatto  l’Efèrcito,  coll'intelligenza  de’ 

Verone!! , che  gli  aprirono  di  notte  le  porte  , Io 
riduttè  in  fua  potetti,  e lo  fece  accecare  ; donde 
poi  fe  ne  morì  mistamente, e con  notabil  efèm- 
plo  per  gli  (pergiuri  ; fe  pure  dopo  aver  perdu- 
to gli  occhi , che  fono  la  piu  nobil  co  fa,  che  l'uo- 
mo abbia  , non  dovè  ftimarfi  ventura  il  perder 
anche  la  vita  . Il  Platina  (a)  , e molti  altri  vo-  0»)  Platina  m 
gliono,  che  quefto Ludovico  fia  flato  il  Figlino-  ir‘ra  pp Snudi- 
lo del  fuddetto  Arnolfo  del  medefimo  nome;  f 
ma  ciò  è falfo  ; imperciocché  Reginone  (b)  , ptrà/ori,M 
e Luitprando(r)  » Autori  di  lui  contemporanei  *.//*  vite  de^u 
fcrivono  , che  fu  il  Figliuolo  di  Bofone , e così,  fi'jfi- 
creder  fi  dee , perche  il  Figliuolo  di  Arnolfo  ** 

non  avendo  piu  che  due  anni , quando  morì  il  Ch/°"l  ■ . 

Padre  (d)>  non  potea  dopo  tre  altri  ufeir  in  cam-  jit.i.  cl/.lT.  * 
pagna  , e guerreggiare.  (d>  isAutu, 

XT.  Così  Tettando  Berengario  pacifico  pof-  de  iu  stordì» fa- 
fefiòre  del  Regno , fece  edificar  molte  Chiefè  ”a  ttm' 4*  t*S> 
dagli  Ungari  abbattute , fra  le  quali  fu  la  Cat-  ié?‘ 
tedrale  di  Bergamo  , che  dal  B.  Adalberto  Ve- 
feovodi  quella  Città  fu  dedicata  a S.  Vincenzo 
Martire  nell’anno 908.,  e nell’anno  91  x.  otten- 
ne da  Papa  Anaftafìo  III.  per  la  Chiefa  di  Pavia 
molti  privilegi , e per  lo  Vefcovo  della  medefi- 
ma  la  facoltà  di  ufare  l'ombrello  , di  cavalcare  (e) Sigen.  hb.6. 
fopra  una  chinèa bianca , di  portar  ne'  viaggi  la  Car"P’  "eiusur. 
Croce  davanti , e di  fèder  ne*  Concilj  alla  fini-  f,  r’ac,rl*a  •• 
fira  del  Papa  (e).  Nell’anno  poi  914.  feparò  Ju.i./ub 

H 3 ÌCOn- 
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i confini,  c potei  termini  ne’  territori  di  Cre* 
mona,  e di  Piacenza  ad  ifianza  di  Giovanni 
Vefcovo  di  Cremona  , fiato  dianzi  Tuo  Segreta- 
rio , e Arcicancelliere  , il  quale  gli  efpote  , che 
per  la  confufione  di  effi  era  la  tea  Chiefà  molto 
danneggiata  nelle  ragioni  delle  decime , e degli 
altri  deritti . Nè  meno  amorevole  fi  mofirò  con 
Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  , che  dcfiderando 
avere  nella  fua  Chiefa  i Corpi  de*  Santi  Marti- 
ri Grifanto  , e Daria  da  lui  portati  in  Pavia  da 
Roma  , li  cercóne  l’ottenne,  trafportandoli  nel- 
la detta  tea  Chiefà  , dove  di  tal  traslazione  11 
celebra  la  memoria  con  gran  folcnnità  nel  pri- 
mo giorno  di  Dicembre  , e nell’anno  feguente, 
ch’era  il  ventottefimo  del  fiuo  Regno,  a’  16.  di 
Luglio  confermò  la  donazione  di  alcuni  poderi 
fatta  da  Guido  Vefcovo  di  Piacenza,  alleChie- 
fe  di  S.  Giufiina , e di  S.  Antonino  , della  qual 
(a)  Campi  nel à.  confermazione  fi  porta  dal  Campi  (a)  il  Diplo- 
? 4si  ma , in  cui , come  nella  maggior  parte  degli  al- 

tri da  lui  fpediti , è chiamato  con  titolo  di  Re 
PiiJJìmo . 

XII.  E veramente  creder  fi  dee  , ch’egli  fia 
fiato  d’ogni  maravigliofa  pietà  fornito  , mentre 
efiendo  in  quel  tempo  travagliata  la  Chiefa  da’ 
. Saraceni , che  minacciavano  occupar  Roma  , 
Papa  Giovanni  X. , febbene  collegafiè  contro 
di  efil  tutti  i Principi  Crifiiani , fece  nondime- 
no maggior  conto  di  Berengario  , mentre  invi- 
tandolo a quell’imprefa  , gli  mandò  grandi  (lìmi 
donativi,  e gli  offerte  la  Corona  Imperiale  ; 
, ond’egli  s’incamminò  per  Roma , e a’io.  di  No- 
vembre dell’anno  91  f.  pervenne  a Lucca,  dove 
da  Adalberto  Marchefe  della  Toteana  , cogno- 
• mina- 
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minaro  il  Ricco , fu  ricevuto , e con  tutta  quel- 
la fplendidezza  , ch’erg  corrifpondente  al  iuo 
nome  , per  lo  tempo  , che  vi  dimorò  , fu  tratta- 
to. Indi  ripigliando  il  cammino  , giunfe  a Ro- 
ma , e con  sì  grande  , e magnifica  pompa  vi  en- 
trò, che  parve  quella  Città  di  lieta  feda  ripie- 
na . Adriano  Valefio  (a)  deferì  ve  di  ciò  alcune  fa)  Valuti* 
particolarità  , dicendo  , che  i Francefi  , i Lon- 
gobardi,  iSaflòni,  e gl’  Inglefi , divifi  in  piu  ^ % *ngéTtì 
Schiere  , predicavano  ne’  loro  patrj  idiomi  le  di  Augufil 
lui  lodi , mentre  Pietro  Fratello  dd  Papa  , e ’l  in  tom . i.  Rtr, 
Figliuolo  di  Tcofilatto  Confolo  Romano  lo  ac-  Italie,  fcrìpttr.» 
compagnavano  in  S.  Pietro  , nel  cui  atrio  il  Pa-  ^ad‘ 
pa  , feduto  in  un  Trono  di  oro,  Io  ricevette,  e lo 
conduffe  ad  adorare  il  fepolcro  del  Principe  de- 
gli Apoftoli . Quivi  Berengario  fece  la  profèf- 
fion  della  fede,  e la  fera  ebbe  nel  Palagio  Appo- 
llolico  una  fplendidiflìma  cena  . Nella  Dome- 
nica poi  della  Refurrezron  del  Signore  , che  in 
quell’anno  ^ifi.cadde  a’24.  di  Marzo,  con  gran- 
didima  folcnnità  dal  predetto  Papa  fu  dichiara- 
to , e coronato  Imperador  Romano  .'Qual  fun- 
zione adempita  , ufcì  contro  de’  Saraceni  , che 
nel  Cartello  porto  nella  fòmmità  del  Monte  Ga- 
rigliano , ove  ora  è Traetto , fi  erano  fortificati, 
e così  felicemente  pugnò  , che  medili  tutti  a tìl 
di  fpada  , neppure  uno  fopravanzò,  il  quale  re- 
calfe  altrove  la  ria  novella . L’Autor  della  Serie 
degli  Abati  di  Monte  Calino,  pubblicata  da 
CammiMo Pellegrino, e Rampata  nel  TomoV. de- 
gli Scrittori  delle  cofc  d'Italia  (b)  , fcrive , che  i (b)  Serie* eiba*. 
SaracenilìenoftatidifcacciatidalGariglianonel  • »* 

mefe  di  Agolto  della  terza  indizione  dell’an-  /à'Lud, 
no  91  f, , dal  quale  non  difcordano  Carlo  Sigo-  Mwat'.pag.x  1 o. 
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nio,  Pietro  Maria  Campi , Dionifio  Petavio  i 
(a) sigon.iìb.i.  e altri  (a)  , /crivendo  vche  Berengario  , poiché 
ebbe  di/cacciati  i Saraceni  dal  Garigliano  , in 
Petali  usi»  Premio  del  fuo  valore  nel  Settembre  dell’anno 
'Ratinar. Temp.  9l  f .con/èguì  la  Corona  Imperiale,*  Io  che  quan- 
to»:. ».  part.  i.  to  fia  lontano  dal  vero , lo  dimoflra  non  fola- 
tib,  i.fag.m.  mente  l’Autor  del  Panegirico  fatto  in  lode  del- 
lo fletto  Berengario  di  lui  contemporaneo,  men- 
tre fcrive,  che  la  coronazione  feguì  nel  giorno 
della  Refurezion  del  Signore  , che  non  può 
giammai  efler  nel  mefe  di  Settembre  ,*  ma  anche 
(h)Protofpata  in  Lupo  Protolpata  (b)  noftro  Bare/e,  che  vittè  vi- 
ibron.  cjno  a quei  tempi,  /crivendo,  che  i Saraceni 

ufeirono  dal  Garigliano  ncli’anno  916.  della 
quarta  indizione;  e con  maggior  evidenza  li  ri- 
cava da  una  Scrittura  de’  10.  di  Novembre  del- 

(c)  Tiorent . in  l’anno  91  f. , portata  dal  Fiorentini  ( c ) , in  cui 
Comment.deReb.  parlandoli  del  patteggio , che  Berengario  lece 

per  Lucca,  è chiamato  /blamente  Re,  e non  Im- 
Ul.i.  ' a ’ peradorb , qual  titolo  non  lì  farebbe  trala /ciato, 
s’egli  nel  Settembre  antecedente  a vette  rice  vu- 
ta la  Corona  Imperiale  . Nè  vogiiam  trala/ciarc 
di  notare  un’altro  abbaglio  , che  il  detto  Cam- 

(d ) Campi  nel  d.  pi  (d)  ha  dovuto  prendere , per  /ottener  il  pri- 
hbA.pag.m.  mo;  mentre  rapportando  un’iflrumento  Adu- 
lato in  Piacenza  nel  mefe  di  Febbrajo  dell  an- 
no 919.,  in  cui  fi  legge  : In  Nomine  Domini . 
Berengarius  Magnui  Impcrator  , anno  Im perii 
cjus  ieri  io  , de  menfe  Februarii , indizione  fe- 
ptima , ha  corretto  la  data  di  etto , notando  la 
parola  tertioc on  un  aflerifeo  , che  nella  margi- 
ne ha  riportato  , /crivendovi  quarto , contro  di 
ogni  ragione  , la  quale  c’in/egna  , che  dee  pre- 
valere l'autorità,  di  una  fcrittura  autentica  a 

quella 


De'Pèrf.  prima  del  Cogn.  Vifc.  Lib.I.  6 % 

quella  di  mille  Autori,  benché  gravifiìmi;  e pu- 
re il  detto  iftrumento  è comprovato  da  moltif- 
fimi  Diplomi  portati  dal  medefimo  Campi  nel 
progreflò  della  Tua  Moria  lenza  l’afterifco,  ch'e- 
gli avrebbe  dovuto  ripetere  in  cialcunodi  elTì. 

Ha  il  Bofiuet  (a)  col  non  far  menzione  di  que-  (a)  Fojuet  ntiu 
ilo  Berengario  , Io  viene  a togliere  dal  numero  Ctntmna».  della 
degl’Imperadori , e dice , eh  z Arnolfo  per  aver  Storì\  pn,ve,I’ 
ricevuto  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  aM”'  9 ‘t**'11 
Formofo , v'ebbe  maggior  diritto  degli  altri  ,fo. 
pra  le  cui  tefle  fu  lungo  tempo  fluttuante  ; Nel 
che  egli  s’inganna  : menti  e da  ninno  giam- 
mai fu  quelta  Corona  portata  fenza  l’autori- 
tà  del  Papa  ; e lo  dimoftrano  tutte  le  Storie  , 
nelle  quali  fi  legge , che  dopo  la  cafiàzione  di 
Carlo  Grafie , Guido  Duca  di  Spoleto  l'ebbe 
da  Stefano  V.  a’ar.  efi  FebbrajQ  dell’anno  891.; 

Lamberto  di  lui  Figliuolo , ch’egli  afiunlè  per 
compagno  nell'Imperio  , fu  coronato  dal  me- 
defimo Papa  Formofo  nell'anno  892. , ch’era  il 
primo  del  di  lui  Pontificato , e di  nuovo  con- 
fermato nel  Concilio  Romano,  tenuto  da  Gio- 
vanni IX.  nell’anno  898. , che  fu  l'ultimo  della 
fua  vita  ; Ludovico  di  Provenza  da  Benedet- 
to IV.  nell'anno  900.  ; e Berengario  da  Giovan- 
ni X.a’a4.di  Marzo  dell’anno  91  Sponde, le  vor- 
rà ftarfi  alla  ragione , creder  fi  dee  , che  Arnol- 
fo non  vi  ebbe  affatto  alcun  diritto  , tra  perche 
nell’anno  896. , in  cui  fu  coronato  da  Papa  For- 
mofo, il  Soglio  Imperiale  fi  empiva  da  Lam-  (b)  Sig«n./ib.'6. 
berto, che  dallo  fteflo  Papa  era  fiato  coronatore/"*  a*r,n  s,tf* 
perche  molti  Scrittori  affermano^), ch’egli  sfor- 
zò  quel  Papa  a crearlo  Imperadore  j per  Io  che  M^Jhi  M*r. 
la  di  lui  coronazione  fu  dichiarata  dal  predetto  (htji  d,  Tofana 

Con-  fart.i.faZ-uf' 
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Concilio  Romano  nulla  e barbarica  . Ci  è ben 
noto  , che  altri  Autori  ( a ) afcrivono  quella  di- 
chiarazione ad  una  precedente  coronazione  del- 
lo dello  Berengario  , e apportano  le  parole  del 
Concilio  , le  quali  fono  ; Untfionem  itaci  ue  Sa- 
cri  Chrifimatis  in  fpiriiualem  filium  nojìram 
Dowìh  urn  Lambert  uni  Excellentiffi mu  m Im- 
peratore™ attam , perpetua  Jiabilitatc\  (Ugni - 
tatibus  decorata m , firmam , & in  aetcrnutn 
Jìabìlitam  effe  , Sanilo  fuftragante  Spirita  , de- 
cer nimus  . Illam  vero  barbaricam  Berengarii* 
cjuae  per  farreptionem  extorta  eft , otnnimodi  s 
abdicami /s  . Ma  favvedutiflìmo  Colmo  della 
Rena  (b)  riflettendo  lòpra  quello  tetto  , dice, 
che  ragionevolmente  lì  dee  lòfpettare  , che  lìa 
dato  corrotto  e viziato  , non  tanto  perche  non 
è tratto  dall’originale  , ma  da  una  copia  trova- 
tali in  un  Codice  di  Antonio  Agoltino  ; quanto 
maggiormente  perche  nell'altro  Concilio  cele- 
brato in  Ravenna  nel  medelimo  anno  dallo  defo 
Co  Papa  , che  lì  con  le  r va  nell’Archivio  de’ Ca- 
nonici della  Chiefa  di  Modena  , e pare  , che  da 
dato  un  reiteramento  del  Concilio  Romano  , vi 
manca  quel  Bcrengarii , ed  eccone  le  parole  : 
SacramJ undlionem  fpirìtualii filli  nojìri  Lam- 
berti in  Iyjperatorem  , firmam , <2£  ratham  in 
perpetuum  effe , Spirita  Sanilo  fufjragante,  de- 
cer nimus  ; illam  vero  barbaricam  , quae  per 
farreptionem  extorta  eft  , omnino  abrogamus  . 
E veramente  avendo  *N»  Formolo  coronato 
due  Imperadori  , Lamberto  e Arnolfo  ,*  e aven- 
do Stefano  VI.  annullato  tutte  le  ordinazioni  di 
quel  Ilio  Predecelfore  in  un  Concilio,  che  dal  Ba- 
ronio  è chiamato  Conventicolo  , Giovanni  IX,, 

poiché 
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poiché  fece  ardere  tutti  gli  Atti  di  quello  , ebbe 
necefiità  di  dichiarare,  quale  de’due  Imperado- 
ri  fofiè  il  legittimo;  e febbene  il  predetto  Arno!-* 
fo  fin  dall’anno  antecedente  forfè  morto , tutta- 
via non  può  negarfi , ch’era  necefiàrio  dichiarar 
valida  la  coronazione  di  Lamberto,  per  eccet* 
tuarla  dalle  altre  cofe  dichiarate  nulle  nel  detto 
Concilio  , tra  le  quali  era  fiata  quella  di  Arnol- 
fo . In  oltre  fi  fcuopre  l’infufiiftenza  della  prima 
coronazione  di  Berengario  dal  vederfi , che  gli 
fieflì  Scrittori , li  quali  la  danno , non  determi- 
nano da  qual  Pontefice  folle  fatta  , afiegnando 
alcuni  Stefano  VI.,  altri  Romano,  c altri  Io  defi- 
lò Giovanni  IX. , qual  incofianza  é un  fègno 
xnanifefio  della  fua  fuppofizione . Egli  adunque 
è da  confettarli , che  Arnolfo  non  fidamente  non 
ebbe  maggior  diritto  degli  altri  nell’  Imperio , 
come  vuole  il  Bollile t , ma  fi  dee  cafiàre  dal  nu- 
mero degPImperadori  in  elocuzione  degli  ordi- 
ni del  Concilio  Romano , in  cui  ragionevolmen- 
te fu  dato  nome  di  barbarica  alla  fua  corona- 
zione , per  efière  fiati  allora  uccifi  molti  Sena- 
tori , e mandati  prigioni  in  Baviera  i Capi  del 
.Senato,  Stefano  e Cofiantino.  Nè  la  Corona 
Imperiale  fu  giammai  fluttuante  fòpra  le  tefte 
de'  nominati  Principi , poiché  tutti  fiicceffiva- 
mente  furono  coronati  da’  Pontefici  ; e Beren- 
gario la  fòftenne  con  maggior  gloria  degli  altri, 
perche  fempre  dimoftrò  un  egualità  di  mente  4 
da  ogni  parte  conforme  alla  ragione  , e un  vo- 
lenterofò  pigliamelo  delle  piu  malagevoli  im- 
.prefè . Grand’era  però  la  dima , che  di  fui  fi 
facea  da  tutti  gli  Ordini  delle  pedone , ed  egli 
. corrifpondendo  con  fomma  generofità,nel  i.  di 
Parte  I.  \ Lu- 
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Luglio  dell’anno  920.  donò  molte  rendite  alla 
Chielà  di  S.Giovan  Batifta  di  Monza  , e nel  Di- 
cembre dell’anno  92 I.  ad  iftanza  del  Conte  Gri- 
maldo  concedette  alla  Chiefa  di  S.  Antonino  , 
ediS.Giurtina  di  Piacenza  la  Badìa  di  S.  Cri- 
ilina , porta  fuor  di  Pavia  , con  tutte  le  terre  , 
cafe  , e ragioni , ch’ella  avea  , ordinando  , che 
forte  amminiftrata  da  Guido  Vefcovo  di  Pia- 
cenza , ch’egli  chiama  fuo  caritfimo  Auricula- 
<*)  Campì  i.  lib.  rio  , e da’  Succefiori  di  lui  perpetuamente  (a)  . 
9\r>ag'  irV.  / XIII.  Ma  poiché  non  vi  è virtù , che  non 
itali  Sac  Ina. 4*  a^ia  contrario  il  mal  dell’invidia  , perciò  Ipia- 
d*  Are biff,.  Mi’-  cendo  ad  alcun’  Italiani  gli  applaufi,  che  confe- 
diol.PM».ir.  guiva  , gli  congiurarono  contro , e chiamarono 
per  Re  d’Italia  Ridolfo  II.  Re  della  Borgogna 
Tranjurana,  che  nell’anno  922.con  groflò  Efer- 
cito  vi  difcefè , e in  un  atroce  battaglia  , che  fi 
fece  prertò  Fiorenzuola  fui  Piacentino  , vinfe 
Berengario , e difcacciollo  dal  Regno , facendoli 
coronare  in  Pavia  da  Lamberto  Arcivefcovo  di 
Milano . Fuggì  però  Berengario  in  Ungheria  , 
dove  dimorò  due  anni,  infilandogli  Ungari  a 
venire  in  Italia  contro  di  Ridolfo  ; ma  non  per- 
ciò gli  amici  gli  mancarono  deila  lor  fedeltà  z 
imperciocché  divifi  in  ogni  luogo  i Popoli  in 
due  fazioni , alcuni  conofcevano  per  Sovrano 
Ridolfo  y altri  Berengario,  benché  aliente;  e pe- 
rò in  una  fcrittura  fpedita  a favor  della  Chiefa 
diS.  Giuftina  di  Piacenza  nel  mele  di  Maggio 
del  predetto  anno  922.  fi  mette  per  Re  d’Italia, 
**  e Signore  di  quella  Città  Ridolfo  , ladove  in  al- 
tredue,fatte  per  la  medefima  Chielà  nello  ftefs*. 
(b)  Campì  i.  Hi.  anno,  fi  dà  per  Imperadore  Berengario  ( b > Nel- 
i.fag.iU.  l’anno  poi  924.  ritornò  egli  in  Italia  con  i mul- 
inerà' 
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rnerabile  quantità  di  Ungari , che  appena  giun- 
ti devaftarono  tutto  il  paefè  , faccheggiarono  le 
Città  di  Mantova  , di  Brefcia , e di  Bergamo , 
ridufièro  in  cenere  Pavia,  e non  vi  lalciarono  in 
vita  , che  dugento  abitanti , i quali  comperaro- 
no a caro  prezzo  la  lor  vita  , e la  confèrvazion 
delle  mura  della  lor  Patria  (j).Coftantino  Porfi-  (a)  Campi d. libi 
rogenito  Autore  contemporaneo  ( b ) fcrive,  che  *• 

Berengario  fu  con  tutto  ciò  luperato  da  RidoI  ^)ConJiant'P*r+ 
fo , e che  in  un  conflitto  vi  farebbe  anche  mor-  miniando /£, 
to,  fè  non  avefiè  ingannato  i nemici  con  una  fin-  />«-. 
golar  afluzia,  la  quale  fu  ,che  di ftelòfi  nel  mez- 
zo de' cadaveri,  e copertoli  collo  feudo , accioc- 
ché non  fofiè  conofciuto  , fi  finfè  morto.  Otfèr- 
vò  non  pertanto  un  Soldato  nemico  il  di  lui  pie-  • 
de  /coperto,  e dubitando,  che  fofiè  vivo,  lo  pun- 
fe  coll’afta  , ma  non  vedendolo  muovere  , l’eb- 
be per  morto , e lo  lalciò . Così  l’aftuto  Beren- 
gario , immobilmente  dimorando  infin  alla  not- 
te , poiché  quella  lòpragiunfè  , incontanente  li 
levò  , e rifatto  l’Elèrcito  ^affali  Ridolfo,  il  qua- 
le di  maniera  reftò  abbattuto,  ch’ebbe  a caro 
dividere  con  lui  il  Regno  , e vivere  quali  lòtto 
il  dominio  di  Berengario  ; qual  viltà  di  Ridol- 
fo fpiacendo  aliai  agl’italiani , fu  cagione , che 
chiamafièro  Ugone  Conte  d'Arlì , il  quale  con 
Bolòne  luo  Fratello  , e con  un  altro  Ugone  , fo- 
pranominato  Tagliaferro,  calò  in  Italia;  ma  Be- 
rengario mandò  loro  incontro  un  Efercito  con 
ordine , che  prefi  tutt'  i palli , niuno  de’  nemici 
ammazzafièro  , ma  a tutti  quelli , che  avefièro 
nelle  mani  , tagliafièro  il  nalo,  e le  orecchie,  co- 
me feguì  ; onde  i tre  Principi  fopraddetti  furo- 
no a cercar  perdono  a Berengario , e con  giura- 

I 2 mento 
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mento  gli  promifèro  di  mai  piu  ritornare  in  Ita- 
lia, finch’egli  vivedè.  Quali  colè  tralafciate  da- 
gli Scrittori , fono  date  dal  predetto  Collanti  no 
alla  nodra  memoria  tramandate  ; Egli  è però 
ben  vero,  che  l’Opera  di  quedo Imperadore 
non  è ufeita  prima  dell’anno  1600. , e dall’Au- 
la) L'Autore  del-  tore  della  Storia  della  Chiefa  ( a ) è creduta  non 
U Stona  delia  m(n  j'a^olofa  della  maggior  parte  dì  quelle  di 
?J.xXw.  Mctafrajìe  /opra  f immagine  pretefa  di  Kojìro 
1 0.  Signore  , inviata  ad  Abgaro  Re  di  Ldejfa  m Lo- 

Jiantinopoli  nell'anno  943.  Ma  fi  a ciò  , come  fi 
voglia  , egli  è certo,  che  Berengario,  dopo  aver 
vinto  fin  a quedo  tempo  tutt’  i nemici , e lieto 
trionfava  in  Verona,  fu  avvilito,  che  FJam- 
• berto , al  quale  avea  levato  dal  Sacro  Fonte  un 
Figliuolo,  li  era  fatto  capo  di  una  congiura  con- 
tro di  lui  ; laonde  chiamatolo , e benignamente 
lignificatogli  ciò , che  udiva  , ma  non  credeva 
di  lui,  fi  fece  recare  una  tazza  diorodipefo, 
e prezzo  conlìdcrabile , ed  empiutala  , glie  la 
diede,  dicendo  : Prendete  Flamberto , e ciò , che 
è contenuto , bevetelo  alla  nojìra  falute  ; il  con- 
tenente Jìa  vojìro  per  tejìimonio  dell' amor  no • 
Jìro , e per  caparra  di  maggiori  mercedi . Flam- 
berto , refe  le  grazie , e detto  in  rifpoda  tutto 
quello , che  alììcurar  lo  potea  della  propria  fe- 
deltà, prelè,e  portò  lèco  il  bel  dono;  ma  perche 
nel  fuo  animo  era  fpento  adatto  ogni  lume  , 
continuò  nel  malvaggio  penfìere , e fapendo  ef- 
fer  di  lui  codume  di  andare  ogni  mattina  per 
tempo  a fare  orazione  in  una  Chiefa  vicina , ivi 
co*  congiurati  lo  prevenne  ; e mentre  che  que- 
gli entrava,  il  fellone,  che  all’antiporta  lo  afpet- 
taya , con  un  pugnale  per  dietro  da  parte  a par- 
te 
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%e  lo  trafifiè  , e l’uccife  (a)  nell’anno  924. , che  (a)  Luitprando 
era  del  Tuo  Regno  iJ  xxxvi  1. , e ddl’Imperio  Hb.z.cap.i<>.im+ 
il  x. , come  fcrive  Flodoardo  Autore  contem- 
poraneo  (b)  feguitato  dal  Baronio  (c)>  dal  Cam-  lJì  Murltòr. 
pi  (d)  , e dal  Petavio  (e) , che  cita  Luitprando  pag, 44j. 
nel  hb.i.cap.6. , come  ancora  lo  cita  il  Pagi(/' >,  (o>  Fiodaard.  in 
che  vuole  ,*  eller  feguita  la  morte  di  Berengario  Cbron. 
nell’anno  922.  j ma  Luitprando  non  fa  ne  per 
l’uno  , nò  per  l’altro  , poiché  lèhben’egli  deftfà- 
va  la  morte  di  Berengario,  non  parla  tuttavia  (A)  Campi  d.  libi 
del  tempo , in  cui  avvenne  . Il  Sigonro(g>vuo-  s.  pag.xf*. 
le  ,che  moriflè  nell’anno  92^. , ma  trovandoli,  (c)  Petàfrdn 
che  fia  venuto  in  Italia  cogli  Ungati  nell’anno  zlonar'  Templf[m 
leguente  , come  n e detto  nel  numero  antece-  \%cap%  1?.  pagt 
dente,  non  può  dubitarli,  che  in  quel  tempo  477. 
vivelìe  ; per  la  qual  ragione  è anche  certo , che  (f ) Pagi  tom . 
vivea  nell’anno  922. , quando  il  Pagi  loda  per  fub  J0^e  X. 
morto.  Si  potrebbe  non  per  tanto  ammettere  *’  m < 
l’opinione  di  Sigiberto  (h) , chefcrive,  edere  (h)  ligìbtrtlin 
flato  uccifo  nell’anno  925*. , ma  efièndo  quello  cbron. 

Autore  vivuto  due  fecoli  dopo  Flodoardo  > ft 
dee  però  a quello  ragionevolmente  pofporre. 

XIV.  Fu  /ùa  moglie  Fertile  Figliuola  di 
Suppone  (i)  , il  quale  nella  Cronaca  del  Moni-  0)  Auclor  Vanii 
Aero  Cafaurienfè  è chiamato  Suppo  Piceni  Co-  w*  de  Laudlb* 
wes  , qui  & Dux  inferiti  tur  in  Imperatorii  x*re»i»Aug.fuf* 
(cioè  di  Ludovico  11.)  Exercitu  fu/gidus  ; e di  c r 
lei  traile  Gìjìlla  maritata  ad  Adalberto  Mar- 
citele d’Ivréa  del  Tuo  medefimo  fangue  , di  cui 
parleremo  nel  Grado  V. , e Berta  , che  fu  Ba- 
dellà  nel  Moniltero  di  S.  Siilo  di  Piacenza  ( k ) . (k)  Campi  delibi 
Nò  vogliam  tralalciare  di  riferire  , come  tutto  *•  s> 
ciò  , che  noi  abbiamo  fcritto  di  Berengario  , rn  p.  t 9aB  T^ 
molti  a tre  Berengarj  hanno  attribuito  (/)  ; im-  \imenj.  zlppuh 

per-  b,*  altri. 
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perciocché  trovando  il  Regno  d’Italia  ora  iit 
mano  di  Berengario,  ora  di  Guido,  poi  di  Ar- 
nolfo , e un’altra  volta  di  Berengario , indi  di 
Ridolfo  , e finalmente  di  nuovo  di  Berengario  , 
hanno  creduto  , che  tanti  fieno  flati  i Berenga- 
rj , quante  volte  egli  tornò  al  Regno  ; ma  che 
Tempre  egli  fia  flato  uno,  e Io  fleflo  Berengario, 
appare  da  tutti  i Tuoi  Diplomi  riferiti  dal  Cam- 
pi fieirifloria  di  Piacenza,  e dall'Ughelli  nell’I- 
talia Sacra,  e fpecinlmente  da  quello  da  noi  por- 
tato nel  num,  xi  r. , nel  quale  l’anno  di  Crifl® 
92 1.  fi  dice,  che  era  del  fuo  Regno  il  trentèlimo 
quarto , e dell’Imperio  il  quinto. 

Del  Conte  Guido . 

XV.  Ut  do  ultimo  Figliuolo  del  Conte 
VJT  Everardo  , eflèndo  il  piu  poten- 
te Principe  dcll’Infubria  , nell’  anno  866.  ebbe 
da  Ludovico  II.  Imperadore  il  comando  dcll’E- 
fercito  , da  lui  ragunato  ad  iflanza  de’  Principi 
Longobardi  contro  de’Saraccni , i quali  aveano 
occupata  la  Città  di  Bari . Li  avea  chiamati 
dalla  Sicilia  nell’anno  840.  Radelthi  Principe  di 
Benevento  in  fùoajuto  contro  di  Siconolfo  Fra- 
tello del  defunto  Principe  Sicardo  di  lui  Prede- 
ceffore,  che  per  edere  flato  rifiutato  dal  eonfor- 
zio  del  Principato  contro  l’ufò  de’  Longobardi, 
lo  infeflava,  e dopo  avergli  tolto  Salerno, cerca- 
va togliergli  Bari . Li  pofè  perciò  Pannone,  che 
per  Radelchi  governava  quella  Città,  per  quar- 
tieri fuori  le  mura  della  medefìma  a’  lidi  del  ma- 
re ; ma  poiché  eglino  riguardarono  il  prefìdio  , 
che  vi  era,  e i fiti,  che  potevano  fùperare,  all'im- 

pro- 
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provifo  di  notte  per  alcuni  luoghi  nalcofti  vi  en- 
trarono , e uccidendo  Pannone,  occuparono  la 
Città  , fenza  che  Radelchi  potefiè  rifèntirfene; 
imperciocché  avendo  egli  premura  grande  di 
abbattere  Siconolfo,  non  avrebbe  potuto  forte- 
nere  altra  guerra  contro  de’Saraceni  per  difcac- 
ciarli  da  Bari . DifTìmulato  però  il  fatto  , anzi 
volendoli  ancora  per  aufiliar/,  l’invitò  a com- 
battere contro. di  Siconolfo,  che  con  peggior 
configlio  chiamò  in  filo  ajuto  i Saraceni  di  Spa- 
gna fonde , poiché  quefti  vi  giunfero  nell’anno 
844. , lì  accefe  una  guerra  cotanto  acerba  , che 
non  fi  videro  quivi  rtragi  piu  crudeli  e fpaven- 
tofe  di  quelle  , che  furon  fatte  in  quelli  tempi 
da’Saraceni  dell’una  e dell’altra  parte  (*) . Per  fa)  Nithard.it> 
la  qua!  colà  Landone  Conte  di  Capoa,  Figliuo  wjìor.  lib.+jio- 
lo  di  Landolfo , Adimaro  valorofo  e illuftre  tn  c,h!on' 

' pitano,  che  poi  fu  Principe  di  Salerno,  e Bofac-  Annali 

ciò  Abate  di  Monte  Calino  , sbigottiti,  nelPan-  frane,  a pitblt 
no  849.  chiamarono  dalla  Francia  Ludo vicp  II.  editi • 

(il  quale  in  quell’anno  medefimoera  rtatoaflun- 
to  da  Lotario  lùo  Padre  per  Compagno  nel- 
Tlmperio)  umilmente  pregandolo , che  venifle 
a pacificare  i due  Principi , e a debellare  i Sara* 
ceni . Venne  Ludovico  in  Italia  nell’anno  8*0»,  v 
anche  per  ricevere  da  Papa  Lione  IV.  là  Coro- 
na Imperiale , come  colle  folite  folennità. la  ri- 
cevette^, ed  eflèndo  morto  nell’anno  feguente 
Radelchi , accordò  il  Figliuolo  Radelgariocon  an.i^Pa^d. 
Siconolfo  , enei  Vefpro della  Pentecofte  , che  tom.xifub 
fu  a’9!  di  Maggio, fece  di  quei  Barbari  conlìde-  JV.num.t. 
rabile  rtrage  (c)±  ma  non  potendo  con  tutto  ciò  <c  ) * 

diradicarli  da.  Bari  ,fe  ne  tornò  in  Francia  , ed  l'\  Il 

eglino  ardendo  di  vendichevoie  ira;  come  un  pegni  n*\.fag. 

rac- 

. •*  # « ^ # 


(a)  Uerebtm- 
f«rt.  in  Efitb. 
Chronolog.  Gtft. 
Priricip.  Bettev. 
(b)  Bt  titillo  ntl- 
1‘  lftor . di  B*ri 
iib.i.ftg.xi. 
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raccolto  diluvio,  che  tutto  innonda , fi  diedero 
a fcorrere  per  quei  paefi,  riempendo  ogni  luogo 
di  fpavento,e  di  morti  . Fu  perciò  d’uopo , che 
di  nuovo  fi  ricorrere  a Ludovico , il  quale  nel- 
l’anno 8fa.ritornò  in  Italia  , e verfò  Bari  s’in- 
camminòjma  pei  che  i Capoani,  (cordatili  delle 
promefTe,gli  negarono  ogni  ajuto  neceffario  per 
agevolare  l’imprefà  , Ludovico  (e  ne  partì  fde- 
gnato (a). 

XVI.  Belle  favole  intorno  a queftoinven- 
tò  il  P.  Antonio  Beatillo  Gefuita  di  Bari  , eia 
piu  curiofa  è quella  de’Gagni  ; fcrivendo  (b), 
che  i Francefi, tra  vagliati  da’morfi  di  efiì.i  qua- 
li nella  Puglia  fono  velenofi  , abbandonarono 
Bari, e Ludovico  fi  ritirò  in  Benevento , dove  fi 
fermò,  rifoluto di  non  partirne  , fé  non  dopo 
aver  difcacciatodaBari  quegl’infedeli. Egli  non 
è dubbio  , che  i Ragni,  i quali  in  Puglia  fi  chia- 
mano Tarantole  , e ’1  nome  prefèro  dalla  Città 
di  Taranto , fieno  velenofi;  ma  che  quivi  fi  tro- 
vino in  tanto  numero , che  vagliano  a diflìpare 
un  Efèrcito,è  un  paradoflò  rtravagantiffimo,da 
muover  le  rifa  anche  ad  Eraclito  . Noi  fiatilo 
pure  di  Bari  ^ e in  tutta  la  nofira  vita  non  ci  è 
riufcitodi  vedere  altre  Tarantole,  fe  non  quel- 
le, che  il  Medico  Giorgio  Bagli  vi  fece  intaglia- 
re nel  Libro,  che  fcriffè  de  Tarantola  ; imper- 
ciocché giacendo  tali  animalucci  fotterra  nelle 
campagne,  il  vederfène  una  , è co  fa  cafuale. 

XV II.  Partì  adunque  Ludovico  di. Puglia, 
e poco  api  redi)  pai  tì  anche  di  quella  vita  Ka- 
delgario,  Accedendogli  Adelchi  fuo  Fratello, 
che, premuto  da’Saraceni , fu  coftretto  farli  lor 
tributario  . Grandi  perciò  furono  le  ifìanze, 

che 


• 
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che  da  tutti  i Principi  Longobardi  furono  di 
nuovo  fatte  a Ludovico  , per  ottenere  , che  in 
Italia  ritornale  contro  di  quei  Barbari  ; ed  egli 
dalla  propria  benignità  , e da’  prieghi  di  coloro 
mollò , fubito  calò  per  Sora  in  Benevento  , do- 
ve  fu  incontrato  dagli  Ambalciadori  di  divel  le 
Città  , e avendo  dato  il  comando  deU’Efercito 
a quello  Guido  , verfo  Bari  s’indirizzò,  e vi  go- 
le l’affedio  , per  cui  a capo  di  quattro  anni  la 
Città  lì  arrendette  , come  fcrive  il  Beatillo  (a);  (a)  BmìUo  tt. 
ma  il  Conte  Emanuello  Tefauro  ( b ) afferma  , Uhm  I . 4» 

che  l’oppugnazione  di  Bari  fu  piu  faticofa,  e piu  00  Tefauro  nei 
lunga  della  Trojana  ; imperciocché  quella  du-  ^e£no  d' Italia, 
rò  dieci  anni , e quella  tredici  ; al  che  afienten-  f0g™o  \\dt  Lu“ 
do  il  P.  Antonio  Foretti  Gefuita  ( c ) aggiugne  , noui%9[ 
che  molto  cara  coffa  a Ludovico  l'efpugnazione  (c)  f’orejn  nei 
di  Bari , il  cui  ajjedio  piu  lungo  di  quello  di  T ro-  Mappamondo  /- 
ja  , e pari  a quello  di  T irò  j otto  Nabucco  , Jìan - Jj°fco  lom'  2* 
cò  per  tredici  anni  le  armi  di  tutta  B Italia  ; onr  4* 

de  il  nottro  D.  Giacinto  Gimma  (d)  riprende,  (d;  Gim?na  nel- 
e morde  il  Beatillo  , dicendo  , eh  e febbene  d'in-  l'ìforia  deirjtah 
grandire  le  cofe  della  Patria  fenz'  a Iterare  lave - iterata  toM.% 
rità  avefie  avuto  l'obbligo,  fecondo  il  detto:  No - caf,‘  r°*  Art' 6 • 
bili  [fimi  civis  efi  patriae  augumenta  cogitare .,  KU'1 
pure  quella  verità  trafeurando  riferire , che  ap- 
po gli  Autori fi  legge , da'  quali  il  Tefauro , e 7 
Forefii  la  cavarono  , affermo  , che  duro  quattro 
anni  F affé  dio  forfè  cavandolo  da  qualche  Auto- 
re , che  avrà  noverato  gli  ultimi  anni  di  quello 
fi  e fio  afe  dio  ben  lungo  , in  cui  Bari  finalmente 
da  Ludovico  fu  prefa  ; ma  credali  pur  quetta 
volta  al  Beatillo  , e ci  perdoni  il  nottro  Gimma., 
fe  trafeorriamo  a dire  , che  troppo  gran  torto 
etto  gli  fa  , e troppo  gran  conto  fa  del  Tefauro, 

Parte  L K imper- 
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imperciocché  fè  riguardiamo  il  tempo , che  nel- 
le  faccende  (loriche  è confiderabile  , amendue 
videro  nel  medefimo  fècolo , e fc  il  merito  , ci 
rimettiamo  al  giudizio  di  Anton  Maria  Salvi- 
la) SaUxini nelle  ni  (a)  , che  chiama  il  Tefàuro  r Autore  di  cor- 
Annouz.  Criti-  rottijjìmo Jìile , dì  guajlijjìwa  erudizione  , e di 
ebe  ai  Libro  dei-  Jepra^a/jjpw0 giudi  ciò  . Egli  adunque  è fai  filli- 

Ja  di  Ludovico  mo>  c^e  l’adedio  di  Bari  fia  durato  tredici  anni, 
Antonio  Murat ..  anzi , che  appena  giugneflè  a’  quattro  , è mani- 
tom.X'Cap.s.pag..  fella,  mentre  non  vi  fu  poflo  prima  dell’anno 
* IXV  8 66.  y come  fcrive  il  Cardinal  Baronio  (b) , e i 

( b) Baro*.to.io . 5aracenjufcjran0  da  Bari  a’  3,  di  F.cbbrajo  del- 

tlgix7^nU*X1 "l’anno  868. , come  ne  attefla  il  noflro  Cronifla 

(c)  Protofpatain ■ Lupo  Protofpata  CO»  che  vivea  nell'anno  i ioq. 
Chron.Rer.inRe - Nè  il  Beatillo-  ricavò  il  fuo  detto  da  qualche 
gnoNeapr-Gepar * Autore , che  noverò  gli  ultimi  anni  di  quell’af- 
marine-  fèdio  , ma  dal  detto  Cardinal  Baronio  , da  lui 

citato  nella  margine , che  numerò  tutti  gli  anni 
delPafledio^e  ’lTefà uro  (alla  cui  guida  il  Fare- 
di  ha  ciò  (critto  con  aggiugnerci , come  (ludio- 
fo  della  Sacra  Scrittura  , il  paragone  di  Tiro,) 
niuna  autorità  in  pruova  della  fua  opinione  ci 
arreca  ; Ha  nondimeno  il  Beatillo  a maraviglia 
adempito  l’obbligo , che  ha  ciafcuno d’ingrandi- 
re le  cofe  della  fua  Patria  ; imperciocché  non  fò- 
Iamente  ha  fatto  comparir  Giganti  moIti  Omic- 
ciuoli , ma , come  abbiamo  di  (opra  dimoflrato, 
Ci)  Horat.fatyrr  ha  dato  fin  aHagnuoli  Bardi,  valore  e forza  da 

(c)  Tadt.  in  a*-  diflìpar  gli  Efèrciti  piu  formidabili  de’  F oraflie- 
nu/.Hb. nf.  ri . Bari  è Città  annchiihma  (d)  r fu  Municipio 
(f)  Hojìienf. in  de*  Romani  (e)  , e ora  è Metropoli  della  Pu- 
Chron.  ctjjinenf.  glia (f);  da  tempo  immemorabile  la  fua  No- 

Frecciale  Sub  kM*'  ^ fèparata  dal  Popolo  , e delle  Famiglie  , 
fiud  '.hb*  x.  vag  c^e  Tono  aferitte  nei  Seggio,  molte  la  Ioroorigi- 

S7-  ne 
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ine  con  quella  del  medefimo  Seggio  confondono;  (a)  LaCbiefadì 
la  Sua  Chiefàé  la  prima  , -che  nel  Regno  iia  ita-  Bari  fu  eretta  in 
ta  innalzata  ni  la  Dignità  Arcivescovi  le  (a)  ; ■drc''0fc“**do 
e per  Io  Sacro  Deporto  delle Oflàgloriofiffime  t^f^inoM/i^ 
di  S.  Niccolò  Arcivescovo  .di  Mira  , .-che  In  un  nc» \jjendo °fiàu 
ricco  , e maefiofo  Tempio  fi  riposano,  grand an-  tal  'erezione  en- 
ti di  copjofiftìma  , e incorruttibile  acqua  , .che  ^iiata^o  vìeta- 
S. Manna  appelliamo  , ella  è famofìlfima  in  tut-  dn'  r°nteficl 
to  il  Mondo  ,*  e perciò  di  colè  non  vere.,  per  di-  potatila* 
mofirar  la  Sua  grandezza  , non  tien  di  bifogno,  mffione  a/^ol 
Ma  per  ritornare  a Guido,  egli  proseguendo  .vate,  EUa  però 
nell’Italia  le  Sue  vittorie  contro  de’Saracenj , nen  .feè*ì  »*IC 
Ja  purgò  affatto  di  quella  pelle  ; onde  fi  meritò  , 

appo  g l’I  rifu  bri  il  fopranome  di  Grande,  col 
quale  gloriofamente  finì  i Suoi  giorni , lasciando  ,quei  tempi  $(lri 
di  Rodelinda,  o Falenda  fiia  Moglie  un  Figlino-  *r a dominata  d<r 
lo  chiamato  Afe  ario  > ovvero  Attorie  Afe  ario  (b).  Coti  » dopo 
XVIII.  Scrive  Marco  Antonio  Sabellico(rj, 
che  del  tempo  di  Papa  Gregorio  IV.  avendo  i fn^\rfd[%rfc<u 
Saraceni  affediata  Roma  , e fàcche^giata  ia  (b; r,ifius in  a'ó- 
Chie/à  diS.  Pietro,  fu  chiamato  dalla  Gallia  hi. Fam.  viceco- 
Cisalpina  Guido,  detto  anche  il  Marchefe  Gui- ™iu  tm-inf,  in 
do  (d)  , il  quale  appena  giunto  , li  po fi  in  fuga; 
ina  egli  prende  in  ciò  piu  d’un  abbaglio , imper-  cmV/Jr/.Y.  ** 
ciocche  lòtto  il  Pontificato  di  Gregorio  IV.  non  (c)  Sabe/jic.En» 
Seguì  aicun  danno  a S.  Pietro  , né  allòdio  a Ro-  *ead.  9.  ub . i„ 
ma  ; Seguì  bene  l’uno  e l’altro  nell’anno  St\6. , cernir 
quando  era  Sommo  Pontefice  Sergio  II.  di  lui  Wfff^ecad, 
Succeffore  (e)  , e allora  ufcì  contro  de’ Saraceni  ^ ' ru*tfnl]n 
Guido  , non  il  Cifàlpino  , che  Secondo  il  7’efau-  Vita  Grep./jr. 
ro  (f)  farebbe  quello  Figliuolo  del  Conte  Ève-  0;  Ea>cn.indu~ 
fardo  , ma  il  Duca  di  Spoleto , come  Scrive  il  vaL  1c%  JO* "»*• 
Sigonio  (g) , e forfè  quel  Guido,  che  poi  Su  Du-  **0  ?“jhùlonet 

^ a . Ca  Repno  ci'ItaJ.Re- 

.di  Guido . C aJHpl.nel d.Rfgw • Annoi . (g)  Sipcn.dc Regn.Jtal.4nn.%i69 
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ca  della  Tofcana  , fevogliam  credere  aCam- 
rtllfgpirt‘  ■*  rnillo  Pellegrino  (a)  , il  quale  Iochiama  Guido 
UngthardT^'  Seniore,  e dice,  che  fu  Padre  di  queU’altro 
Guido , che  contradò  a Berengario  il  Regno 
d’Italia  , e da  Papa  Stefano  V.  fu  coronato  Im- 
peradore,  come  lì  è detto  ne*  num.vi.  e vi  i.  di 
quedo  Grado . Se  poi  quedo  Guido  Ha  dato 
Marchefe  d’ Ivrèa  , come  coll’autorità  di  Aga- 
C’)  Agoflìn.àeiia  ftjn0  rfcHa  Chiefa  Vefcovo  di  Saluzzo  (b)  drive 
Cbiefa  neWArbo-  jj  ^etto  *pefauro  coi  fuo  Annotatore  (c) , poiché 

March,  d' ivrèa.  non  *°  troviamo  predo  alcun  antico  Autore  , 
(s)Tefauro  nei  nè  abbiam  potuto  oficrvare  il  Libro  del  detto 
d.Regno  ì.diAt-  Vefcovo , ancorché  moltiflìrtlfe  diligenze,  per 

tene  jjiarìo , e aver]0,in  piu  luoghi  avcdimo  fatte,  non  vogliar 
*eiPAnmt.ì.}l.  mQ  affcrmar]0  . 

Di  Attorie  Afe  arto  Marchefe  d' Ivrèa, 
Figliuolo  del  Conte  Guido. 

GRADO  IV. 

I.  T)  Er.  far  giudo  giudizio  del  fenno  , 
JL  e del  valore  di  Attone  Afcario  , ba- 
lla folamente  lapere  , che  fu  il  principal  Autore 
di  far  tifcire  quella  celebre  Bolla,  colla  quale  da 
Adriano  III.  fu  ordinato , che  morendo  Carlo 
Graffi  fenzafigliuoli  il  Regno  d'Italia  da' Frati- 
cefi  pajjaffie  agl'italiani  ; onde  potè  promuovere 
Berengario , e fodenerlo  , incitando  i Popoli  a 
prender  l’armi  contro  di  Arnolfo  , che  dalla 
Germania  venne  per  difcacciartielo  . Dimora- 
va egli  in  Ivrèa  , quando  il  detto  Arnolfo  per 
Vendicarli  delle  die  operazioni,  ivi  fi  portò, 
fi  avendo  a quei  Cittadini  ordinato,  che  da  vari-  . 

ti 
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tigli  lo  prefentaftero  , eglino  temendo  la  di  lui 
potenza,  lo  coftrinfero  adulare  dalla  Città  , 
e poi  con  giuramento  affermarono  , che  non  vi 
era.  Luitprando  (a)  , che  narra  quedo  fatto  , 
febbene  con  fedi , che  Afeario  ha  dato  Uomo  di 
ricchezze , di  facondia  , e di  confìglio  grande  , 
tuttavia  per  eflerfi  contentato  di  ufcire  dalla 
Città  , e nafeonderfi,  Io  taccia  di  codardia,  e gli 
applica  quei  verfi  di  Virgilio  ( b ): 

Larga s opuw>  & lingua  welior,fed frigida 
bello 

Lettera  : conjtlih  habitus  non  futilis  Au- 

Fior , 

Il  Corio  (c)  lo  chiama  col  fblo  nome  di  Attone , 
e dice  , che  fu  Conte  di  Lecco  , e uno  di  quei 
quattro , che  reggevano  l’Italia , Io  che  confer- 
ma il  Sigonio  (d)  feri  vendo,  che  praejìabant  hoc 
tempore  opibus  citeriore  in  Italia  duo  Ducei  Fo- 
rojulienjìs , & Spolctanus  , & duo  Marchiones 
Lucenjìs , & Fpo derie njls . Fu  dunque  Afeirio 
Marchefe  d’Ivrèa  , ma  fe  quedo  titolo  egli  ere- 
ditato aveflè  dal  Padre,  e dall’Avolo, come  vuo- 
le il  Tefauro  (e)  ; non  trovandoli  predo  alcun 
antico  Autore , come  abbiam  detto  nella  fine 
del  Grado  antecedente,  non  ci  avanziamo  ad 
affermarlo  . 

II.  Fu  fua  Moglie  Falenda  (f),  o Felida  (>), 
di  cui  trade  Tigone , Adalberto , e Manfredo  Be- 
rengario , e morendo  intorno  all’anno  900.  fu 
feppellito  nella  Cappella  di  S.  Eligerio  da  lui 
fondata  in  Settimo  della  Valle  di  Auguda  fopra 
Ivrea  colPinfcrizione  , di  cui  il  Cadigliene  (h) 
fcrive  , clic  fi  leggono  quede  fole  parole  , reda- 
te con  alcuni  vedigj  di  una  pittura  : Anfcarius 

Mar - 
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■Marchio  Hipporegiae  ; benché  Je  Tue  ofla  nel- 
Panno  1677. furono  trasferite  nella  Cappella  in- 
feriore del  Cartello  di  Agliè  nel  Canavenfe  dal 
Conte  Filippo  di  San  Martino  (a)  .,  che  dall’I- 
mof  (b)  è noverato  tra’  fuoi  difendenti , e dal 
P.  Angelico  Aprofioda  Ventimiglia  Agortinia- 
no  nella  fua  Vipera  alzata  , pubblicata  col  no- 
me di  Pietro  Giacomo  Villani , è creduto  l'Au* 
tore  del  Regno  d’Italia  del  Tefauro  colle  Anno- 
tazioni del  Cartiglione,*  ma  il  noftro  Gimma  (c) 
fcrive , che  Io  ftile  dimortra , efler  opera  del  Te- 
fauro , 

De  Figliuoli  del  Marchefe  ditone 

df cario . 


GRADO  V. 


Di  ddalberto  Mar  chef  e d*  l'ùrèa, 
e fnoi  Pojìerj . 

*J.  T?U  Adalberto  ne’  primi  anni  della  fua 
JF  giovanezza  fornito  di  maravigliofe 
virtù , e in  querte  vie  piu  avanzortì  col  matri- 
monio, ch'egli  contrarte  con  Gifilia  , o Gisla  fa- 
via  , e fanta  Figliuola  di  Berengario  I.  Impcra- 
dore  •,  di  cui  traffe  un  Figliuolo , che  dal  nome 
dell’Avolo  chiamò  Berengario  ; ma  poiché  ve- 
dovo di  cortei  pafsò  alle  feconde  nozze  di  Er- 
mengarda  bellirtìma  Figliuola  di  Adalberto, 
/ Marchefe  della  Tofcana,  cognominato  il  Ricco, 

e di  Berta  nata  da  Lotario  il.  Re  della  Lotarin- 
gia  , tutto  di verfo  a se  medertmo  divenne  ; im- 
perciocché corrotto  dalle  Jufinghe  della  Moglie, 

e dai< 
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e dalle  irrigazioni  della  Suocera  (laqual^dal 
predetto  Iniperadore  era  fiata  per  quale  he  tem- 
po tenuta  prigioniera  in  Mantova  ) per  torre  a 
Guido- di  lei  Figliuolo  il  Ma rchefato  della  To- 
Fcana  , proccuròdi  fcacciarédal  Regno  d'Italia 
il  detta  Imperadore  fuo  primo  Suocero , per 
darlo  a Ridolfo  II. Re  della  Borgogna.  Élla  per- 
ciò è lòmmamente  da  commendarli  la  legge  da~ 
ta  a’  Sibariti  dall’antico  Leggili  a tor  e Caronda  , 
che  qualunque  Padre , avendo  figliuoli  delle 
prime  nozze , fòlle  padàto  alle  feconde  , dovef- 
le  eder  elclulò  dal  pubblico  configlio  del  1%  Pat- 
tina , non  parendogli , che  potedè  allettarli  al- 
cun falutifero  avvilò  per  lo  ben  comune  da  chi 
a vede  sì  malamente  provveduto  alla  propria 
famiglia  ( a ) ; e ben  todo  Iperimentò  Adalberto  (»)  Gt»rgiutCe - 
gli  effetti  della  fu*  mala  condotta  ; impercioc-  in Hìtt. 
che  fcopei  to  il  trattato  fùddetto , dagli  Ungali,  PaS’l6'*P‘ 
a’ quali  Beren  vario  fu ^obbligato  a'  ricorrere  , fu  ZT^lpZ 
prefo  con  Omerico  Conte  del  Palazzo  di  lan- 
gue  Svevo,e  Gilberto  Conte  Italiano;  fuoi  com-  * 
pagni , e imprigionato  ; ma  travediteli  da  vii 
fantaccino,  fi  fece  ricomperare  da  Lione  fuo  fèr- 
vidore , e falvodi  . Fu  perciò  il  luo  nome  vitu- 
perato dal  vulgo  col  motto  di  Adalberto  lunga' 
fpada,  e corta  fède  , poiché  lèbbene  egli  portadè 
una  lunga  fpada,  tuttavia  piu  delle  alhizife,  ch& 
di  quella  valèvafi;  onde  così  proverbiato  viven- 
do , con  poco  ortorc  fe  ne  morì  nell’anno  924; , 
falciando  di  Ermengarda  un'  altro  Figliuolo 
chiamato  Afcario , che  poi  fu  Muryhefè  di  Spo- 
icto . 

II.  Ma  ragionando  di  Berengario  , egli  co- 
me primogenito  di  Adalberto  V dopo  la  codui 

mor- 
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motte  fu  Marchefè  d’ Ivrea  , e dovea  fuccede- 
re  a Berengario  I.Imperadore  Ino  Avolo  nel  Re- 
gnod’Ita’in,  ma  gl*  Italiani  chiamarono  llgo 
Conte  di  A rii,  che  neIPar.no  926.  pafò  le  Alpi, 
e ricevuta  in  Milano  la  Corona  dall’Arcivefco- 
vo  Lamberto  , fi  portò  in  Mantova,  dove  fi  ab- 
boccò con  Papa  Giovanni  X.  , e con  elio  fece 
unione  , e lega  . Indi  mandò  in  efiiio  molti , che 
avea  fofpetti  , e per  levar  loro  ogni  fperanza  di 
cangiar  signorìa  , nell’anno  93 1.  a (The  io  al  Re- 
gno Lotario  fuo  Figliuolo  , cheflabilì  col  ma- 
trimonio di  Adelaida  nata  dal  Ibpi addetto  Ri- 
dolfo , allignandole  per  ragion  dotale  la  Città 
di  Pavia  , che  dai  Regno  fmembrò  ; ma  non  e£ 
lèndovi  prudenza  , che  badi  ad  accertarci  del 
buon  evento  delle  noitre  operazioni  , volendo 
Iddio  , che  quedo  dal  fuo  arbitrio  adòlutamen- 
te  dipenda,  acciocché  le  nodre  imperfezioni  co* 
nofeiamo  , e delle  n'odre  forze  non  abbiamo  al- 
cuna prefunzione  : avvenne  , che  da  molti  Ita- 
liani fu  contro  di  lui  chiamato  il  fudd etto  Be- 
rengario , il  quale  nell’anno  944.  dalla  Svevia, 
ov’erad  ricoverato  , venne  in  Italia  , e al  primo 
arrivo  prete  molte  Città,  delle  quali  alcune  per 
foiza,  altre  volontariamente  gli  lì  diedero,*  per- 
che temendo  Ugo  la  di  lui  potenza  , gli  cedette 
il  Regno  , con  patto  che  con  Lotario  lo  gover- 
na Ile  < e fi  ritirò  in  Provenza  , dove  fattoli  Mo- 
naco, fe  ne  morì  ,*  ma  poiché  Berengario,  difpo- 
nendodi  tutto  a fuo  piacere,  non  facca  del  Com- 
pagno alcunconto  , ricor/è  quelli  a Coflantino 
Porfirogenito  Imperadore  del!  Oriente  , ch’era 
Suocero  di  Berta  fua  Sorella  naturale  , e ne  ot- 
tenne lettera  di  raccomandazione  per  PolTer- 

vanza 
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vanza  de’ patti  ; ma  difpregiando  egli  anche 
quella  , fu  cagione  , che  Lotario  per  dolore  fe 
ne  monile  .# 

III.  Vogliono  molti  Autori  (a)  , che  Beren- 
gario dopo  la  morte  di  Lotario  fi  portò  in  Ro- 
ma , dove  fu  coronato  Imperadore  , e dichiarò 
Adalberto  fuo  primogenito  Re  d’Italia.  Altri  ( b ) 
dicono  , ch’egli  da  se  Hello  prefe  il  titolo  d’Im- 
peradore  , e di  Augufto  ; ma  tutti  s’ingannano, 
poiché  in  niuno  de’  fiuoi  Diplomi,  nc’  quali.fi  lo- 
gliono  porre  i titoli  di  onore,  fi  truova  , che  s’in- 
titolafte  giammai  Imperadore , o Augufto  , ma 
lèmplicemente  Re  con  Adalberto  luo  primoge- 
nito . Egli  è però  ben  vero  , per  teftimoniq  del- 
l’Autore dello  Squittinio  della  I ibertà  Veneta  (r), 
che  i Re  d’Italia  participavano  in  un  certo  mo- 
do della  dignità  Imperiale , come  oggi  i Re  de’ 
Romani;  onde  fi  legge,  che  quello  Re  conce- 
dette diverfi  privilegi  a Pietro  Participazio  Do- 
ge di  Venezia,  fra’  quali  fu  quello  di  batter  iru> 
neta  , come  appare  da  quei  verfi,  che  fi  leggono 
nello  fteflo  Squittinio  in  quella  guifa: 

Multa  Eerengarius  mìbi  Privilegia fecity 
Atque  monetam  cadere  pojfc  dedit . 

IV.  Parea  nondimeno  a Berengario , che 
gli  mancafle  gran  parte  della  fofpirata  felicità  , 
imperciocché  manca  vagli  la  Capitale  del  Re- 
gno, ch’era  Pavia  , dote  della  fopraddetta  Ade- 
laida  , che  ivi  le  avverlìtà  del  fuo  vedovatico 
amaramente  piagnea  ; e febbene  per  riaverla  , 
penfafte  rimaritarla  al  Figliuolo, tuttavia, perche 
i mifèrabili  avvenimenti  di  Lotario  aveano  ol- 
tre modo  alterato  l’animo  della  Giovane, rifiutò 
ella  le  nozze , e Berengario  dopo  avere  fperi- 

Parte  /.  ‘ L men* 
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meritate  vane  tutte  le  maniere  piacevoli , file- 
gnato  la  imprigionò  nella  Rocca  di  Garda  , do- 
ve l’infelice  Signora  per  lòttentarli^attendeva  a 
guadagnarfi  il  vitto  filando . Per  una  tal’eftre- 
mità  effóndo  Adclaida  in  grand ittìmo  affanno  , 
con  penfieri  virili  cercò  fpogliarfi  della  femmi- 
nil  debolezza  ; laonde  guadagnateli  le  Guardie 
colla  prometta  di  molta  mercede , le  ne  fuggì , • 
e ricevuta  in  una  barchetta  da  Martino  fuo(  'ap- 
pellano, pafiò  di  notte  il  Fiume;  e per  vie  afpre 
e lunghe,  mendicando  fi  portò  a Canott'a  Caftel- 
lodiAttone  fuo  Zio  materno , che  alcuni  (a) 
agli  Eftenfi,  altri  ( b ) a’  Malefpini  attribuifeono, 
alla  cui  fede  fi  diede  . Quivi  Berengario,  poiché 
della  fiia  fuga  fu  informato,  con  potente  Elèrci- 
to  venne  ad  attediarla,  e talmente  lattrinlè,  che 
Attone  fi  vide  in  obbligo  di  pregare  Ottone  Re 
della  Germania  , che  venittè  a liberar  la  perle- 
guitata  Reina  , mentr’  egli  per  mercede  gli  la 
promettea  per  ifpofa  colle  ragioni  del  Regno  , 
e dell’Imperio . Nè  ciò  fece  fittamente  Attone  , 
ma  anche  Papa  Agapito  II. non  potendo  foppor- 
tare,  che  Berengario  gravatte  gli  Ecclefiaftici  di 
continue  tatti1 , chiamò  Ottone  , acciocché  la 
Chiefa  da  tali  angufiie  falvattè . Accettò  Otto- 
ne il  doppio  invito,  e calatovi  con  cinquantami- 
la Soldati  nell’anno  ?f  i. , obbligò  Berengario  a 
ritirarli,  fuggendo  in  una  Fortezza,  e fposò  Ade- 
laida,  colla  quale  entrò  /biennemente  in  Pavia, 
dove  per  molti  meli  dimorò,  attendendo  ad  or- 
dinar le  colè  del  Regno  , che  , poi  partendo  per 
la  Germania , lafóiò  al  governo  di  Corrado  Du- 
ca di  Franconia  fuo  Genero  nell’anno  9 fa. 

V.  Ma  Berengario  non  depo/è  le  iiie  ragio- 
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ni  ; imperciocché  dopo  la  partenza  di  Ottone 
ammaliato  quell'Efercito,  che  potè,  ulcì  contro 
di  Corrado  ima  non  potendo  refifterc  alla  di  lui 
potenza  , a perfuafionc  del  medefimo  Corrado 
deliberò  portarli  in  Germania  , e rimetterli  to- 
talmente alla  clemenza  di  Ottone , come  fece  , 
e poiché  quel  Re  intefe  , elfer  egli  vicino,  man- 
dò ad  incontrarlo  per  un  miglio  alcuni  Duchi , 
€ principali  Baroni  del  Regno  , a’  quali  ordinò  , 
che  Io  accompagnallèro  nel  Palagio  apparec- 
chiatogli, e dopo  tregiorni  lo  ammedènella  lùa 
prefenza  con  atti  dimoita  benignità.  Indi  aven- 
do dellinato  un  giorno  del  mele  di  Agollo  per  la 
celebrazione  di  un’AHèmblea  nella  Città  di  Au- 
gura , vi  chiamò  molti  Vefcovi,  Principi,  e Ba- 
roni della  Francia,  della  SalTonia,  della  Baviera, 
dell’Alemagna  , e della  Lombardia  , e in  quella 
comparve  di  nuovo  Berengario  , cheprollrato 
a’  Tuoi  piedi  , gli  preliò  fede  ligia , del  qual  atto 
compiacendofi  Ottone , gli  rendè  la  Corona,  ri- 
tenendoli il  Veronelè,  e ’l  Frivoli,  che  diede  ad 
Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo  Fratello. 

VI.  Ritornato  Berengario  nel  Regno,  per 
alcun  tempo  lo  governò  modertamente;  ma  poi- 
ché gli  cadde  dalla  memoria  ilpallàto,  inco- 
minciò  ad  ulare  diverfe  crudeltà  , per  le  quali 
Ottone  ebbe  a mandare  in  Italia  Luitolfo  fuo 
Figliuolo  , che  venuto  alParmi  con  Adalberto  , 
fu  da  quello  uccilb  preliò  il  Po  nell’anno  9f  8. , 
e Berengario,  da  ciò  prendendo  animo,  fi  diede 
a devaftar  l’Italia  , e a travagliar  di  nuovo  la 
Chiefa,che  per  la  morte  di  Agapito  fi  reggea  da 
Giovanni  XII.  ; Mandò  perciò  quelli  in  Ger- 
mania Giovanni  Diacono  Cardinale,  che  poi  fu 

L % Papa 
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Papa  chiamato  XIII.  di  quello  nome , e Azzo 
Scrinano  della  Chiela  Romana  , pregando  Ot- 
tone , che  in  Italia  ritornale  per  liberarlo  dalla 
di  lui  tirannìa  , mentre  in  premio  gli  promette- 
va la  Corona  dell’Imperio  Romano  ,*  ma  prima 
che  fi  movefie  dalle  Alpi,  l’obbligò  a due  (blen- 
ni giuramenti,  de’  quali  uno  fu  di  confèrvar  in- 
tere le  ragioni  della  Chiefa  , e l’altro  di  rendere 
alla  medefima  le  Provincie  toltele  da  Berenga- 
rio ; di  che  Ottone  fu  contento  , e Graziano  ne 
regifirò  la  memoria  nel  fuo  Decreto  (a)  . 

VII.  Ciò  fatto,  ritornò  Ottone  in  Italia  nel- 
l’anno 961. , e Berengario  fi  ritirò  nel  Cartello 
di  S.  Lione  a Monfdtro  con  Villa  fua  Moglie  , 
e co’Figliuoli , onde  Ottone  entrato  fenza  con- 
trarto in  Pavia,  ivi  celebrò  il  S.  Natale , e dopo 
fi  portò  in  Roma  per  ricever  la  Corona  Impe- 
riale, ficcome  con  molta  fòlennità  la  ricevette 
in  S.  Pietro  , e con  i (celti filmo  Efercito  pafsò  a 
combattere  il  Cartello  di  S.  Lione , ch’efpugnò, 
colla  prefa  di  Berengario  , il  quale  confinato  in 
Baviera  , dove  poco  fopravifiò  , e fe  ne  morì  in 
Bamberga  nell’anno  966. , Infoiando  della  pre- 
detta Villa,  Figliuola  di  Bofone  Marchefe  della 
Tofcana  , il  fuddetto  Adalberto  , Dedotte  , dal 
quale  riconofcono  l^loro  origine  i Conti  di  San 
Martino  nel  Canavefè,  Guido, Corrado, Guglicl- 
m 0,  e Gherardo  mafehi , Rofola  , Gerberga , Gì - 
Jìlla  ,'  G e li  r rida , c Giunca  femmine. 

Vili.  Ma  ritornando  ad  Adalberto  , egli 
•dopo  la  prefà  del  Padre  pafsò  in  Corlìca  , per 
poter  piu  liberamente  trattare  co’  Longobardi, 
e coH’Imperadorc  dell’Oriente  contro  diOttone; 
ma  appena  vi  giunfe,  che  fu  chiamato  dagl’ita- 
liani. 
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liani , rifiuti  di  voler  piu  torto  (offrir  il  domi- 
nio di  un  (ùperbo  Nazionale , che  di  qualunque 
ottimo  Forertiere  ; onde  ritornato  in  Italia  , in 
brieve  tempo  riacquirtò  tutto  quello,  che  Ot- 
tone in  piu  anni  avea  a lui , e al  Padre  occupa- 
to • ma  Ottone  a tale  avvilo  mandò  In  Italia 
Burcardo  Duca  di  Svevia,  dal  quale  in  una  bat- 
taglia (anguinofii,  che  fu  attaccata  predò  il  Po, 
Adalberto  fu  vinto  , e fuggendo  fi  ricoverò  in 
Bari  (òtto  la  protezione  dell’Imperador  Nicefo- 
ro  , al  quale  mandò  Grimizone  fuo  Arnba/cia- 
dore  , pregandolo,  che  , degli  concedcdc  un’ar- 
mata navale , egli  condurrebbe  ottomila  Solda- 
ti contro  di  Ottone  comune  nemico;  qual  offèr- 
ta accettandoNiceforo,fpedi  un  fuo  Schiavo  in 
Bari  con  molta  moneta  , 'e  gli  ordinò , che  (è 
Adalberto  veniffè  a lui  colla  gente  promeda  , 
gli  conlègnadè  quel  danaro,  e Cona  (uo  Fratel- 
lo con  lui , e coll’Efèrcito  greco  militade  , cu- 
flodendo  bensì  Adalberto  diligentemente  in  Ba- 
ri, fin  che  il  Fratello  ritornane  vittoriofo  inCo- 
ffantinopoli  ; ma  fe  non  venide  colla  detta  gen- 
te , fia  prefò  , ligato  , e confegnato  ad  Ottone. 
Racconta  ciò  Luitprando  nella  Relazione  della 
(ua  Arnbafcerì^  a Codantinopoli  in  nome  degli 
Ottoni  Imperatori;  ma  fequefta  guerra  (òguif- 
fe,  non  fi  legge  predò  alcun  Autore,  nè  di  Adal- 
berto fi  truova  altra 'memoria  ; onde  fi  può  cre- 
dere, ch’egli  per  aver  dimorato  lungo  tempo  in 
Bari , quivi  la  fua  vita  lìnidè,  lafciando  di  Ger- 
berga  , nata  da  Ugone  di  Vienna  Conte  di  Di- 
gione  , un  Figliuolo  chiamato  Otton  Gttglkl - 
nìb , dal  quale  derivano  non  (blamente  moltidi- 
me  Cadì  della  primaria  Nobiltà  Spagnuola  , 

e Por- 
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e Portughde  , ma  ancora  tutti  quelli^ran  Re, 
e Monarchi , che  con  progredì  Tempre  maggio- 
ri hanno  dominata  la  Borgogna  , la  Sicilia,  Na- 
poli, la  Cartiglia,  Lione,  PAragona,  e finalmen- 
te tutta  la  Spagna  , fin  che  terminata  la  linea 
virile  in  Ferdinando  il  Catolico,  da  D. Giovan- 
na di  lui  Figliuola  fu  portata  la  Monarchia  al- 
(a)  im-bofirtHl-  l’Augurtiflìma  Carta  d’Aurtria  (a)  . 


Jìor»Geneal,  Jtal, 
& Hi fp.Z  ab  avel- 
la nelle  cinquan- 
ta Origini  della 
famigli  a Co  mne* 
ma,  Orig.x o. 


Di  Manfredo  Berengario  Conte 
di  Milano . 


IX. 


s 


Econdogenito  del  Marcitele  Atto- 
ne  Alcario  Tu  Manfredo  Berenga- 
rio , il  quale  in  alcune  Genealogie  è chiamato 
(b) Ceri* d. part,  Manfredo  , in  altre  Berengario.  Il  Corio (b)  lo 


chiama  Bellingario,e  dice, che  fu  Duca  di  Forlì, 
che  dee  intenderli  di  Frivoli  ; ma  Giovanni  Pa- 
(c)  Palatiti  in  lazzo  (c)ì e Giacomo  Guglielmo  Imof  (</), predo 
; Aquii.Sax . lib.  de’quali  lì  truova  con  amenduc  i nomi,  gli  dan- 
ìi.cap.  x.  pag,  no  lòlamente  titolo  di  Conte;  convengono  non- 
*J6‘  . dimeno  tutti  nell’adèrmarlo  Figliuolo  di  Atto- 

h r Ti  i* ^ ne  Alcario  ; e noi  penfiamo,  che  quelli  Ila  quel 
tjt.  a . , Manfredo  Conte  di  Milano  , che  come  fautore 
di  Berengario  I. , di  cui  era  Cowlìgliere  , fu  uc- 
cilò  da  Lamberto  Re  d’Italia  intorno  all’anno 


895-.,  imperciocché  tutti  gli  Scrittori  concorda- 
no neH’artèrmarlo  Conte  di  Milano , Parente  di 
(t)  Cario  d.part.  Berengario  , e Padre  di  Ugot/e  (e)  . Egli  in  oltre 
2.  ebbe  un  altro  Figliuolochiamato  Ermenoìfo  Al- 

geriOy  e di  amendue  ragioneremo  nel  Grado  fe- 
guente . 
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De  Figliuoli  del  Conte  Manfredo 
Berengario . 

GRADO  VI. 

Di  Ugone  Conte  di  Milano  , e del 
Re  al  Palagio . 

I.  He  Ugone  Ha  fiato  Figliuolo  del  Con- 
V^i  te  Manfredo,  è concorde  il  fentimen- 
to  degli  Scrittori  (a)  jma  che  Zìa  flato  Con  te  del  (a)  caria  d.furt. 
Reai  Palagio,  Io  fi  rive  Giovanni  Palazzo  (b)t  »•  b>jìusì»Nq- 
e noi  crediamo  , che  quefio  titolo  egli  avelie  h,lit‘  ramanti- 
conieguito  dal  fòpraddetto  Lamberto  , il  quale  c „ ...  d 
/ebbene  avefie  fatto  uccidere  Manfredo  fuo  Pa 
dre,  prefè  non  però  tanto  genio  al  Figliuolo 
Llgone  , ehe  mai  da  se  divifò  il  volea  ; ma  fè  di- 
menticoni deH'offèfa  Lamberto  , che  l'avea  fat- 
ta , ne  confèrvò  la  memoria  Ugone  , che  l’avea 
Ricevuta;  laonde  fervendoli  del  beneficio  del 
tempo  , mentre  Lamberto  per  pigliar  ripofo  da' 
difagi  della  caccia,  dormiva  all'ombra  frefta  di 
un  albero,  fidato  alla  fùa  cuflodia, nell’anno  898. 
con  un  colpo  4i  mazza  , che  nel  capo  gli  diede, 

Fuccife  , dando  a credere  a tutti,  che  caduto 
nel  corfb  , Itera  contro  un  macigno  /pezzato  il 
capo  . Scrivono  alcuni  (0)  , che  lo  ammazza/Tè  (c)  Hfcrt».  Cur. 
con  un  fafeio  di  fpine  , e che  perciò  Ugone  ac-  »*  Wfl- 
quiflafie  per  se  , e per  la  fua  poziorità  il  cogno-  Pdrt‘ l:  lo* 

me  di  Malafpina  , lo  che  è falfo,  enfiando  chia-  //r/ar[n 
ramente  per  quanto  diremo , che  da  lui  fia  de- 
rivata la  Famiglia  Visconte  . Fu  fua  Moglie 
Erminza  Berta  Figliuola  di  Arrigo  Re  della 
Germania , e di  lei  traile  falco,  e Guido  (d) . (d)  Cnrio  j,pArt. 

DÌ  1 . Bifiui 
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Di  Ertnenolfo  Algeria  , c filai 
Difcendenti . 

II.  TJ  R menolfo  A lgerio,  che  fi  truova 
l i altresì  chiamato  Aldigerio , Aldi- 

(a)  Vghelh  hi  gario,  e Idalgerio,  dall’llghelli  (a)  , e da  piu  al- 
Itai. Sacra tow'4  tri  , che  dopo  lui  hanno  icritto  , è cognominato 
de  l fife. ver  ce  il.  vISCOnte  * ma  perche  l’ufo  de’  Cognomi  non 
era  ancora  ne  tuoi  temp;  introdotto  , come  di- 
modreremo  nel  principio  del  Libro  II. , credia- 
mo , che  talmente  lo  chiamafièro  per  far  cono- 
feere  , ch’egli  era  di  quedo  fanguc,  avvalendoli 
del  cognome  , che  a’  tempi  loro  fiori ya,  benché 
ne’  tempi , de’  quali  parlano  , non  fi  ufafie  ; lo 
che  è un  modo  di  parlare , che  fi  chiama  per  an- 
ticipazione , ed  è figura  , di  cui  fi  fono  tempre 
avvaluti  tutti  gli  Scrittori , e /acri , e-profani  . 
Maria  Sorella  della  fuddetta  Erminza  Berta  fu 
tea  Moglie  , da  cui  procreò  un  Figliuolo  chia- 
mato Attone , ovvero  Aitone. 

III.  Fu  Attone  inclinato  allo  dato  ecclefia- 
dico  , ed  eflèndo  dato  promoflb  al  Vefcovado 

(k)  V gitili  d.  di  Vercelli  (b)  , fi  truovò  a governar  quella 
*lim'  44*  Chiefa  ne’ piu  infelici  tempi,  che  fieno  dati 
giammai , e per  l’ignoranza  cdrema  , e per  le 
diffolutezze  orribili , che  vi  erano  fonde  fi  ren- 
dè vie  piu  illudre,  imperciocché , come  dice 
(0  s.Gregor.  i.  S.Gregorio  (c),  non  è gran  cofal'ejjcr  buono  tra • 
Momi.  taf. i.  buoni , ma  l'ejjìr  bnono  tra ’ ?nulvaggi  è coja 
molto  lodevole , c glorio  [a  . Ci  attedano  la  pietà, 
e ’I  zelo  , con  cui  egli  attete  a governar  la  fua 
gregge  , Iè  opere  da  lui  compode , delie  quali 
damo  debitori  al  P.  D.  Luca  Dacheri  Benedet- 
tino della  C ongregazione  di  S.  Mauro , che  le 

diede 
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diede  alle  ftampe  (a) , e fono  le  fedenti  : Per* 
pendiculutn  f pirituale , col  quale  ha  infegnato  stor.deiiaCbie* 

il  modo  di  riprendere  quel , ch’è  nocivo  , e Ha mcrav^mfinHtl 
bilire  quel,  ch’è  onefto:  De  Praejfur/s  Ecclejìa-  jìor.Eccièf.tom'* 
Jìicis , che  contiene  una  difefà  contro  le  velia-  pag.)*, 
zioni  de’  Cherici , dividendo  tutto  in  tre  parti, 
delle  quali  la  prima  è intitolata  : Dejudiciis 
Epifcoporum  , la  feconda  : De  Ordinatìonibus 
eorumdetn , e la  terza  : De  Facultatìbus  Eccle* 

JìaJlicorum  . Un  Capitolare , cioè  cento  Canoni 
cavati  da’  Concilj , e dalle  Pillole  Decretali , 
e difpofti  per  capitoli , onde  furono  così  detti; 
e molte  Lettere , e Sermoni  contro  de’giuocato- 
ri  , crapuloni , e incontinenti,  che  in  un  Codice 
. manofcritto  fi  confèrvano  nella  Biblioteca  Va- 
ticana , e nell’Archivio  della  Chiefà  di  Ver- 


IV.  Morì  quello  Santo  Prelato  lotto  il 
Pontificato  di  Agapito  II. , come  fcrive  il  Pi- 
cinelli  (b)  , ovvero  nell’anno  960. , ch’era  j|  Q>)Picin*iu  nefa 
quinto  di  quello  di  Giovanni  XII.  di  lui  fuc-  Attn,° de' Lette* 
ceffo  re , fecondo  il  fùddetto  Dacheri  (e),  e la-  ’ . 

fciò  al  Clero  della  fua  Chiefa  tutto  quello  , che  spicilegi \o7n\  i* 
pofledeva  nella  Valle  di  Augufta  , e a’Cano-  in  prolog. 
nici  di  Milano  le  Valli  di  Belìena , e Levantina. 

Di  Falco*  e Guido , Figliuoli  del  Conte 


•GRADO  VII. 

I.  T7  Igliuoli  del  Conte  Ugone  furono  Fal- 
J7  co  , ovvero  Fulco , e .Guido  , degna- 
li il  primo  procreò  Obizzo , Adalberto , e Addo* 


celli 


Parte  I. 


M 


So  lftoria  de ’ Vìfcontì  dì  D.Giuf.  Volpi. 

ne.  Ma  Fanufio  Campano  citato  dal  Crefcen- 
{a)Crrf:ms[ irti-  zi  (a)  fieri  ve , che  Obizzo  fia  nato  da  Ridolfo 
e Anfiteatro  ji*-  fratello  di  Ludovico  Conte  d’Angiera , e che 
m4"9'  Ludovico  da  Giovanna  Caimi  abbia  tra  gli  al- 

tri figliuoli  procreato  Ferdino , che  fece  Otto- 
ne , e Coftanzo  Padre  di  Belo  cognominato  Vi- 
sconte , da  cni altresì  afferma,  che  fia  nato 
quel  Guido  Signor  di  Caramandino  , che  fu 
Capo  della  Famiglia  Spinola  Genovefe;  Io  che 
piu  chiaramente  fpiegò  Agoffino  Giuffiniano 
(h)Crrfce"2i  *er-  citato  dal  medefimoCrefccnzi  dicendo, 
la  Corona  della  che  quefto  Guido  Figliuolo  di  Belo  facendo  lau- 
Ktbiiti  ^Italia  tiflìmi  conviti  a*  fiioi  amici , avea  per  coff urne 
fan.  i.  trarrà* , fpi|[are  1 0 fpjnolare , come  il  vulgo  dice  , 
«j.ftf/.x-  quante  botte  egli  avea  del  piu  perfetto  vino 
della  fua  cantina;  onde  traile  il  Cognome  di 
Spinola  tutta  la  fua  Famiglia , che  prima  fi  co- 
gnominava Vìfcontc  ; e avvegnacche  polla  cf- 
ièr  vero,  che  la  Famiglia  Spinola  fia  la  mede- 
fima  colla  Vifconte , per  efièr  amendue  delle 
principali  d’Italia:  tuttavia  non  balla  per  af- 
fermarlo lr  autorità  degli  Scrittori  fùddetti  ; 
imperciocché  febbene  il  Campano  da  molti  fia 
citato  , e ’I  fuo  Libro  , che  manolcritto  fi  truo- 
. va  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano , dal 
(c) Crifcemi nel.  Crefcenzi  CO  fia  chiamato  antico  , autentico  , 
tAnfiteatroKom.  e accreditato , egli  tuttavia  fi  é poi  fcoperto  , 

1 ’ aui  ■ che  fu  inventato  da  Alfonzo  Ceccarelli  da  Be- *■ 
inAntiquimZo  vagna,  il  quale  fu  impiccato  in  Roma  come  fal- 
Etrufc.  Fragmi-  fario  fbtto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  (d)9 
ta ab  ingbiramio  e’I  Giuffiniano  ancorché  fia  fiato  Uomo  dottifi- 
edita  Ani  ma  d-  fjmo  f e Vefcovo  di  Nebbio  , egli  nondimeno 
^htcc-L,br  7 ne,*a  fua  Cronaca  commilè  tanti  errori  , e ferii- 
& ^AuHores'ab  ìo  & tante  colè  falfe  , che  la  Repubblica  di  Geno- 

pag.i 77.  * . ’ j.  va 
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va  la  proibì , e proccufò  di  eftinguerla  (a);  on-  CO  Ferdinand* 
de  il  P.  Michele  Cavalieri  dell’Ordine  de’  Pre-  Colombo 
dicatori  (b)  parlando  di  lui , e delle  Tue  opere , 
non  fece  menzione  alcuna  di  elfa  . Egli  è però  J(hxaJuìtri nei - 
ben  vero , che  F rance  ico  Zazzera  (c)  per  fai  va-  u Giuria  di' 
re  la  dima  di  un  tant’Uomo  avuto  in  pregio  Vefcovibomenìt. 
fingolariflìmo  da  Franceico  I.  Re  di  Francia  , 
fcrive,  che  averte  comporta  la  detta  Cronaca  flf***’ 
con  grandiflìma  diligenza  , e fedeltà  ; ma  che 
dopo  la  fua  morte  fia  ftata  in  moki  luoghi  cor-  delia  f.>„.  ciu. 
rotta  i io  che  comunque  fia  , quella  non  merita  JUniana. 
maggior  fede  del  Libro  del  Campano  ; e perciò 
quanto  fi  dice  dell’origine  della  Famiglia  Spi- 
nola , fi  dee  colfautorità  di  altri  Scrittori  dotti, 
e fedeli  giurtificare. 

j • .•  % ■ 

Di  Obi  zzo  Conte  di  bugierà , e Gran 
Sinifcalco  di  Ottone  1.  Imperadorc , 
altri  Figliuoli  del  Conte 
. Falco . K 4 . 

GRADO  Vili.  / v ■'  * 

I.  /'"XBizzo  è il  primo  di  quefta  Famiglia, 
che  fi  truova  nominato  nelle  Scrit* 
ture  (d)  con  titolo  di  Conte  di  Angiera  , e ere-  fd)  Grado  jX, 
diamo , che  lo  confeguiflè  da  Ottone  I. , perche 
da  quello  Imperadore  i titoli  furono  uniti, 
e addetti  a’  feudi  (e)  , e perche  efiendo  fiato  di  (?>  G-ad»  jj. 
lui  Gran  Sini  /calco  , e Vicario  Generale  nelle  "»»*•<* 
guerre  , avea  merito  di  confèguirlo  . Scrive  il 
Corio  (J),  che  Obizzo  andò  con  quello  Otto-  (r-)c»rhd.»art: 
fte  contro  de’  Romani,  e avendo  disfatto  il  Por-  1. 

• M 2 tico  . 


♦ 


« 
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• tico  di  S.  Paolo , tra  pochi  giorni  pentito  del 

commefiò  errore  , fece  fabbricare  un  degnifii- 
mo  Moniflero  in  Arona  luogo  della  Contea  di 
Angiera,  e dotollo  di  moke  rendite  . Vuole  an- 
cora il  detto  Autore  , che  col  mezzo  fuo  fi  fa- 
* , ceflè  la  pace  tra  Tlmperadore  e i Romani,  e che 

perciò  da  Giovanni  XI.  avefie  avuto  in  dono 
i Corpi  de’  Santi  Fino  e Graziano , li  quali  fece 
tra/portare  da  Roma  in  Arona  con  fornirlo  ono- 
re e riverenza  ; di  che  fa  menzione  ancora*  il  • 
iz)Ciefee*»*ei-  Crefcenzi  (a) , ferivendo  , che  Obizzo  per  efie- 
u Coron,  de/la  re  fiato  in  favor  dei  Papa  contro  de*  Romani  , 
Cabriti  f Italia  ebbe  j Corpi  de*  Santi  Fermo  e Graziano  , che 
C0^0C^  ne^a  Chiefa  di  Arona,  ove  fabbricò  una 
* * Badìa  , che  ora  è Commenda  ; ma  elfi  pigliano 

in  ciò  piu  d’un  abbaglio  ; imperciocché  il  Papa, 
col  quale  ebbe  contefa  Ottone  , non  fu  Giovan- 
ni XI. , ma  il  XII. , del  cui  partito  furono  fem- 
pre  i Romani , e Ottone  non  ebbe  giammai  pa- 
tto Pagi  tom.i.  ce  Con  efiì  (b)  ; fìcche  fe  Obizzo  era  Gran  Sini- 
. J*bJoaune  XJi*  /calco  , e Vicario  Generale  del  detto  Ottone , 
come  oltre  de’  predetti  Autori , dicono  ancora 
(c)  Morigi  nella  il  Morigi(c)  , e’1  Sanfovino  ( d),  non  potea  otte- 
NobiUà  dì  Mila*  nere  da  quel  Papa  di  lui  nemico  i Corpi  de’det- 
*°  ilb\ 1 4*  CéP* ti  Santi.  Si  potrebbe  bensì  credere,  che  gli  avef- 
- ***$)  sànfovino  Pr^ma  delle  accennate  difeordie,  ovvero  dal- 
i ulte  Orig.  delie  l’Antipapa  Lione  Vili.  Ma  eglino  neppur  con- 
far».  iiiuf}.  d'i « vengono  ne5  nomi  de’  Santi , mentre  il  Corio  li 
mi,  ney  vif  conti,  chiama  Fino,  e Graziano , e ’1  Crefcenzi  Fermoy 
h‘5'1 4*  .•  e Graziano  j laonde  volendo  noi  efier  informa- 

ti de’ veri  nomi  di  effi  , ne  abbiamo  fcritto  a 
Monfignor  Domenico  Volpi  nofiro  Fratello  , 
t Cameriere  Segreto  del  Regnante  Sommo  Pon- 

tefice Clemente  XII. , il  quale  ci  ha  ri/pofto  in 
* que-  * 


! 
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quella  guilà  : I nomi  de*  Santi  ^ i di  cui  Corpi 
conferva rfi in  Arona  ,fono  Grazi nìano  , e Feli- 
no , de'  quali  nel  primo  di  Giugno fe  ne fa  IO  fi- 
do in  tutta  la  Dio  cefi  di  Milano , fecondo  che 
tn  1 ha  riferito  Monjtgnor  Fagnani , che  ne  ha 
richieda  la  notizia'' alla  Signora  Principejfa  di 
Zagurola  Bor romei , la  quale  ha  fatto  piu  volte 
tinga  dimora  in  Arona  feudo  del  Conte  Carlo  dì 
lei  Padre  . A tanti  errori  prefi  in  poche  parole 


Ohi  zzo  Vicario  Generale  della  Milizia  , il  qua-  fas’ì  1 
le  ebbe  diverfc  vittorie  ; poiché  andò  in  ajuto 
del  Papa  contro  de'  Romani , e lì  foggiogò  , pren- 
dendo Roma  , e liberando  il  Papa . Egli  certa- 
mente in  tutti  qucfti  fatti  va  troppo  lungi  dal 
vero, mentre  Ottone  non  venne  a conquifiar  l’I- 
talia prima  dell’anno  9f  1.,  come  fi  è dimofirato 
nel  num.iv.del  citato  Grado  V.  ,*  non  fu  corona 
to  inMilano prima  dell’anno  96  i.,comeattefta  il  - 
Sigonio  (b)  ; e Obizzo  non  potea  andare  in  a ju- 
to  del  Papa  , eflendo  Minifiro  e Capitano,  anzi^," 

Nipote  di  Ottone  per  Mctilde  fua  Moglie , la  (C)  san/ovin.  d. 
quale  era  nata  daLuitolfo  Figliuolo  del  detto^.  14. 
Ottone.  Scrive  il  citato  Saniovini  (e)  , ch'egli  (.A)  Co.  io  d.  fan. 

* ‘‘ f“ggi dalla c?"e5olla,  r!cStta .,fuaM°s|ìc 

gravida,  per  ifchjfare  le  mfidie  di  Berenga- ^r9W#/> 

rio  III. , nel  che  quello  Autore  fegui  il  vulgar  pas.ì  ^.s.mfov. 

errore  degli  altri  di  quel  tempo , che  chiamano  d.fag.n£refcf- 

terzo  il  fecondo  Berengario  . Nè  manca  di  mcn-  ** d-  1. 

fogna  ciò,  che  fcrive  il  Corio  (d),  che  di  lui  Fi 

gliuolo  Ila  fiato  Eliprando^  mentre  per  tellimo-  ceco,„.paS.6.jm- 

aio  di  molti  (e)  fi  ha , che  dalla  predetta  MetiU  * o/i"  d. 

de  t»b.i. 
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de  Figliuola  di  Luitolfo  , e d’Ida  nata  da  Er- 
manno Duca  di  Svevia  , egli  abbia  procreato 
Facio  e Manfredo , e che  da  Facio  fi  a nato  Eli- 
prando . 

II.  Adalberto  Figliuolo  del  predetto  Falco 
fi  truova  nominato  con  titolo  di  Marchefè  , 
e Padre  di  Alìnda  Moglie  del  Marche/è Guidg. 
E Addone  fposò  Ida  Sorella  della  predetta  Me- 
(a) bn-kof dtt ab,  tilde  fua  Cognata  (a). 

Di' Facio  > e Manfredo  Figliuoli  del 
Conte  Obiz&o . 

' GRADO  IX. 

é 

I.  T)  Enche  i Figliuoli  del  Conte  Obizzo 
J)  fieno  fiati  due  , cioè  Facio  , o Eoni- 
facio , e Manfredo  , ovvero  Adolfo  Manfredo, 
tuttavia  perche  del  fecondo  niun  rifeontrone 
fomminifirano  le  Ificrie  , perciò  parleremo  Co- 
temente  di  Facio,  che  fu  Conte  di  Milano , e di 
0 >)  ln+}>ofd-t*b,  Angiera,  e Signor  di  Albizato,  e di  Befnato(£). 

Egli  di  Gisla  fua  Moglie  nata' dal  Conte  Adal- 
berto procreò  Azzo  , che  nell’anno  103  era 
Marchefè , e Gonte  di  Milano  , ed  Elìprando  , 
che  darà  principio  al  Libro  II. 

(c)  Crefcemi  J.  IL  II  Crefcenzi  (c),  e Giovanni  Palazzo  (d) 
cap.4.  Scrivono,  che  Facio  prima  di  Gisla  fpofato  ave£ 

(d)  Palatiti*  in  fè  Dorella  , ovvero  Donneila  Figliuola  di  Era- 
AquiL  Sax,  hb . Conte  della  Torre  , di  cui  ebbe  un  Figliuo- 
37$. Io  chiamato  Plato  , che  fu  Cavaliere  aurato, 

e colla  Contorta  Metodia  fua  Moglie  , nata  dal 
Cavalier  Luciano  de’Conti  di  Fornello,  nell’an- 
no 1014.  edificò  io. Torrefatta,  Contea  antichi^ 

lima. 
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lima  , compre  fa  nel  Borgo  di  Vai  di  Tarro , la 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  , che  dotò  di 
molte  rendite  , e volle , che  fofiè  Padronato  de’ 
fuoi  difendenti , rogandone  rifinimento  Gia- 
como di  Milano  Notajo  a’  47.  di  ApriTe  dell’an- 
no fuddetto  , che  da  Bartolommeo  Ena  anche 
Notajo  di  Milano  fu  riferito  a’al.di  Marzo  del- 
l’anno 1488. , e dimezzato*  fi  legge  nell’  Moria 
di  Piacenza  del  Campi  (a) , donde  volentieri  Io  (a )Ca>»pi  nella 
tvaferiviamo  T polche  ci  conferma,  che  Plato  Stordì  Piace*** 
fi  a nato  da  Facio  , e Facio  da  Obizz  a Conte  di  plirt‘  * • llht  l0r 
Angiei a.  Egli  adunque  è il  feguente:  Quod nul - P“S'ÌC 
lui  de  diti  a domo  de  Piatii  teneatur  dare  deci- 
mar» aliquam  ditta  e Ecclejìae , nec  aliqua  per- 
foria tam  ecclefiafiica  , quarti  mundana  in  boni s 
dittar um  de  Piatii  ullatn  decimar»  peteye  , nec 
aggravare  pojfit  , quia  ditti  de  domo  Piatii 
exempti  y & catanei fune,  & patroni  ditta  e Ec - 
clcfae  , & dittarti  dignitafeni  habenf  i & da- 
ta & conceffa  fui t per  ApóJìoUcam  Sedem  ipjì 
D. Plato  pro  fe/fuifque  filli:  legitimi:  & defeen- 
dentibui  per  line  am  rettam  mafcùlinam  ufque 
in  perpetuum  , curri  omnibus  terris  s fitti: , deci- 
mila lo  city  & cafri: , rocchi: , villi:,  & juribu: 
tam  vafiallatibui , quam  feudi: , honorantii:  , 

& jurifdittionibn:  pofitis  in  Valle  Tarri , & in 
Valle  Ceni , & in  Valle  Parmae , videlìcct  in 
Epifcopatu  , Virtù  te  uniu:  opere  honorariae  per 
ìpfum  Dr  Platum , & per  quond.  fpettabihm 
militerà  , equitem  auratum  D.Facinum  de  Pia- 
ti: patrern  ditti  Dr  Piati , & filium  quond . fre- 
niti militi:  D.  Obizoni:  Corniti:  Angleriae  fìtte  0>) Crefiemi  nei- 
trro  fervido  , & defenfione  S.R.  E,  &c.  Morì  l" 

Plato , come  feri  ve  ilCrefcenzi  (b) , a’/,  di  Ot-  part.u„arra2.i 

tobre  cap.  iz.pag.to* 
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(a)  Crefcen2ì  d.  tobre  dell’anno  loia. , lanciando  della  predetta 
narrr.z.  1. capai  fua  Moglie  Aliniero  , Franziotto  , Orlandino  , 
pag.e>i,ecap.  14.  Lujaydo } Begarolo , e Antonio  Signori  d’infini- 
KV;.';  te  Montagne  nelle  balze  dell’Apennino , e nel- 
(\>) Sanfovìn.deL  le  valli  di  Luguria  foggette  a quei  tempi  alla 
le  Orìg.  delle  fa-  Repubblica  Piacentina,  e Progenitori  di  divcr- 
w’pidiiuf.d'itiìi.  fe  nobiliftìme  Famiglie  ; imperciocché  da  Or» 
landino,  fc  vogliam  credere  al  lùddetto  Cre- 
nti  rè, àtr»  delia  fcenzi  (a) , derivano  i Ro[Jì  di  Parma  Conti  di 
Nobiltà d’Europ.  S.  Secondo  , de’  quali  aflèrma  lo  lleflò  Autore, 
pag.ì  .e  1 o.  che  lìeno  quei  di  Bologna , di  Ravenna,  di  Rimi~ 
(d;  Zazzera  nei-  £ieria^  fi  Firenze , di  Napoli, di  Campagna, 
le  fam.d  uai.h-  Capri,  di  Capoa , di  Pozzuolo , di  Sejffa , di  Tri - 

nelle  “infere  de'  carico , di  Eboli,  di  Bari,  di  Cbieti,  di  T roja,  e di 
Nobili  delia  F»-  Cojìanza  ( cioè  di  Cqfenza  ) ma  egli  ne  ha  no- 
mìgita  de'Rofsì.  verato  pochirtimi  , Te  ha  creduto , che  tut- 
to cario  de  Fri- t>  j r0(|]  jej  Mondo  fieno  di  un  medefimo  fan» 

t'aw  Nobili  ' del  8ue  j imperciocché  non  vi  è Città  , Terra  , Ca- 
Regno  di  Napoli  falc, o Cartello,  in  cui  non  fi  oda  qucrto  Cogno» 
par. 1. Biagio  di-  me  ; e avvegnacche  fia  certirtlmo  , che  da’Par» 
tomaie  nelle  Fa-  meggiani  derivino  quei , che  nel  Regno  di  Na- 
migl. Nobili  rag.  p0jj  furono  Conti  di  Cajazza,  e ora  fono  Duchi 

;/S£:JellcSc[r«^>  a’"°JTri  agg'^i  nel 

eaNap.pag.i4f.  Seggio  di  Capoana  di  Napoli  (0  > e quei , che 

(f) NiuoiòToppi  abitarono  lungamente  inTroja(V),  donde  in 
nei  luogocitato.  Bitonto  fi  trafuiutarono  nell’anno  if6o.  (e). 
Ciuf,  campanile  e furono  anche  aggregati  a quella  Nobiltà, 

cto,nati  tèmpre  latinamente  de  Rnbeii  (f)> 
191.#  199".  tuttavia  egli  non  può  affermarli  ditutt'ifò- 

(g)  Cario  de  Lei-  praddt  tti,  mentre  è chiaro , che  i Rolli  del  Seg- 
lis  ne'difc.fudd.  g io  di  Montagna  di  Napoli  fono  originari  Na- 
par.ì  .delia Far».  p0ietani  (g ) , e quei  di  Firenze  , de’  quali  lènza 

dubbio  fono*  nortri  Barefi  (b) , fi  cognomina- 
Stor.diBariiib.  vano  prima  Acoppì,  e intorno  all’anno  1216. , 
z.pag.l  ;j.  latèia- 
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la/ciVo  quel  cognome,  fi  diffèro  RoJJìy  come  ne 

atteffa  Ricordano  Malefpini  Autore  di  quel  fe- 

colo  (a).  Da  Luilàrdo,  fcrive  ancora  il  Crelcen*  0)  Ricordano 

zi  (£),  che  derivano  i Lu fardi  nobili  Piacentini;  Malefpini  miu 

c dubita  , fé  di  effi.  fieno  i Ficfcbi , Conti  di  La-  *tor' 

Vagna,  famofi  per  gli  Pontificati  d’ Innocen-  '%)£ef"n?id. 
zo  IV. , e di  Adriano  V.  ; E finalmente  da  An-  narraz.i  .cap.io 
tonio  afferma,  che  difendano  i Piati  nobili  w-u**  tcal’ • 
Milanefi,  detti  anche  Piatii  (c) , i quali  voglio-  Pa^6\ 
no , che  il  nome  di  Plato  fia  loro  pervenuto  da 
quel  Giovanni  Plato  , che  fu  Eterea  di  Raven-^.f$. 
na  per  1*  Imperadore  Giuffiniano  II.  dall’anno 
£87.  fin  all’anno  702. , e fece  erede  delle  Tue  fa- 
coltà una  Femmina  del  Ilio  fangue,  maritata  ad 
uno  de’  Maggiori  di  quello  Facio;  la  qual  colà 
ci  pare  del  tutto  favolofa  , imperciocché  nè  an- 
che fi  sa , le  il  detto  Elàrca  avelie  aggiuntosi 
nome  di  Giovanni  quello  di  Plato  , volendo  il 
Platina  (d)  , che  fi  chiamane  Giovanni  Platina,  (d)  platina  inm- 
e che  dalle  il  nome  di  Platina  alla  lua  Patria  fui  td  PP»Cntonir. 
Cremonefe  : onde  da  altri  Scrittori  (e)  è chia-  (e)  Pietro  Meffa 
mato  col  lòlo  nome  di  Giovanni . E pure  un  tal  vitadìGìu - 
racconto  , fe  qui  fi  fermaffe,  farebbe  tclerabile,  JilHiart0 
ma  avanzandoli  poi  fin  a pretendere  , che  que-  W*1*1* 
fio  Giovanni  Plato  fia  derivato  dal  fatnolò  filo- 
fbfo  Platone  , che  fiorì  370.  anni  prima  di  Gesù 
Criffo , egli  è un  paradoffò  affai  grande;  c pure 
Giovanni  Antonio  Piatto,  per  confervare  nella 
fùa  Famiglia  una  tal  fantaffica  memoria  , ereffe 
a Platone  in  Milano  nella  ffrada  detta  de*  Piat- 
ti una  Statua  di  marmo  coll’inlcrizione  feguen- 
te  ( f):  Jo:  Antonia  5 Piatus  Simonis  JUìusin 
Piatone™  fu  uni , a quo  origine m , & ingenui w narraci. taf.x. 
r efori , imagi nem  hanc  propriis  manibu's  fcuiìft  ^.43. 

Parte  /.  N . anno 


(a)  Corio  fart. a. 
fag.ipC. 


(b)  Palatiui  in 
Tnjiit  S.  R.  Ectl • 
Card.tom.ì • 

70S. 
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anno  1x78.  Non  neghiamo  però,  che  i Piatti 
fieno  in  Milano  afiài  antichi , e Io  dimoftra  il 
Corio  (a),  celebrando  da  remotiftìmi  tempi  non 
pochi  Personaggi  famofi  , e ragguardevoli,  l’o- 
nor  de’  quali  fu  pofcia  notabilmente  accrefciu- 
to  dallo  fplendor  della  Porpora  del  Cardinal 
riaminio  Piatti,  Affine  di  Gregorio  XIV. , che 
lo  promolTè  (b) , e dalla  dignità  del  titolo  di 
Principe  di  Montelione  , Terra  della  Diocefi  di 
Ariano  nella  Provincia  di  Principato  Ulteriore, 
che  Ludovico  Plato  Conte  di  Carpignano  nel 
Milanefe  ebbe  infra  le  doti  di  Diana  Capece 
Galeota  , unica  Figliuola  del  Principe  Pier  Già* 
vanni,  dal  qual  matrimonio  naque  Girolamo, 
Padre  del  vivente  Principe  Ludovico. 
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DELL • ISTORIA 

DE’  VISCONTI 

DESCRITTA 

DA  D.  GIUSEPPE  VOLPI 
patrizio  di  bari, 
libro  ir. 

Deir  Orìgine  del  Cognome , della  Fa- 
mìglia Vifc  onte  .dell’  Infegna  della 
Bifcia , e de  Primi  Perjonaggi , 
che  r affli  njcro. 


I. 


Iuna  Nazione 
anticamente  u- 
sòCognomi,  fic- 
come  1’  attedi 
Viglio  (a)  feri-  ( a ; viglìut  in 
vendo :Majores 
nojìri Germani, 
quantum  ex  hi- 
jìoricis  licet  co- 
. gnofeere , unum 
tantum  & Jtm- 


^ 

pìex  habuijfc  notnen  "oìdentur.quod proprium  ap 
pellatur  , Graccorum  , Judaeorum , reliqua - 
rumque  Gentium  more  ; la  necelfità  poi  di  di- 
ftinguerfi  tra  la  moltitudine  trafie  primiera- 
mente i Greci  ad  un  tale  qual  ufo  di  elfi;  lo  che 
/ebbene  non  può  provarli  in  tutta  la  Grecia, 
perche  ogni  Città  fi  reggeva  da  se  , a cagion 

N a della 
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della  libertà, ch'era  l’idolo  di  quella  Gente, e fu 
la  furia,  che  tenendola  tèmpre  in  riffe, ed ifcor- 
die , traffèla  alla  rovina  , prima  de'  Macedoni, 
e poi  de’ Romani;  pure  è manifefto,  che  gli  An - 
jìzioni , gli  j Era  elidi , gl'  IJìonidi , e molti  altri 
nomi,  i quali  nell’Acaja  , e nel  Peloponnefò  fi 
udivano , regnavano  Cafati  particolari  ; e delle 
cento  fettanta  quattro  Famiglie , che  compo- 
. nevano  il  Popolo  di  Atene,  ciatèuna  avea  la 
Tua  denominazione,  o cognome  prelb  dal  luogo 
dell’Attica  , dond’eran  tratte;  le  raccoglie  bre- 
vemente Giovanni  Meurfio , e con  piu  diligen- 
( a ) Giacomo  za  le  amplifica  Giacomo  Sponftf  ) conferman- 
do» ne'  Viaggi  d0|e  colle  intenzioni , dalle  quali  fi  vede , che 
^Dnlmaz la  del  nome  ^ aggiugneva  l’originalità,  che  eua  un 
la  Grecia*»  dèi  diftintivo , che  fi  agguagliava  al  cognome  . 
Levante  tom.*.  II.  Da’  Greci  apprefero  quello  coftume  le 
fact.^.ba^i.  altre  Nazioni,  valendoli  di  varj  motivi  nelPin- 
infm.  alfine,  trodurli;  imperciocché  i Romani  cominciarono 
a diftinguer  le  loro  Famiglie  da'luoghi,ne’qua« 
li  fi  congregavano;  i Germani  dal  numero  de* 
( b ) Tatit.  At  Soldati,  che  dalle  Ville  prendevano (b);  e i Bri- 
Germaniae fitte  tanni  dalle  Città  conquidiate  (c)  ; ma  come  le 
f.77^  r cofe  fi  vanno  tèmpre  piu  affottigliando, così  un 
At  follò  Gallici  ta*  n^°  ^ andò  comunemente  slargando  , fin  a 
prendere  agnomi , e pronomi,  tèorlì  poi  iti  tan- 
ta confufione  tra’ Romani , che  dopo  il  Trium- 
virato di  Siila  i cognomi  della  prima  Nobiltà  fi 
avvilirono  nelle  perfòne  piu  baflè. 

III.  Caduto  poi  rimpefìo  Romano  per  l’i- 
nondazione de’  Barbari , da’quali  l’Italia  fu  de- 
predata , e lungamente  abitata,  cogli ftudj, 
e tutte  le  buone  arti  nella  confufione  di  quei 
tempi  troppo  infelici  fi  perdettero  anche  i co- 

gno- 
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gnomi , e per  la  mancanza  di  eflì  fi  truoya  in- 
trodotto ne’ Vcfcovi  l'ufo  di  fottolcriverfi  col 
nome  della  Chiefit  . Ma  poiché  ( come  a 
tutte  le  co fe  umane  addiviene  ) ritornaro- 
no nel  primiero  (lato  le  buone  regole , ver- 
fo  la  metà  del  x.  fecolo  incominciarono  a 
riforgere  anche  i cognomi  , ma  molto  di  ra- 
do, fi  frequentarono  un  poco  pia  nel  fecolo 
xi .(<0, e nel  xi  i.;ma  nel  xii  i.,e  nel  xiv.furo-  ^ carolut  a 
no  talmente  di(Teminati,e(labiliti, che  comune-  Enfili  et  retri 
mente  tutte  le  perfone  fi  videro  aver  cognomi,  Hb.2Jtreb.Ec- 
e alla  pofterità tramandarlifderivandoli ciafcu- 
no  da’diverfi  accidenti,  fecondo  che  ^lal  Po-  Mellon.  dert 
polo  erano  piu  intefi  , e conofciuti.Cosi  da’no-  jipiom-  lìb.  *• 
mi  de’Padri  prefero  i cognomi  molte  Famiglie,  caj>.  7. 
tra  le  quali  leggiamo  YOrJìna  , pervenuta  da 
quell’Orfino  , che  con  Priraieno  (ùo  Fratello, 
avendo  cacciato  i Longobardi, che  aveano  fog- 


giogata  Roma, ottenne  dal  Senato, e dal  Popo- 
lo Romano  il  diritto  della  cittadinanza  Roma- 
na . La  Grimaldi  di  Genova  , originata  da 
Grimaldo,  Figliuolo  di  Pipino  Red’Auftrafia, 
Fratello  di  Carlo  Martello  Maeftro  del  Palaz- 
zo nell’anno  71 3.  La  Dottula  di  Bari  propa- 
gata da  quel  Dottula  di  nazione  Svevo,  che 
fu  uno  de’trenta  (èi  Duchi , trà  quali  fu  divi- 
do il  Regno  de’Longobardi  dopo  .la  morte  del 
Re  Clefo  , che  feguì  nell’anno  f 73.  Egli  per- 
ciò fu  Duca  di  Briflèllo  ; ma  dopo  dieci  anni 
e (Tendo  (lato  eletto  per  Re  Autare  , Dottula, 
che  gli  era  (lato  infeftifiìmo,  ebbe  ad  abbando- 
nare il  fuo  Ducato , e in  Ravenna  (òtto  la  pro- 
tezione dell’Imperador  Maurizio  fi  riparò,  do- 
ve morendo  fu  fe^pellito.  Dal  Pi  nfcrizione^po- 


"4 


(a)  Paul.  Dia - 
con . de  Geft. 
Longobard-  lib. 
i.  cap.'li.  &• 
39.  Corio  par.  l. 

(b)  Tarcagttota 
nelle  lflor.  del 
mondo  part.  1. 
lib.l.  pag.  284. 

(c) MaJJifla  nel- 
la Cronaca  ma- 
noscritta delle 
Famiglie  Nobi- 
li delia  Città  di 
Bari. 

(A)Car!o  de  Lei - 
Ut  nelle  Fami- 
glie nobili  del 
Regno  par.i.de' 
Figuatelli  pag. 
in. 

(fi)Giovan  Pie- 
tro de'  Crefcrn- 
v nella  Coro  na 
delle  nobiltà  d 
Ital. 


io*  Jftor.dc'Vifconti  di  D.Giuf. Volpi. 

fta  ne^lìio  fé  poltro  , apparifce  , che  il  Tuo  ver* 
nome  fofieDroctulf,(<ómai  Tuoi  difcendenti, di- 
venuti Italiani, raddolcirono  l’afprezza  del  dia- 
letto Longobardo  , chiamandolo  Dottala  (£), 
col  qual  nome  venuti  in  Bari , quivi  fi  ftabiliro- 
no  colla  Signoria  della  vicinaTerra  di  Valenza- 
tiolLzEffretn  della  ftefia  Città  di  Bari, in  cui  un 
Cavaliere  di  quello  nome  la  portò  da  Cortanti- 
nopoli  CO,  e i luoi  poderi  la  illuftrarono  col  do 
minio  di  Martignano,  portato  poi  per  Clemen- 
zia  Effrem  nella  Famiglia  Pignatelli  ( d) . E la 
Niccoli  de’Marchefi  di  Canneto , ora  congiun- 
ta colla  federici  di  Genova , che  da  un  Federi- 
co , illuftre  germoglio  de’Conti  di  Lavagna, 
Umilmente  fu  nominata  (e)  . 

IV.  Altri  fi  cognominarono  dagli  uficj , e 
dignità  da  elfi  efercitati , e quelli  fono  gli  Av  • 
vocati  di  Piacenza  , i Giudici  di  Amalfi  , e i 
Majlrogiudici  di  Sorrento , tutti  nobiliflimi . 

V.  Altri  da’coftumi,  o pa filoni,  come , gli 
Afflitti , i Duri , i Gentili , i Villani , e i Ca- 
valieri de  quali  Monfignor  Muzio  Gaeta , che 
fu  noflro  Arcivefoovo  di  gloriola  memoria, con 
arguto  equivoco  ne  dicea  , ertèrvi  nel  Regno  i 
Villani  cavalieri , e i Cavalieri  villani; 

VI.  Altri  derivarono  i loro  cognomi  dalla 
Patria  , c ciò  fu  coftume  de’Dottori , fra’quali 
abbiali  il  primo  luogo  quel  Roberto  da  Barit 
che  come  Gran  Protonotariodel  Regno  nell’an- 
no iaó^.pronunziò  la  lèntenza  di  morte  contro 
del  Re  Corradino , che  di  quella  gravato , av- 
vegnaché alle  fpalle  avelie  il  Carnefice, con  for- 
tezza d’animo  regio  a lui  fi  volfe  , dicendo: 
Serve  nequain , tu  reum  fecifìi  Filium  Regiti 

G?  ne- 
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& Mefiti , quod  par  in  parevi  non  habet  ivtpe- 
riunì  ? Dal  che  ‘commoflò  il  Conte  di  Fiandra 
Genero  dello  fteflò  Carlo,  che  fi  truovò  prefien- 
te  , collo  flocco  contro  di  Roberto  fi  (cagliò , 
e ruccife  , tenza  che  di  ciò  alcun  rifentimento 
le  ne  facefle , come  terive  Giovanni  Villani  (a)  ^ y,iunì  nella 
Autore  quafi  contemporaneo,  per  cflèr  morto storia  uh.  7. 
fettantanove  anni  dopo  di  quefto  cafo,  cioè  nel-  tap.iy.pag. zio» 
l’anno  1 3 43.  Di  Capoa  ufcì,  e fi  cognominò  quel 
Bartoloinmeo , che  dopo  aver  infegnato  con 
molta  gloria  del  Aio  nome  le  leggi  civili  nella 
Studio  di  Napoli  (b),  dal  Re  Carlo  II.  fu  creato  (h) rincent .Gra- 
Gran  Protonotajo , c dal  Re  Roberto , luo  Fi-  vinadeOrìsìnib. 
gliuolo,  fu  adoperato  nella  difefà  della  caufa  jur.lib.i.de  or»*, 
del  Regno,  ch’egli  ebbe  col  Nipote  Carlo Ubér-  6 ppwJJ-  **”'• 
to  avanti  Papa  Clemente  V.,  il  quale  la  tenten-“™‘s*“w‘ 1 
za  a favor  di  Roberto  promulgò  , onde  fu  fatto  F 
gran  Conte  di  Altavilla  ; fe  pure  il  titolo  di 
Grande  non  gli  fu  attribuito  da  Bartolo  (e) , (c)  Bart.  in  i.aut 
poiché  non  trovandotene  memoria  ne’  Regiflri  praesbyter.  c.  d» 
Reali,  i Aioi  difeendenti , che  fono  i Principi  Epìfeàcur» 
della  Riccia  , fe  lo  han  fatto  confermare  dal  Sa- 
cro Configlio  (d) . E finalmente  da  Gaeta  prete  (£y  Gìuf. campa- 
ti cognome  la  Famiglia  Gaeta  , che  di  quella  nilt  nelie  noti* • 
Città  forgendo  , nell’anno  1421  fu  ammeflà  al-  ^ Nobiltà  pag, 
la  Nobiltà  Napoletana  con  privilegio  concedu-  4 
to  dalla  Reina  Giovanna  II*  a favor  di  Car- 
lo di  Gaeta,  e de’ fuoi  Difeendenti , i quali, 
perche  abitavano  ne’  tenimenti  del  Seggio  di 
Porto , giufta  il  coftume  di  quei  tempi , entra- 
rono a goder  gli  onori  di  quello , in  cui  piu  vol- 
te con  tentenze  del  Sacro  Configlio  furono  rein- 
tegrati diverfi  di  eflì , che  per  aver  abitato  lun- 
go tempo  in  Cotenza , aveano  perduto  il  poli 

feflo 
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(a)  capyciùs La-  feflo  della  nobiltà  Napoletana  (a), 
tnjib.z. confuto*  Vìf.  Da  molti  altri  motivi  prefero  le  Fa* 

J19-  miglie  i Cognomi  (b);  ma  poiché  da’ Barbari 

Q) tori  dune-  furono  introdotte  le  Armi , e i Feudi , moltiffi- 

{7Jom.  °^verb’  me  da  quelli  due  fonti  li  trafièro  ; onde  dalle 
Pignatte  fi  differo  i Pignatelli , dalle  Branche  i 
Brancacci , dalle  Spine  gli  Spinelli , e da*  Feudi 
i Sanfeverini , i Gefualdi , e i Sangri  tutti  Na- 
poletani, i Tufi  di  Aver/a,  i Santomanghi  di  Sa- 
lerno , e i Cafamajfimi  di  Bari , de’  quali  dice 
(c)  MajjlUct  nella  Vincenzo  Malfida  <c)  , efièrvi  un  privilegio  del 
Uropica delia yo-  Re  Corrado  a favor  di  Roberto  Figliuolo  del, 
Ulta  dì  Bari  ma-  nobile  Giovanni  diCafamafTìma,  il  quale  aven«> 
nojc ritta,  do  efpofto , che  fi  trovava  fpogliato  del  Cafale 

di  Cafiimaffima , quel  Re  gli  Io  rendette  con 
nuova  conceffione  , fpedita  in  Campii prope  Pa - 
dulam  die  a,  Aprilis  ».  inditi.  12  J2. , la  quale  fu 
rh  Io/cbi  ne'  P°^cla  r^otta  informa  di  finimento  a*  18.  di 
fc» strici  Febbraio  della  xi  i.  Indizione  delPanno  1284. 
delia  Repub , dì  regnando  Carlo  IL 

Venezia-pW'itf  Vili.  Sono  nondimeno  Alcuni  ( d ),  che  cre- 
Crefcenu  nella  dono  , non  e fiere  mancati  affitto  in  Italia  i Co- 
£«***» ll?  AV  gnomi  per  l'inondazione  de’  Barbari,  ma  durar- 
i.  narra ».  ir- ne  ancora  molti  ; L tra  quelli  noverano  i Lu~ 
tap.6.,cneirsi»- [chi , i Januarii , i Rufi  9 i Come  Hi , einofiri 
fiteatr.kom-pag . JJlpH  y che  ora  volgarizati  diciamo  LofcbL  Gen- 
Lpllis  ”e  n.aro , Ruffi  > Comari , e Volpi , avvegnaché  nel- 
dìfcorjì  e ja-  |e  £rjtture  e jnficrizionj  latine  del  vocabolo  Ja- 

i.  tino  ancora  ci  ferviamo  ; ma  tralafciando  , che 
nella  Tamigi,  dì  i Gennari  non  fi  difièro  giammai Januarii  , ma 
Gennaro.  J. altari , come  ne  attefia  Angiolo  di  Coftanzo  9 
(c)Term>*io nel-  vaiiere  Napoletano  del  Seggio  di  Portanova, 
nell’Apologià  di  tre  Seggi , pubblicata  col  no- 
pili.  Ne  Ila  Fa-  me  di  Marpo  Antonio  Terminio  (e) , fcrivendo, 
migliajanara • Che 


I 

« 

f 


f 

I 

4 

4 

1 

I 

- 

t 

: 


Digitized  by  Google 


é 


DelPOrig.delCogft.Vifc.ee.  Llb.II.  'lof 

che  Bartokmmeo  Janeiro , il  quale  vìve  a nc\ 
tempi  del  Re  Alfonfo  , cominciò  a febifare  il  fuo 
cognome  antico , e Ji  fece  chiamare  Gennaro  ; 
querta  è un  opinione , che  non  fi  può  con  argo^ 
mento  alcuno  fofienere  ; imperciocché , come 
fcrive  Pietro  Maria  Campi  (a),  è quali  importi* 
bile  il  riconofcere  oggidì  le  origini,  e le  vere  di- 
pendenze degli  antichi  Calati , e aggiuftar  con 

Sueili  la  continuazione , e identità  de’ cognomi, 
opo  eflère  flati  quefti  per  Io  fpazio  di  trecento, 
‘ e quattrocento  anni  occulti  e incogniti;  non 
eflèndo  già  i Cognomi  delle  famiglie  a guifà 
delle  due  catene  di  S.Pietro , che  dopo  tanti  an- 
ni fi  fien  potuto  m ira colofa mente  riunir  infie- 
me  j nè  come  le  Storie  di  Moisè , che  fi  ebbero 
per  rivelazione  celefte  ; nè  come  i pegni  portati 
al  Sacro  Monte  della  Pietà,  che  dopo  tanti cen- 
tenaja  d’anni  a lor  voglia  fi  fieno  potuti  rifeat- 
tar  da’  pofteri  ; né  finalmente  tali , che  dopo  efi- 
fere  flati  per  così  lungo  tempo  feonofeiuti  ed 
eftinti , fi  abbiano  potuto  , come  le  buone  lette- 
re , coll’intelletto  , e colla  vivacità  dell’ingegno 
in  vita  di  nuovo  ritornare  ; onde  non  portiamo 
maravigliarci  a baftanza  , qualora  fèntiamo  di- 
re lo  ftertò  Campi  (b)  , che  fin  dall’anno  5 8 j*. 
fioriva  in  Piacenza  Filippo  Vifconte  Capitano 
di  grandiflìmo  valore , c portarlo  per  una  delle 
pruove  dell’antichità  della  Famiglia  Vifconte , 
la  quale  , fè  fin  d’allora  avertè  avuto  quefto  co- 
gnome , certamente  nell’inondazion  de’  Barba- 
ri , lo  avrebbe  perduto  ; e però  coftantemente 
affermiamo , non  poter  i ì Yif conti  tirare  la  lor 
dipendenza  da  quel  Filippo , come  non  portia- 
mo noi , nè  altri  pofiòno  pretendere  di  derivar 
Parte  /.  O con 


(a)  Cdmpi  tètlU 
Sterili  di  Piacine 
td  fari,  l./ib.t. 
pdg.i  +<•  col.  t. 


(b)  Cdmpi  d.ptri 
ì.tib.j.  I». 
tei.  I, 
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con  certezza  da’  fbpraddetti  Cafati  . 

' IX.  Intorno  adunque  all’anno  millefimo  di 
GesùCrifto  incomincio  a fentirfi  il  cognome 
della  Famiglia  JSifconte  ,e  fu  prefo  dall’Ufficio, 
e Dignità  di  Vifconte , che  i Cavalieri  di  quella 
Cafa  ebbero  in  Milano , e in  grado  di  eminente 
giullizia  lo  efercitarono  : Ma  qual  folfe  quello- 

(a)  Ca-xo  wiu  Ufficio  lo  dimollra  il  Corio  (a) , feri  vendo,  che 

Sto,,  di  Milano  la  Città  di  Milano  da  tempi  antichiffimi  ebbe 
fart.i.  dagPImperadori  la  facoltà  di  eleggere  due  Con- 

fòli, i quali  per  la  compagnia  dell’ufficio  fi  chia-  • 
mavano  Conti,  e di  quelli  il  primo  amminillra- 
va  le  faccende  militari , e l’altro  le  civili  ; ma 
poiché  efiendo  quello  da  infermità  , o da  altra 
cofa  impedito  , efercitava  quello  le  fue  veci , il 
primo  però  propriamente  li  chiamava  Conte  » 
e’1  fecondo  Vifconte  ; qual  Ufficio  non  lì  dava  , 
che  per  un  anno  , e talora  per  minor  tempo,  ac- 
ciocché quei,  che  Io  avevano  , per  la  grande  au- 
torità , cne  acquillavano , non  divenifiero  trop- 
po arditi  con  pregiudizio  della  giullizia , e dan-\ 
no  de’Cityidim.  E quello  modo  di  governo  du- 
rò fin  a’ tempi  di  S.  Ambrogio  , quando  vivea 
quel  Filippo  di  lòpra  nominato,  che  per  avven- 
tura elèrcitò  queft’ufficio . Indi  fi  mutò  , ma  ri- 
tornando poi  l’antica  ufianza,  furono  creati  mol- 
ti Vifcontiy  oradall’Imperadore , ora  dalTArci- 
velcovo,  e ora  dal  Comune,  fecondo  chela 
forma  del  governo  della  Città  fi  mutava  ; e fra 
quelli  effendofi  fegnalati  per  giullizia , e virtù 
gli  Uomini  di  quella  Cafa  , furono  perciò  co- 

(b)  iofcbine'  gnominati  Vifcontì , e latinamente  Vicecomites . 
Compendi  storici  x.  Grave  è però  l’errore  del.  Conte  Lo- 

natlici  l stato  fchi  (b) , il  quale  dille , che  i Conti  di  Angiera, 
di  Milano,  ; ridot- 
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ridotti  in  povertà  dopo  il  guafto  dato  a Milano 
da  Federico.II.  Imperadore  nell’anno  1237., 
cangiarono  il  titolo  di  Conte  in  Vifcontc , come 
diminutivo  e umile  ; non  avvertendo,  che  Fe- 
derico II.  non  portò  vcrun  guafto  a Milano  , 
avvegnacche  portato  lo  avelie  Federico  I.  Bar- 
barofia  , come  fi  dirà  nel  numero  1 1 1.  del  Gra- 
do XII.  , per  la  qual  cofa  farebbe  piu  verifimi- 
Je  quello,  che  fenderò  altri  (afre ioè,  che  il  can-  (a)  Merula  ab.  1 
giamento  fuddetto  feguifie  ne’  tempi  del  detto  voiateran ^ 
Federico  I.,  ma  eglino  anche  s’ingannarono  ^ografh.hb.  4. 
imperciocché,  prima  che  quello  Imperadore  ro- 
vinafTè  Milano  , anzi  prima  che regnafiè , era 
già  introdotto  il  cognome  della  Famiglia  Vi- 
f con  te  ; mentre  Ottone,  Figliuolo  di  Guido  Vi- 
sconte ebbe  in  dono  da  Corrado  III. , Predecef* 
fore  del  detto  Federico  , le  Signorìe  di  Mafil- 
no  , Albuziato  , e Berneto  nelle  Diocefi  di  Mi- 
lano , e di  Novara  nell’anno  1 142. , come  fi  ve- 
drà nel  num.i.  del  Grado  XIII. , e Pietro  , Fi- 
gliuolo di  Eliprando/'T/aw/c  nell  anno  1 if  8. 
vendette  alcuni  poderi  al  Monifiero  di  Mori- 
mondo , come  fi  dirà  nel  numero  vjjfcdel  Gra- 
do XIlS..  Oltre  órche  non  /appiani  còhofcere 
qual  diminuzione  e umiltà  porti  al  titolo  di 
Conte  quello  di  Vifcontc  ; fe  non  voleftè  am- 
metterli Tingegnofa  interpretazione  del  detto 
Monfignor  Gaeta  noftro  Arciveficovo , il  quale,  ® 
di  ciò  decorrendo , ci  dille,  che  potrebbe  figni-  aZ^Tetrarcbu 

fi  Care  "VÌX  CotKCt . di  Venezia  , ep. 

XI.  E’  ancora  lungi  dal  vero  quello  , che 
feri  ve  Gabbriello  Simeoni  (b) , da  cui  lo  copiò  (*)B*rdi  ne'dìfe. 
Girolamo  Bardi  (c)  , cioè , che  i Vif conti  così  fi  CJ°”° u 
chiamaflèro  da  quell’Ottone , Figliuolo  di  Eli-  crono  'iZZmverf, 

O a pran-  ' jag, 40. 


(a)  Calchi  in  Hi - 


(b)Berg(hnenfÌin 
Cbron,  lib » ix. 
Ciovio  nelle  Vite 
de’ ix,  Vifconti, 
Jm-hof  in  Hijìor, 
JtaUè  Hifp.  Ge- 
rì e al.  t ab.}  I. 


i oS  IJioria  de*  Vifconti  di  D.  Gìuf.  Volpi, 

prando  piu  tra  loro  nominato,  di  cui  parleremo 
nel  Grado  XI. , quali  che  volelfo  dirli  Bis  Co- 
mes , cioè  Secondo  Conte  ; imperciocché  il  tito- 
lo di  Conte  da  tempi  antichilfimi  fu  ne’ Mag- 
giori di  Ottone , e di  Eliprando  > come  appare 
dal  Libro  antecedente . 

XII.  E finalmente  del  tutto  fàlfa  è l’opinio- 
ne di  Trinano  Calchi  (a),  il  quale  per  una  fcrit- 
tura  dell’anno  88 1. , in  cui  ofièrvò  fottoferitto 
"Pietro Vifconti , giudicò,  che  prima  di  quel 
tempo  fotte  introdotto  quello  cognome,  doven- 
doli credere , che  la  parola  Vifconte  non  deno- 
tava ivi  cognome  , ma  ufficio , il  quale,  come  fi 
è detto , era  in  Milano  antichifiìmoj  impercioc- 
ché te  folle  cognome,  fi  leggerebbero  anche  co- 
gnominati Vifconti  Facio,  Obizzo,  Falco,  Ugo,- 
Manfredo  Berengario,  e Àttone  Afcario,  i qua- 
li vifièro  dopo  il  detto  anno  88i.,e  furono  Pro- 
genitori d C Vifconti , Con  ragione  adunque  da 
molti  Scrittori  (b)  fi  dà  principio  alia  Genealo- 
gia di  quella  Cafa  da  Eliprando , imperciocché 
egli  fu  il  primo  , che  reggendo  cotal  ufficio  con 
lingolar  giuftizia  , meritò  il  fopranome  di  Vi- 
feontiy  che  da’ fooi  difeendenti  fu  potei  a con 
profferì  aufpicj  per  cognome  ufurpato . Egli 
però  ommettere  non  fi  dee , che  non  tutti  quei, 
che  fi  tentono  cognominati  Vifconti  , creder  fi 
debbano  di  quello  fangue  ; mentre  i cognomi 
fono  altresì  equivochi , come  i nomi  j e niuna 
Famiglia  di  qualfivoglia  nobiltà  fi  truova , del 
cui  cognome  non  abbia  portato  il  cafo  , che  fi 
odano  altri , anche  della  piu  infima  plebe . Nè 
fa  d’uopo  andar  guari  da  lungi  j imperciocché 
per  tutto  il  Regno  vi  fono  raoitifiirai,  che,  deri- 
vando 
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vnndo  da’  Schiavi , portano  i cognomi  de’  loro 
antichi  Padroni;  ond’è  certiifimo,  che  Ja  comu- 
nanza del  cognome  non  dee  portare  identità  di 
famiglia. 

Di  E tip  rancio  Vi/conte  di  Milano* 

Figliuolo  del  Conte  Facio. 

G R A D O X 

I.  T7  Liprando  adunque,  o Aliprando 
JJi  Figliuolo  del  Conte  Facio , eflendo 
con  (ingoiar  lode  delle  cole  di  guerra  ,e  di  rivi! 
prudenza  de’  primi  di  Milano,  fu  eletto  Vifcon- 
te  di  quella  Città . Egli  nell’anno  10*7.  liberò 
Eriperto  Arcivefcovo  di  quella  Chiefà  dalla 
prigione , in  cui  come  reo  d’infedeltà , e autore 
de’  tumulti  della  Lombardia  era  (tato  porto  co* 

Vefcovi  di  Vercelli , e di  Cremona  da  Corra:- 
do  II.  Imperadore , chiamato  il  Salico  , e uccife 
Baverio  Nipote  del  detto  Imperadore,.  troncan- 
dogli in  fua  prefenza  il  capo  , che  lòfpefe  nel- 
l’arco trionfale  (Vz>;  onde  fi  acquiftò  tanta  lode,  (a) Gaivan.  A u 
che  dal  Pubblico  Milanefe  fu  chiamato  Padre  Fiamma  in  cbr— 
della  Patria  ; ma  Corrado  cinte  di  aflèdio  Mila-  » oi.fcuManìpui» 
no  , e diede  il  guaito  a tutte  le  colè,  che  ad  Eli--^'”'*  ,mtrep’  ?* 
prando,  e ad  Eriperto  fi  appartenevano . Narra  fcrift,  a LudoVh 
il  Baronio  (b)  , che  y durando  l’afièciio  di  Mila-  Murat.cap.14i. 
no , nel  giorno  della  Pentecofte  Corrado  fi  fece  pag.  61 s.  Cori» 
coronare  in  una  piccola  Chiela  prelfò  quella  neUa  St»r.di  Mi, 
Città  dal  Vefeovo  Brunone , e che  facendoli  la  ** 

funzione, venne  repentinamente  una  tempelta  tf»s,i037. 
di  tuoni , e venti  così  fpaventevoli , che  molti 
di  quella  ofeiroao,  e molti  vi  rimafero  morti, 

atte* 
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atteflando  il  detto  Velcovo  , Bertrando  Segre- 
tario di  Corrado,  e tre  altre  pecióne  di  aver 
veduto  in  quel  tempo  il  gloriolo  S.  Ambrogio 
in  atto  di  minacciare  il  predetto  Corrado  \ che, 
di  ciò  avvifato , tolfe  l’a (Tedio  alla  Città  . Gal- 
la) Fiamma  d.  vagno  della  Fiamma  ( a ) , e ’l  Corio  (b)  raccon- 
c„p.  14?.  p«s-  tano  quello  fatto  , e vogliono  , che  Brimonefia 
6 flato  l’Arcivefcovo  di  Colonia, come  ha  creduto 

^ ,r  0 't’a'  ' anche  il  Platina  (c)  fcrivendo  , che  Corrado  ob- 

(c)  Platina  in  ffdionetn  folvit  Cclonienjt  Antìjììte  fuadente  , 
vita  vp.joannis  delle  quali  parole  è cutiofa  la  traduzione  , che 

in  idioma  Italiano  fi  legge  (atta  in  quefta  guifa  , 
cioè , che  Corrado  fciolfe  l'affo  dio  a perfuajtone 
, del  Cardinal  Colonna . Égli  però  è da  farfi  gran 
conto  dell’avvertimento , che  ci  dà  Ludovico 

(d)  Ludov.Mu-  Antonio  Muratori  (d) di  non  fidarci  de’  tradut- 
rat.fitto  nome  di  tori  3 e noi  piu  d’ogni  altro  l’oflèrviamo  , aven- 
lawindo  Prita-  dalla  fanciullezza  imparato  da  quel  buon 

^‘raffbuon  Fdofòfò  > e Cavaliere  Romano  noftro  amico  di 
*1  iio  neHe federi-  chiara  memoria  Antonio  Roviero , che  i Tra- 
rr e nelle  arti,  duttori  chiamar  fi  debbano  Traditori . Ma  le 
■part.  ».  tap.  4.  quelli  non  intefe  il  latino , i citati  Autori  sba- 
jag.4x.  gliarono  nella  Storia  ; imperciocché  quel  Bru- 
none  , che  fii  Arcivelcovo  di  Colonia , era  mor- 
te) Sdmmartani  to  fin  dall’anno  9T6. , e nell’anno  1038. , in  cui 
in  Gaiiìa  etri-  feguì  quello  fatto,  era  Arci  vefcovo  di  quella 
jliana  tom. i.  de  Chjefà  Ermanno  II.  Figliuolo  di  Ezone  Palati- 
nu^'a^ó"'.  n0  > e di  Metilda  nata  da  Ottone  II.  Imperado- 
”(f)  Cofmò della  re  > come  fcrivono  Scevola,  e Ludovico  Fratel- 
Rena  nella  Serie  li  di  S.  Marta  (e) . Quel  Brunone  adunque,  che 
degli anticbiDu-  fi  truovò  allora  con  Corrado , era  il  Vefcovo  di 
chi  e Marckejidi  Erbipoli  ; imperciocché  quelli  era  fuo  Cancel- 
Tn{ir”*b?r*S' a*.  l’cre  » cConfanguineo  (f)  , onde  loaccompa- 
"tig.neWA liero.  gnava  in  tutt’i  viaggi,  come  dopo  la  di  lui  morte 
tfag.iyo.  USO 
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«sò  ancora  accompagnare  il  Succeffore  Arrigo 

III.,  con  cui  fi  portò  nella  Pannonia,  dove  a’/?. 

di  Maggio  deiranno  104J'. , fe  ne  morì, ,c  per  la.  • \ < '.*■  ; 

fantitàdella  vita  fu  canonizato,  celebrandotène 

dalla  Chiefà  nel  detto  giorno  la  fua  memoria.Ed 

Eliprando  avendo  dato  in  di  vertè  altre  occafioni 

tèmpre  piu  degne  pruove  del  fuo  valore,  compì 

aneli’  egli  gloriotèmente  i fiioi  giorni  nell’anno  (a) Corto  d.part. 

io 6y.  (a) , lafciando  di  Beatrice  fua  Moglie  na-  »• . 

ta  dal  Marchetè  Azzo  due  Figliuoli , che  furo-  (b)  corio  d.part. 

no  Ottone  ( b ) , e Luitgarday  maritata  ad  Aftol-  u 

fo  Ifimbardo.  ... 


Di  Ottone  Conte  di  Milano , Figlimi 
lo  di  Eliprando.  - »'  • 1 

GRADO  XL 

I.  - Uefti  è quell’Ottone,  che  nella  Cro-' 
data  bandita  da  Papa  Urbano  IL, 
e con  incredibile  divozione  abbrac- 
ciata da’ primi  Principi  dell’Europa,  fi  acqui^ò1* 
•lode  , e vanto  di  fingolar  valore . Avea  quel 
Pontefice  nel  Concilio  di  Chiaromonte  prometè 
fo  i premj  di  vita  eterna  a coloro  , che  volonta- 
riamente fi  facevamo  fcrivere  nell’imprefà  del- 
J’Afia,  per  conquiftare  la  Palefiina  , e ripigliare 
Gerusalemme  , legnando  loro  la  (palla  defira 
,con  una  Croce  di  panno  rofio  ; ond*  egli  fattoli 
Soldato  di  Critèo,  prefe  quella  Croce,  e congiu- 

fnendo  le  fue  forze  con  quelle  di  Guglielmo 
larchetè  di  Monferrato,  chiamato  per  la  gran- 
dezza del  corpo  Lunga  Spada , menò  con  quel- 
lo in  Sorìa  ventimila  Fanti , e Cavalièri  armati, 

C in  due  alprifiìme  battaglie  a Nizza  , e Orone 

dimo- 


• ■■ 
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dimoftrò  , quanto  in  lui  prevalefle  Tamor  della 
Religione , e della  gloria  . Ma  quello , che  per 

(a)  Mtr'uUbl.y.  rapporto  di  quali  tutti  gli  Scrittori  ( a ) gli  fece 
sigonjib.^.Ctnt  aCqUjftar  corona  confetta  di  tutto  l’Eftrcito  fu, 
d.fart.  j.  cjie  ritrovandofi  Gottifredo  Buglione  intorno  a 
Gerufàlemme  , egli  folo  innanzi  a tutti  gli  altri 
valorolàmente  combattendo, vinf,  e uccife  Vo- 
luce  Capitano  de’ Saraceni,  il  quale  in  campo 
aperto  provocava  a fingolar  battaglia  i piu 
valenti  dell' Efrcito  criftiano,  lènza  fmarrirfi 
punto  per  la  bravura  di  quel  Barbaro,  di  cui  ne 
riportò  l'illuftre  Ipoglia  dell’elmo,  in  cui  era  una 
'Bifcia  eolie  orecchie  minaccioj amente  innalza - 
ta>  che  divorava  un  fanciullo  colle  mani  aperte , 
il  quale  argomento  di  felice  virtù  non  pure  fu 
d'ornamento  alla  Famiglia  , ma  a’  fuoi  Difen- 
denti, i quali  animofamente  fi  ufurparono. que- 
lla Infègna,  di  cui  l’incomparabile  Torquato 

(b)  T<tfi  netta  Tatto  (b)  nel  fuo  Poema  la/ciò  fritto  : 
Cnuféitmm» fi-  q 7 forte  Otton , che  conquiflo  lo  Scudo , 

In  cui  dall'angue  efce  il  fan  dui  lo  ignudo. 
II.  Furono  di  quei , che  credettero , che 
quello  Voluce  portattè  l’Infegna  della  Bif  ia  per 
dimoftrare  , che  difendea  da  Aleflandro  Ma- 
gno,la  cui  Madre  Olimpiade  fi  vantava  di  efl’ei  e 
nata  ingravidata  da  Giove  trasformato  in  Dra- 

(c)  Aìdat.  Em.  gone . Andrea  Alciato  (c)  celebra  quetta  favola 
ne’ fuoi  ingegno!!  Emblemi,  e poeticamente  or- 
nandola di  belliflìmi concetti,  ccwi  frive  al  Du- 
ca Maflimiliano: 

Exilieni  irfam  pnaof  e faucibui  anguii 
Efl  gentili  liti  nobile  flemma  tuii. 

Tali  a Pcllaeutn  gejfljje  numifmata  Regem 
Vidimuiybifque  Juis  conce lebr  affé  genusi 

Dum 


ter  ut  4 c ditto  I. 
JtuMd  rr . 


t tenui . 


I 

! 


i 
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Durn  fe  Artimone  fatum , Matrem  angui: 
ìrnagine  lufam 

Divini  & fobolem  femini:  ejje  docef. 

Ore  exit  : tradunt  Jìc  quofdam  enitier 
angue s, 

An  quia  Jìc  Palla s de  capite  ortajovii. 

ITI.  Ma  Trillano  Calchi  (a)  vuole  , che  la  (a)  Calchi  ut.  7. 
predetta  origine  di  quella  imprefà  ne’  Vifconti  47» 
fia  favolofa  ; e che  la  Bifcia  fia  fiata  affimta  da 
efTì  per  Io  Serpente  di  bronzo, che  con  molta  ri- 
verenza fi  conferva  in  Milano,  come  quello, 
che  fi  crede  fatto  deJI’iftefiò  metallo  del  Serpen- 
te di  Moisé;  e tolto  dal  Tefòro  deH'Imperador 
Niceforo  nell’anno  999. , fu  portato  in  Milano 
dall’ Arcivefcovo  Arnolfo  . Incerto  tuttavia 
del  primo  , che  nella  Famiglia  Io  introdufiè,  ne 
afiegna  una  conghiettura , fcrivendo,  che  colo- 
ro , i quali  guadagnar  volevano  il  favore  del 
Popolo,  fi  fervivano  così  del  nome  di  S. Ambro- 
gio , come  della  immagine  del  Serpente  , per  gli 
quali  due  modi  erano  ficuri  della  venerazione  di 
tutti , e del  buon  evento  di  tutte  le  loroimpre- 
fe , come  i Trojani  del  Palladio  ; ma  che  che  fia 
di  ciò,  noi  conveniamo  volentieri  col  Calchi  nel 
credere  , che  non  fia  flato  quello  Ottone  colui, 
che  abbia  introdotto  nella  Famiglia  la  Bifcia  ; 
imperciocché  ella  non  fu  portata  da  tutt’  i fuoi 
Difendenti;  mentre  Gregorio  X. , il  quale  pri- 
ma di  afeendere  al  Pontificato  fi  chiamò  Tedal- 
do Vijconte , e difcefè  da  un  altro  Ottone  di  co- 
flui  Nipote , come  fi  vedrà  ne*  Gradi  fèguenti, 
ufava  per  infègna  un  muro  merlato  azurro  col 
campo  di  j opra  rojfo  , Io  che  non  avrebbe  fatto  , 
fé  i’Infegna  de’  fuoi  Maggiori  fofiè  fiata  la  Bi- 

Parte  /,  P {eia; 
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icia  ; e come  che  ancora  Tappiamo  , che  non  di 
rado  fi  mutino  nelle  Cafe  le  Imprefo  : tuttavia 
poiché  non  fi  truova  predo  alcun  Autore  il  mo- 
tivo , per  cui  da  Tedaldo  , o da’  Tuoi  Avoli  fi 
Jafciafie  la  famofa  Imprcfa  della  Bifida  ; anzi 
CO  Cei/ofte/eneLfcrivQ  Andrea  Cellonefe  (a)  , che  l’antica  Infe- 
lo  specchio  sbn-  gna  je»  fronti  fia  fiata  quella  del  Muro  mer- 

ì e Arni  °i  V 'genti  li-  *at°  \ C C^C  P0Ì  ^ata  mutata  Colla  Bifida  , 
veM.i.w'.ii  perciò  facilmente  c’induciamo  a credere  , che 
quefia  non  fia  fiata  introdotta  nella  Famiglia 
da  Ottone . 

IV.  Nè  tacer  vogliamo  quello,  che  Fran- 
cò) PetrareaRer,  cefco  Petrarca  ( b ) Ieri  ve  , aver  intefo  da  molti 
Minorai,  lib. 4.  in  Bologna , mentre  agli  fiudj  in  quella  Città 
dimorava;  cioè,  che  l’Jmprela  della  Bifida  fia 
fiata  inventata  da  Azzo  Vifconte , che  poi  fu 
Signor  di  Milano,  mentre  quefii  ripofimdofi  un 
giorno  nel  campo , e avendo  pelata  la  celata  in 
terra  , vi  ent  ò dentro  una  vipera , che  quando 
poi  fo  la  ripofo  in  capo , gli  calò  per  Io  vilò,  fien- 
aia fargli  offcla,  lo  che  avendo  egli  per  buon  au- 
gurio , volle,  che  quella  folle  nelle  guerre  la  fila 
Infogna  ; qual  opinione,  avvegnacche  fi  dovefi* 
fc  aver  per  certifiìma  , come  ficritta  da  un  Au- 
tore , che  non  fidamente  era  contemporaneo  di 
Azzo  , ma  di  lui  familiare  , pure  fi  fouopre  fal- 
fa  , vedendoli  tale  Imprelà  ulàta  da  Galeazzo 
(c)  Dante  nei  Padre  di  Azzo , come  lo  dimoftra  Dante  (c) 
*fo  l**'0rÌ* can"  Piando  di  Beatrice  da  Efie  prima  maritata  a 
Nino  di  Gallura  , e poi  al  (òpraddetto  Galeaz* 
zo,  in  quei  verfi  : 

Non  le  farà  sì  bella  fepoltura 
La  Vipera , che  i Milancjì  accampa, 

Come  avria fatto  il  Gallo  di  G altura. 

Eap- 
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E appare  dairinfcrizione  porta  ne!  fepolcro  del 
medefimo  Galeazzo  , in  cui  fi  legge  : 

Hic  jacef  in  parva , tnajorì  dignus  & urna 
Sanguina  anguigeri  , Galeaz  & gloria 
belli. 

Oltre  che,  fe  quella  Infegna  forte  fiata  inven- 
tata da  Azzo,  farebbe eftinta  colla  fua  perlòna, 
non  avendo  egli  lalciati  poderi , come  fi  vedrà 
nel  Grado  XVIII.  del  Libro  IV. , e non  fi  ud- 
rebbe dalle  altre  Cafe  de’  Vifconti , che  non  da 
Azz<> , ipa  da’  Tuoi  Maggiori  difendono  ; onde 
noi  di  leggieri  ci  pervadiamo , che  la  Bifida  , fe 
fu  portata  da  Ottone  , non  pafsò  d’allora  a*  Voi 
Difendenti , perche  le  infegne  non  furono  ere- 
ditarie prima  di  Federico  I.  Barbarofià  , il  qua- 
le , come  fcrive  Pietro  Grizio  (a)  , incominciò 
a donarle  a*  benemeriti  con  privilegio , che  paf- 
fartero  a’  Difendenti , e che  foflèro  comuni  a 
tutta  la  pofterità  di  colui , che  primieramente 
n’era  invertito  ; e fbbene  il  P.Silvertro  Pietra- 
fanta  ( b ) con  molte  eruditirtìme  confiderazioni 
tratte  da’ Poeti , e da  altri  Autori  graviflìmi, 
ciò  metta  indubbio,  tuttavia  noi  approvando 
il  fuo  dif  orfo,  abbiamo  per  certo,  che  le  Arme, 
gentilizie  fieno  fiate  anticamente  ereditarie; 
ina  poi  perdute  nell’inondazione  de’Barbari,  da 
quelli  furono  introdotte  certe  Infegne  , ch’era- 
no  folamente  individue  , cioè  non  di  famiglia  , 
ma  di  particolari  Cavalieri  ; onde  il  Figliuolo 
non  portava  quella  del  Padre , ma  una  propria 
a fuo  capriccio  fe  ne  formava  (c) , lo  che  poi  da 
Federico  fu  alla  primiera  ufanza  ridotto  ; e pe- 
rò leggiamo  , aver  i Vifconti  ufato  diverfe  Im- 
prefe,  portando  alcuni  uno  Scudo  a fcacchi 
1 P a bian- 


(»)  Grigio  nel 
CafitgLnnt , ove- 
ro  deir  Arme  di 
Nobiltà. 


(b)  Petrafanffa 
in  TaJJÌra  genti* 
litia. 


(c)  GitfporoBem- 
baci  neWArttldoi 
onero  delle  Arme 
delle  famiglie 
tap.j. 
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bianchi  e rodi  , il  quale  fu  ulàto  da  quel. Peri- 
te) Corio  d.part.  deo  (a)  , di  cui  nel  Libro  I.  fi  è ragionato  ( b ) ; 
3*  altri  il  Muro  merlato  azurro  col  campo  di  lò- 

(bj  Ltl.j,num»4  pra  roflòf  che  furono  quei  di  Piacenza,  de'  qua- 
li fi  ragionerà  nel  Libro  III.  ; altri  fette  piccole 
Corone  , le  quali , come  fcrive  Galvagno  della 
(c)  Fiamma  in  Fiamma  ( c ) , fi  portavano  da  quello  Ottone  , 
chron.  Mcdìoi.  per  aver  Uccifo  in  un  colpo  lètte  fòldati,*  e altri 
tmprefi.  tn  tom . ja  £jfcja  fquamofa  , e ritorta  del  fuo  proprio  co- 

feri pt  or'.  aLud.  l°re  co^e  orecchie  tele  > e innalzate  , ch&divo- 
Murat.cap.i4i.  ra  un  fanciullo  colle  braccia  aperte, in  campo  di 
fag.6i7.  argento  , cui  il  Magno  Matteo  aggiunlòrÀqui- 
la  nera  per  concezione  delflmperador  Adolfo 
di  NafTaù , come  fi  dirà  nel  Libro  IV.  ; qual  Bi- 
icia  crediamo  , edere  fiata  fatta  ereditaria  da 
quell’Uberto,  di  cui  parleremo  nel  Grado  XIV. 
gì  quello  Libro,  o per  memoria  di  quello  Otto* 
ne  , o di  quel  primo  Uberto  , che  uccife  lo  Imi- 
furato  Dragone,  che  infefiava  Milano,  come  fi 
è detto  nel  principio  del  Libro  I. 

V.  Ma  ritornando  ad  Ottone , egli  fi  acqui- 
no grandidìmo  onore  in  quella  làcra  guerra  , 
che  dopo  edèrfi  terminata  colla  prelà  di  Geru- 
falemme  a’ip.  di  Luglio  dell'anno  1099. , le 
ne  tornò  in  Milano  affai  piu  fiimato  di  quello , 
che  nel  partire  non  era  . Poco  tempo  però  dopo 
quello  vi  dimorò  , imperciocché  fentendo  mol- 
to agitate  le  cofe  delflmperio,  palio  in  Germa- 
nia , e con  quel  Re  Arrigo  V. , che  delìderava 
efière  coronato  Imperadore  , nell’anno  iin.fi 
portò  in  Roma  , dove  fi  ritrovò  in  quelle  gran.-; 
di  rivoluzioni , che  fuccedettero  , per  non  aver 
voluto  Arrigo  olfervare  a Papa  PalqualelL 
quei  patti,  che  gli  avea  prima  a'ccò.rdati  j laon- 
de 
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de  ricu  landò  quelli  di  coronarlo,  fu  arredato  (a) petr.Diacod. 
con  molti  Cardinali  ; e i Romani,  avendo  prefo  inCbronic.  Crjp- 
le  armi  per  liberarlo  , uccifero  molti  Alemanni,  ntnL  taf‘ 
e attaccarono  le  truppe  di  Arrigo  , che  in  quel  rV* 
conflitto  fu  ferito  in  faccia  , e cadde  da  cavallojy^  aZ,0\\ii. 
ma  Ottone  per  falvarlo  dal  periglio , gli  diede  il  io. 
fuoj  ond’egli  reflato  a piedi,  fu  prefo,  e tagliato  (c )Crefcenzi neb- 
in  minuti  pezzi,  le  fue  carni , lafciate  nella  piaz-  t‘-d”J‘teat'  &om‘ 
za  , furon  elea  de’ cani , come  fcrivono  Pietro 
Diacono  (a) , il  Cardinal  Baronio  (b) , Giovan  jforjLt.è  ‘w/p. 
Pietro  de’  Cre/cenzi  (c),  e Giacomo  Guglielmo  gtn**i.  tab.ji. 
Imof  (d)  ; ma  il  Corio  (e)  non  fapendo  quefto  pag.164. 
fatto,  dice,  che  mentre  Ottone  fi  accingeva  per  à.par.t 

andare  in  Germania  , da  morte  fubitanea  fuim-  * 

pcdito  con  incrcdibil  dolore  di  tutta  1 Italia.  deiu  GaUÌ(i 
VI.  Della  Moglie , c de’  Figliuoli  di  Otto-  Tran/pad.mfub. 
ne  fcrivono  diverfamente  gli  Storici  ; mentre  il  (g)  Sanfi*.  mi* 
predetto  Corio , Leandro  Alberti  (f) , e’1  San-  dell‘ 
fovino  (g)  vogliono  , che  avelli*  fpofata  Lucre- 
zia  del  reai  fangue  di  Francia  , e che  di  lei  fof-  (h)  Morigi  nella 
fero  nati  Andrea  , e Ottone  IL  II  Morigi  (b) , il  Nobiltà  di  mìu- 
Bcrgomenfè  (7),  il  Simeoni  (k) , e’1  Campa-  nolib‘ 
na  (l)  dicono , che  unico  fuo  Figliuolo  fia  fiato  J ,r*  • < 

Andrea  ,e  con  quelli  fi  accorda  il  Crefcenzi  nel-  cìfónfnb. i”. 
la  Corona  della  nobiltà  d’Italia  (tn) , che  poi  (k)  simeomine' 
nelPAnfiteatro  Romano  (n)  vi  aggiugne  Guido;  Comment.  /opra 
ma  Giacomo  Guglielmo  Imof ( o ) afferma,  aver  MaTttrareb.A 
ricavato  da’monumenti  della  Famiglia  , che  la 
Moglie  di  Ottone  fia  fiata  Lucrezia  Figliuola  neinjZìa 
del  Conte  Ugone  chiamato  della  Stampa , e che  del  Mondo. 
di  quefta  abbia  generato  Eììprando , Guido , (ni)  Crefcemi 
'Azzo  , e Metilde  ; qualunque  però  fia  fiata  la  neiucoron.deiu 
Moglie  di  Ottone , fiamo  tuttavia  certi , che  il  ""*]*?  ***??* 

> cap.^.pag.it, 

£n)  Crefctmi  neiryirfjeat.  IJ.  e ìiy»  £0}  lm-bof4.tab.il. 
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lòpraddetto  Ottone  II.  nacque  da  Guido  di  lui 
FigKucIo  , come  dimoftreremo  nel  num.  i.  del 
Grado  XIII.  ; ma  non  cancelleremo  dal  nume- 
ro di  efiì  il  predetto  Andrea  , che  da  tutti  i ci- 
(a)  Anton. Cam-  tati  Scrittori,  e da  piu  altri  (a)  è avuto  per  ger- 

cleZon/iib.'  f*  nioglio  certifllmo  della  Famiglia  Vifconte. 
Redenafco.  De’  Figliuoli  del  Conte  Ottone. 

GRADO  XII. 

Di  Andrea  Capitano  de’  Milanejt, 
e de’ Juoi  Pojleri. 

I.  A Ndrea  per  altezza  di  fpirito , e per 
l\  militar  valore  a niuno  de’  Tuoi  Mag- 
(f>)  &zon.  fub  gìori  fecondo  , nell’anno  1 109.  (b)  fu  creato  da* 
éftp.ìicf.  ' Milanefi  lor Capitano,  e Ipedito  in  ajutode* 
Brefciani  contro  de’  Cremonefi , che  tra  loro 
per  gli  confini  contendeano;  e perche  in  foccor- 
fb  di  quelli  entrarono  i Lodeggiani , egli  diftruP 
ft)  Campo  d‘f*£>  fe  Lodi , e incendiò  Cremona  (c)  . Per  vendi- 
carfi  de’  Comafchi , i quali  fin  dall’anno  1096. 
aveano  uccifo Landolfo CarcanoMilanefe  , che 
la  Sede  Velcovile  di  Como  avea  occupata  , di- 
scacciandone Guido  Grimoaldo  da  Cavalefca 
aflùntovi  dalCIeroComalco,fi  colIegòco’Pavefi, 
Vercellefi, Piacentini, Parmeggiani,  Mantovani, 
Ferra  refi, Bolognefi,Lucchefi,Sanefi,  e Vicenti- 
ni , coH’ajuto  de’  quali  opprefiè  l’infelice  Città, 
che  a’ f.  di  Luglio  dell’anno  1127.  da’fonda- 
(fyCreJbemi nel-  menti  fii  rovinata  (d);  ed  efièndo  d’anni  novan- 
TAnfiieat.  Rom.  latre  ^ fc  ne  morì  > Jalciando  dalla  Figliuola  del 
pag.i  1 4.  Conte  di  Savoja  un  Figliuolo  chiamato  Gafoa - 
(e)  Corto  d.par.i  gfJO  (c) . , II,  Con- 
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II.  Continuò  Galvagno  le  imprefe  del  Pa- 
dre , onde  Soggiogò  Pavia  , Cremona  , e Cre- 
ma ; ma  quei  Popoli  le  ne  rifornirono  , e ricor- 
sero alla  protezione  di  Federico  I.  Imperadore, 
chiamato  Barbarofla,  il  quale  desiderando  ri- 
vocare a se  interamente  il  dominio  della  Lom- 
bardia , che  perle  dilcordie  pallate  tra  il  Sacer- 
dozio e l’Imperio  , in  molte  Città  avea  innalza- 
to il  Confalon  della  libertà  ( a ) , accettò  volen-  (a) Antoni» Can- 
tieri l’imprefa  , per  cui  nacquero  due  contrari  p»  miiastor.di 
partiti,  de’ quali  Puno  la  libertà  della  Patria,  Crtrf>on*  l,b' >• 
l’altro  la  libera  e univerfale  autorità  dell’Impe- t**'17' 
rio  folleneva  > onde  , come  il  noftro  Maeftro 
Vincenzo  Gravina  (fr)  ci  lafciò  Scritto , deriva-  (b )Gracm*  int- 
rono i famofi  nomi  di  Guelfi  e Ghibellini  ; im-  l*  Ragion  potti- 
perciocche  quello,  che  combatteva  perla  J j.  c* 
berta  della  Patria  divilà  dall’Imperio , Guelfo 
fu  detto  ; e l’altro , che  la  libertà  della  medefi- 
ma  al  nodo  comune  dell’Imperio  intefleva  , fi 
chiamò  Ghibellino,  prendendo  i nomi  dalle  an- 
tiche fazioni , le  quali  in  quelli  medefimi  tempi 
ardevano  nella  Germania  , quali  due  colonne 
della  Svevia  , ove  furono  introdotti  iGhibello- 
ni  da’Franconi,  quando  alla  Germania  figno- 
reggiarono , e a’Svevj  innelìarono  quella  parte 
della  Ior  gente  chiamata  Ghibellina  , cui  diede- 
ro il  comando  lòpra  quelle  Provincie , elòpra  i 
Guelfi  , che  in  lei  già  prima  fiorivano , i quali 

Serciò  contro  i Ghibellini  concepirono  quel l’o- 
io,  le  cui  faville  sì  largamente  colla  partecipa- 
zion  de’nomi , e divifion  de*  cuori  per  l’Italia  fi 
Iparfero  , e per  gran  tempo  durarono. 

III.  Calato  adunque  Federico  in  Italia  nel- 
l’anno Uff.  pofe  a ferro , e a fuoco  molte  Città 

• della 
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della  Lombardia  , che  ricufàrono  di  riceverlo; 
e diede  a’Cremonefi  facoltà  di  batter  moneta  , 
Ujb,  privandone  i Milanefi  (a)  , contro  de*  quali  an- 
dando , gli  ufci  incontro  Galvagno , con  cui  at- 
taccò una  crudele  battaglia  ; ma  perche  i Mila- 
nefi non  poterono  refifiere  all’impeto  degl’Im- 
periali , avvegnacche  con  efiremo  valore  mili- 
talfero,  ebbero  a cedere,  e a fòttometterfi  a Fe- 
derico , a cui  ubbidirono  un  anno  fòlo  , e dopo 
quefto  ribellatili  , ufcirono  di  nuovo  in  campa- 
gna con  grofib  Efercito  , e afialirono  un  Caftel- 
Jo  , ch’egli  avea  fatto  fabbricare  prefio  Como , 
e combattendolo  , lo  prefèro  per  forza  ; onde 
l’Imperadore , che  per  vifìtare  il  Contado  di 
Borgogna  , fcadutogli  per  le  ragioni  della  Mo- 
glie , fi  era  partito  d’Italia , vi  ebbe  a ritornare, 
e in  un  tratto  pofe  quel  territorio  foflòpra  ; ma 

1 Milanefi  talmente  fi  portarono,  che  in  un  con- 
flitto mancò  poco , che  Federico  non  fofie  mor- 
to, Olendogli  flato  uccifo  fotto  il  cavallo  ; vi 
morirono  bensì  molti  de’  Pavefi  , e Comafchi , 
colie  fpoglie  de’  quali  i Milanefi  fi  ritirarono  af- 
fai allegri  nelle  calè  loro;  e l’Imperadorecol  mi- 
glior ordine , che  potè  , fi  ricoverò  nel  Cartello 
di  Baradello , che  da*  Comafchi  era  flato  edifi- 
cato nell’anno  fuddetto  1096. , per  refirtere  a* 
Milanefi  loro  nemici.  Quivi  egli  ebbe  in  foccor- 
fò  alcuni  Principi  con  molte  ottime  genti  venu- 
te dall’Alemagna , colle  quali  ufcì  di  nuovo  in 
campagna,  e aflèdiò  Milano  con  propofito  di 
non  partirne , fe  non  colla  prelà  della  Città  ; 
onde  lèguirono  tante  battaglie , e uccifioni,  che 

2 Milanefi  fpaventati  per  gli  eflremi  difagi  del- 
la guerra  , a’i7.  di  Marzo  dell’anno  1162.  fi  re- 
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fero  a voglia  dell’  Imperadore , che  per  non 
averfi  da  dolere  di  aver  vinto  con  immenfe  fati- 
che , e di  non  aver  poi  faputo  ufar  la  vittoria, 
con  una  perpetua  moleftia  d’animo,  che  dal 
pentimento  fi  riporta  , ordinò,  che  la  Città  fi 
abbattefTe,  acciocché  non  potette  piu  riforgere; 
nella  qual  rifòluzione  tra’ piu  oftinati  furono  i 
Comafchi,  e i Lodeggiani,  che  dolenti  delle  ro- 
vine delle  loro  Patrie , fi  dichiararono  di  volerli 
rendere  pane  per  focaccia  (a),  Fu  ordinata  per-  (a)  Roberto  &*- 
ciò  la  diftruzione  di  Milano  ; e acciocché  tutt’i  »einjior,del- 
malcontenti  avefiero  la  foddisfazion  di  vendi- la  r*m' 
carfi  , fu  ad  etti  diftribuita  per  porte  , di  modo  • * F‘ ' 
che  i Comafchi  abbattettero  gli  edifici , ch’era- 
no  pretto  la  Porta  Comacina  , i Cremonefi  quei^ 
della  Porta  Romana  , i Pavefi  della  Ticincfe . 
i Lodeggiani  dell’Orientale,  i Novarefi  della  « 
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di  ufcirne  fra  otto  giorni , confetti  fecero  con  mopart,  i.cap. 
erandiflìnii  Aridi  e pianti  ,.in  diverfe  parti  della  "iZ’V; 
Lombardia  ricoverandoli  ; onde  di  lunedì , che  rpìaceHM 
fu  a’ao.  del  predetto  mete  di  Marzo  fi  comincio  nb.n.f«s.i6. 
la  diftruzione  della  Città,  che  durò  fin  alla  Do-  ( A)Crefcemi  nel- 
menica  (b) , nel  qual  giorno  fu  poi  cogli  aratoli  VAnfiteat,  jtom. 
a guifa  di  campo  lavorata,  efeminata  di  fale(r). 

IV.  Scrive  il  Creiceli  (d) , che  nel  tempo  d,Ma 
di  quella  notabile  calamità  viveano  in  Milano  dlua  caiiu 
ottantacinque  Cavalieri  di  quefta  Cala,  c che  Tnmfpad,i»fui. 
di  elfi  feflàntatre  ne  furono  uccifi  , egli  altri p«s- 
ventidue  fi  falvarono  in  diverfi  Paefi  . Leandro 
Alberti  (e)  , e ’l  Conte  Loichi  (f)  affermano , dtllt  Caj-e  domi[ 
che  Federico  diede  morte  a quanti  potè  aver  natr.  lo  Stato  di 
. Parti  I.  Q_  Delle  Milano, 
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nelle  mani  della  Stirpe  de’  Vifconti , e che  Vi- 
viano fòlo  , Figliuolo  di  Galvagno,  fuggendo  fi 
ritirò  in  Bologna  , ove  co’  fiioi  Figliuoli  vifiè  in 
(a  ) Meflìa  neiu  gran  miferia  e povertà.  Ma  Pietro  Mefiìa  (a) 
vite  deSr  jmpe.  vuoje  j che  Galvagno  fu  mandato  pr  igione  in 
radon.  Alemagna,  e che  indi  fuggendo  , vendicò  piu 

di  una  volta  cdh  gran  virtù  d’animo  le  ingiurie 
ricevute,*  con  che  in  qualche  parte  fi  accorda 
(b)  Oritd.par.i  quello, che  fci  ive  il  Corio  (b) , cioè  che  in  pode- 
flà  di  Federico  vi  fu  uno  de*  Vifconti , e che  una 
di  lui  Sorella  per  liberarlo , gli  fcuoprì  i Corpi 
de’  tre  Maggi , e di  quattro  altri  Martiri  Ger- 
vafio  e Protafio,  Nabore  e Felice,  i quali  furono 
in  Alemagna  trasferiti , come  appare  da  una 
frittura  , ch’egli  dice  , aver  da  colà  ricevuta  , 
del  feguente  tenore:  Federica:  Romanorum  Im- 
pera t or  prima:  fliu:  Hermanii  generojì  Duci: 
Svevìac , anno  Dominicele  Jncarna'ioni:  mille- 
fimo  centefmo  quinquagefimo , imperafit  tri - 
ginta  fix  anno:.  Anno  Imperiì  fui  decimo  dejìru - 
xit  Mediola  num , in  quo  definizione fior  or  uniu: 
Vtcecomiti:  , qui  erat  in  potefiate  Federici , pro- 
pter  liberationem  f rat  ri:  ivìt  ad  Referendum 
Patrem  nomine  Rodulpbutn  , & Dominum  Ar- 
cbiepifiopam  Colonienjcm  , & ofiendit  eorpora 
triurn  Mago  rum  , fi  deli  ce  t Gajpar , Merchior, 
F3  Baldefar , eorpora  SatfSorum  Gerfafi , & 
Pro  taf , & eorpora  Sanbtorum  Kabori:  & Fe- 
lici: ; un  de  praediSu:  Rodulpbu:  eorpora  San- 
fforum  Gervafi  & Protafi  in  oppido  Brifacbjn - 
xta  Renum  , in  Ecclefia  S.  Stepbani  P roto  ma r- 
tyris  in  choro  ejufdem  Ecclefiae , in fublimi  locoy 
latere Jìnifìro  ferro  circumdato , è? firmijjìmi : 
claufurii  collocavi t cum  duabu:  lampadibu:,dit, 

no- 
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nottuquclucentibus , req aie fetta t glorioft , i// 
qui  bus  SantthDomìnus  quot  ile  operai ur  Mira - 
Ma  Ha  ciò  come  fi  voglia,  egli  è certo, che 
piu  d’uno  de’  Vifconti  campò  da  quel  periglio. 

Di  Elipr  andò  , efuoi  Difcendenti. 

V.  -Q  Er  teftimonio  di  una  Icrittura  del- 
JL  l’anno  1 1 f S.  fi  ha , che  in  quel  tem- 
po era  morto  quello  Eliprando  » e che  viveano 
Pietro  di  lui  Figliuolo , ed  Eriprando  nato  da 
Pietro , e di  una  Figliuola  di  Anlèlmo  Avvo- 
cato Milanefe  i la  fcrittura  contiene  la  vendita 
di  alcuni  poderi  fatta  da  quelli  due  Pietro  ed 
Eriprando  al  Monillero  di  Morimondo , e fi  può 
leggere  nell’Italia  Sacra  dell’Ughelli  (a) • 

Del  Conte  Guido . 

vi.  /^lliDO,  il  quale  dall’Imof  èchia- 

VJT  mato  con  titolo  di  Conte  illu - 
Jìre  ebbe  in  Conforte  Alalìa, e di  lei  procreò 

Ottone  IL , e Ruggiero  (c)  . . 

Della  Conteffia  Metilde. 

VII.  \ Etilde  fu  maritata  a Lanfran* 
[VI  co  Settala  (d)  Confido , e Con- 
tedi Milano  (e) . 

De*  Figliuoli  del  Conte  Guido. 

GRADO  XIII. 

Di  Ottone  ILConfolo  di  Milano, e S ig. 

di  Muffino,  Jl bugiato,  e Bemeto. 

I.  Orrado  III.  Impcradore  volendo 
VjI  premiare  quell’Ottone  per  la  morte 
dell’Avolo  uccilò  da’ Romani,  come  fi  è detto 

Q_a  • nel 


(a)  Ughelli  in  /- 
tal.Sac.  toni. \.d» 
Arcbiep. Mediti. 
ytu.S6.1n  Oberi» 
Pirovano  Arci. 

Qt)Jm-bof  d.tab . 
**• 

(t;)Cr  e/cenai  neh 
rAnfiteatr.Rom . 
fag.ì  14.1  ? >7* 
Jm-hof  d.tab. } l 
(d  )hn~b»f,d.tab. 
»!• 

(c)Crefccnzi  neh 
rAnfiteatr.Rar/i . 
ne'  Settali  pag. 
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(c ) Crefcenzi  nel- 
r Anfiteat % Rem» 
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I.  Crefcenzi  nelT 
Anfiteatri  Row» 
pag.1 14.  e 317. 
Jm-hof  d.tab.%  1 
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nel  num.v.  del  Grado  XI. , neiranno  1143.  gli 
donò  le  Signorìe  di  Maflìno  , Albuziato , e Ber- 
neto  con  le  loro  pertinenze , polle  nelle  Dioceli 
di  Milano , e di  Novara  , come  fcrivono  il  Co- 
rio ( a ) , l’Imof  (b)  , e ’l  Crefcenzi  (c)  , il  quale 
riferilce  le  prime  parole  del  Diploma  , che  fono 
le  lèguenti  : Fideli  nojìro  Otboni  filio  Domini 
Guidoni s Vieecomìtis  Mediolani , cujus  Avur 
Uro  fìdelitate  Regni  nojlri  a Rowanis furi  inter 
fc£lus,&c.  Eflendo  poi  i Milanefi  oppreffi  dalle 
armi  di  Federico  I.  BarbarolTa,  mandarono  i lo- 
ro Confoli  a promettergli  fedeltà; e quelli  furo- 
no Ottone  Vifconte  , Giovannolo  Corio , Amiz- 
zo  di  Porta  Romana  , Anlèlmo  di  Mandello  , 
Gottifredo  Mainerio  , Arderico  Gallina , Olla, 
e Anlèlmo  dall’Orto  ; Ariprando  Giudice , Al- 
derico  di  Bonate , e otto  degli  altri  primarj  Pa- 
trizi Milanefi  , i quali  a’  a.  di  Marzo  dell’anno 
I i6a.  lì  trovarono  in  Lodi , dov’era  l’ Impera- 
dore , c colle  fpade  nude  in  mano  giurarono  di 
ubbidire  al  Ilio  imperio  ( d ) . Fu  fua  Moglie  Al- 
degunda  Figliuola  del  Marchefe  Anfelmo , e di 
lei  ebbe  quattro  Figliuoli , che  furono  Uberto, 
Eliprando , Giovannolo , e un’altro  Ottone  (e). 

Di  Ruggiero  Con  foto  di  Milano , 
e de9  fuoi  Difcendenti . 

II.  rp  Rovandofi  Federico  occupato  nel- 
JL  l’aflèdio  di  Ancona,  i Milanefi, 
che  dopo  la  difiruzione  della  lor  Patria  per 
cinque,  o fei  anni  erano  vivuti  in  guila  di  sban- 
diti , abitando  in  umili  cafe,  e villagi , fi  ragu- 
narono  infieme,  efovvenuti  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  da’  Cremonefi,  Mantovani,  Coma- 
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/chi , Vercellefi  , Brelciani , Bergamafchi , Se- 
prefi  , e Belfortelì , che  effondo  maltrattati  da* 

Miniftri  deH’lmperadore , gli  fi  erano  ribellati, 
incominciarono  a riedificare  la  Città  ; e tanto 
fa  il  defiderio  , e la  volontà  loro  , che  in  due , 
o tre  anni , ne’quali  non  poterono  eflère  diftur- 
bati , ridulforo  la  Città  in  tale  dato  , che  non 
(blamente  potea  eflère  abitata  , ma  anche  difei 
fa  , creandovi  nell’anno  i tyz.  il  primo  Confo-  * 
lo , che  fu  quefto  Ruggiero  (a)  ; ma  Federico,  (a)  Corio d. par. r 
quanto  piu  pretto  potè  , ritornò  in  Italia  con- 
tro di  elfi,  e nell’anno  fogliente  attaccò  le  loro 
truppe  , dalle  quali  fu  disfatto  , e forzato  a rin- 
chiuderli in  Pavia,  dove  neppure  credendoli 
flcuro,  mentre  vide  dichiarata  contro  di  sdut- 
ta la  Lombardia  , con  difficoltà  fo  ne  fuggi  in 
Alemagna.  Indi  confiderando , non  poter  piu 
Vincere  i Milanefi  , a perluafiva  di  Arrigo  fuo 
Figliuolo  fi  difpofe  a pacificarli  con  efli;  onde, 
chiamò  una  Dieta  in  Coftanza  , Città  princi- 
pale di  quel  Regno , porta  ne’  confini  d’ Italia, 
in  cui  intervennero  i Deputati  di  tutte  le  Città 
della  Lombardia  , e fu  riabilita  folennemente 
la  pace  con  quei  Capitoli , che  fi  leggono  regi- 
ftrati  ne’  Volumi  delle  Leggi  civili , e nell’Ifto- 
ria  del  Sigonio  (b) . Nell’anno  poi  1 1 8 j.  man-  Qi)Sigon  tib.14. 
darono  i Milanefi  dieci  Ambafoiadori  a Federi-  armo  ni*, 
co  in  Reggio , e quelli  furono  Pinamonte  di  Vi- 
mercato , Eriprando  de’  Negri  Giudici , Ado- 
baldo  Bultrafio,  Ugone  di  Camerario,  Ruggie- 
ro Vifconte , Arnaldo  di  Mayrola , Guglielmo 
di  Otta  , Arderico  Giudice  di  Bonate  , Ottone 
Cenderario , e Alberto  Buonvicino  (c) , i quali  fiamma  m 
con  giuramento  fi  obbligarono  di  dargli  ogni  fag.6U.c0no  d. 

■ \ i aju-  fart.l. 
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ajuto  per  ricuperare  le  ragioni  deli’Imperio  nel- 
la Lombardia . E finalmente  morendo  Jafciò 
quattro  Figliuoli , che  furono  Azzoy  Lantelmo , 
(àjCrfjcenzi  nei-  Gabellano  f Uberto (a),de' quali  i primi  tre  ven** 
l' 6*'  dettero  a Soldano  Vifconte  d’Invorio , che  non 
1 * troviamo  di  chi  fia  flato  Figliuolo, alcune  pofièf- 

' fioni  polle  in  Milano  fuor  la  Porta  di  Giove  , 
(fi)  Gìovio  nelle  e l’ultimo  abitava  nel  Vercellelè  (b\ 

Vite  de ’ dodici  . 

vif  conti.  De  Figliuoli  ai  Ottone  IL 

GRADO  XIV. 

Di  Uberto  Signor  di  MaJJìno . 

I.  Tj1  U Uberto  Secondo  Signor  di  Mafiì- 
Jl  no  , e di  Anaftafia  , o Berta  de’  Pi-, 
rovani  Milanefe  procreò  Ottone  IH, , Giacomo 
Andreotto , Azzo , ovvero  Obizzo , e Gafpare , 
(c)jm^bofd.tab,  de’quali  ragioneremo  nel  Libro  IV.  (c).  Il  Cre- 
i1*  - „ . feenzi  (d)  vuole,  che  quello  Uberto  fiatato 
la  Corona  deiiaF^^tìno  , e da*  MHanel]  fatto  lor  Podeftà 
Nobiltà  d'Italia  nell'anno  1 1 86. , per  la  facoltà  data  loro  da  Fe- 
f art. \ .narraz, i derico  di  eleggerli  ogni  anno  un  Rettore  col  pre- 
tap.4.  detto  titolo;  ma  egli  in  ciò  prende  abbaglio, 

imperciocché  quelli  lènza  dubbio  fu  Milanefe, 
e diverlò  da  quell’Uberto  Piacentino  , che  fu 
Podeflà  di  Milano,  come  li  raccoglie  dal  Corio, 
il  quale  deferì  vendo  la  dipendenza  Az'Vifcon- 
(c)  Corio  d.far. i ti  Milane!]  (e) , dice  , aver  trovato  chiaro  , che 
da  Ottone  II.  nacquero  Uberto , e Giovannolo , 
e che  di  Uberto  , e di  Anajìajìa  da  Pirovano  fu- 
rono Figliuoli  Andriotto  , Obizzo  , Azzo  , e Ot- 
to. Egli  certamente  non  avrebbe  tralaPiato  di 
chiamarlo  Piacentino,  come  chiamò  Uberto , 

• che  fu  PodelH  di  Milano;  e febbene  neppure 
lo  chiamale  Milanefe,  tuttavia  portandolo  per 

di' 
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difendente  da  quell’Eliprando , che  da’  Mila- 
neh  fu  chiamato  Padre  della  Patria  , ne  viene 
per  conleguenza  , che  ha  flato  anch’egli  di  Mi- 
lano , quando  non  fi  dice  , che  in  altro  luogo 
avelie  la  fua  abitazion  trasferito  , come  h affer- 
ma del  fecondo  Uberto  , che  per  altro  fu  Nipo- 
te di  coftui , come  lì  vedrà  nel  numero  feguen- 
te  ; ed  eflendo  quelli  flato  il  Progenitore  di  tut- 
t’i  Vifconti  Milaneh , come  lo  fteflò  Crefen- 
ziftfjattefla,  crediamo,  chedaeflò  incomin-Ca)  Crtfctn-i  d. 
dalle  ad  eflere  ereditaria  l’Inf  gna  della  Bif  ia, 
vedendola  ufata  da  tutt’  i fiioi  Difendenti . 

Or  eflendo  certo  , che  quello  Uberto  fu  Mila- 
nef  , egli  anche  è certiffìmo , che  non  fu  Pode- 
flà  di  Milano,  perciocché  anticamente  non  fi  fo- 
lcano prendere  per  Pcdeftà  , le  non  Perlònaggi 
foreftierijhccomc  fra  gli  altri  nota  il  Sigonio(£),  Sìgon.lìb. ic. 

e ultimamente  hanno  anche  oflervatogli  accu-  (0  Fontamn,  d? 
ratinimi  Critici, Giulio  Fontanini  (c),e  Ludovi-  pa/.Tii.  ” " 
co  Antonio  Muratori  (d);  lo  che  iapendo  bene  (d)  Murar,  nelle 
l’Imof  (e) , per  non  dire,  che  Uberto  fu  Podeftà  ojjerv.  /opra  u 
di  Milano  nell’anno  1206., come  del  Piacentino  iett'rat  tm  itola- 
ha  fritto  il  Corio,  ha  detto, che  nell’anno  iao 6.  «em poral™leìh 
fu  Conlòlodi  Milano,  alla  qual  dignità  non  era-  sede  Apoflolica 
no  eletti  f non  Cittadini, come  attefta  Antonio  fopra  la  cittì  >U 
Campo  (f)  ; ma  non  recando  egli  alcuna  auto-  Comacchiop^. 
ri tà  in  prtiova  della  fua  opinione, potrà  cialcuno 
per  se  fleflòavvederhdeirinfuflìftenzadi  quella.  ^ ^ ’t“  * 

Di  Eliprando  Ve/covo  di  Vercelli. 

II.  TJ  LlPR  ANDO  nell’anno  iaoS.  fu  fatto  Cremona  M.ir 
li  Vefovo  di  Vercelli  (g) , e nell’an- 
no  feguente  ufi  ad  incontrare  Ottone  V .Impe-  tom%  4 

radore  , che  veniva  in  Italia , e loaccompagnò  dt  Epifc.veueii. 

hn  num.  IC. 
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fin  a Roma;  onde  fu  creato  luo  Arcicancellieré* 
■Nell’anno  poi  i ai  I.  vacando  la  Chiefa  di  Mila" 
no  per  morte  dell’Arcivefcovo  Gerardo  da  Cef- 
fo, il  Clero  Milanefe  fu  divifo  in  tre  parti , una 
aderendo  all’Arcidiacono  , l’altra  all’Arciprete, 
e la  terza  ad  Éliprando;  ma  Innocenzo  III.  in- 
tendo tale  fcifma,  di  comun  confènlò  elette  Ar- 
(a  ) Cor  io  i.  rigo  Settala  Cimiliarca  della  (leda  Chiefa(flr), 

e mandò  Éliprando  per  Legato  nella  Lombar- 
dia, dov’egli  fece  alcune  ordinazioni,  fra  le  qua- 
li dal  Campi  fi  nota  quella  di  aver  confermato 
lo  flatuto  de’  Miniftri , e Cherici  della  PrepoG- 
tura  di  S.Olderico  di  Piacenza, ordinato  da  Gri* 
(b )C<im fintiti-  merio  Velcovo di  quella  Città  (b)  . Morì  final- 
jìoria  di  piacm-  mente  Éliprando  di  veleno  datogli  da’  fuoi  Cit- 
ìafnrt.x.iib.ic  tadini,  nell’anno  lan.,  come  per  teftimoniodel 
u fi  Calchi  CO>adèrma  il  Crefcenzi  (d), ovvero  a’26. 
Mdìoi.'tib.  ìì • di  Ottobre  dell’anno  1213 .,come  fcrive  l’Ughel- 
p*g.ii9.  1*  CO»  e peretter  congiunto  de’ Conti  di Cafiel 
(d)Crefcenji  n<i.  Seprio , fu  in  quel  luogo  Seppellito . 

tagfìiìt.r‘Rom‘  Di  Giovannolo>e  de  fuoi  Difendenti, . 

tu.  VgUlU  ìoc‘  III.  /">  Iovannolo  procreò  Uberto , e Vi - 
(i)bn-bofdjab.  VX  /conte  (f),\  quali  poiché  pottède- 

|i«  vano  in  Piacenza  alcuni  poderi , che  un  Ior  Zio 

del  medefimo  cognome  fin  dall’anno  1 i66.avea 

(g)  im-hofd.tab.  prefo  a cenfo  dalla  Chiefa  di  S.  Antonino (g) , in 
3 W'tf* quella  Città  fi  trafmutarono  ; e però  come  Pia- 
centini furono  eletti  l’un  dopo  l’altro  Podertà  di 
Milano,  cioè  Uberto  nell’anno  1206.,  e Vilcon- 

(h)  etri*  d.par.ì.  te  nell’anno  1207.  (b).  Avendo  elfi  dunque  pro- 

pagata la  lor  Famiglia  in  Piacenza,  convenevol 
cofa  Rimato  abbiamo,  /crivere  de’  Vlfconti  Pia- 
centini il  Libro  feguente. 

DEL: 
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DE  L L’  I S T O R I A 

DE  VISCONTI 

descritta 

DAD.  GIUSEPPE  VOLPI 

PATRIZIO  DI  -BARI.  . 

LIBRO.  III. 

De*  Visconti  Piacentini . 


I. 


IO 7.  coi. 2, 


Fferma  Pietro 
MariaCampi(tf)  (a )Cnmpì  ttellft 
clie  i Vijconti  Sfor^1 
Piacentini  fieno  i,far iUh  l(- 
diverfi  di  origi- 
ne da’  Milanefi, 
e Io  dimoftra 
colle  memorie 
di  alcuni  Per- 
fonaggi , i quali 
piu  lecoli  pri- 


ma , che  fi  udifièro  quei  di  Milano  , fiori- 
rono in  Piacenza  . Quefti  fono  Filippo  yi~ 
/conti , che  hell’anno'di  Crifio  383.  fiorì  per 
gloria  militare  , e perciò  dalle  Città  defla  Ro- 
magna fu  eletto  per  loro  Capitano  contro  le  ar- 
mi di  Graziano  Imperadore  ; Nocno  Vifconti , 
che  nell’anno  fecondo  del  Regno  di  Carlo  .Ma- 
gno fu  deftinato  a regger  Corte  in  alcuni  luo- 
ghi , e municipi  dell*  Infubria  ; ed  Elmc- 
nco  Vifconti , che  refiè  altresì  giuftizia,  per 
ol’Imperador  Lamberto  nel  Villagio  di  Poma- 
fio  nell’anno  ££7.  $ Ma  tali  argomenti  fono 
^ Parte  1.  R affai 
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affai  deboli  ; imperciocché  da  quanto  fi  è detto 
nel  principio  del  Libro  II. , e fi  afferma  dallo 
lib  Campi  (0) , egli  è certiffimo , che  prima 

’ dell’anno  mi’lefimo  di  Gesù  Criffo  non  vi  era  in 

Italia  Tufo  de’Cognomi  ; onde  creder  fi  dee, 
ch'eglino  abbiano  avuto  in  quei  luoghi  Tuffic/o 
di  Vifcontc . Dopo  effì  porta  il  Campi  piu  altri 
Vifcontì  Piacerini , e nomina  un  Grimerio  Fi- 
, « gliuolo  di  Adalberto, che  vivea  nell’anno  1077.; 
ma  perche  non  fi  può  credere,che  quefio  Adal- 
berto ila  flato  Milanefe  o di  nafcita  , o di 
orìgine?  Giovan  Pietro de'Crefcenzi  Piacenti* 
(b  Crefcenzi nel  no(b)  » c^,e  non  ebbe  minor  affètto  alla  Patria 
la  Corona  folla  del  Campi , come  appare  dalle  fi ìe  opere, affèr- 
Nobìlfh  et  ita - ma  , che  da  Milano  in  Piacenza , c da  Piacene 
ita part.i.  »ar-  Za  in  Milano  difccfero  i Principi  Vifconti , la- 
" rpag,]ofa^  4*  onc*e  Per  non  ne&are  a’  Piacentini  tutto  quello, 
di  che  meritevolmente  capaci  fono,  ftimiamo 
• ; * di  riferire  in  queflo  luogo  alcune  memorie,  che 

v r di  elfi  fi  trovano  , benché  dal  predetto  Vberto 

r non  dependenti  . 

II.  Grimerio  adunque  Figliuolodi  Adal- 
berto nell’anno  10/7.  fu  invertito  da  Dionigi 
v Velcovo  di  Piacenza  del  feudo  della  Mezzana, 
ch'era  del  Patrimonio  della  Chiefa  di  S.  Antoni- 
no Martire  col  pefi>  di  un’annua  penfione,a  cui 
lòttopofè  i fuoi  difendenti  fin  alla  quinta  gene- 

(c)  Caiqpiiféir.  azione  (c).  Non  Tappiamo  i nomi  de’figliuoii 

11.  j>ag.  di  queflo  Grimerio , ma  è certo , che  Tuoi  Nf- 
34°.  poti , nati  dal  Figliuolo  , fpronoun  altroGri- 

merico  e Bajamonte,i  quali  nell'anno  1 1 3/.do- 

(d) CampiA.f>ar.  narono  molti  poderi  al  Moniflero  della  Coloni- 
407!  * I? ba(//),  due  anni  prima  fondato  dal  gloriofo 
WamfiAMb.  s*  Bernardo  Abate  Ciftercienfe.  (0  ; e nell’an- 

. no 
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fio  i 1 37.  rttìunziarono  un  podere  del  detto 
do  in  mano  del  Vefc ovo  Ardoino , che  lo  donò 
al  Moniftero  di  S.Siro,  in  cui  era  Monaca  Gufi- 
li a Figliuola  del  detto  Grimerio , al  qual  Moni- 
fiero  donarono  anche  certi  altri  beni , podi  nel 
territorio  di  S.  Giorgio , chferano  loro  allodia- 
li (a) . Fu  quello  Grimerio  Confolo -di  Piacen-  (»)  Campi  d.JiK 
za  nelPanno  -117*.  (b) , e procreò  Pietro  (c)  , il  n.p*g.4io. 
quale  ebbe  il  Conflato  della  Patria  nell*  an-  Oj)  campi  part,% 
no  u 76.  ,c  avendo  comperato  nell’anno  1175. 
il  territorio  del  Seno , io  rifiutò  al  P.Bajamonte  ,4^.40 ^tin. 
fTif conte , Abate  del  Moniftero  della  Colomba,  ir.^.70. 
fiio  parente  (d)  per  lo  fiefio  prezzo , per  cui 
avuto  lo  avea  ; e neiranno  119*.  ottenne  da  (d)  Camji d.p*/. 
Guido  Prepofito  di  S.  Antonino  la  rinovazione  7 °* 
delfinveftitura  del  detto  feudo  della  Mezzana 
per  gli  figliuoli  di  un  altro  Grimerio  fuo  Fra- 
tello, ch'era  no  Oberto  e Baja  monte,  e per  gli 
loro  Difendenti  (e)  • Fu  Oberto  Confalo  di  (*)  Camp»  d, 
piacenza  neiranno  1 1 56.  ( f) , e governò  molte 
Città  con  titolo  di  Pretore,  e Podeftà  (g) . Suoi  (f)  Campi  d»  Mi 

figliuoli  furono  Viiconte  e Baiamente  (è),  qual  l^timpìd,nbi 
Baiamente  fpinto  da  criftiana  pietà,  nell’an-  rr.W7*.’«a. 
no  1347.  donò  tutte  le  file  facoltà  ai  Monifiero  * j.  91.93.  97. 
di  Montelana  fondato  da  Carenzia  della  fiia 
mede  fi  ma  fiirpe , in  cui  Berta  di  lui  Moglie  con  (h)c^eIcfHZ1^ 
raro  efemplo  erafi  ritirata  , facendoli  foladi  %biJtTditaiil 
Gesù  Crifto{7).  Non  ci  fono  noti  i nomi  de’Ge-  part.i.varraz.i 
nitori  del  fiiddetto  Abate  Bajamonte  ,e  di  Ca-  Campi  d. 
renzia  ; è certo  nondimeno,  che  amendue  furo-  M^S'pag.i 
no  illuftri  per  fegnalata  Santità:  onde  tra*  Beati  ^ Catntl 
fono  alcritti  (k) . Nè  lalciar  vogliamo  di  riferir  ev- 

ia memoria  , che  fi  legge  nella  Chielà  di  Santa  jUrc* 

Fede  fondata  da’  loro  Maggiori  ; imperciocché 

R % dimo- 
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dimoftra , che  in  ogni  tempo  i Vifconti  Piacene 
tini  fono  (lati  profufi  nelle  opere  di  pietà  , ed  è 
languente  : Dime  Fidei  breve  hoc  Sacellum 
per  Magnifico*  Vicecomitei  ex  Placentia  a fon- 
damenti: dicatum  dotatum . 

III.  Ma  ritornando  ad  Uberto  Figliuolo 
del  fòpraddetto  Giovandolo  , quefti  procreò 
Tedaldo  , o T e oh  aldo , Vi  fante , Pietro  , e una 
femmina  , il  cui  nome  non  è pervenuto  alla  no- 
ftra  notizia . 

Di  T edaldo  Pont.  MaJJìmo  chiamato 

GREGORIO  X. 

• # • • 

IV.  X T Acque  Tedaldo,  o Teobaldo  nel- 
i\|  l’anno  1210. , e crefciuto  negli 

anni , s’iftradò  per  la  Chiefà  , applicandoli  allo 
Audio  de*  Sacri  Canoni , nel  quale  tanto  li  pro- 
fittò , che  il  Velcovo  di  Piacenza  gli  conferì  un 
Canonicato  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Anto- 
nino , in  cui  egli  erede  un  Beneficio  per  la  fua 
Famiglia  ; ma  poiché  l’ampiezza  dei  iuo  talen- 
to non  potea  reftringerfi  tra  gli  angufti  confini 
della  fua  Patria , nell’anno  1236.  pa  fsò  in  Ro- 
ma , e ivi  accolto  cortefèmente  dal  Cardinal 
Giacomo  Pecorara  filo  Congiunto , fu  da  quel' 
lo  ammetto  alla  dignità  di  Gentiluomo  della  fiia 
Corte  con  titolo  di  Maggiordomo  . Impiegato 
pofcia  il  Cardinale  in  diverfe  Legazioni,  appog- 
giò a Tedaldo  i piu  gravi  affari  di  quelle  ; im- 
perciocché prima  neirinfubria  trattò  la  pace 
tra  quei  Popoli,  e Federico  Il.Imperadore;  indi 
nella  Pannonia  compilò  il  procedo  della  vita  , 
e de’coftuijii  del  )B.  Luca  Arcivefcovo  di  §ti>  % 

gonia*  ' 


1 


Be'  Vifconti  Piacentini  Lib.III.  i j $ 

gonia , che  fi  dovea  canonizzare  ; appreffò  nella 
Tofcana  accordò  i Fiorentini  co*  Sanefij  e final- 
mente nella  Francia  , e nella  Germania  difpofè 
quei  Principi  a prender  le  armi  in  difefà  della 
Chiefà  oltraggiata  dal  fiiddetto  Imperadore  ; \ 

ne’  quali  affari  Tedaldo  avendo  dimoftrato  ac- 
cortezza grande  , e configlio  fuperiore  all’età  » 
in  cui  era  , minor  di  trentanni , da  tutti  gli  Or- 
dini  delle  perfòne  fu  acclamato  per  Uomo  meri- 
tevole di  ogni  onore  ; onde  vacando  nella  Chie- 
fa  di  Lione  un  Canonicato  , ad  iffanza  di  quel 
Capitolo  , gli  fu  conferito  dal  Cardinale , come 
Legato  Apoftolico  ,*  e poco  dopo  trasferito  al- 
l’Arcidiaconato  di  Liegi,  dignità  grande  in  quel- 
la Chiefà  , in  cui  per  io  piu  erano  aferitti  i Fi- 
gliuoli de*  Principi  ede’Rej  e certamente  quan- 
do Innocenzo  II.  fi  portò  in  quella  Città  con 
S.  Bernardo,  vi  erano  Canonici  due  Figliuoli 
deli’Imperadore , fette  di  diverfi  Re,  quattordi- 
ci di  Duchi , trenta  di  Conti > e fette  di  Baroni, 
che  compivano  il  numero  di  feffanta , preferitto 
in  quella  Ch  iefà , la  quale  potea  vantare  il  Reai 
Sacerdozio  (a) . (a)  s,Pet,  ur  /« 

V.  Il  Summonte  (b)  , e’1  Traduttor  del  Ber-  Epijl • 1.  cnp*  i* 
gomenfè  in  idioma  Italiano  (c)  fcrivono,  che  fia  *“"*•*; 
fiato  Arcidiacono  di  Lodi , ingannati  dal  latino  /, 

Leodiur* , che  vai  Liegi , e non  Lodi , nel  qual  tbm.i.lib.ì.pag. 
errore  ci  maravigliamo  non  poco,  che  anche  ca- 171. 

duto  fia  Pietro  GiannoneC^) , il  quale  nella  fua  (c) Berg*menf.ì» 

Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  ha  fatto  pom- 

pa  di  un  immenfa  dottrina  ed  erudizione . Al- 

tri  lo  han  creduto  Arcivefcovo  di  Liegi , lo  che  deiRegmdiN*p- 

pur  è falfo . to?n.  3 . lib*  ic. 

VI,  Fu  dunque  Tedaldo  Arcidiacono  di  Lie-  w-  4* 
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gì  ; ma  per  le  neceflità , che  avea  il  Cardinale 
della  di  lui  perfona , non  vi  rilèdette . Termina- 
ta perciò  la  Legazione , dovea  con  lui  ritornare 
in  Roma , ma  aflalito  da  grave  infermità  ebbe  a 
reftare  in  Francia  con  difjiiacere  del  Cardinale, 
che  coftretto  dall’urgenza  del  Concilio , chia- 
mato in  La  terano  da  Gregorio  IX.  contro  dei 
predetto  Impe.radore , fi  parti  , lafciandolo  rac-  . 
comandato  aila  carità  decanto  Re  Ludovico, 
che  mentre  era r applicato  alla  di  lui  cura , fu 
quella  interrotta  dal  funefto  avvilo  , ivi  perve- 
nuto della  prefa  del  detto  Cardinale,  e di  due 
altri  Legati  Apposolici , i quali  con  molti  Ve- 
fcovi  condotti  (òpra  quaranta  Galee  Genovefi 
d’ordine  di  Federico , che  impedir  volea  la  ce- 
lebrazione del  detto  Concilio , furono  mandati 
prigioni  in  Melfi  Città  della  Puglia,  chiamata 
con  errore  Ma Ifi  dal  P.  Anton  Maria  Bonucci 
fa)  Bouuct*  nella  Gefiiita  (a) , aVj.  di  Maggio  del  Panno  ia4L , 
Vita  di  Gregorio  della  qual  prelà  leggonfi  quelli  verfi,  portati 
Teda* ueap.4»  ^aj  famofo  Canonica  Giova nni  Andrea  (b)  , 
iuGiofffin  %.  tOmnsi  Prelati , Papa  mandante , vocati, 
AdAfo'ftojicJde  Et  tres  Legati  veniant  bue  ufque  togati. 
Sententi Reju-  Affilile  molto  Panimo  di  Tedaldo  la  novella  di 
éiut.  in  quella  dilgrazia,  nella  quale,  fe  non  fi  fofiè  egli 
ammalato , farebbe  ancora  caduto  ; ma  Iddio  , 
che  lo  avea  lèrbato  per  ajuto  del  fuo  Cardina- 
le, e degli  altri  Prelati , gli  reftituì  la  fai ute,ed 
egli  portatoli  in  Roma  , fi  potè  di  propofito  a 
premere  il  Sacro  Collegio  per  J.a  loro  libertà  * 
Accadde  in  quello  mezzo  la  morte  di  Gregorio 
opprefib  da  veemente  dolore  per  un  tal  cafo  j 
©nife  gli  prendendo  forte  motivo  di  farli  libera- 
re per  la  necelTìtà  di  dover  intervenire  all’ele- 
zione 
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afone  del  nuovo  Papa , ottenne  col  favore  di 
Baldovino  IL  Imperadore  Latino  di  Cortami- 
nopoli , che  i Legati  fofiero  fprigionati  con  pat- 
to , che  fubito  dopo  eletto  il  Papa  dovelfèro 
Bella  prigion  ritorna  re*  come  fègui  impercioc- 
ché dopo  un  mefe,eflèndo  caduta  la  forte  (opra 
H Cardinal  Gualfndo  Caftiglione  Milanefe,  che 
fi  chiamò  Celertino  IV. , eglino  in  Tivoli  fi  riti- 
rarono j fu  non  però  affai  breve  il  córtui  Ponti- 
ficato;. poiché  , ertèndo  morto  dopo  dieia  fette 
giorni,  diede  a Tedaldo  nuova  occalrone  di  pro- 
curare con  maggior  forza  la  total  libertà  de* 
fuddetti  Cardinali.  Egli  perciò  in  nome  de’me- 
definii  fi  protertò  coi  Sacro  Collegio  , che  lènza 
decloro  voti  la  creazione  del  Pontefice  non  fi  fa- 
certe  ; e avendo  in  ciò  impegnato  il  Santo  Re  di 
Francia  Ludovico  , ebbe  la  confòlazione  di  ven- 
derli liberi  dopo  due  anni  di  penofifiìmo  carce- 
re, e co*  loro  voti  fu  fatto  Papa  il  Cardinal  Sini- 
baldo  derFiefchi  Genovese , che  prefe  il  nome 
d’Innocenzo  IV. 

VII.  Per  la  morte  > che  nelPànno  apprelR* 
avvenne  del  Cardinal  Pecorara , fu  defiderate 
Tedaldo  da  piu  Cardinali  nella  lor  Corte  , e da  * 
Papa  Innocenzo  gli  fu  offèrta  la  Chiefa  di  Pia- 
cenza , la  quale , febbene  non  vacava , era  tut- 
tavia governata  da  un  Vefcovo  men  degno;,  ma 
egli  rifiutò  tutto , e col  Papa  fi  fcusò  dicendo  % 
che  non  fidamente  non  era  atto  a tal  pefo  , ma 
ancóra  non  volea  dare  al  Mondo  fofpetto  , che 
adoperato  fi  fòrte  per  far  deporre  quel  Vefco- 
vo*  • 

Vili.  Contento  del  fuo  Àrcidiaconato  pen- 
sò partire  per  Liegi  £ onde  ufcendo  di  Roma  t 

per- 


t $ 6 JJioria  de'  Vìf conti  di  D.  Giuf.  Volpi, 

Venne  in  Lione , dove  per  l’amiftà  , che  avea 
coll’Arcive/covo  di  quella  Chiefa  Filippo  Fra- 
tello del  Conte  di  Savoja  , vi  fi  fermò , e fi  tro- 
vò prefente  a quel  Concilio , in  cui  Federico  fu 
fcomunicato , e privato  de’  Regni,  e dell’Impe- 
rio . Indi  pafsò  in  Liegi , e quivi  per  qualche 
tempo  attefe  a riformare  i coftumi  di  quel  Po- 
polo colla  Santa  predicazione , per  cui,  /ebbene 
egli  foflè  fornito  di  tutta  la  necefiaria  dottrina, 
pure  ftimandofi  in/ùfficiente  , fe  n’andò  a Pari- 
gi , per  ivi  approfittar/]  nello  fiudio  della  Sacra 
Teologia  , che  in  quella  Città  s’infegnava  dal 
Serafico  Dottor  S.  Ponaventura , e trovandofi 
ivi  ancora  in  quel  tempo  il  Dottor  Angelico 
S.Tommafo  d’Aquino  , a’riflefi]  di  quefti  due 
gran  luminari  del  Mondo  egli  divenne  così 
fplendente  d’ogni  virtù, che  fu  oltramodo  caro 
al  Santo  Re  Ludovico  . Quivi  egli  dimorò  fin 
al  Pontificato  di  Clemente  IV. , che  Io  chiamò 
in  Roma , e lo  mandò  col  Cardinale  Ottobuono 
de*  Fiefchi  foo  Legato  in  Inghilterra  , per  quie- 
tare , e comporre  le  gravi  difeordie  ivi  nate  per 
una  congiura  , di  cui  era  capo  il  Conte  Simone 
• di  Monforte  contro  dei  Re  Arrigo  III.  fuo  Co- 
gnato , le  quali  terminate  colla  morte  di  Simo- 
ne , uccifo  dal  Popolo , ritornò  Tedaldo  in  Ro- 
ma, e fu  con  fentimenti  di  molta  Rima  dal  Pon- 
tefice ricevuto . 

IX.  Dopo  quefio  forive  Ricordano  Male- 
W /pina  dì  lui  contemporaneo  (a)  , che  fu  defiina- 

7entiMcfp*9*  t0  Le£3t0  Appofiolico  nella  Paieflinajnel  che  fu 
egli  certamente  ingannato  , perche  Clemen- 
te IV.  morì  nell’anno  1268.,  e Tedaldo  nell'an- 
no i27o.era  ancora  in  Italia  a/pettando  in  quel 

tempo 
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tempo  in  Brindefi  l’opportunità  d’imbarcarfi  per 
quella  volta  , e ivi  intefe  con  lòmmo  filo  di/pia- 
cere la  morte  del  Santo  Re  Ludovico  , avvenu- 
ta nell’afledio  di  Tunifi  a*  2f.  di  Agofto  dell’an- 
no fuddetto  j ond’egli  , che  rifoluto  avea  di  por- 
tarli a ritrovare  quel  Re  , a quello  avvilo  mutò 
penlìere , e in  abito  di  pellegrino  s’incamminò 
per  Tolemaida-,  ov’era  Odoardo  Figliuolo  del 
fuddetto  Re  d’Inghilterra . Partì  adunque  Te- 
daldo per  la  Paleftina,  mollò  da  zelo,  e da  di- 
vozione verlò  quei  Santi  Luoghi, e giunto  inTo- 
lemaida  , fu  ricevuto  da  Odoardo  con  infinito 
contento . * 

X.  Quivi  nell’Aprile  dell’anno  1*71.  per- 
vennero Niccolò , e Maffio  FrateJIide*  Poli  No* 
bili  Veneziani , che  venuti  allora  da*  Paefì  de* 
Tartari , dove  per  loro  mercatanzie  condotti 
s’erano,  come  Ambafciadori  di  quel  Re  al  Papa 
portavano  lettere , e provifioni  opportune  per 
avere  cento  uomini  dotti , i quali  làpefiè ro  con 
buone  ragioni  dimoftrare  i’  luoi  Savj,  che  la  Re-» 
ligion  Criftiana  era  la  vera , e aveano  ancora 
commilitone  di  portargli  un  poco  dell’olio , eh® 
ardeva  alla  lampada  lopra  al  Sepolcro  di  Gesù 
Crifie;le  quali  colè  intelè  da  Tedaldo  gli  furono 
di  gran  piacere  per  le  premure , che  avea  del- 
l’ampliazione  della  Fede  Crifiiana  ; laonde  tut- 
accelò  di  fànto  zelo  rilpolè  loro, pregandoli,  che 
vacando  allora  la  Sede  Appofiolica  perla  morte 
di  Clemente  * alpettalfero  l’elezion  del  Succef- 
fòre  per  efporgli  quella  loro  imbalciata , di  che 
eglino  fi  turbarono  fòrte , e rilòlverono  di  tor-v 
nare  in  Venezia  per  rivedere  la  cala  loro,  dalla 
quale  da  piu  anni  mancavano . Quello  fatto  li 
Parte  /.  S rac- 
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(a)  'Ramuf.  vtl.i  racconta  dal  Ramufio  (a),  che  afferma  averlo 
Kavig.  Hiiior.  jntefo  da  Marco  Figliuolo  del  lòpraddetto  Nic- 

i Tin^roim.  co^  > ma  1°  riferifce  nell’anno  1269. , nel  qual 

tempo  non  può  effer  fucceduto , perche  Tedal- 
do , come  fi  è detto , non  partì  per  la  Paleftina, 
fé  non  dopo  la  morte  di  S.  Ludovico , che  av- 
venne nell'anno  1270. 

XI.  Vacava  dunque  la  Sede  Appoffolica  per 
la  morte  di  Clemente  fin  dall’anno  1267. , ed 
erano  paffàti  due  anni  e nove  meli , lenza  che  i 
Cardinali  fi  potcfiéro  accordare,  mentre  ognun 
di  loro  volea  effèr  Papa  ; e benché  Filippo  Re 
di  Francia  fficceduto  al  gloriofo  SXudovico  Tuo 
Padre , e Carlo.  Re  di  Sicilia  e di  Pugfia  di 
lui  Zio  fi  portafièro  in  Viterbo  , ov’effi  erano , 
e molto  li  pregaffero  per  la  lòllecita  creazion 
del  Pontefice,  tutto  però  fu  in  vano  5 onde  il 
Cardinal  Giovanni  di  Toleto , Ve/covo  di  Por- 
to , rimproverar  volendo  tanta  oftinazione, 
mentre  invocavano  Io  Spirito  Santo  , così  fcla-  • 
mando  diffè  : Difcopriamo , Signori , il  ietto  di 
quejia  Camera , perche  non  Duole  lo  Spirito  San- 
to entrare, dove  noijiamo  per  tanti  tetti.  Riferi- 
ti)) Panni*,  nelle  tee  quefto  detto  il  Panvinio(£);e  benché  Odori- 
Anttot.  alla  Vita  co  Rainaldo  (l)  Io  dia  per  fàvololb,  forfè  perche 
di  Gregeio  x.  non  Io  fiimaffè  degno  di  un  Fedele , non  che  di 
tini*  dl>!  PU'  un  Per*ònaggio  Ecclefiaftico, tuttavia  a chi  mira 
(e)  Raynaid.  in  1100  *a  corteccia  di  quell o Pentimento , ma  le  vi- 
Addit.ad  Baron.  tette , non  parrà  mal  detto  ; poiché  altro  con 
ciò  egli  non  inte/è  di  configliare , fe  nonché  fi 
levafiè  il  tetto  della  cafa , acciocché  i Cardinali 
fiando  cfpofti  agli  oltraggi  della  ftagione,  e del- 
l’aria , fi  rifolveflèro  di  iòllecitare  l’elezione  ; 
e in  fatti  fu  fubito  fcoperta  la  detta  cafa , onde 

il 
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il  Cardinal  Oftienfe  , com*  egli  fteflò  ha  fcrit- 
to  (a)  s’infermò  gravemente  , e per  ufcirne  fu 
d’uopo  , che  rinunziafle  per  quella  volta  alle 
fue  ragioni,  e ne  chiedefle  licenza  al  Sacro  Col- 
legio , che  però  gli  ne  fpedì  un  Diploma  riferi- 
to da  Agoftino  Oldoino  (b) , e dal  Pagi  ( c ),  nel- 
la fine  del  quale  fi  legge  : Datar»  Vitetbii  in 
Palatio  DISCOOPERTO  Epifcopatut  Vìter - 
bicnfti  VI.  Idut  J unii  anno  Domini  ia?o.  Apo- 
Jlolica  Sede  vacante . Durarono  nondimeno  i 
Cardinali  nella  loro  oftinazione  fin  al  principio 
di  Agofto  dell’anno  1*71. , quando  a perfuafio- 
ne  del  S.  P.  Bonaventura  , che  in  quel  tempo 
era  Generale  de’  Frati  Minori , fecero  un  com- 
promeflò  in  fei  di  loro  , a’  quali  diedero  piena 
facoltà  di  eleggere  fra  due  giorni  il  nuovo  Pa- 
pa . I fei  Cardinali  furono  Paltanieri  da  Padova 
del  titolo  di  S.Martino  , Guido  Borgognone  del 
titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , Riccardo  Anni- 
baldefe  della  Molara  Romano  del  titolo  di  San- 
t’Angiolo , Ottaviano  Ubaldini  Fiorentino  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Vialata  , Giovanni  Gaeta- 
no Orfino  del  titolo  di  S.  Niccolò  in  Carcere 
Tulliano,  che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Nicco- 
lò IN. , e Giacomo  Savelli  Romano  del  titolo 
di  S. Maria  inCofmedin,  i quali,  accettata  l’au- 
torità data  loro , e udito  il  faggio  configlio  del 
predetto  illuminatiflìmo  P.S.Bonaventura  , nel 
primo  giorno  di  Settembre  cleffèro  in  Sommo 
Pontefice  Tedaldo , ancorché  non  fofle  Vefco- 
vo  , nè  Cardinale  . Francefco  Pipino  dell’Ordi- 
ne de’  Predicatori  (d) , il  quale  vivea  nell’an- 
no 1 3 ao. , fcrive,  efière  fiata  fama,  che  i Cardi- 
nali , credendo  morto  Tedaldo , per  ufeir  dal 

S a Com 


(a)  J hfiienf.  iti 
cap.Kifi  cui»  prie 
dern  de  Rtnuru 
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(b)  Oldoin.indd- 
dit.  ad  Ciacco n. 

(c)  Pagi  in  Brev. 
geftor.Rom.Pont. 
torn.).fub  Creg. 
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Conclave  lo  eleggefiero  Papa  ; e di  tal  elezione 
riferifce  tre  verfi  fatti  da  incerto  Autore  , che 
fono  i fedenti  : 

• ' ‘ ' Gregoriu*  Denti*  congregai  omne  genti* , 

Scandit  per  faltum  f libito  Theobaldu s in  al - 
tum , 

Ex  odio  Fratrum fit  Pater  ipfe  Patrum. 
(a)  Panvi*. nei  Ma  il  Panvinio  (a)  ne  porta  due  altri,  che  dice, 
ìuogQ  fit.  edere  dati  fatti  dal  predetto  Cardinal  Giova  li- 
ni di  Toleto,  quando  fu  pubblicata  la  di  lui  ele- 
zione , e quefti  iòno  : 

. . Papatus  munti*  tulit  Archidiacontt*  unti x, 
Quem  Patrem  Patrum  fecit  dif cordia  Fra- 
trum. 

XI L Seguita  l’elezione  , dal  Sacro  Collegio 
furono  fediti  a Tedaldo  in  Sorìa  due  Religiofi 
de’  Predicatori , e de’  Minori  con  una  lettera  , 
che  fi  conferva  nel  Regiftro  Vaticano,  e fi  leg- 
£b)  campi fdrt.x  ge  nell’Ifroria  di  Piacenza  del  Campi  (b) , dalla. 
ub.i  'f.pag.xi  8.  quale  he  abbiamo  noi  eftratta  una  parte  , trala- 
e 4I?*  feiando  il  redo  per  brevità  : Vota  nojlra  in  ve- 

rter ahi  km  Per  fonarti  vejìram  unanimi  ter  , & 
ton  cor  diter  dirigente*  Vo*  per  compromifjì  viarn 
eligimu * in  Romanutn  Summum  Pontificem , 
tonfueto  divinae  laudi*  cantico , fidelium  ad - 
jiante  multitudine , decantato  : duBi  credulità - 
te firmifpma , quod  cum  in  Vobi*  ab  anni*  tene- 
rti laudabile*  converfatione* , & vitae  refulfe - 
rint  ornamenta  , (jj  odor  famae  vejìrae  gratijfl- 
tnu*  hincinde  per  loca  plurima  Jìt  diffufu*  , ilio 

• benediBu*  in  foecula>  qui  vo*  dignanter  in  fuum 
affum/ìt  Vicarium  , & in  Cbrijiiani  P opali  Pa- 
trem y ac  Dominum  gratiofrm , de  vefìris  fan - 
(iti  da  bit  provenire  mentis , quod  in  fiatum \ 

profpe - 
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profilerà*#,  & jucundum  refurgat  Ecclefìa,&c. 
Pervenuta  a -Tedaldo  con  quella  lettera  la  no- 
tizia della  fùa  efaltazione  , rimafe  affai  turbato, 
epenfava  rinunziarei  ma  poiché i Legati  gli 
efpofèro,  non  poterli  altramente  terminar  le  di- 
fcordie  , le  quali  per  lungo  tempo  aveano  tra- 
vagliato il  Criftianefìmo  , l’accettò , e ricordan* 
doli  ddl’imbafciata  del  Re  de’  Tartari , ordinò 
molte  pratiche  per  aver  nuova  de’ due  Vene- 
ziani , che  ritrovati  finalmente  nello  Stato  del 
Re  di  Armenia, e ricevendo  ivi  la  notizia  dell’e- 
Jezion  di  Tedaldo  , ritornarono  in  Tolemaida  , 
dove  furono  dai  novello  Pontefice  accolti  con 
grande  onore  , e fpediti  con  due  Frati  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  di  molta  dima  , che  furono 
Fra  Niccolò  da  Vicenza,  e Fra  Guglielmo  da 
Tripoli , a’  quali  diè  facoltà  di  ordinar  Preti , 
e Vefcovi , e di  fare  ogni  cofa  al  Romano  Pon- 
tefice riferbata  ; li  prelèntò  ancora  varjdoni  di 
non  piccol  valore,  acciocché  in  fuo  nome  a quei 
Re  li  porgeflero  (a);  e ricevuta  daOdoardo 
ogni  poflìbile  comodità  per  paffare  in  Italia , 
mentre  fi  metteva  in  barca , per  confòlazione 
di  quelle  pie  Legioni , che  gli  affiftevano  , fece 
un  difcorfo  , che  incominciò  dalle  parole  del 
Salmo  136.  Si  oblitus.fuero  tui  Hierufakm , 
oblivioni  detur  dextera  ni  e a . Adbereat  lingua 
tnea  faucibu : tneis  ,Jì  non  tneminero  tui , fi  non 
prepofuero  Hierufalem  in  principio  laetitiae 
meae . Secondo  il  qual  affunto  trattò , e promi- 
fe  di  dover  eflère  Tua  principal  cura  di  provve- 
dere agl’infortunj  di  quella  Santa  Città,  e tra  le 
acclamazioni  di  tutto  il  Popolo  fi  partì  da  To- 

leinaida  nej  mele  di  Dicembre , nel  quale  pafsò 

• • - " 


(a)  Ramuf.loc. 
tit . Matth.P/trit 
in  Jìijì.  Anglic. 
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felicifiimamente  il  mar  df  Creta  , e con  prospe- 
ra navigazione,  benché  in  orrida  Stagione,  gran- 
fe al  Porto  di  Brindelì  -nd  primo  giorno  dell’an- 
no 1271. 

(a)  Andre*  deli*  XIII.  Il  P.  Andrea  della  Monaca  (a)  Car- 
j Monne*  nelle  melitano  nelle  Memorie  Storiche  di  quella  Cit- 

W°r''  tà  fua  Patria  ha  registrato  distintamente  tutte 
che  1 Bnn  eji.  je  djjjioftrjjjonj  f che  jy-j  jn  qUCj  | giorno  fi 

fecero,  e poi  ha  Soggiunto,  che  proseguì  Tedal- 
do per  terra  il  fuo  cammino,  Servito  per  la  Stra- 
da da  molti  di  quei  Cittadini,  e da  buon  nume- 
ro di  Soldati  a fpefe  del  Comune  ; ma  Pompeo 

(b)  Sameiii  nei-  Sarnelli  VeScovo  di  Bifceglia  (b)  nella  Cronolo- 
1*  Cronoiog.de gii  gja  degli  Arcivescovi  Sipontlni  feri  ve,  che  con- 

aii*  tinuò  il  cammino  per  mare  infin  a Siponto  , Io 

faò.xix.  che  fi  conferma  da  tutti  gl  istorici  , che  di  ciò 

(c)  Platina  in  hanno  fcritto,  e Spezialmente  dal  Platina  (c)  , 
fritéGregorJC.  che  afferma,  eSfere  Stato  ricevuto  in  Siponto 
dal  Re  Carlo , che  lo  accompagnò  per  terra  fin 
a Ceparano , dov’ebbe  all’incontro  alcuni  Car- 
dinali , co’ quali  giunte  a Viterbo  a’io.  di  Feb- 
braio , e immantenente  fu  dal  Sacro  Collegio  > 
che  ivi  lo  attendea, degli  Abiti  Ponteficali  vesti- 
to, e adorato,  facendoti  chiamare  Gregorio  X., 
si,  perche  con  particolar  divozione  rispettava  il 
Santo  di  questo  nome , come  ancora,  perche  fu 
eletto  Pontefice  nel  principio  di  Settembre,  nel 
qual  tempo  era  Stato  altresì  eletto  il  medesimo 

(d)  Palati  uè  in  Santo  ; ammendandoli  Giovanni  Palazzo  (d) , 
Crji.Pont.vo/.ì.  che  feri  ve , aver  effe  quello  nome  affunto , per 
M'S4mum.x.  efière  flato  adornato  delie  Infègne  Ponteficali 
nel  giorno  di  S.  Gregorio*  e per  aver  ricevuto 
fommi  benefici  da  Papa  Gregorio  IX. , lo  che  è 
lontano  dalla  verità, tra  perche  gli  Abiti  Ponte- 
ficali 
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ficali  furono  da  lui  ricevuti  un  mele  prima  di 
quel  giorno , e perche  egli  difpregiando  tutte  le 
colè  mondane  , li  mode  lèmpre  per  celefti  ri- 
guardi . Avea  bensì  riabilito  di  farli  confagra- 
re  , e coronare  in  quel  giorno  , ma  da  altre  cir- 
codanze gli  fu  impedito;  laonde  dimandato,  fe 
in  Roma  , o in  Viterbo  coronar  li  volea  , egli , 
giuda  il  lèntimento , che  a quei  tempi  li  avea 

2uafi  per  articolo  dì  fede , rifpòlè,  che  in  Roma 
lodantino  Augudo  Monarca  deirimpcrio  Ro- 
mano , togliendoli  di  capo  la  Corona  , con  reli- 
gioni munificenza  la  diede  al  B.  Silvedro  in  le- 
gno del  regio  decoro  , e del  dominio  temporale, 
che  gli  cedeva  ; onde  convenevol  cofa  dimava, 
che  ivi  lèguifiè  ancora  la  lua  Coronazione. 

XIV.  Partitoli  perciò  da  Viterbo  con  tut- 
t’i  Cardinali , entrò  in  Roma  a'  1 3.  di  Marzo  , 
ch’era  la  prima  Domenica  di  Quarefima , un 
giorno  dopo  la  feda  di  S.  Gregorio  , con  tanta 
pompa  , che  parve  quella  Città  divenuta  no- 
vellamente trionfale.  Nella  terza  Domenica 
poi  di  Quarefima , che  fu  a’  27.  dello  deflò  me- 
fe  dopo  aver  celebrata  con  ecclefiadica  maedà 
la  Santa  Meda  , fu  conlàgrato,  e coronato  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro , dalla  quale  palsò  a quella 
di  S.  Giovanni  Laterano  per  pigliare  il  poflèlìò 
del  Vefcovado  di  Roma,  accompagnato  da  tut- 
t'i  Principi  Romani,  e dal  Re  Carlo,  che,  fatto 
confapevole  del  giorno  precifo  di  queda  funzio- 
ne , fi  pofe  in  viaggio , e v’intervenne  , ferven- 
dolo per  la  dradaora  alla  dada , e ora  al  fr£no. 
Adempita  queda  folennità  , fi  ritirò  nella  dan- 
za , in  cui  era  preparata  la  menfa , dove  il  Re 
gli  porfe  l’acqua  alle  mani , e portogli  le  prime 

vivan- 
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vivande  ; ammefio  pofcia  alla  tavola  , mangiò 
con  efio  , e foddisfatto  il  tributo  annuale  per  il 
Regno  di  Puglia  , fi  ritirò  in  Napoli . 

(a)  Campì  J.par.  *XV.  Scrive  il  Campi  (a) , che  la  Mitra  ì 

-•  nb.19.fag.  0 Tiara  , di  cui  fu  ornato  nel  fuddetto  giorno 
14 5 • Gregorio  , fia  Rata  di  tre  Corone  ,*  qual  ufo  per 

molte  figure  , e medaglie  antiche  vuol  provare, 
che  fìa  flato  per  piu  fecoli  prima  di  Gregorio  , 
lo  che  quanto  fia  lontano  dal  vero  , chiaramen- 
te appare  dal  Ceremoniale  Romano  Rampato  di 

(b)  cerimoniale  ordine  dello  flefio  Gregorio  (b)  , in  cui  fi  legge: 

Roman.  jujju  Quod Dominai  Papa  tr et  Mitrai  diverfas  ha* 
Gregorio  x.  e di*  ? quìbut  dìverfh  temporibus  utitur  : feilieet 

tum  nunj.iz.  ufiam  albani  tot  am  ; unam  cum  aurifrifio  in  fi- 
ttilofine  circulo  ; & Mitram  a tir  ifr  fiat  am  in 
arcalo , & in  tifalo ; ficche  in  tempo  di  Grego- 
rio non  v’era  la  Mitra  , o Tiara  colle  tre  Coro- 
ne , ma  con  una  fola  Corona  , che  dall’Autore 
degli  Atti  di  Aleflandro  III. , e dal  Cardinal 

(c) Jacob. Gaet.  Giacomo  Gaetano  (c)  fi  chiama  Regnumaut 
apudPagì ìnBre.  Mitra  turbinata  cum  Corona  ; alla  qual  Mitra 
viar.  geji.  Pont.  con  una  Corona  , fcrive  il  Vallemonte  (d) , che 

’°ÌÀ)$l7oZ  Bonifacio  Vili,  aggiunfe  la  feconda  per  fegno 
negli  Elementi  del  diritto  Jovrano , che  ave  a Jopra  1 domili]  tem - 
delia  Stor.tom.  1 portili,  e ^Benedetto  XII.  ( dovea  dire  Urba- 
dei  Bufone  par  t.  no  V.)  faterebbe  della  terza  dopo  la  decifione  ,• 
1.  cap.<>.  cjje  l'autorità  Pontificia fi pendeva  fopra  le  tra 

Chiefc , militante  offerente , e trionfante  ; on- 
de fono  quei  verfi  : 

Car  tibi  crux  triplex , Urbane  , triplexque 
9 Corona  eji  ? 

An  ne  tuam  feq aitar  quacque  Corona 
. xrucem  ? 

Che  poi  di  Gregorio,  e di  altri  piu  antichi  Pon- 
tefici 
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tefìci  fi  veggano  figure  , e medaglie  coll’orna- 
mento  delle  tre  Corone , ciò  avviene  per  lo  co- 
fiume  degli  artefici , a’  quali  piace  ditnoftrare 
i Perfonaggi  antichi  colle  divife  moderne, come 
piu  note.  Così  i Santi  Velcovi  Greci  fògliono» 
rapprefentarfi  colle  mitre,  pianete , e piviali  al- 
l’ufo latino , come  il  noftro  S.  Niccolò . I primi 
Leviti  della  Chiefa  , come  S.  Stefano  , e S.  Lo- 
renzo colle  Dalmatiche  de’  noftri , che  S.  Silve- 
ftro  concedette  a’  Diaconi  della  Chiefa  Roma- 
na , e pofeia  per  (ingoiar  privilegio  a quelli  deU 
le  altre  Chiefè  , come  fcrive  S.  Gregorio  (a)  ; (*)  s.Greger.d. 
e col  cappello  roflò , e colla  porpora  i Cardina-  emuomumif 
li  prima  d’ Innocenzo  IV. , e di  Paolo  II. , che 
li  diedero  quelli  colori . ,, , 

XVI.  Or  Gregorio , volendo  principiare  il 
governo  da  buon  Pallore  , chiamò  il  Sacro  Col- 
legio, e con  una  grave  orazione  gli  efpofè  Io  fia- 
to miferabile  de’  Crifiiani  nella  Soria  , di  cui 
egli  era  fiato  mefto  e lagrimofo  fpettatore , nar- 
rò le  lugubri  ftrofe  di  quelli,  le  profane,  empie,  . 
e nefande  beftemmie  de’  Saraceni , le  quali  non 
lènza  tormento  delle  fue  orecchie  erano  fiate 
da  lui  udite  , i Templi  violati , e (blamente  non 
diruti  quei  Monumenti , i quali  in  qualche  mo-* 
do  confèrva  vano  ancora  la  virtù , e la  fantità  di 
Crilto  , e degli  Appoftolii  laonde  non  potendoli 
tolerare,  che  que’  Barbari  fi  abufafièro  in  quel- 
la Regione  , in  cui  Iddio , e la  dia  Religione 
aveano  coftituite  le  Ior  falcie;  giudicava,  che  fi 
doveflè  riftaurare  la  guerra  col  rinnovellamento 
del  Velfillo  della  noftra  Salute  , nel  quale  i Cri- 
fiiani Eroi  aveano  con  fbmma  gloria  ottenute 
tante  vittorie  ^ lo  che  intefo,  e applaudito  dal 
Parte  I.  T Sa- 
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Sacro  Collegio,  mandò  torto  Gregorio  nella 
Trancia  a quel  Re  Filippo'!’ Arci vefcovo  di  Co- 
rinto , acciocché  Pelòrtafle  a feguire  le  vertigia 
di  S.  Ludovico  Tuo  Padre  , di  cui  egli  dovea  e£ 
fer  erede  non  meno  del  Regno,  che  della  pietà; 
c mandaflè  nella  Paleftìna  qualche  fòccorlò,  in- 
fin che  nelPEuropa  fi  forte  un  giurto  e con  vene- 
voPEfercito  apparecchiato  • E acciocché  me- 
glio fi  potefle  a tutti  infinuare  la  fpedizione  di 

2uefta  facra  guerra  , determinò  di  chiamare  un 
Jonciho  Generale  , il  quale  alcuni  Cardinali 
voleano ,.  che  fi  fàceflè  in  Roma  , altri  fuor  del- 
le Alpi  ; ma  Gregorio  rifèrbò  reiezione  del  luo- 
go al  fuo  arbitrio , e intanto  fcriffe  a tutt’i  Ve- 
fcovr , e Princìpi  d’Italia , della  Francia , della 
Spagna,  di nghilter r a,  della  Fiandra*  della  Ger- 
mania^ di  tutto  il  Settentrione  con  lettere  (pe- 
dice dai  Laterano  in data  del  i.di  Aprile,  infor- 
mandoli de’ fuoi  fentrmentì , acciocché  penfa- 
ta mente,  e ben  irtruiti  nelConeilio  fi  portai 
<èro  * 

XVII*  Indi  confiderando , che  Te  accenna- 
te fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini , Te  quali  tra- 
vagliavano l’Italia , erano  di  grandifiìmo  impe- 
dimento a*  fìioi  fanti  difégni  , proccuròdi  Sel- 
lerie , gartigando  i Ghibellini  , che  alla  Chiefa 
erano  diflubidienti  ; onde  nel  Giovedì  Santo  » 
che  in  quell’anno  cadde  a ’ji,  di  Aprile,  (co- 
municò , e interdille  i Sanert,  i Pifani , i Pavefi, 
I Veronert,  e piu  altri  Popoli , che  manteneva* 
no  quel  diabolico  partito,  e rinnovellò  contro 
di  Ranieri  de*Paz zi,  Squarcialupo  Sofèna,  e de* 
loro  complici  le  fcomuniche,  e interdetti  con  aU 
tre  graviffimepene?  pubblicate  da  Papa  de* 

mente 
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mente  per  Tenorme  aflàflìnamento , e orrende 
uccifioni  commefiè  da’ detti  Mafnadieri  nelle 
Perfone  del  VefcovoSilvanefe,  del  Decano  ; 
e Arcidiacono  di  Salamanca  , e di  molti  altri  , 
che  venendo  di  Spagna  , e pafiando  per  la  To- 
fana , nel  condurli  alla  Corte  del  Papa  per  lo* 
ro  negozi , furono  da  eflì  improuifàmente  afià- 
liti  t fpogliati , e barbaramente  uccifi  -,  fuorché 
alcuni  pochi , de’ quali-parte  fi  falvarono  fug- 
gendo , e parte  furono  dopo  molte  ferite  lafcia- 
ti  nella  ftrada  per  morti  ; e perche  le  pene  in* 
giunte  da  Clemente  per  così  atroci  misfatti  paA 
favano  anche  ne’  Fratelli , e ne*  Figliuoli  e Di* 
fcendenti  loro,  Gregorio  le  temperò  colla  pa- 
terna  monizione  di  venir  quanto  prima  all’e- 
menda dovuta . ' . 

XVIII.  Vacando  laChiefa  diTolemaide,. 
a*  22.  di  Aprile  ne  diede  la  cura  al  Patriarca  di 
Gerufalemme  Fra  Tommafo  Agni  da  Leontinii 
Siciliano  dell’Ordine  de’  Predicatori  con  facoltài 
di  appropriarli  i frutti  di  quella , fin  che  ricupe- 
rane i beni , che  alla  fua  erano  fiati  fottratti  5.. 
e quello  Fra  Tommafo  fu  quello  , eh’  efièndo, 
Priore  del  Convento  di  Napoli , diede  l’abito.» 
della  Religione  a S.  Tommafo  d’Aquino  , e fili 
11  primo  Inquifitore  del  Regno . 

XIX.  A'f.  di  Maggio  confermò  la  pace  giu- 
rata , e dopo  fiere  battaglie  feguita  tra’  due 
Re,  Bela  IV.  d’Ungheria  , e Ottoccaro  di  Boe- 
mia e nello  fteflò  tempo  con  fue  lettere  cotn-» 
raife  agli  Arcivefcovi  di  Praga  , e di  Strigonia, 
e- a’  Vefcovi  Olmucenfe  , e Vaccenfe , che  lotto 
gravi' cenfure  da  pubblicarli  nelle  Domeniche* 
e-in  tutti  gli  altri  giorni  di  fefta  la  faceflero  da 

T a tutti 
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tutti  inviolabilmente  ofièrvare  . A' quali  due 
Arcivefcovi  di  Ungheria  non  molto  dopo  ad 
irtanza  del  medelìmo  Re  Bela  ordinò  la  compi- 
lazione de’proceffi  per  la  canonizazione  della 
B.  Margarita  Figliuola  di  quel  Re  , e Nipote  di 
S.  Ltfàbetta1,  che  nel  Monrrtero  di  S.  Caterina 
della  Città  di  Vefpigno  deU’Ordine  di  S.Dome- 
nico  era  pallata  al  Cielo  con  evidentillìmi  fegni 
di  eminente  fàntità  a’  1 8.  di  Gennaio  dell’an- 
no 1170. 

XX.  Nel  giorno  lèguente  deputò  il  nobil 
Fulco  dal  Poggio  di  Riccardo  per  Governadore 
della  Marca  d’Ancona  nel  temporale  ,e  ’l  Mae- 
ftro  Guglielmo  da  S.  Lorenzo  Paepofito  della 
Chiefa  Collegiata  di  S.  Antonino  dj  Piacenza, 
e Camerlengo  della  Chiefa  Romana  per  Vicario 
di  quella  nello  fpirituale  ; affinché  nella  detta 
Irjvincia  , come  fpertante pieno  fare  alla  S.  Se- 
de, fi  cuftodifle  lòtto  il  fuo  pbntetìcai  reggimen- 
to il  culto  della  ginftizia  , la  purità  della  Fede  , 
l’integrità  della  divozione  , c l’abbondanza  del- 
la pace;  fottoponendo  anche  alla  cura  di  amen- 
due  nella  fteflà  maniera  il  governo  della  Città 
di  Urbino,  e quello  di  Malfa  Trebaria  con  ordi- 
ne diretto  a*  Popoli,  e a’  Vdcovi  di  quei  luoghi, 
che  li  ricevettero  con  onore , e ubbidifiero  a’  lo- 
ro comandamenti . 

XXL  A’  x dello  ftefiò  mele  confermò  al- 
l’Abate , e Monaci  di  S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia  dell’Ordine  di  S.Benedetto , immedia- 
tamente foggetti  aila  Sede  Apporto!  ica  , tutt’  i 
loro  beni,  libertà,  efenzioni,  e privilegi  ; e a’ 14. 
approvò  l’elezione  del  Vefcovo  di  Lucca  fatta 
da  quei  Canonici  in  Pejfona  di  Fra  Pietro  An- 

gelelli 
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fffelli  Lucchefe  dell’Ordine  de' Predicatori , 
ettorenel  Convento  di  Viterbo  ,e  di  Tua  ma- 
no il  confagrò.  Nello  ffefiò  giorno  fcriffè  al  Prio- 
re di  S.  Barbaziano  in  Bologna  , che  liberaflèi 
Canonici  di  S.  Maria  di  Reno  dalle  moleftie  , 
che  lorodava  la  Pi  iora  delle  Monache  di  S.Mat- 
tia  (opra  la  Chiefa  della  Madonna  nel  Monte 
della  Guardia  • e a’  1 f.  del  medelimo  mele  (pe- 
di Legato  a latere  nella  Lombardia  l’Arcivelco- 
Vod’Aix  Vicedomino  de*  Vicedomini  Tuo  Ni- 
pote , per  comporre  le  dilcordie  , ch’erano  fra  i 
Potentati , e le  Città  di  quella  Provincia,  (ten- 
dendo ancora  l’autorità  della  di  lui  Legazione 
per  tutta  la  Romagna  , per  la  Marca  Trivigia- 
na  , per  le  Terre  del  Patriarcato  di  Aquileja 
e di  Grado  , e per  tutto  ilGenovefato . Nò  ciò 
fece  Gregorio  per  affètto  di  fangue  , e di  carne, 
ma  per  le  di  lui  egregie  virtù  , conofciute  anco- 
ra da’  Pontefici  Tuoi  Predeceffòri , da* quali  era 
fiato  promofiò  alla  Chiefa  d'Aix  , come  diremo 
nel  numero  lxxxvi.  di  quefto  Libro . 

XXII.  Incominciandoli  a fentire  qualche 
fcandalo  nella  Religione  degli  Umiliati , a’  1 6+ 
dello  fteflo  mele  Gregorio  diede  loro  per  Pro- 
tettore il  Cardinal  Ottobuono  de’  Fiefchi , che 
poi  fu  Papa  col  nome  di  Adriano  V.,  con  facol- 
tà di  corregerli , e riformarli . Ma  i Frati  del- 
l’Eremo de’Camaldoli  confervando  in  ogni  tem- 
po la  purità  de’  coftumi , e l’afprezza  della  vita 
preferita  da  S.  Romualdo , e perciò  digiunan- 
do nella  State  ogni  fettimana  quattro  giorni , 
e nel  Verno  cinque  in  pane  e acqua  , e non  be- 
vendo vino  nelle  Domeniche  dell’Avvento, 

€ di  Quarefima , perche  a tanta  olfervanza  non 

lì  reg- 
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fi  reggevano,  pregarono Gregono>  che-  permet- 
tere loro  di  mangiare  ne*  giorni  del  digiuno  er- 
be crude  , e pomi  col  pane  , e bere  vino  nelle 
fuddette  Domeniche  , al  che  Gregorio  attènti  , 
ordinando  con  Breve  fpedito  a*  24.  di  Maggia 
al  Priore  del  fuddetto  Eremo , che  dattè  loro* 
quella  licenza  > 

XXIII.  Nel  medefimo  tempo  con  altro  Bre*. 
ve  pigliò  lòtto  la  fua  protezione  il  Monittero  di. 
S.Maria  Maddalena  di  Gioyenazzo delI’Ordi ne 
di  S.Cbiara  (a),di  cui  oggi  non  vi  è che  la  Chie- 
fà  i ed  eflendo  pervenuto  in  Roma  pellegrinan- 
do da  S>Giacomo  di  Galizia  il  B.Franco  da  Grot-, 
ti , Gattello  pretto  Siena , che  poi  fu  Frate  Gon-. 
verfò  Carmelitano , ebbe  con  Gregorio  lunghe 
conferenze  di  colè  fpirituali , e*  dopo  aver  vili- 
tato  piu  volte  a piedi  Icalzj  quelle  facrofante 
Bafiliche  9 e digiunato  una  Quarefima  Intera  in 
pane  e acqua  , colla  benedizione  Appottolica  fe 
ne  partì , e profèguendo  il  pellegrinaggio , fu  a 
vifitare  in  Bari  il  Santuario  del  noftro  gloriole 
S.  Niccolò,  e nel  Monte  Gargano  quello  di 
S.  Michele , 

XXIV,  Per  la  riferva  di  Benevento , che; 
Clemente  IV,  avea  fatto  alla  Chiefa  Romana  , 
quando  diede  aCarlod’Angiò  l’invettitura  del 
Regno  di  Puglia.,  mandò  Gregorio  in  quella 
Città  per  Governadore  Giacomo  Arcelli  Pia- 
centino ; e fentendo,  che  per  gli  confini  del  ter- 
ritorio della  medefima  erano  infòrte  differenze, 
confetterà  fpedita  a’23,del  detto  me/è  di  Mag- 
gio vi  dettino  il  Vefcovo  d’Anagni , e Gugliel-* 
mo  Spettini  da  Piacenza  Diacono  di  Antiochia^ 
e fuo  Suddiacono  e Cappellano , acciocché  s’in-» 
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lòrmafiero  diligentemente  delle  ragioni  dell’ li- 
na e dell’altra  parte  , e gliene  facefiero  relazio- 
ne,per  poterfi  procedere  alla  decifione  di  quelli. 

XXV.  Nel  di  feguente  confermò  reiezione 
del  Vefcovo  di  Dertofa  fatta  da’  Canonici  Ter- 
raconefi  in  Ilpagna  , e pregato  da  Odoardo,  Fi- 
gliuolo del  Rè  d’Inghilterra, a ricevere  in  grazia 
Arrigo  Vefcovo  di  Londra , che  contro  del  det- 
to Re  nelle  turbolenze, accenna  te  nel  num.vi  1 1. 
avea  cofpirato , e perciò  era  dato  (comunicato, 
avendo  egli  dato  gran  legni  di  pentimento,  nel- 
Tu! timo  giorno  di  Alaggio  lo  fece  aflbiv'ere  dal- 
le cenfure,  e gli  redimì  il  governo  della  Chietè. 

XXVI.  Nelgiornodell’Afcenzioné,  che  fa 
* a’  a.  di  Giugno , fecondo  Lamico  rito*  fece  di 

nuovo  pubblicar  le  fcomuniche  contro  de’  Sh- 
nefi , e degli  altri  Ghibellini  ; e a*  f.  del  medèfi- 
mo  mefè  fece  Rettore  del  Patrimonio  di  S.Pie- 
tro  in  Tofcana  Vifconte  de’7'7 fconti  fuo  Fratel- 
lo , e delle  Città  , e Terre  di  Campagna  , e de* 
Paelì  marittimi  Uberto  de’ Negri  Nobile  Pia- 
centino. Vacando  nel  medefimo  tempo  la  Chie- 
di Ardvefcovile  di  Lione , a’  6.  dello  ftefìò  me- 
le la  conferì  a Fra  Pietro  da  Tarantafìo  Borgo- 
gnone dell’Ordine  de’ Predicatori , che  pofcia 
fece  Cardinale , e fu  fuo  Succedere  nel  Pontcfi- 
cato  col  nome  d’Irtnocenzo  V, , come  diremo 
nel  num.XLiii.5  e nel  principio  di  Luglio  pafsò 
4n  Orvieto  con  tutta  la  Corte  ; dove  non  còsi 
todo  egli  giunfè  , ch’ebbe  molte  querele  contro 
de’ Frati  di  S.Domenico,  e di  S.Francefco,  por- 
tate da’  Preti , che  fi  dolevano  di  eflèrli  manca- 
ci non  pochi  acconci  , perche  quei  Religiofi  con- 
ciavano i loro  partoccftiani , predicavano , c 

fèppel- 
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feppellivano  i morti;  ma  i Domenicani  celebra- 
rono nel  giorno  della  Pentecofte  un  Capitolo  in 
Firenze  , e in  quello  ordinarono  , che  da  tutte 
le  Provincie  fi  mandaflero  al  Papa  uomini  dot- 
fa) Ttrdinaniù  e idonei  a difender  le  loro  ragioni  (’a);e’lCa- 

~C//!rS ‘diSDomt - non'co  Campi  (b)  fcrive , che  a favor  de’  Frati 
vico fart.  i.lib.j  egregiamente  fi  portò  Obizzo  San  vitale  Vefco- 
tap.?.  vo  di  Parma  , per  cui  la  caufa  guadagnarono. 

(b; campi  nella  XXVII.'  I Frati  ancora  dell’Eremo  de’  Ca« 
Stor.di  piacenza  ma]d0ii  mandarono  Oratori  al  Papa  per  infor- 
*»/»*••*  * 9'  mar*°  de’ pregiudizi  cagionati  alla  loro  Religio- 
* ' ne  dal  mai  governo  del  Generale  pafiato  ; onde 
Gregorio  li  afiègnò  per  Protettore  dell’Órdine 
(c)  Auguji.Hifl.  il  Cardinal  Ottaviano  Ubaldini  (c)  , e volle  an- 
Camaid.  uh.  a.  ^ che  queft0  foflè  Prefidente  nel  Capitolo , • 
,4f'* 7*  che  doveano  fare  in  Arezzo . Diede  ancora  per 
Protettore  a’  Frati  Eremitani  di  S.Agoftino  del- 
la Romagna  il  Vefcovo  di  Ferrara  Alberto  de* 
Pandani , o Prandoni  da  Brefcia,  cui  fende,  che 
gafìigafiè  Fra  Filippo  di  Argenta,  il  quale  dopo 
aver  fatta  la  profefiìone  in  quella  Religione, 
avea  di  propria  autorità  lafciato  l’abito  , e con 
grandifiìmo  fcandalo  vivea  da  fecolare.  Indi  re- 
primer volendo  l’audacia  di  certi  maligni,  e 
provvedere  alla  quiete  dell’Abate,  e Monaci  di 
S.Maria  della  Poropofa,  Moniflero  della  Diocefi 
di  Cornaceli  io , acciocché  quei  Religiofi  vie  piu 
divotamenteTervir  potefTero  a Dio , diede  loro 
per  Affiliente  e Confèrva  toreAppoftolico  l’Aba- 
te di  S.  Mercuriale  da  Forlì,  comandando  al 
medefimo  , che  facefTe  pienamente  oflèrvare  i 
loro  privilegi , e indulti,  e con  cenfure  proce- 
dere contro  di  coloro , che  li  moleflaflero , ri- 
mofTa  ogni  appellazione . Diede  alcuni  privile- 
: . • gf 
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trj  all'Abate  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia' 
delPOrdine  di  S.  Benedetto  ; al  Priore,  e a*  Ca- 
nonici Regolari  di  S.Agoftino  , che  allora  (lava- 
no in  S.  Giovanni  Laterano  ; alle  Monache  di 
S.  Pietro  (ji  Benevento  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto ; a quello  dello  Spirito  Santo  d'Afcoli  del- 
Piftefs’Ordine;  e alla  Badefia  di  S.Benedetto  di 
Converlino  (a) , Città  della  Provincia  di  Bari,  (a)  Campi  miri* 
che  a quel  tempo  era  Dametta  Paleoioga  , Cu-  fi0rÌA  & Piacen- 
tina di  Michele  Imperadore  di  Codantinopoli,  **/f/!a*  • 9 
donandole  la  giurifdizione  fpirituale  di  Cartel-  * * ! 

lano  Terra  delia  medefima  Provincia , nel  cui 
poflefiò  le  Badefie , che  a quella  recedette- 
ro , fi  fono  tempre  mantenute , come  la  preden- 
te fi  mantiene , fin  a fpedir  dimifiòrie  per  l’ordi- 
nazione de’  Preti  di  quella  Chiedi , di  cui  ella  ò 
Ord inaria  (b).  fi3)  Pdìil+Anttm*  - 

XXVIII.  Provide  di  ottimi  Pallori  molte  * ™ Hi - 

Chiefe  vacanti,  confermando  reiezioni  fatte ft»r*Cut*rf*** 
da’  loro  Capitoli,*  e quelli  furono  Niccolò  Cano- 
nico della  Chiclà  Ardmacana  nelITrlanda  , che 
fece  Arcivefcovo  della  medefima;  Rinaldo  Ca- 
nonico di  Chieti , che  promoflè  al  Vefcovado  di 
Teramo  nel  noftro  Regno  ; Ugone  Cancelliere 
della  Chiefa  Aberdonend  nella  Scozia , che  a£, 
funlè  alla  delia  Sede  Vedovile  ; Mirabello  Ca-  , 
nonico  di  S.  Marco  nella  Calabria  , che  fece  Ve- 
dovo di  queda  fua  Patria  ; Simone  Canonico  di 
Bagnarea  nella  Tolcana , che  afluntè  alla  Cat- 
tedra della  della  Città;  Giovanni  Vedovo  Mo- 

norajend,  che.  trasferì  alla  Chiefa  di  Grado  i 

Fra  Roberto  di  Kilwarbio  da  Biliberì  Inglefe, 
delPOrdine  de*  Predicatori , che  promode  al- 
PArcivefcovado  di  Conturberà  Tommafo  Pre- 
Parte  1.  Y ■ polito 


(a)  Sxov, irtJn- 
fiaU  ann*  1272* 
numA  .Campi  d- 

hb.\f.  pag.zìo* 
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pofito  della  Cattedrale  di  Pefaro  , che  aflunfo 
alla  fletta  Chiefà  ; t Fra  Aldobrandino  Caval- 
canti Fiorentino  dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
che  promotte  al  Vdcovado  di  Orvieto  . 

XXIX.  Eflendo  flato  eletto  Imperadore  fin 
dall’anno  1 2J6.  da  una  parte  de’  Principi  Ale- 
manni Alfonfo  X.  Re  di  Cartiglia  ( colui  > che 
per  eflerfi  dilettato  della  contemplazion  delle 
Stelle  , fu  chiamato  FAftroIogo  , e pubblicò  le 
Tavole , che  dal  Aio  nome  fi  dittero  Alfcnfine), 
egli  febbene  di  tal’elezione  non  fi  curafie  per 
trovarli  applicato  contro  de’ Mori,  pure  nel 
mefedi  Settembre  di  quefl’anno  1272 - mandò 
al  Papa  due  Ambafciatori , i quali  furono  Fra 
Aide  maro  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  poi 
fu  Vdcovo  d’Avila  , e ’I  Maeftro  Ferrando  di 
Zamora  Canonico  di  quella  Chiefà  , e fuo 
Cancelliere  i acciocché  fi  contentane  di  farlo 
ungere  e coronare  ; ma  Gregorio  non  volle  ac- 
cordarglielo , poiché  eflendo  flato  detto  dagli 
altri  Principi  Riccardo  Conte  di Cornubia, Fra- 
tello di  Arrigo  Re  d’Inghilterra , non  credeva 
migliori  le  ragioni  dell’uno,  che  dell’altro  (a). 
Nell’  Ottobre  poi  il  medefimo  Alfonfo  gli  re- 
feritte pregandolo  a voler  confermare  un  cer- 
to conforzio  fpirituale  novellamente  introdot- 
to nella  Spagna  ; -al  che  Gregorio  rifpofe, 
che  quantunque  l’opera  a prima  vifta  fembraf- 
fc  molto  pia  , e degna  di  eflèr  protetta  dalla 
Santa  Sede , non  per  tanto,  avendola  propofla 
nel  Concifloro  de’  Cardinali , era  flato  comune 
il  parere  di  etti , che  non  fi  approvafiè , mentre 
per  informazioni  avute  da  piu  perfone  degne 
di  fede , tali  Confraternite  non  fono  lènza  fo~ 
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fpetto  d’incontrare  malagevoli  fuccelfi;  fàpen- 
* doli  per  efperienza  , che  febbene  da  principiò 
s’intraprendano  per  impulfi  di  divozione,  da- 
poi  riefeono  di  vanità  , dove  non  vi  è niente  di 
/pirite  , ma  tutto  del  mondo , e della  carne  ( a ).  (*)  l'lbt 

. XXX.  Defiderando  Gregorio  ridurre  al-  * e 

Tovile  di  Crifto  le  fmarrite  pecorelle  della  Gre- 
eia , ripigliò  il  negoziato  introdotto  dall’Impe- 
rador  Michele  con  Urbano  IV.  per  Punione  di 
quella  Chiefa  colla  Latina  ; e a*  24.  di  Ottobre 
fcriflè  al  medelìmo  Imperadore , pregandolo  a 
portarli  nel  Concilio,  in  cui  fi  tratterebbe  di 
quello  punto  ; e acciocché  penfàtamente  vi  ve- 
nire , gli  mandò  quattro  Nunzj , Frati  Mino- 
ri di  molto  fpirito , datigli  dalS.  P.  Bonaventu- 
ra , che  furono  Fra  Girolamo  d’Afcoli , che  poi 
fu  Papa  col  nome  di  Niccolò  IV. , Fra  Bernar- 
do Berengarj,  Fra  Buonagrazia  da  S.Giovanni, 
e Fra  Bonaventura  da. Mugello , a9  quali  diede 
per  Provveditore  un  Mercatante  Piacentino  di 
cafo  Ferrari  > e per  efil  l’inviò  una,profelTìon  di 
fede  , nella  quale  fi  dichiaravano  i lèntimenti 
della  Chiefa  Romana  lòpra  quegli  articoli , ne* 
quali  differiva  dalla  Greca . Scriffe  ancora  al 
Patriarca  Giufeppe  , efortandolo  non  fòlamen-  * 
te  a cooperare  per  la  detta  unione,  ma  ad  etèr- 
ne ancora  promotore;  e acciocché  i fopraddetti 
Nunzj  vi  giungefiero  felicemente , li  raccoman- 
dò a tutt*  i Re  , Principi , Sindachi , Vefcovi , 

Arcivefcovi , Abati , Priori , Prelati,  e Capito- 
li , e inlìnuò  anche  al  Re  Carlo , che  trattar  fa- 
celfe  cortefemente  tutti  quelli , che  per  quella 
cagione  andando  , e ritornando  dalia  Grecia , 
palfa fièro  per  lo  fuo  Regno  di  Puglia  (b) . (b)  Campi  d.  lib . 

* ‘ * V % ' XXXI. 
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XXXI.  Pregato  da  Odoardo,  e da  Edmon- 
do Figliuoli  di  Arrigo  Re  d’Inghilterra  , li  die- 
de facoltà  di  rilcuotere  per  due  anni  le  decime 
de*  frutti  di  tutt’  i benefìci  ecclefiaftici  di  quel 
Regno, per compenfare  le  Ipelè  da  effi  fatte  per  la 
(aera  guerra  nella  Soriane  confila  lettera  ne  fece 
confapevole  quei  luoi  Nunzj  Maeftro  Raimon- 
do de’  Nogerj  fuo  Cappellani»  e Uditore  di  Ruo- 
ta , e Maeftro  Pietro  d’Aulòna  Canonico  di 
(*)  Bzov.  ami.  Martino  di  Turone  (a)  , a’  quali  anche  fcriftè  , 
Caw'  che  colle  cenfure  coftringeftèro  Ruggiero  di 
.ij.pag.  Lei^orne  principe  Inglefe  della  Diocefì  di  Con- 
turberì , a redimire  la  lèmma  di  duemila  mar- 
che d’argento  , ch’erano  diecimila  ducati  d’oro 
di  Camera,  a lui  date  da  Clemente  IV.  per  fuf- 
lìdio  del  molto  , che  fi  obbligò  di  (pendere  nella 
facra  guerra  , per  cui  ricevuto  avea  J’infegna 
della  Croce  dal  Cardinal  Ottobuono  de*  Fie- 
(chi  Legato  Appoftolico  in  quelle  parti,  e man- 
cando alla  parola  > le  ritenea  con  pregiudizio 
ft>)  Campi d.iìh.  notabiliftìmo  del  Criftianedmo  (b) . 
paghisi,  r XXXII.  * Avendo  Gregorio  dichiarato  Re 
di  Gerufalemme  Ugone  Lufignano  Re  di#Cipro, 
come  Marito  di  Alida  nata  dalla  Reina  lfabelr 
. la  , Maria  di  Antiochia,  come  Figliuola  di  Me- 
lilènda  Sorella  della  predetta  Alida,  pretenden- 
do , che  quel  titolo  fpettafle  a lei , n’ebbe  ricor- 
(ò  a Gregorio  , il  quale  dichiarò  , che  non  avea 
intelo  di  pregiudicare  le  ragioni  di  alcuno,  e pe- 
rò ne  diede  avvilo  ad  Ugone  per  farle  giuftizia. 

XXXI II.  A*  ai.  di  Novembre  di  quell’an- 
no morì  Arrigo  Re  d’Inghilterra , e avutane  la 
notizia  in  Sorìa  Odoardo  luo  primogenito  , li 
parti  di  quel  luogo  colla  Moglie  gravida , la 

qua- 
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quale  nel  Gualdo, Caftella  pretto  Nocera, parto' 
ri  un  Figliuolo , e pattando  in  Orvieto , accioc- 
ché la  Moglie  fi  ripofattè , vi  fi  fermò  per  qual- 
che tempo , conferendo  col  Papa  molte  cole  di 
Terra  Santa  . All’arrivo  di  quello  Re  fi  rinovò 
reile  menti  di  molti  il  bruttiflìmo  calò,  due  an- 
ni innanzi  occorfo  in  Viterbo  , dell’uccifione  di 
Arrigo  Figliuolo  di  Riccardo  Conte  di  Cornu- 
bia,  eletto  ìmperadore,  di  lui  Cugino , fatta  da 
Guido  di  Monforte  , per  vendicare  la  morte  di 
Simone  fuo  Padre , di  cui  fi  è parlato  nel  nume- 
ro v 1 1 1 . di  quello  Libro  , nella  Cattedrale  del- 
la detta  Città  , mentre  dicendofi  Meda,  fi  alza- 
va dal  Sacerdote  la  Sacratiffima  Odiai  e crebbe 
infieme  la  grande  avveriione , che  il  Re  Carlo  fi 
avea  concitata  contro  di  se  appretto  di  tutti , 
e principalmente  apprettò  degl’Inglefi,  per  aver 
falciato  impunito  un  omicidio  cosi  Icandalolò  « 

Nè  mancarono  delle  mormorazioni  di  gente  mal 
informata  della  rexta  intenzione  di  Gregorio,  al 
quale  quantunque  molto  premette  gadig.ire  il 
facrilego  delinquente  , non  gli  era  tuttavia  fin 
allora  venuta  l’opportunità  di  darne  al  mondo 
una  confiderabile  dimodrazione  ; come  poi  fe- 
ce nel  principio  di  Marzo  dett’anno  1573. , rila- 
vando contro  il  detto  Guido , e luoi  complici 
la  citazione  Appodolica  , che  nella  Tofcana , e 
nella  Marca , dov’egli  praticava  , fu  mandata 
con  ordine  , che  a luon  di  trombe , e di  campa- 
ne fi  pubblicatte , come  fu  efeguito,  e non  ettèn- 
dofi  prefentati  nel  termine  dabilito , nel  primo 
di  Aprile  fulminò  Gregorio  contro  di  etti  fen- . . 

tenza  di  (comunicala  quale, edrattadaIRegidro di  PÌMeM24 
Vaticano , è portata  dal  Canonico  Campi  (a).  j)b.  15>. 

XXXIV. 
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XXXIV.  Nel  medefimo  tempo  Gregorio 
onorò  di  alcune  grazie  fegnalate  Filippo  Re  di 
Francia  coti  tre  Brevi , in  due  de’  quali  gli  die* 
de  facoltà  di  eleggerli  aVuo  piacere , e quante 
•volte  gli  folle  flato  a grado , un  ConfefTore  Se- 
colare , o Regolare  , il  quale  Io  potelfe  affò) ve- 
re da  tutt*  i peccati , e commutargli  ogni  fòrte 
di  voto  in  altre  opere  pie , eccetto  quello  di  an- 
dare nella  Paleftina  per  conquiftare  quella  Re- 
gione ; e nel  terzo  comandò  a tutt’i  Prelati  del- 
la F rancia  , che  non  gl’impedifTero  di  gartigare 
alcuni  Cherici  coniugati , che  peflìm amente  fi 
portavano,  Indi  efponendj  il  medefimo  Re , 
che  alcuni  altri , deporto  l’abito  , e la  tonfura  , 
fi  erano  ammogliati , e per  /durarli  dagli  obbli- 
ghi , e ofTequj  dovuti  alla  Maeflà  Regia  , avea- 
no  di  nuovo  ripigliato  la  tonfura  ; e altri  infoia- 
tala 3 e prefe  Mogli , anche  vedove , erano  flati 
fatti  Tribuni , Sindachi , e Agenti  di  Principi , 
ne5  quali  ufficj , come  Giudici , faceano  fangue 
contra  le  determinazioni  de’ Sacri  Canoni  ,*  per 
per  tanto  Gregorio  valendoli  delle  parole  di  Cri- 
fto  , che  di/Te , doycrji dare  a Cefare  quel  ,'ch' è 
di  Cefare , e a Dio.  quel,  cb'è  dì  Dio  > ordinò,  che 
fi  tolcraflè  l’eièrcizio  degli  ufficj,  ma  che  fi 
fi  artnngeflero  a preflare  al  Re  tutti  quei  fervi- 

& rm08,iati  8^  A predavano  (a)  , 

Venuta  la  Quarefìma  /Gregorio 
s infermò , onde  nella  Settimana  Santa  non  po- 
tè celebrare  , ne  far  pubblicare  colle  /olite  fo- 
lennita  i pioceffi  , fc> liti  pubblicarfi  nel  giovedì 
iq  Cocna  Domini , non  di  meno  confermò  le  cen- 
Atre  j che  Gemente  IV.  fuo  PrcdccefTbre  avea 
pi orr.uJgntc  tanto  contro  delle  Ilniverfità  , e 

Re- 

» 
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Repubbliche,  quanto  contro  delle  perfone  par- 
ticolari con  Bolla  (pedale  , che  a*  6 . di  Aprile 
fece  affiggere  nella  Porta  maggiore  della  Chie- 
là  Cattedrale  di  Orvieto  • 

XXXVI.  Nè  ben  rifeofiòfi  dal  male , a’i  3. 
del  predetto  mefe  di  Aprile  dichiarò  quel , che 
nel  petto  fi  avea  rirèrbato  , cioè  , che  il  Conci-  . 
lio  intimato  fi  dovefie  celebrare  in  Lione , nè 
lènza  potentiflìma  ragione  ; imperciocché  do- 
vendoli trattare  d’ imporre  agli  Ecclefiaftici 
qualche  contribuzione,  mentre  da’Laici  fi  dava 
il  fangue  e la  vita  ; e Spendo , che  i Criftiani , 
i quali  militavano  nella  Soriano  quelli,  che  fofc- 
to  il  giogo  de*  Saraceni  ivi  gemevano  > fi  fareb- 
bero perduti  d’animo  in  fentire,  che  il  Concilio 
fi  faceva  in  Italia  , dove  non  così  facilmente  fa- 
rebbero intervenuti  i Prelati  Oltramontani,  ma 
(blamente  i Lombardi , i Tofcani , e quei  del 
Regno  di  Puglia , ora  detto  di  Napoli , da’qua- 
Jiper  la  tenuità  delle  loro  rendite  non  poteva- 
no fperare  y fe  non  piccoli  ajuti,  la  dove  da  quei 
della  Francia  , e della  Germania  aveano  per  lo 
paflato  ricevuto  opportuni  e liberali  (occor- 
fi  (a)  ; laonde , llbbene  egli  folle  di  (èfiàntatre  (a)  B20V.  tinn» 
anni , e debole  di  forze , tuttavia  pofponendo  il  1 *7 3 «a*1  •es- 
proprio comodo  alla  pubblica  utilità , non 
rodi  intraprendere  un  viaggio  così  lungo  , ac-  * 
ciocche  con  maggior  abbondanza  provveder 
potefte  al  bifogno  de’  Criftiani  ; e ne  intimò  il 
principio  per  lo  primo  giorno  di  Maggio  deiran- 
no 1174*  • 

XXXVII.  A*  26.  di  Aprile  fetide  al  Re  di 
Armenia , invitandolo  al  Concilio,  e pregando- 
la a mandargli  il, Concilio  Niceno  intero  , e gli 

altri 
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altri  Concili , \ quali  avea  intelò  , che  Scritti  in 
lingua  Armena  appreflòdi  lui  fi  ferbavano,  con 
alcuni  pratici  interpreti , che  nell’idioma  latino 
gli  traduceflero  ; di  che  nef  diede  anche  l’inca- 
rico con  altre  lettere  al  Patriarca  Cattolico  di 
Armenia  , e al  Legato  di  Oriente  Fra  Tomma- 
fo  Agni  da  Leontini  Patriarca  di  Gerulalemme. 
Pregò  altresì  il  predetto  Filippo  Re  di  Francia, 
che  colla  Aia  prelènza  onoralfè  quella  Sacra  Af- 
femblea  ; mentre  egli  per  dimoftrare  al  Monda 
la  fingolare  ftima  , che  di  lui  facea,  ordino,  che 
nluno  per  qualfivoglia  autorità  ordinaria  , o 
Appoftolica  pronunciale  contro  di  lui  fentenza 
di  (comunica  , o d’interdetto , a riguardo  dello 
fplendore  dell’cccelfia  Cafa  de’  Re  di  Francia  , 
e delle  qualità perfonali  di  Filippo,  ch’egli  avea 
oflèrvato  vero  imitatore  de»  Tuoi  gjoriofi  Ante- 
nati . 

XXXVIII.  Dopo  quello  provvide  di  otti- 
mi Pallori  molte  Chi efe  vacanti , conferendo  il 
Velcovado  di  Chiufi  in  Tolcana  a Pietro  , che 
nera  Arciprete , e l’Arcivefcovado di  Rems  a 
Pietro  Dunefe  Arcidiacono  di  Carneto.  A’7.di 
Maggio  confermò  reiezione  del  Prepofito  Salz- 
burgenll*  Federico  di  Mf'allen  , venuto  alcuni 
meli  pi  imi  alla  Corte  , in  Arcivelcovo  di  quella 
Metropoli , cui  diede  eziandio  il  Pallio , e ordi- 
nò  a Vefcovi  Aberdonenlè  , Moravienlè  , e 
Glalquenlè  , che  conlècralTeroMaellro  Rober- 
to Decano  Duncheldenfe  in  Velcovodi  quella 
Cliiefa  .A  i f.  del  mcdelìmo  mele  col  configlio 
de’ Cardinali , e tii'fiia  piena  podellà,  elefiè  per 
vcfcovo  di  Salmantica  Gondifalvo  di  Rodcri- 
co  Arcidiacono  di  Nendi  in  Compollcllaj  e con- 
fermò 
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fermò  l’autorità  degl’Inquifitori  di  Francia  , a’ 
quali  diede  il  metodo  di  procedere  contra  gli 
Eretici , e la  facoltà  d’impetrare  il  braccio  feco- 
lare , con  molte  indulgenze,  e privilegi , che  di- 
ftefe  anche  a’  Compagni,  e a’  Notaj  ; ordinando, 
che  quello  ufficio  fi  efercitafiè  da  fei  Frati  Do- 
menicani , da  eleggerfi  dal  Priore  del  Convento 
di  Pa  rici  col  parere  de’  Dilcreti . . t 

XXXIX  Nel  giorno  dell’Afcenfione  , che 
fu  a’  1 8.  dello  ftefib  mele  di  Maggio  , ofiervando 
l’antica  conlùetudine  della  Chiefa  , dichiarò  di 
nuovo  (comunicati  i contumaci  delia  medefima, 
e fpeeialmente  il  Conte  di  Tirolo,per  aver  ufur- 
pato  alcuni  effetti  del  Vefco vado  di  Trento, 
e Ubertino  Landi  Piacentino  Conte  di  Venafro 
nel  Regno  di  Napoli , che  manteneva  la  fazion 
Ghibellina . Bramofo  non  per  tanto  della  collui 
falute  , gli  icrilfe  un’ affèttuofiflìma  lettera, 
efortandolo  a pentirli  de’  commefiì  errori , e a 
ritornare  nel  grembo  della  S.  Chiefa  fin  al  gior- 
no deH’Alfunzione  della  Vergine , dopo  il  qual 
tempo  , fe  nella  fua  pertinacia  perlèverallè , av- 
rebbe melTò  mano  a queigallighi,  che  dalla  Di-, 
vina  giullizia  gli  farebbero  fuggenti . 

XL.  A’  20.  del  medefimo  mele  promofiè  a U 
l’Arcivefcovado  di  Atene  Udrico  Velcovo  di 
Corone  ; e nel  dì  feguente  ordinò  all’Abate  Ci- 
(lercienfedi  Donemondo  nella  Diocefi  Rigenfe 
in  Sarmazia  , al  Priore  de’  Frati  Predicatori , 
e al  Guardiano  de’  Minori  della  detta  Città  , 
che.  dubitandofi  della  fufficienza  di  Giovanni 
eletto  Arcivelcovo  di  quella  Metropoli , doveG 
fero  rimetterlo  all’efame  della  Curia  , s’cgli  vo- 
lea  elfere  efaminato  i altrimenti,  che  rinunciai!^ 
Parte  I,  X alfe- 
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all’elezione,  e ’l  Capitolo  fceglieflè  altro  idoneo 
Soggetto . Nel  medefimo  giorno  fentendo , che 
i Pifeni  ritornati  in  loro  fletti  fi  rimettevano  al- 
la Aia  paterna  clemenza  , delegò  Fra  Giovanni 
da  Viterbo  Domenicano  ad  afiòlverli  dalle  cen- 
fure,  riferbandofi  di  redimire  in  altro  tempo 
alla  Ior  Patria  la  dignità  Arcivefcovile  , di  cui 
per  le  loro  colpe  n’era  fiata  privata . Confermo 
nel  dì  feguente  i privilegi  conceduti  da’fiioi 
Predecefiòri  all’Ordine  de’ Frati  di  S.  Maria 
della  Mercede , e della  Redenzion  de’  cattivi , 
i quali  facevano  in  quel  tempo  gran  frutto  ad 
onor  di  Dio , e per  la  falute  delle  anime  de’Cri- 
ftiani,  redimendoli  dalle  mani  degl’infedeli, 
prefiò  i quali , quando  il  bifogno  Io  richiedeva. 
Tettavano  etti  in  pegno , acciocché  la  Santa  Fe- 
de in  quelli  non  fi  perdette , giufta  la  loro  rego- 
la infiituita  da  o.  Pietro  Nolafco  in  Barcellona 
nell’anno*  122).  coll’autorità  di  Giacomo  Re  di 
Aragona  , e per  configlio  di  S.  Raimondo  di  Pe- 
gnafòrt  j per  Io  che  ettèndo  poco  avanti  pattato 
all’altra  vita  il  loro  Padre  Generale,  Gregorio 
li  prelcriflè  il  modo , che  doveano  oflèrvare 
ncH’efezione  degli  altri . 

XLI.  Nel  giorno  della  Pentecofte , che  in 

3ueft’anno  cadde  a’  a 8.  di  Maggio,  ricordane 
ofi  il  zelante  Pontefice  del  pefiìmo  fiato , in 
cui  fi  trovava  Alfònfò  III.  Re  di  Portogallo  C e 
(a)  B20C.  mtrt.  non  Dionigi  di  lui  Figliuolo,  come  il  Bzovio  (a) 
>17 }•**»•?.  per  errore  ha  creduto  ) per  gli  /boi  mali  porta- 
menti contra  le  Chie/e , e le  perlòne  Ecclefiafti- 
che  , inlpirato  da  Dio  , gli  fcrifle  un  Monitorio 
Appoltolico con  parole  tenere  , e affettuolèda 
Padre , e da  Fattore  amorevole , e infieme  di 
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fpaventofe  minacce , e di  giudi  rifentimenti  da 
Giudice  intrepido,  e Vicario  diCridoper  in- 
durlo al  pentimento  ; qual  Monitorio  gli  fece 
prefentare  dal  Priore  de’  Domenicani , e dal 
Guardiano  de’ Francdcani , a’  quali  ordinò, 

• che  avuta  la  rifpoda  dal  Re  di  volerli  correg- 
gere, e rimetter  le  Chiefe  nel  primo  dato,  afpet  • 
talTèro  per  fette  mefi  l’adempimento  della  pro- 
meda ; quali  paflàti , e mancando  alla  parola , 
raffermadèro  le  fulminate  cenfure  contro  di  lui 
c de’ Tuoi  Minidri;  In  qualunque  modo  però 
fe'guide  ia  di  lui  deliberazione  , l’incaricò , che 
eli  dattero  didinto  ragguaglio  del  luogo  , del 
giorno,  e de’  tedimonj , dati  prefenti  all’atto 
dell’intimazione  delle  lettere  Appodoliche . 

XLII.  Diede  nel  medefimo  giorno  il  Ve- 
dovo alla  Chiefa  vacante  di  Volterra  , che  fu 
Raniero  Ubertino,  Prepofito  della  Cattedrale 
di  Arezzo  ; e nel  feguente  a quella  di  Brioco  , 
volgarmente  detto  di  S.  Brieu  nella  Gallia  Cel- 
tica , confermando  l’elezione  di  Pietro  Canoni- 
co di  quella  Chiefa.  A’a.  di  Giugno  provide  tre 
altre  Chiefe  de’ loro  Prelati , cioè  l’Arcivefco- 
vile  di  Patras,  collocandovi  Bartolommeo  Can- 
tore di  quella  Metropoli , l’altra  di  Palermo, 
codituendovi  Giovanni  Arcidiacono  della  me- 
defima  , c la  Ve/covile  di  Siena , aflumendovi 
Bernardo  Prepofito  Sanefe . Quedo  Bernardo, 
crede  il  Campi  (a) , che  abbia  avuto  gran  parte  (a)  Campi  nella 
nella  reconciliazione  fatta  da’Sanefi  colla  Chie-  Stor. di  Giacenza 
fa  , i quali  atterriti  dalle  fpaventofe  vifionidi  *'*• 

larve  notturne,  e di  orrende  furie  infernali,  che  f“s* 
con  grandiflimo  ftrepito  fi  fentivano  continua- 
mente in  quella  Città,  mandarono  il  B.Ambro- 
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gio  Sanfedoni , e Frate  Aldobrandino  de’Papa- 
roni , amendue  dell’Ordine  de’ Predicatori , a 
chiedere  al  Papa  umilmente  l'aflòluzione  dalle 
fcomuniche  . Differì  non  però  Gregorio  per  de- 
gni rifpetti  la  rifoluzione  di  quello  affare  al  pa£ 
fa gio  , che  dovea  fare  per  quella  Città , andan-  * 
do  al  Concilio. 

XLIII.  In  quelli  medelìmi  giorni , e fpecial- 
mente  a’2.,0  ^.di  Giugno,  in  cui  erano  i quattro 
Tempi  della  Pentecofle,  volendo  Gregorio  pro- 
veder il  Sacro  Collegio  de’  Cappelli  vacanti,  fe- 
ce Cardinali  cinque  Uomini  grandi,  che  in  que- 
llo luogo  noteremo  fecondo  l’ordine , ch’eflì  poi 
tennero  così  nelle  feflìoni  del  detto  Concilio  , 
come  nel  lòttolcriverfi  nelle  Bolle  , e Privilegi 
dello  Hello  Gregorio, e furono:  Maejiro  Giovati 
Pietro  di  Lisbona  , Profeffbr  di  medicina  , che 
da  Arcidiacono  di  Braga  era  flato  deftinato  Ar- 
civefcovo  di  quella  Chiefa,  e ora  fatto  Vefcovo 
di  Frafcati , afcefe  poi  al  Ponteficato  col  nome 
di  Giovanni  XXI.  Vicedomino  de'  Vice  domini  di 
Piacenza  Nipote  per  Sorella  di  Gregorio  , Dot- 
tordi  legge , Arci  vefcovo  d’Aix  in  Provenza  , 

*e  ora  Velcovo  di  Paleflrina,  dì  cyi  ragioneremo 
nel  num.LXxxv  i . Fra  Bonaventura  da  Bagna- 
rea  Generale  de’  Minori  Offèrvanti , chepra- 
xnoflb  da  Clemente  IV.  all'Arcivelcovado  fcbo* 
racenfe  , Io  rifiutò  per  la  fua  profonda  umiltà  , 
la  quale  in  lui  vie  piu  riluffe  quando , pervenu- 
tagli la  notizia  della  fua  promozion e col  Cappel- 
lo Cardinalizio  nel  Convento  del  Bolco  a Mu- 
gello diTofcana,  ov’egli  fi  trovava  lavando! 
piatti , com’era  folito , dille , che  fi  pigliafle,  e fi 
app.ndefle  al  ramo  di  un  albero,  che  flava  pref 
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fo  la  Cucina  ; nè  lì  mofiè  da  quel  luogo  , fé  non 
dopo  aver  finito  di  pulir^  tutt’i  vali , e Je  ftovi- 
glie  . Quelli  fu  il  primo  Cardinale  , ch’ebbe  la 
Religion  Francefcana,  e fatto  Vefcovo  di  Alba- 
no, morì  nel  Concilio,  canonizato  per  Santo  da 
Sifto  IV. , e noverato  tra5  Dottori  della  Chielà 
daSifioV. , come  diremo  nel  numero  lxvi  r. 

' FraPietro  daTarantafìa  Borgognone  dell’Ordi- 
ne de’Pi  edicatorijche  dopo  aver  letto  molti  anni 
la  Sacra  Teologia  nell’Accademia  di  Parigi , di 
Provinciale , ch’era  de’  Tuoi  Frati,  divenne  Ar- 
civefcovo  di  Lione  , come  lì  è detto  nel  nume- 
•ro  xxvi.  j e ora  fatto  Cardinale  , e Vefcovo  di 
Odia  e Velletri , fuccedette  pofeia  a Gregorio 
nel  Pontificato  col  nome  d’ Innocenzo  V.;  E fi- 
nalmente Bertrando  da  S.  Martino  Francefe , 
che  di  Prepofito  di  Arles  fua  Patria  , era  fiato 
fatto  Arcivefcovo  della  medelìma  > e ora  Car- 
dinale , e Vefcovo  di  Sabina  . 

XLIV.  Tolomeo  da  Lucca , Autore  con- 
temporaneo (</),  fcrive,che  Gregorio  abbia  fat-  (a)  Ptolom.Lu - 
ta  l’ordinazione  de’ Cardinali , Uomini  probi cenJn  H'Jì.EccU 
nell’anno  1172. , e nomina  Pietro  da  Taranta-  **£*£*£„ 
fia  , e S.  Bonaventura  , cui  aderendo  i Fratelli  rfr.ìtai.fcriptor\ 
di  S.Marta  ( b ) , li  aggiungono  Vicedomino  de*  a Lud.Murator. 
Vicedomini , coll’autorità  di  una  Bolla  dello  pag.i  i*r. 
fiefiò  Gregorio,  nella  quale  fi  legge,  che  trasfe-  0>) 
rito  Vicedomino  alia  Sede  Preneftina  , il 
tolod’Aix  pofiulo  Alano  Vefcovo  Siftancenfe  Archiep.Aqiien^ 
•per  fiio  Arcivefcovo  ; ma  Gregorio  temendo , uum.tf.pag. m. 
che  la  traslazione  di  Alano  apportafiè  grave 
danno  alIaChiefa  Siltaricenfe , rigettò  la  pofiu- 
lazione  di  Alano  , e conferì  la  Chiefa  d’Aix  a 
Grimerio  Arcidiacono,  e fuo  Cappellano  ; qual 
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Bolla  è in  data  de’x  3.  di  Gennaio  dell’anno  fe- 
condo del  filo  Ponteficatoj  ma  quella  ragione  fa 
contro  de’  Sammartani  ; imperciocché,  fe  Gre^ 
gorio  conferì  laChiefa  d’Aix  a Grimerio,  rigete 
tata  la  poftulazione  di  Alano , a’i  3.  di  Gennaio 
dell’anno  1.272.,  neceflariamente  dir  fi  dee,  che 
Vicedomino  fia  flato  fatto  Cardinale , e Vefco- 
vo  Preneflino  nell’anno  1271. , e non  nell’anno 
1 272. , non  badando  tredici  giorni , acciocché 
Tavvifo  della  promozione  di  Vicedomino  al 
Cardinalato  poteflè  pervenire  alla  notizia  del 
Capitolo  d’Aix , quello  poteflè  poflulare  Ala- 
no, e Gregorio , rigettata  tal  poflulazione , pa- 
telle foflituire  Grimerio  a Vicedomino  ; imper- 
ciocché la  diftanza  de’  luoghi  non  patifce  , che 
in  così  brieve  fpazio  di  tempo  far  fi  poteffero 
tante  cofe  ; laonde  , fe  Grimerio  a Vicedomino 
fufofìituito  a*  13. di  Gennajo  dell’anno  1272.  , 
come  vogliono  i Sammartani , certamente  Vi- 
cedomino fu  eletto  Cardinale  nell’anno  1272. , 
nel  qual  anno , come  confeffano  gli  fìefii  Auto- 
ri , la  Sede  Romana  era  yacante  , poiché  Gre- 
gorio non  fu  eletto  Papa  , fè  non  nel  primo  di 
Settembre  dell’anno  1271.:  non  ebbe  le  infègne 
Ponteficali  prima  delmefedi  Febbraio  dell’an- 
no 1 272.:  nè  fu  confecrato  prima  de’27.di  Mar- 
zo , dal  qual  giorno  egli  incominciò  a noverare 
gli  anni  del  fuo  Ponteficato . EfTcndo  adunque 
la  detta  Bolla  in  data  de’i  3 . di  Gennaio , necef- 
fariamente  appartiene  all’anno  1274.  , e piu 
chiaramente  lo  dimofira  l’effère  fiata  fpcdita  da 
Lione  , dove  non  eficndo  egli  giunto  prima  del 
mefc  di  Novembre  dell’anno  1273. , ne  nafce 
per  confèguenza  certifiìma , che  la  promozione 
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fuddetta  fia  (lata  fatta  nello  ftefso  anno  1273.  ; • 
onde  fi  fa  manifefta  anche  l’error  prefò  dal  Pan- 
vinio , e dal  Ciacconio , i quali  fcrivono , efter 
(èguita  la  detta  promozione  nel  Concilio  di  Lio- 
ne , ne*  giorni  della  Pentecofte  , e nel  mefedi 
Giugno;  poiché  efTèndo  entrato  Gregorio  in 
Lione  nel  Novembre  dell’anno  1273. , non  Ci 
trovò  in  quella  Città  , fe  non  che  nel  Giugno 
dell’anno  1 274.,  nel  qual  tempo  avrebbe  dovu- 
to feguire  la  promozione  ; ma  contando  chiara- 
mente per  gli  atti  dello  ftefiò  Concilio  , ne*  qua- 
li fi  legge , eftèr  egli  intervenuto  co*  fiiddetti 
Cardinali  nella  prima  Sefiìone,  che  fi  tenne  a’7. 
di  Maggio,e  per  l’autorità  del  Corio  (a),  il  qua-  (a)  Corio  part.x, 
le  fcrive  , che  paffando  Gregorio  per  Milano  , /*/•*$*• 
erano  fèco  i Cardinali , e fra  efiì  Bonaventura 
de'  Frati  Minori , e Vicedomino  de ’ Vice  domini^  * 
dir  fi  dee , ch’ella  non  feguifie  in  Lione , ma  in 
Orvieto  , dove  fi  trovava  nel  Giugno  dell’an- 
no 1273., anzi  fe  foftè  fiata  fatta  nell’anno  1274.» 
ella  non  avrebbe  potuto  fuccedere  nel  Giugno, 
o nella  Pentecofte  ; imperciocché  quefta  fefti- 
vità  in  quell’anno  fu  a’ao.  di  Maggio,  come  ha 
oflervato  il  Campi  (b)  ; quali  difficoltà  confide-  (b)  Campi  part.z 
rando  il  Cardinal  Bellarmino  (c) , ha  dubitato,  lib,  19.  pap.ióz. 
che  S.  Bonaventura  fofiè  fiato  fatto  Cardinale  CO  Sellarmi ». 
ne’quattroTempi  di  Dicembre  dell’anno  1 273.;  de òcrtP,0^ct r/* 
ma  che  la  promozione  di  tutt  1 fuddetti  Cardi- 
nali fia  fèguita  in  Orvieto  nella  Pentecofte  del- 
l’anno 1273. , lo  atteftano  due  Scrittori  di  quel 
tempori  quali, benché  anonimi, tuttavia  efiendo- 
fi  ritrovati  veridici  in  altri  fatti,  ed  effèndo  fia- 
ti anche  approvati  dalla  Sacra  Ruota , e dalla 
Congregazione  de*  Riti  nelle  compulfè  de’  pro- 
cedi 
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ceffi  fatti  per  la  Canonizazione  di  queflo  Pon- 
tefice , non  vi  è dubbio  , che  fieno  anche  in  ciò 
degni  di  fede.  Il  primo  di  effi  è l’Autore  della 
Vita  del  medefimo  Papa  regiflrata  ne’  fùddetti 
procedi , e fatta  (lampare  dal  Campi  nella  fine 
della  feconda  Parte  dell’Ifloria  di  Piacenza  ; e’1 
fecondo  è l’Autore  di  una  Cronaca  delle  cofè  di 
Piacenza  , fcritta  nell’anno  I29f. ,e  riferita  dal 
medefimo  Campi , l’opinione  de’  quali  è anche 
abbracciata  dall’accuratifiìmo  Pagi . 

XLV.  Fatta  la  fùddetta  promozione  , fa 
lennizò  Gregorio  la  feflività  del  Corpo  di  Cri- 
fto , di  cui  egli  era  particolarmente  divoto , per 
effere  fiata  inflituita  in  Liege  dal  Vefcovo  Ro- 
berto ad  iftanza  di  una  Religiofà,  nominata 
Giulia,  nell’anno  1246.,  mentr’egli  era  Arcidia- 
cono di  quella  Chiefa , come  fi  hà  dagli  Atti  del 
Bollando  a*  f.  di  Aprile , e ordinata  in  quello 
giorno  da  Urbano  IV.  nell’anno  1264.  coll’occa- 
fione  del  celebre  miracolo  fucceflò  in  Bolfena  , 
Terra  della  Diocefi  di  Orvieto  nell’anno  1262., 
quando  un  Sacerdote  dubitando , fe  nell’Oftia 
vi  foflè  il  Corpo  di  Crifìo , fcaturi  da  quella 
tanta  copia  di  fangue,  che  fi  bagnò  il  Corporale, 
il  quale  fi  conferva  nella  detta  Città  di  Orvieto; 
queflo  fùccefiò  per  ordine  del  Papa  fu  approva- 
to da  S.  Bona  ventura,  e da  S.Tommafò  d’Aqui- 
no , cui  fu  commedia  la  compofizione  dell'Uffi- 
cio , che  ora  fi  recita  nella  Chiedi . Non  appari- 
le , che  quella  feda  lìa  fiata  celebrata  comune- 
mente fin  al  tempo  del  Concilio  Generale  di 
Vienna  , in  cui  Clemente  V.  confermò  la  Bolla 
di  Urbano  IV. , la  quale  non  era  per  anche  rice- 
vuta da  tutti  ; ad  ogni  modo  in  Orvieto  era  co- 
. - sì 
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sì  /bienne > che  per  la  divozione  di  quel  Popolo 
fi  era  cumulata  gran  auantità  di  oro , e di  ar- 
gento offerta  ad  onore  del  Santiflìmo  Sagramene 
to , di  cui  Gregorio  ordinò , che  fi  facefiè  a be- 
neficio del  Pubblico  un  aquidotto , per  Io  qua- 
le l’acqua  dalPAftiva  venifie  dentro  la  Città  ; 
c cre/cendo  Tempre  piu  le  oblazioni  de*  Fedeli , 
con  quefte  gli  Orvietani  intorno  all’anno  1150. 
edificarono  un  maeftofo  Tempio , le  cui  mura 
furono  ornate  di  eccellenti  pitture  , e le  fineftre 
fatte  di  alabaftro  finitimo  tramandano  il  Sole, 
come  tè  fofTèró  di  crifiallo  . 

XLVI.  Dopoquefto  volendo  Gregorio  par- 
tire per  lo  Concilio , mandò  al  Governo  di  Ro- 
ma due  Cardinali , che  furono  Riccardo  degli 
.Annibaldi  della  Molara  , e Giovanni  Gaetano 
Orfino  > a’  quali  diede  titolo  di  Legati , e fi  po/e 
In  cammino,  accompagnato  dal  Re  Carlo , da 
Baldovino  Iniperadore  di  Coftantinopoli , e da 
più  altri  Principi , co*  quali  fi  fermò  in  Aflifi  £ 
indi  pafsò  a Perugia , poi  fu  ad  Arezzo , e da 
Poggibonfi  pervenne  a Firenze  a*i  8.di  Giugno,  • 
con  penfiere  di  ftarvi  la  State  per  vedere,  fe  po- 
tefie  in  qualche’  modo  comporre  le  ditèordie , 
che  ivi  erano  tra’ Guelfi  e Ghibellini;  tanto1 
piu  , che  il  Re  Carlo,  il  quale, come  Vicario  del- 
l'Imperio, vi  •avea  grande  autorità , gli  promi/è 
di  non  impedirlo , e i fuorutèiti  per  mezzo  del 
Vefcovo  di  Orvieto  , Aldobrandino  Cavalcan- 
ti, e di  S.  Filippo  Benizio  dellOrdine  de’Servi, 
amendue  Fiorentini  , ne  Io  aveano  pregato  * 
Quivi  egli  ebbe  albergo  nel  Palagio  de’  Mozzi; 
grandi  e ricchi  Mercatanti  in  capo  del  Ponte 
Rubaconte , e chiamati  avanti  di  se  i Magiftra-- 
Parte  1.  Y ti. 
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ti , con  elfi  fi  portò  nel  pubblico  (Jonfiglio  , in 
cui  fu  gran  concorfò  di  Cittadini  , e di  Popolo, 
e con  Appofiolico  fpirito  fece  loro  un  aliai  ac- 
concio difcorfo , prendendo  il  tema  da  quelle 
parole  di  Crifio , che  dille  ; Ogni  Regno  divifi 
fra  se  ftejjò  farà  defilato  , e una  cafa  cader à fa - 
(a)  s.Luc, ii»  pra  P altra  (a) . Lionardo  Aretino  neiriftoria  di 

(b)  jireti*.  in  Firenze  ( b ) hadelcritto  con  elegante  ftilein 
WJìor . Fiorenu  idioma  latino  quello , che  potea  dire  Gregorio 

. . in  quello  prò  polito , e Remigio  Fiorentino  (c) 

venti™ 1 nelle  ni  avendo  fatta  una  raccolta  di  molte  Orazioni 
razioni,  compofte  da  diverfi  Storici  illuftri,  vi  ha  inferi- 
ta quella  dell’Aretino,  da  lui  tradotta  in  lingua 
italiana;  la  flefià  ha  trafcritta  il  Canonico  Caio» 

( ’&) campi far.x * pi  (d)  neiriftoria  di  Piacenza  , dicendo  averla 
jib.i^.fafi  16 4*  prelà  dalle  Opere  di  S.  Antonino  (e)  T e del  Si* 

(c)  s .Antonin.  gQn  j0  (f)9  che  fiorirono  dopo  P Aretino  ,e& 

VaZ'i.'Ù ,Ucum  Un’ente  il  P.  Bonocci.Geluita  ( g)  nella  Vita 
feq'q.  * ’ ’ dr  quello  Papa , eh’  egli  ha  copiata  dal  detto 
sigon.de  Re.  Campi,  lenza  né  purcitarlq,  ir  ha  riportata^  on- 
gno  jtai.  m.  io.  noj  falciando  di  ripeterla  in  quello  luogo,  di- 
$nBon,u-Cr  nel~  ciamo  /blamente,  che  quanto  piacque  alla  mol- 
rioX.iib.i ,cap°?  titudine  il  djfcorlb  di  Gregorio , tanto  dilpiac-, 
r que  a quei , che  governavano  la  Repubblica  ; 
onde  quelli  lenza  dargli  rifpofta  , dimandarono 
tempo  da  concitare  (òpra  tal  negozio , e ulcr- 
rono  dal  Configlio.  j 

' XLVIL  Intanto  il  Papa  per  non  dimorare  • 
in  ozio , anele  a Ipedire  altri  affari , e a*  ao«  di 
Giugno  reftituì  alia  Città  di  Pila  la  dignità  Ar- 
ci vefcoviie,  di  cui,  come  fi  à detto  nel  num.xL., 
era  fiata  privata  ; e pretendendo  Arrigo  I.  Re 
di  Navarra  , che  alcune  rendite , le  quali  erano 
fopra  certi  poderi,  augnati  da  Urbano  IV.  alia 

. Chie-  * 
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Chie/à  di  S.Ufbanò  Martire , da  lui  fondata  in 
Trecca , Patria  del  detto  Papa,  fo/Tero  fue,  Gre- 
gorio Io  pregò  , che  le  cede/Te  alla  detta  Chiefa 
per  fuflraglo  dell’anima  fua  e de*  (boi  Parenti 
defunti , com’egli  fece , dichiarando  eflerVi  fla- 
to Indotto  dal  Papa  , è dal  Cardinal  Anchero, 
Nipote  di  Urbano*  * ..... 

XLVIII.  Nel  medefimo  tempo  vide  Gre- 
gorio a*  fuoi  piedi  l’afflitta  ContefTà  Margheri- 
ta dell’Anguillara , Moglie  dello  /comunicato 
Guido  di  Monfofte , chiedendo  con  lagrime , 
e fofpiri,  un  benigno  perdono  per  l’infelice  Ma- 
rito, che  fi  offeriva  pronto  ad  accettar  lènza  re- 
plica ogni  meritato  gaftigo  ; Io  che , febbene  da 
altri  folle  anche  atteftato , pure  Gregorio  dub- 
biando di  flmu  lato  pentimento  9 non  fefaudì 
per  allora. 

XLIX.  In  quefto  meizo  i Fiorentini , per 
e/àminare  la  dimanda  del  Papa , richiamarono 
Configlro  ; e poiché  tutti  gli  Uomini  di  conto 
/limarono  pericolofo  il  far  ritornare  nella  Pa« 
tria  gli  U/citi , deliberarono  di  negarlo , come 
fecero  con  una  rifjxifla  molto  efficace  , e piena 
di  buone  ragioni , e ficuri  avvertimenti  ; ma 
perche  egli  fi  erarifoluto  di  favorir  gli  llièiti  9 
e di  far  quèfta  pace , tanto  fi  adoperò , che  l’ot- 
tenne, formandone  la  /èntenza,  in  cui  /òtto  pe- 
na di  /comunica , ordinò , che  niuno  la  rompefc 
fe,  e a' la.  di  Luglio  la  pubblicò  a tutto  il  Popo-* 
io  ragunato  nel  Greto  d’Arno  a piè  del  detto 
Ponte  Rubaconte,  dove  furono  fatti  grandi 
pergami  di  legname  per  gli  Signori , che  v'in- 
tervennero , fecendo  baciare  in  bocca  i Sinda- 
chi di  amendue  k parti , e dare  malleverìa , e 

Y a fta-j 


5 


f 


*7*  JJìoria  de'  Vìfconti  di  D.  Giuf.  Volpi. 

ftatichi . Di  che  volendone  i Mozzi  confèrvar 
la  memoria , fabbricarono  in  quedo  luogo  preg- 
iò il  loro  Palagio  una  Cappella,  che  dedicarono 
a S.  Gregorio,  e vi  pofero  1* inflizione  > che  fin 
ora  in  queda  guifa  fi  legge  : 

Gregorio  Decimo  Papa , Sanali  fub  bonore 
Gregori  Primi , prò  Cbrìfiifundor  amore \ 
Jiic  G i belli  nae  cum  Guelfi l pace  potrai  a y 
. . CeJJavere  minae  yfub  qua  fum  luce  creai  a , 

> Luce  duodeno  ] uhi  radiante fiere  na 

Bis fexcenteno  Domini  cum  jfieptuagcno 
. - Anno  , ternoque  praefente , volente  utroquey 
Bifantinorum  Domino , fimul  & Siculorum. 

. ; 'Mille  ducenti  tribui  & feptuagenis 
Gregorio  bella  Decimo  futi  ijia  Capello 
Poeti  f 'andata  a Àio  zzi  i a edificata . 

Qual  Chiefà  poi  a*  30.  di  Settembre  dell'anno 
1*78.  fu  confegrata  dal  Cardinal  Latino  Mala- 
branca  deH’Ordine  de*  Predicatori,  Vefcovo  di 
Odia  , e Nipote  per  Sorella  di  Niccolò  III. , afV 
finendovi  Giovanni  Saraceno  dell’Ordine  de’ 
yfi  iH  t Minori,  A rei  vefcovo  dj  Bari  (a);  e oggi  è Com- 
de  Afcbiet^a-  men<^a  de*  Cavalieri  di  S,  Stefano  , ufficiata  da’ 
rem.  ‘ ’ Padri  Miniftri  degl'  Infermi , detti  del  Ben  mo- 
rire , che  molto  ornatamente  la  tengono . 

. L.  Nelloffeflo  giorno  , in  cui  fu,  pubblicata, 
la  detta  pace , Gregorio  fcriffe  a Guido , e a Si- 
mone  Fratelli  della  Famiglia  Novella, Signori  di 
Cafentino,  e di  altre  Terre  nella  Tofcana,e  Ca- 
pi de’  Fuorufciti  Ghibellini  di  Firenze  , facen- 
doli fàpere  , che  per  le  co fe  da  effi  fatte  nella 
Tofcana  prima  dei  Vicariato  del  Re  Carlo,  non 
potevano  ricevere  alcuna  moleftia  da  quel  Re , 
efièndo  rifervate  al  foro  della  Curia  Romana 
- . \ ; v come 
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icome  fi  era  convenuto  ; e nel  dì  feguente  confo- 
lò  la  Città  di  Siena  , mandandovi  per  fuo  Nun- 
zio Maeftro  Giovanni  della  Rocca  , che*  in  quel 
Duomo  , pnefenti  tutti  gli  Ordini  delia  Cjttà  , 
diede  (bienne  afiòluzione  a quei  Cittadini  da 
tutte  le  cenline  incorlè  , e li  benedì , con  refti- 
tuire  alla  Patria  i Ghibellini,  che  n 'erano  ufeiti. 

LI.  Grande  però  era  il  piacere  di  Gregorio, 
vedendo  , che  quelle  donnole  e peftifere  fazioni 
incominciavano  a fvellerfi  ; ma  egli  fu  torto  in- 
torbidato, mentre  s’intelè,  che  il  Malifcalco  del 
Re  Carlo  a petizione  de'  Guelfi  avea  fatto  dire 
a’  Sindachi  de’  Ghibellini , che  li  farebbe  ucci- 
dere, fe  non  partiflero  da  Firenze  ; lo  che  vero, 
o non  vero  che  foflè  , egli  è certo,  che  i Ghibel- 
lini ebbero  tal  timore,  che  fubito  fe  n’andarono, 
e così  fu  rotta  la  pace  con  grandifiìmo  difpiace- 
re  del  Papa  , che  interdille  Firenze , e concepì 
molto  (degno  contro  del  ReCarlo.il  quale  di  ciò 
accortoli, e giudicando, che  non  làrebbe  flato  piu 
ajutato  da  quello  nell’imprelà  di  Coftantinopoli 
per  rimettervi  Baldovino , e difcacciame  il  Pa- 
leologo*  quindi  fi  ritirò  in  Napoli , dove , lènza 
piu  curarli  delle  cole  d’Italia  , e del  Pontefice, 
atteic  a magnificar  la  Città,  che  da  quello  tem- 
po incominciò  a conolcerfi  Capo , e Metropoli 
del  Regno  ; ammendandoli  perciò  il  Summon- 
te  (a) , il  quale  Icrifle , che  GregOrio  fu  accom-  (a)  Summont • 
pagliato  dal  Re  Carlo  fin  al  Concilio  ; lo  che  è nella  Stor.diKa- 
pur  falfo  per  una  lettera  , che  il  Papa  Icriflè  a’ 
due  Cardinali  Governadori  di  Roma  , incari-  caP’i’taS' *74» 
candoli , che  irt  un  Cartello  licuro  imprigionaf- 
(èro  Simone  di  Monforte  , e operafièro  col  Re 
Carlo , che , durante  la  fua  a (lènza  per  lo  Con- 
cilio, 


Digitize<3  by  Google; 


I 


1 74  IJioria  de*  Vif conti  di  D.Giuf.  Volpi. 

diio,  averte  avuta  della  di  lui  perSona  diligente 
custodia.:.  : ...  i 

• LII.  In  querto  mezzo  il  Cardinal  Ottavia- 
no Ubaldini  (colui , che  per  le  fue  immenfe  ric- 
chezze fu  celebrato  da  Dante)  avendo  fatto  edi- 
ficare nel  Mugello , di  cui  era  co’  Tuoi  Signore» 
una  fortifiìma  e magnifica  Rocca  , ebbe  deside- 
rio di  farla  vedere  al  Papa  ; e perche  ne  foflè  di 
ciò  compiaciuto , Scrive  Giovanni  Morello  di 
(a)  ciov timi  lui  contemporaneo  (a) , che , così  parlando , lo 
Mortilo  nella  invitaste:  Santo  Padre , io  ho  fatto  edificare  una 
Cronaca.  Rocca , la  quale  è delle  piu  belle , e mirabili  for- 

tezze » che  abbia  il  Mondo , e con  quefia  è un 
giardino  ricco , e vago  molto,  murato  tutto  din- 
torno di  altìjfime  mura  ; ed  è quefio  giardino  per 
l'un  verfo  venticinque  miglia , e per  l'altro  ver- 
fo , cioè  nella  faa  larghezza  diciotto . Vo'  , che 
piaccia  alla  Maejìà  Vojlra  vederlo , Colle  quali» 
e con  altre  fafloSè  parole  jnduSfe  il  Papa  a Sóm- 
ma voglia  di  veder  quefio  luogo } e avuta  da 
lui  la  promeflà  della  venuta  , ordinò  , che  nel 
Piano  di  Mugello,  dov‘è  una  Chiefa  , che  fi 
chiama  Santa  Croce , fodero  fabbricati  molti 
comodi , e belli  Palagi;  e compito  tutto , U Pa- 
pa fi  partì  da  Firenze  per  quefio  luogo;  ma  pri- 
ma di  giugnervj , s’incontrò  per  la  Strada  collo 
Scomunicato  Guido  di  Monforte  » che  con  alcu- 
ni Tuoi  complici  Scalzi  e ignudi , e colla  Sola  ca- 
micia e mutande  in  dofio , avendo  al  collo  una 
corda , come  Se  flati  foSIèro  da  condurli  al  pati- 
bolo , fi  gittarono  umilmente  a terra  con  dirot- 
to pianto , pregandolo  del  perdono  , mentre  fi 
offerivano  prontissimi  a foflener  la  pena,  che  la 
giuftizia  , mitigata  dalla  fua  pietà , gli  avertè 
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importa  ; mà  il  Papa  , che  tuttavia  non  fi  fida- 
va dell’apparenza , non  rifpofe , nè  difiè  parola 
al  Monforte;  volgendoli  bensì  con  leverò  ciglio 
a* complici  r li  riprefè  dell’incompetenza  del 
luogo  e del  tempo  per  colè  tali,  e feguitò  il 
cammino#  Giunto  poi  a Mugello  confommo 
piacere  vi  ftette  piu  giorni,  ne* quali  mandò  or- 
dine al  Monforte , che  fi  prefentafie  in  Roma 
davanti  a’ due  Cardinali  fiioi  Legati , e che  ub- 
bidifle  a quelli  in  tutto  ciò  , che  gli  comandai 
fero  , fcrivendo  nel  medefimo  tempo  a*  predet- 
ti due  Cardinali,  che  in  un  Cartello  ficuro  io 
imprigionafiero , operando  col  Re  Carlo , che 
mentre  durava  la  Tua  afiènza  , ne  foflè  tenuta 
da  perfòna  idonea  diligente  curtodia , come  fi  è 
detto  nel  numero  antecedente  . 

LUI#  Quindi  (pedi  anch’ordine  agli  Eletto- 
ri dell’Imperio , che  lòtto  pena  della  privazion 
dell'ufficio  per  gli  Ecclefiartici , e di  icomunica 
per  gli  Secolari,!)  rifolvefièro  di  eleggere  l’Impe- 
radore  , altramente  egli  colla  fua  fuprema  auto- 
rità lo  avrebbe  eletto  e coronato  ; e dopo  que- 
llo , s’incamminò  per  Bologna  , ma  infermatoli 
per  la  ftrada  , fu  d’uopo , che  fi  reftartè  in  Santa 
Croce,  donde  ordinò  al  predetto Vefcovo di 
Orvieto , ch’elèrcitafiè  in  Roma  l’ufficio  di  Vi- 
cario , fino  a che  durava  la  fua  afiènza  da  quel- 
la Città.  Riavutoli  dal  male,  partì  per  Bologna, 
dove  entrò  a’ ao.  di  Settembre , e fermatovili 
per  qualche  giorno,  vi  rimile  i Lambertacci,  gli 
Afinelli , e le  altre  Famiglie  de’  Ghibellini,  che 
n’erano  ftati  cacciati;  a’a6.delIo  ftefio  mele  pale- 
sò in  Modena , dove  fu  alloggiato  da’  Rangoni 
principali  Cavalieri  di  quella  Città,  e ne  acchev 
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tò  le  differenze,  che  la  tenevano  feonvolta;  a*a. 
poi  di  Ottobre  fi  trovò  in  Piacenza  , e quivi 
chiamò  Ubertino  Landi , cui  diede  dieci  giorni 
di  tempo  a prefèntarfi  per  pacificarlo  colla  Cit* 
tà  > mandandogli  lettere  di  fidanza  del  Podeftà, 
e del  Capitano  del  Popolo , con  alquanti  Solda- 
ti  a cavallo  , che  lo  accornpagnafiero  per  mag- 
gio! ficurezza;  ma  il  Landi  trovandofi  allora 
ibi  Pavefe  nel  Cartello  di  Pietra  , prefè  tempo 
di  eflèr  in  Piacenza  per  gli  6.  dello  ftefiò  mefe  ; 
qual  rifpofta  intefà  da  Alberto  Fontana  , e da’ 
fiioi  feguaci , per  timore  , che  la  prefènza  di  un 
così  potente  nemico  fòrte  per  cagionare  qual- 
che rtrano  accidente,  nel  medefimo  giorno  fece- 
ro partire.il  Papa  da  Piacenza  col  pretefto,  che 
venendo  la  rtagione  piu  fredda  , fi  rendeva  ma- 
lagevole il  viaggio  ; vi  lafciò  non  per  tanto  per 
trattare  col  Landi  due  fàpientirtìmi  Cardinali, 
cioè  Ottobuono  de’  Fiefchi , e Giacomo  Savel- 
li , che  poi  afeefero  al  Ponteficato  co*  nomi  di 
Adriano  V. , e di  Onorio  IV.,  e a quelli  ordinò, 
che  fi  adoperaflèro  per  la  detta  pace , ma  che 
prima  di  fermarla  , di  tutto  lo  facertèro  confa- 
pevole.  . • ; l . 

* LIV.  A*  6.  adunque  di  Ottobre  partì  Gre- 
gorio da  Piacenza  per  Lodi , e quivi  ebbe  in- 
contro Raimondo  Vefcovo  di  Como  , Manfre- 
do Arciprete  della  Chiefa  Maggiore  di  Milano, 
e piu  altri  delia  Cafà*  della  Torre  con  fefìànta 
Ambafciadoii  del  Comun  Milanefe,  ciafeun  de’ 
quajj  avea  quattro  cavalli , co’ quali  neldìfe- 
guente  fi  portò  a definare  nella  Canonica  di 
Vibaldone.,  dove  Naf  o , e Francefco  Torriani 
xon  molti  Nobili  fi  fecero  trovare , e gli  bacia- 
rono 
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fono  il  piede  ; Agli  S.  poi  dello  ftetfò  mete  en- 
trò in  Milano , e fu  ad  alloggiare  nel  Moniftero 
di  S.  Ambrogio  , dove  non  fi  latèiò  Vedere  da 
altri,  che  da*  Torriani , edalPodeftà,  ch’era 
Cognato  del  detto  Cardinale  Ottobuono  , tèm- 
pre trattando  con  efiì  di  pacificarli  colI’Arcive-  < 

fcovo  Ottone  Visconte cui  aveano  negato  il  * - *•  * 
poffèflo  di  quella  Chiefà  ; ma  "non  potendo  in- 
durli ad  alcun  partito , dopo  offervifi  trattenu- 
to tre  giorni,  di  notte  fe  ne  parrì  fenz’altra  com- 
pagnia , che  della  tèa  gente  . Fu  fama  , che  i 
Torriani, per  liberarli  da  quefto  travaglio,  proc- 
curaflero  di  farlo  uccidere  in  Piacenza  , dove 
Gregorio  lo  avea  lafciato  per  non  efporlo  alla 
difcrezion  de’ nemici;  ma  pervenuto  allefuc 
orecchie  un  tal  tentativo , fuggì  da  Piacenza , 


e prefe  la  via  di  Lione.  Ciò  affermano  Stefanar- 
do  da  Vimercato  (a) , e Gal vagno  della  Fiam-  toStopbMarta 
ma  (b)  amendue  del  l’Ordine  de’  Predicatori , 
i quali  anche  imputano  a Gregorio  Io  averlo  fa-  * ovit.  Medio/. 
puto , e difiìmuiato  ; ma  quanto  quefti  Scritto- /«i  ottone  v, ce- 
ri dalla  verità  traviaflèro,  chiaramente  lo  di -c9m.Arthiep.im- 
moftra  il  Canonico  Campi  nell’Apologià  della  *^  " *^:  * £ 
innocente  e fanta  Vita  di  quefto  Papa  , ftampa-  * Lu'dfMtlm 

ta  nella  fine  della  feconda  Parte  della  Storia  di  rator. 
Piacenza  , alla  quale  ci  rimettiamo . (,b)Gaivaneusde 

LV.  Da  Milano  pafsò  Gregorio  a Ciambe- ìa  Fiamma  in 
ri , dove  a’  9.  di  Novembre  ebbe  lettere  di  Al- 
fonfo  Re  di  Cartiglia  , che  lo  pregava  a portarli  R/rJt'alic,  }crì[ 
in  Ifpagna  prima  di  andare  in  Lione  , dovendo-  ptor.a  Lud*  Mu - 
gli  comunicare  alcuni  negozj , che  non  potea  rator. 
porre  in  itèritto , nè  commettere  in  voce  ad  al- 
cuno ; ma  Gregorio  gli  rilpotè , che  i premoroft 
bifogni  del  Criftianefimo  lo  chiamavano  con 
" Parte  L ' % folle- 
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follecitudine  in  Libne,  dove  defiderava  > ch'egli 
ancora  fi  trovafiè  ; ma  non  potendo  ciò  fare  , o 
per  lettere , o per  qualche  filo  intrinfèco  e fedel 
amico  ben  potea  partecipargli  quei  fé  greti,  che 
avrebbe  efaminati  nel  Concilio,  erifoluti  fe- 
(a )Rayttaid.ij*  condo  il  bifògno . Odorico  Rainaldo  (a)  riferi- 
Addì:, *ds aron . fce  quella  lettera  colla  data  apud Catnbcriacum 
tcrtio  Nonas  Novembri* ■,  anno  tertioPontifi- 
catti s ; ma  è da  leggerli  anno  fccundo , come  (I 
(b) Campi fért.*  porta  dal  Campi  (b);  imperciocché  Gregorio  fu 
/^•4j  confagrato  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  1 272,  ; 

ina  è facile , che  tal  errore  non  fia  fiato  del  Ri- 
naldi , ma  di  fiampa , o dei  Copifia  « 

LVL  Finalmente  giunfè  Gregorio  in  Lione 
intorno  a?  1 f.  di  Novembre , ma,  fianco  per  gli 
patimenti  del  viaggio , non  potè  celebrare , nè 
afiiftere  alla  Santa  Mefià  , che  a*i8.  delio  ftefib 
•*  mefe  fb  (bienne  per  la  feftivitàdella  Dedicazio- 
ne delle  Bafiliche  de’  Santi  Apporteli  Pietro  e 
Paolo  in  Roma  ; fi  ofiervò  non  per  tanto  la  lo- 
lita formalità  di  confermare  le  fcomuniche  con- 
tro de*  Ribelli  della  S.  Chiefii  ; e mentre  afpet- 
tava  i Principi , gli  Ambafciadori , e i Vefcovi , 
che  fi  doveano  ritrovare  nel  Concilio , a*  aouiei 
medefimo  mele  fcriffe  all'Abate  di  S.Dionigi  di 
Francia , che  confègnafie  al  Re  Filippo  le  Col- 
lette fin  allora  rifeofie  della  decima  e ventèli- 
ma parte  delle  rendite  ecclefiafiiche , importe 
per  lo  fùffidio  di  Terra  Santa  , in  conto  delle 
venticinquemila  marche  da  lui  impreftate  alla 
Sede  Apportolica  per  lo  rtertò  fùffidio . 

LVII.  EfTendo  pervenuta  al  medefimo  Re 
Filippo  la  Contea  diTolofit  perla  morte  di  Gio- 
vanna Vedova  di  Alfonfo  fuo  Zio,  morto  dodi- 
ci 
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cì  giorni  prima  di  lei  fenza  Figliuoli , fecondo 
i patti,  ch’erano  dati  fatti  col  Conte  Raimondo 
Padre  della  medefima , perche  alla  detta  Con- 
tea andava  unita  l’altra  di  Venefi , che  da  Rai- 
mondo fuddetto  ne’medefimi  patti  era  fiataci 
duta  alla  Chiefa  Romana,  Filippo  glie  la  rinun- 
ciò , quantunque  non  mancaflè  chi  gli  perfua- 
defle , che  feguendo  relèmpk)  di  Alfonfb  e di 
Giovanna , fòfteneflè  le  fue  ragioni  fòpra  quella 
Contea  ; di  che  Gregorio  Io  ringraziò  in  queflo 
mede  fimo  tempo  ^ e poi  vi  deftinò  Governado- 
re  Fra  Guglielmo  di  Vilareto  Cavaliere  Gero- 
fòlimitano , e Priore  di  S.Egidio . 

LVIII.  Erano  ritornati  da  Coftantinopoli  i 
Nunzj  del  Papa  con  lettere  delPImperador  Pa- 
leologo  , il  quale  lo  afficurava  della  cottanza. 
cfe’  Greci  nel  defiderio  di  unire  la  loro  Chiefa 
colla  Romana , e di  voler  mandare  peróne! 
Concilio  Ambafciadori  ; ma  avvifato  il  Papa  , 
eflèr  quella  una  finzione , che  facea  11  Paleolo- 
go  per  mantenerlo  favorevole  a se  , e contrario 
a Baldovino^he  gli  contrattava  l’Iraperio,  a*ar. 
dello  fletto  mele  di  Novembre  gli  refcrHfè  par- 
tecipandogli ciò,  che  piu  volte  gli  era  flato  det- 
to , ma  che  per  altro  egli  non  credea  ; ond’  era 
certo , che  avrebbe  mantenuto  i fùoi  Greci  nel 
loro  proponimento . Replicò  ancora  al  Re  Car- 
lo gli  ordini  per  lo  patteggio  fìcuro  e libero  di 
quei,  che  dalla  Grecia  doveano  paflàre  nel  Con- 
cilio , poiché  , eflèndo  egli  Suocero  di  Baldovi- 
no , odiava  il  Paleologo , e però  facea  temere 
ogni  (concerto.  A’af . poi  dello  fteflo  mele  fcrif- 
fe  all’Abate  di  Monte  Calino,  e agli  Arcivefco- 
VI  di  Napoli , e di  Palermo , che  fentendo  efler 

Z a giun- 
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giunti  in  qualche  luogo  di  quei  Regni  gii  Am;-* 
bafoiadori  del  Paieologo,  dovettero  lènsa  indu- 
gio incontrarli  » e con  ogni  onore  accompagnar* 
li  nel  Concilio  ; fpedendo  nel  medefimo  tempo* 
Patenti  di  franchigia  e falvocondotto  per  gli 
predetti  Ambafciadori , acciocché  da’  Baroni 
c da’ Prelati  de’ luoghi , per  gli  quali  doveano 
pattare  , fofièro  cortefomente  ricevuti.  E affin- 
ché gli  errori  de’ Greci  da  tutt’i  maggiori  inge- 
gni di  quel  tempo  fi  confutaflèro  , chiamò  nel 
Concilio  il  Dottor  Angelico  S.  Tommafo  d’A- 
quino , che  dal  Convento  di  Napoli,  dove  fi  ri- 
trovava , per  Lione  s’incamminò , al  che  non 
corrifponde  quello , che  nel  fuo  Ufficio  fi  legge, 
cioè  che  S.  Tommafo  fu  mandato  da  Gregorio 
nel  Concilio  di  Lione  : Miffut  a Gregorio  X.  ' 
ad  Concilium  Lugdunenfc  ; imperciocché  tro- 
vandoli Gregorio  in  quella  Città,  avrebbe  do- 
vuto dirfi:  Vocatui  a Gregorio  X.  ad  Conci -* 
ò)  C/tmpr  d.pitr.  foutn  Lugdunenfe  (a).  Nè  lo  là  I va  il  Bonucci  (b)  * 
Enarri' net-  Scendo  > che  Gregorio , prima  di  arrivare  in. 
r '.fior.diGreg.x  L*on^i  rotea  aver  ordinato  a S.  Tommafo , che . 
bb.  %.  cap.  ij.  fi  portaflè  nel  Concilio,  poiché  trovandoli  quel-. 
pag.i 4$v  lo  inNapoli , e’1  Papa  in  luogo  ("qualunque  egli 
fi  fotte)  piu  vicino  a Lione , fempre  chi  è avan- 
ti, chiama  , e non  manda  ; ma  il  Bonucci  avrà) 
forte  creduto , che  fia  un  grande  ardimento  il 
corregger  l’Ufficio,  e però  ha  pur  detto,  che 
ad  alcuni  era  paruto  sbaglio  della  (lampa  iltro-. 
varfi  mìjfut  in  vece  di  vocatu:  ; Io  che,  quanto  . 
fia  fallo , appare  dal  vederfi  riformate,  e dal  ri- 
formarli continuamente  dalla  Chiefa  moke  co-, 
fc  , che  l’antica  femplicità  foce  credere  a’  loro 
Autori^  anzi  la  fletta  Chiefà , coraeciattefla 
* * - ’ Lu- 
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Ludovico  Antonio  Muratori  nelle  Riflertìòni 
fopra  il  buon  guflo  nelle  fcienze  , e nelle  arti* 
pubblicate  col  nume  di  Lami  do  Pritanio  ( a ) > 00  LamindoPrK 
ha  goduto  , che  il  Panvinio , il  Baronio,  il  Bel-  t*mo 
larmino  , il  Pttavio  , il  Bollando  , il  Pagi , e 
mili  altri  Valentuomini  purgamo  Plfloria  v«e  r W71. 
l’Erudizione  Eccleiìafliea,  i Martirologi,  e 1 Bre- 
viari da  molli  abbagli  : e gode  , che  altri  loro 
imitatori  feguano  a far  lo  itertò  ; onde  credia-, 
mo,  che  .i  Domenicani  avendo  conoftiuto  il 
predetto  errore , abbiano  corretto  l’Ufficio  del 
loro  Ordine  , Icrivendo  \JuJfu  Gregoriì  Decimi 
pergens  ad  Con  dii  um  Lugdunenfe . Egli  pere* 
non  vi  giunfe , perche  infermatoli  per  viaggio,* 
fi  ritirò  nel  Moniflero  di  Foflanuova  de*  Carti- 
ne!] , porto  tra  Piperno  e Terracina  , e ivi  a’  7; 
di  Marzo  dell’anno  1274.  fè  ne  morì  in  età  di 
cinquantanni  / Della  cagione  della  fùa  morte 
fcrivono  diverfamente  gli  Autori , impercioc- 
ché Giovanni  Villani  (b)  riferifce , efièrfl  detto,  Cb)  Villani  ndl* 
che  un  Medico  del  Re  Carlo  per  veleno , porto-  *”]***at'1 
gli  ne*  confetti , Io  facefie  morire , credendone  F *' 
far  piacere  al  detto  Re , però  ch’egli  era  del  le- 
gnaggio  de’  Signori  di  Aquino  fuoì  ribelli,  e du- 
bitavafi  , che  per  lo  fuo  fennoe  virtù  forte  flato  (c)  Dante  net 
fatto  Cardinale  j lo  che  avea  prima  accennato  Purgat.cant.10. 
Dante  (c)  feri  vendo  • * '•  * • • ' 

, Carla  venne  in  Italia , eper  admenda  . ainjìor. 

\ ! Vittimafe  di  Curadino  , e poi  * • Fiorentina  di  Ri - 

Ripinfe  al  del  T orna fo  per  admenda.  ■ cordàno^jìampo 

E Giachetto  Malefpini.  nella  Giunta  aU’Ifloria  to  nei  to, s.  degli 
Fiorentina  di  Ricordano  fuo  Zio  (d)  afferma  , ^*"j**£ 
che  S.Tommalb,percheandava  nel  Concilio,  per-^  L*d\  MuyaU 
far  disfare  la  Religione  Carmelitana , Iddio  per  caf,  a x 3 . fag. 

i©4*» 


18*  Jfioria  àe'  Vìfotti  ii  D.Ciufl  Volpi. 

miracolo  ilo  fece  infermare  per  iailrada  ; ed 
egli  , ch'era  flato  Monaco  Benedettino,  rimor- 
dendolo fa  cofcienza,  volle  eflèr  portato  nd 
Moniftero  di  Fofianuova  , donde  era  prima 
ufcito , e Monaco  morì  ; avvegnacche  i Frati 
Predicatori  a loro  l’abbiano  appropriato,*  con- 
tinuò non  per  tanto  il  cammino  un  Frate  Mino- 
re , che  andava  con  lui  per  la  detta  cagione , 
e quelli,  quando  fu  innanzi  al  Papa,ammutulò> 
e non  potè  parlare . Così  a quei  tempi  ognuno 
fi  facea  lecito  di  fcrivere  tutto  quello  , che  gli 
piacea  , o da  qualche  Uom  del  vulgo  Mentiva  ; 
ma  tralafciando , che  della  favola  dei  Monaca- 
to di  S.Tommafo  fieno  fiate  /critteduc  Difièr- 
tazioni , fiampate  in  Venezia  nell’anno  1724. , 
benché  la  prima  appaia  in  Lione  ; quando  an- 
che fofiè  vero  , che  S.  Tommafò  andafiè  nei 
Concilio  per  far  annullare  l’Ordine  de*  Carme- 
litani, egli  non  può  pregiudicare  alla  di  lui  San* 
tità  , mafiime  perche  Tappiamo,  che  Papa  Gre- 
gorio volca  veramente  disfare  tutte  le  Religio- 
ni ufcite  dopo  quelle  de’  Frati  Minori,  e Predi- 
catori , e fpecialmente  quelle  de’ Carmelitani  • 
e degli  Agofiiniani  ad  iflanza  de*  Vefcovi,  e de* 
Popoli,  che  dicevano,  efièr  divenuto  afiai  gran- 
de il  numero  di  efiè  ,*  anzi  de’  Celefiini  fi  legge, 
che  il  Padre  Pietro  da  Morone  lor  Fondatore , 
che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Celefiino  V. , e ora 
è afcntto  nel  numero  de’  Santi , avendo  intefo , 
che  nel  Concilio  dovea  disfarli  il  filo  Ordine, 
venne  in  queflo  tempo  in  Lione , per  ottenere 
dal  Papa  la  grazia  di  non  efière  moleftato,  e Id- 
. dio  favorì  la  fua  caufa  con  due  grandiffimi  mi- 
racoli , eh  egli  fece  nella  prefenza  del  Papa  , 

men- 
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mentre  volendo  celebrare  la  Santa  Meda , pri- 
ma appoggiò  al  raggio  del  Sole , che  per  la  fine- 
ftra  entrava  nella  Sagredia  , la  Tua  cocolla  , la 
quale  redò  in  aria  dipela,  come  tè  da  corpo  fo- 
iido  fofle  drtenuta  , e dopo  vergognandoli  di 
vedirfi  de*  preziofi  paramenti , che  vide  appa- 
recchiati , da  mano  angelica  ebbe  in  quell’idan- 
te  i Tuoi , che  nel  Romitaggio  della  Majella 
predò  Sulmona  nella  Provincia  di  Abruzzo 
avea  rimali  ; di  che  dupito  Gregorio  non  fola- 
mente  gli  fece  tutti  quegli  onori , che  a sì  gran 
Santo  fi  convenivano , ma  confermò  il  do  Or- 
dine con  quelli  de*  Minori , e de’  Predicatori , 
ordinando  non  però,  che  quelli  degli  Agofti- 
niani , e de*  Carmelitani  rimanedèro  nel  loro 
dato,  donec  de  tpjts fuerit  ali  ter  ordinatum , co- 
me ha  diritto  il  detto  Muratori  nella  Prefazio- 
ne  alla  Storia  di  Ricordano  {a) . (a)  i.udov.Mu- 

LIX.  Dopo  quedo  volendo  Gregorio  ad-  ratorJn  Prarf.it* 
dolcire  la  didrdinata  rabbia  de*  Torriani  con-  Rhord. 

tro  del  P A rcivefeovo  Ottone  Vif conte , trasferì  MaU/p.  hnprejj : 
Raimondo  Torriano , che  l’Arcivefcovado  di  'feritori 
Milano  pretendea , dal  Vefcovado  di  Como  al  pag*  iso. 
Patriarcato  d’Aquileja,  dftituendogli  in  Como 
Giovanni  degli  Avvocati  Canonico  Coma/co  ; 
e per  provvedere  le  altre  Chiefe,  che  vacavano 
per  la  promozione  de*  Cardinali , conferì  l’Ar- 
ci vedovile  d’ A ix  aGrimerio  de*  Cornazzani , 
detto  anche  de’Baledracci  Piacentino,  filo  Cap- 
pellano , e Uditore , e Arcidiacono  della  mede- 
fima  Chiefa  d’Aix , rigettata  la  podulazionedi 
Alano  Vedovo  Siftarienfe  , come  fi  è detto  nel 
num.xLiv.  ; quella  di  Braga  ad  Ordonio  Aba- 
te in  Palenza  ; l’altra  di  Lione  ad  Adimaro , o 

Ayma- 


r 


I 


S1&4  IJloria  de' Vifconti  di  D.Gìuf.  Volpi. 

Aymaro  di  Boffilon  Monaco  Cluniacenfe , c 
quella  di  Arles  a Bernardo  , o Berardo  Angui1* 
fèlli  Protonota  rio  A ppoftolico . Promoflè  al  Ve- 
fcovado  di  Argentina  Corrado  di  Chiaramen- 
te ; e a quello  di  Bobbio  Giovanni  Gobbo  Pre- 
posto della  Canonica  di  S.Eufemia  dell'Ordine 
di  S.  Anodino  di  Piacenza , tacciandone  Uber- 
to Landi , che  vi  lì  era  intrufo  per  fòrza  , e or- 
dinando , che  H predettoGiovanni  foflè  confe- 
ttato dalI’Arciveifcovo  di  Genova , fùo  Metro- 
politano colPaffìftenza  di  tre  altri  Vefcovi . Nel 
medefimo  tempo  vacò  I*  Arcivefcovado  Bre- 
menfe  nella  Germania,  ond’egli  commife  ail’Ar- 
civefèovo  di  Meidemburg  , e al  Vefcovo  di 
MHnden  , che  approvafièro  l’elezione  fatta  di 
Gifèberto  Canonico di  quella  Chiefà  ; Indi, 
udita  la  controverfia  fufeitata  tra' Canonici  del- 
la Città  di  Cambray  per  l’elezione  del  loro  Ve- 
fcovo , e Pappellazione  portata  da  alcuni  di  effi 
alla  Sede  Appoflolica , rimi/è  il  negoziai  Car- 
dinal de’  Vicedomini  ; ma  poi  confiderando  , 
che  la  caufa  fecondo  i termini  legali  farebbe  an- 
data a lungo  con  danno  di  quella  Chiefa,di  fùa 
piena  podeftà  la  conferì  ad  Ingemmo  Arcidia- 
cono della  Cattedrale  Morinefe  ; e fèntendo , 
che  il  Tornano  dimorava  tuttavia  in  Milano  , 
per  attizzare  i Fratelli  contro  l’Arcivefcovo 
Ottone  , gli  fpedì  ordine  , che  lènza  alcuna  di- 
mora fi  porta ffè  a governar  la  fua  Chiefa  di 
Aquileja , lènza  pigliarli  alcun  penflere  d’inter- 
venir nel  ConciLio . 

LX.  Facendoli  in  quelli  tempi  affai  nomina- 
fa)  Damftteir  re  fra’  fìc™ici  della  Chiefà  Guido  di  Montefel- 

tnferno  cant.x-j.  ero , colui , che  da  Dante  è celebrato  0?) , e fat- 

c nel  Convivio.  {q 
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to  Autore  di  un  rio  configlio  dato  a Bonifa-  . ' 

Ciò  VIIT.  contro  de’  Colonnefi,  Gregorio  Io  am- 
monì di  ben  vivere , e di  acconciar  la  lùa  men- 
te nel  piacer  di  Dio  ; Io  che,  febbene  egli  allora 
non  apprendere  sfatto  vecchio , conobbe  pure 
quel  fano  avvifo  , e facendoli  Frate  di  S.  Fran- 
cefco,  in  quella  Religione  fintamente  mori  , 
e nella  Chiefa  del  fuo  Convento  di  III  bino,  in- 
titolata a S. Donato  , fu  fcppellito . 

LXL  Venuta  la  Quarefima,  ordinò  Grego--' 
rio  al  Santo  Cardinal  Bonaventura  , che  predi- 
carle nella  Chiefa  di  Lione , com’egli  fece  con  » ■*  • 
tanto  fpirito  , che  giuftamente  fu  appellato  il 
Douor  Serafico  . In  qyefto  tempo  Gregorio  fu 
vifitato  dal  Re  Filippo  , il  quale  per  ficurezza 
del  Concilio  gli  afTegnò  tre  Cartelli, porti  ne’con-' 

fini  della  Città , tutti  ben  muniti , e provvedu-  ’ ' , 

ti  di  ogni  cofa  al  guerreggiar  neceflària  ; e per 

cuftodia  deila  fila  Perfòna,  e di  tutti  quelli,  che  ? J 

vi  andavano,  vi  lafciò  Imberto  de  Belloioco  fuo  ’*  • ~ 

Parente  , con  buona  compagnia  di  Soldati , co-  v " " •/"  . 
me  feri  ve  Guglielmo  Nangio  (a) , il  quale  cor-  0)  Gulidm. 
reger  li  dee  intorno  al  tempo  dell’arrivo  di  Gre-  Kansiut  **  r^>‘- 
fiorio  in  Lione  , ch’egli  dice,  ertère  fiato  circa  la  fy&l****** 
Quarefima  dell’anno  1274-  > ertèndo  certo , che 
vi  giunfè  intorno  a’  1 j\  di  Novembre  dell’anno 
1273.  ,*  ma  tal  errore  può  crter  nato  dal  vederli, 
che  Filippo  non  fu  a vifitarlo  prima  della  Qua-  s 

refìma.  Dopo  Pafqua  giunfe  in  Lione  il  Re  Gia- 
como di  Aragona  , il  quale  per  una  lega  lonta- 
no fu  incontrato  da  tutt’  i Cardinali , dal  Gran 
Maefiro  de’  Cavalieri  Templari , da  Giovanni.  * 

Grillo  Marefcialio  del  detto  Re  Filippo,  e da  : 

Guglielmo  di  Rolligliene,  Deputati -alia  guar- 

. Parte  I.  _ a a -■  dia  ••  . 
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dìa  e governo  della  Città  » e da  molti  Prelati  , 
€ Signori  della  Corte  def  Papa  , che  Io  accom** 
pagnarono  nel  Palagio  Pontificio , dove  Grego- 
rio lo  ricevette  con  molto  affetto , ed  egli,  pro- 
ftrato  a terra,  gli  baciò  riverentemente  i piedi  ; 
pregandolo  apprefio y che  fi  cfegnafle  afcoltare 
la  confefilon  generale  de’fiioi  peccati  y nel  che 
Gregorio  benignamente  Io  compiacque,  e a ri- 
guardo del  gran  dotore  , che  moftrò  avere  di 
elfi , niun’àltra  penitenza  gli  diede,  fé  non  che 
di  fuggire  ogni  occafione  di  colpa  y e di  ubbidi- 
re ar comandamenti  di  Dio  ; dimando  principio 
, di  falute  ilconofcimentoder  peccato  » 

" - LXII.  Ma,  poiché  intefe  , edere  già  artfva- 
ta  in  Lione  gran  parte  ac"  Prelati y e de*  Perfo- 
naggi , che  fi  affettavano , ordinò,  che  piu  non 
1 fi  difieriffe  Pincominciamento  der Concilio»  Fu 
quefio-ir xi  v. Concilio  Generale,  e*f  nedi  Lio- 
f»>  Gtmefi  irr  ne,  ma,  per  tefiimonro  di  Bernardo  Gomez  (a)> 

- VMacofii  Regi?  j[  piu  celebre  y e ’l  piu  numelofò  di  quanti  nre- 
ArégPiAjihis-  ranor  ^atl  ^nr  ajjora  ceicfcrrati  y imperciocché 

v’intervennero , oltre  al  detto  Re  drAragona  t 
• undici  Cardinali  y due  Patriarchi  Latini  r cioè 
Pantalone  di  Coflantinopoli , e Obizzo  di  An- 
tiochia, circa  cinquecento  Vefcovi  y féttanta 
Abati , e mille  Prelati  inferiori  » Vi  mandarono 
i loro  Amba feiadori  ii  predetto  Filippo  Re  di 
Francia  , Odoardo  Re  d’Inghilterra  , Carfo  Re 
di  Napoli  e di  Sicilia , Alfòn/b  X.  Re  di  Carti- 
glia y Ottoccaro  Re  di  Boem  ia  y R idolfa  Conte 
di  Asburg  y eletto  Re  der  Romani  y Michele  Pa- 
leoiogo  Imperadore  di  Cortantinopoli , Abaga 
Re  derTartari  9 e molti  altri  Principi , e Baroni 
di  diverfe  Città  ^Efiendo  adunque  tutto  alfor» 

•’  * .dine,  - 
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dinej'c  avendo  già  da  cinque  giorni  avanti,  cioè 
dal  Mercoledì  a. di  Maggio, il  Santilfimo  Padre 
ingiunto  il  triduano  digiuno  a tutt’  i Tuoi  Prela- 
ti , e Cappellani , a*  7.  dello  fteflò  mefe  fu  tenu- 
ta la  prima  SeSfione,  nella  quale  dopo  le  con- 
suete orazioni , il  Papa  fece  un  dimorfo , in  cui 
propoSè  all’Adunanza  le  ragioni , per  le  quali 
avea  chiamato  il  Concilio,  rimettendo  la  fecon- 
da SeSfione  al  dì  1 8.  dello  flefifb  mefe  ; e in  que- 
sto mezzo  il  predetto  Re  Giacomo  avendo  fatto 
istanza  di  edere  coronato,  mentre  peranche  non 
avea  ciò  conseguito  dall’Arcivescovo  di  Tarra- 
gona  , com’era  folito , il  Papa  dichiarò  di  non 
-poterlo  contentare  , Se  prima  non  pagava  il  tri- 
buto , che  il  Re  Pietro  fuo  Padre  Sì  era  obbliga- 
to di  dare  ogni  anno  alla  S.Sedé;  laonde  Sti- 
mando egli  cofa  indegna  rendere  tributario  un 
Regno , che  dalla  virtù  e valore  de*  fuoi  Mag- 
giori era  Stato  acquistato , fi  partì  fdegnato  coa- 
tro del  Papa , 

LXIII.  Nella  feconda  SeSfione  dopo  avef 
fatto  Gregorio  una  nuova  arringa , trattò  d’im- 
porre le  decime  Sopra  tutt*  i beoefìcj  ecclefiaSli- 
ci  di  ciafcuna  Provincia  , e Città  del  CriStiane- 
fimo  per  lo  foccorfò  di  Terra  Santa , e rimeSTe  il 
Concilio  al  dì  a 8.  dello  fìeflò  meSè , Ma  nel  tem- 
po , che  dopo  questa  SeSfione  vacò , udì  l’Am- 
bafciadore  di  Ridolfo  Conte  di  Asburg , il  qua- 
le, efièndo  Stato  eletto  Re  de’ Romani  fin  dal 
mefe  di  Ottobre  dell’anno  1*73.,  e coronato  in 
Aquifgrana  , fece  istanza  di  eSTer  confermato 
dal  Papa  , e dichiarato  Imperadore  Romano . 
-A  quefto  fi  oppofe  l’Ambaftiadore  di  Alfònfò 
Re  di  CaStiglia , dicendo , che  per  la  morte  di 

A a a Ric: 
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Riccardo  Conte  di  Comubia , chiamato  a N’Im- 
perio da  una  jiarte  degli  Elettori  (come  fi  è det-, 
to  nel  numero  xxix.  ) efiendo  mancato  il  com- 
petitore , l’Imperio  era  dovuto  ad  Alfonfu , 
ph’era  fiato  eletto  molti  anni  prima  di  Ridolfo; 
e la  cofiui  caufa  fu  favorita  dalI’Ambafciadore 
di  Ottoccaro  Re  di  Boemia , che  , presentando 
al  Papa  ricchifiìmi  donativi,  lo  pregò , che  non 
accettane  l’elezion  di  Ridolfo  , mentre  qua*ndo 
non  volefie  confiderare  quella  di  Alfonfo,  pure 
nell’Alemagna  non  mancavano  Principi  poten- 
tilfimi,  e degni  di  una  tai  dignità  , alla  quale 
non  fi  dovea  filile  vare  un  piccolo  Conte,  ch’era 
fiato  al  foldo  de  l luo  Re  ; ma  Gregorio  ebbe  ri-, 
guardo  al  valore  > e alla  virtù  di  Ridolfo , per 
cui  egregiamente  parlò  il  Santo  Vefcovo  di  lìa- 
tisbona  Alberto  Magno e la  fua  elezione  con- 
fermò , ordinandogli , che  fra  un  anno  fi  por- 
tafie  in  Roma  a ricever  la  Corona  Imperiale  , 
e a giurargli  ubbidienza  c fedeltà jlo  che  Ottone 
Prepofitodi  S.  Guido  di  Spira  fiuo  Proccurato- 
re  giurò  di  far  oflèrvarc  ; e Ridolfo  gliene  ren- 
dè le  grazie  con  una  lettera  , che  fi  legge  in  un 
Volume  delle  Opere  di  Giovanni  Seifrido  (a)  , 
jufrile  e a n0‘  Piace  di  riferirne  parte  in  quefio  luogo  a 
anno  1 6 1 i./ib.i  feorno  della  fuperbia  di  molti , e a maggior  glo- 
taf.i.tjri/ì.ijo.  ria  di  un  tanto  Principe , dal  quale  conofce  la 
fua  origine  l’Augufiiifima  Cafà  d’Aufiria  . Cosi 
* - dunque  fcrifie  a Gregorio:  Q.mira  tatcrnae  c/e* 

• - : mentici  pie  tatù  ,.qttae  non  ejì  dedìgnata  nobis  a 

primis  nojìrae  creai  ioni:  xafcentibus  cxcrdjit 
coMpaJJìonjs  fx  foibe  re  mumnAllatn , ubera  la - 
Beis  irrorata  liquoribus  porrigere  , reddeutia 
• . grane  pigna s pinorii,  ! 0 ii.cj} abili s gratitudo fa - 


(a) 
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voris  5 & flu penda  dileSionis  affé 8 io  , qua  e no s 
pridem  in  Regno  tcnellos  in  u/nis  educationh 
de  Ut  io  se  fufcipiens , fovit  inter  imputerei  & 

adultos  !•  # 

LXIII.  La  terza  Sefilone , ch’era  datari, 
meda  a1  28.  di  Maggio  , fu  differita  per  gli  7.  di 
Giugno , e in  efla  fu  data  la  norma  de’  collumi,, 
e prefcritta  la  di/ciplina  Lcclelìadica  . Fu  an- 
che ordinato,  che  i Proccuratori , egli  Avvo- 
cati ne’  Tribunali  Ecdedàdici  doveflèro  giura- 
re di  non  pigliare  a difender  caule  ingiude,  e fc 
già  prefe  nc  averterò  , o nel  progi  erto  del  litigio 
conofccdero  cffcr  tali  , ne  lafciadèro  fubito  il 
patrocinio  (òtto  pena  della  Di /ina  e Pontifìcia 
maledizione  . Prefcrifle  in  oltre  la  quantità  de’ 
Talari,  e de’Ie  fportule  , che  loro  dar  lì  debbano^ 
le  quali  ordinazioni  fi  poflono  leggere  nel  Sedo 
de’  Decretali , in  cui  fono  date  inferite  , e ne’ 
Comentarj  compodi  (opra  gli  Atti  di  quedo 
Concilio  da  Guglielmo  Durante  , o Durando 
della  Diocefì  di  Befier  in  Francia  , appellato  Io 
Speculatore  , che  v’intervenne  , edendo  Udito- 
re del  Palagio  Appodolico  , quali  Comentarj 
dopo  edere’  dati  lungamente  n a /codi , nell’an- 
110  1 furono  dampati  in  Fano  da  Simone 
Majolo ..... 

. LX1V.  Aveano  intanto  i Greci  ragunato  in 
Coftantinopoli  avanti  il  loro  Imperadore  un 
gran  Sinodo  per  divifare* le  indruzioni  da  dard 
agli  Oratori,  che  doveano  portarli  in  Lione; 
e perche  erano  ancor  vivi  i fe mi  delia  Scifma, 
e dell’odio  contro  de’  Latini , non  furono  mol- 
to deboli  le  oppofizioni  di  Giufeppe  lor  Patriar- 
ca, che  dicea,  non  dover  il  Principe  vaierd  del- 

.*  . «■  . i • 1, 
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l’autorità  aflòluta  per  farlo  consentire  nel  Pri- 
mato della  Chiefa  Romana , ch’era  la  bafe,  fili- 
la quale  il  Papa  volea  appoggiato  il  maneggio 
della  concordi^  fi  alzò  però  Sdegnato  l’Impe- 
radore , e obbligò  GiuSèppe  a ritirarsi  in  un  Mo- 
niftero  ; per  lo  che  tolto  il  capo  a*  Sediziofi , fu 
facile  il  ridurli  a confentire  alla  Spedizione  della 
iblenne  Ambasciata  al  Concilio  ; per  cui  furono 
deputati  Germano  già  Patriarca  , Teofane  Ar- 
civefcovo di  Nicea,  e Giorgio  Acropolita  Gran 
Logoteta  ",  che  con  trent’otto  Prelati  Greci  va- 
licarono in  Decidente,  e a’  24.  di  Giugno  per- 
vennero in  Tione,. do  ve  furono  accolti  . con  ogni 
piu  fina  dimoftrazione  .di  amore  , e di  .fiima  ; 
e introdotti  all’udienzajiel  Papa  , gli  presenta- 
rono le  lettere deN’Impe’radore  Scritte  con  que- 
fio  titolo  : Al  Santi {fimo , e Bea  ti  [fimo  Padre  , 
c Sommo  Pontefice  de  II'  Apofìolica  Sede  , aniver - 
fai  Papa , e comune  Padre  di  tutf  i Crifiiani , e 
vcnerabil  Padre  del  nofiro  Imperio  Signor  Gre- 
gorio . Michele  in  Crijlo  Dio  fedele  Imperadore, 
e Moderator  de*  Romani,  Duca , Angelo , Comnc- 
no , Paleo  lago,  e fpiritaal  Figliuolo  della  Gran- 
de Santità  Sua . Corrifpondeva  al  titolo  della 
lettera  .il  tenor. della  medesima , mentre  fi  di- 
chiara va  prontifiìmo.  a deteftai  e la  divisione  e 
feifma  della  Chiefa  Greca  , e a .con  fé  Sfare  il  Pri- 
inatodeJla  Romana  , e la  Proceflìonedello  Spi- 
rito Santo  dal  Padre  ,'edal  Figlinolo  ; lo  prega- 
va bensì  ad  u fa  re  fa  fua  prudenza  , e bontà  ccf 
Greci , fra’  quali  efièndone  molti  ignoranti  nel- 
le facre  lettere tenevano  in  luogo  de’  libri  i lo- 
ro Riti , i quali  desiderava , che  fi  laSciaSTèro  in- 
teri per  foddisfare  con  un’apparente  immagine 

a quef- 
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a quelle  menti  , che  per  propria  incapacità  non 
fi  potevano  altrimenti  inrftruire  ; t finalmente  fi 
dichiarava  bramofo , che  il  Simbolo  della  Fede 
rfi  lafciafle  nella  guifà  t che  ritrovavafi  in  bocca 
del  vulgo  de*  Greci-  fènz’altra  giunta  mentre 
non  conteneva  cola  pofitiva  contra  le  determi- 
nazioni de*  Sacrofanti  Concili  Generali . Colla 
venuta  di  quelli  Greci  fi  diede  impulfò  alla  ce- 
febrazione  della  quarta  Sefiione  tenuta  ar  6.  di 
Luglio , nella  quale  comparvero  tutti  ; E i Ve- 
dovi- Greci  fi  pofero  a federe  ne’  loro  luoghi  « 
Il  Cardinal  di  Taran  rafia  fece  un  ragiona  mento* 
pigliando  il  tema  da  quelle  parole  dei  Sarmo  7 
Illumina#*  tu  mirabili  ter  a montibuz  aeterni:  ; 
e dopo  quello  recitarono  i Greci  il  Simbolo  del- 
la Fede,  reiterando  piu  volte  rarticolo  1 Qui  ex 
Vatre,  Fifooqutprocedit , Si  precettarono  fede- 
li e ubbidrential  Pontefice  Romano  ye  fi  dol/è- 
ro  di  nonr  aver  potuta  tirare  a’fènfi  di  quella 
verità  il  Patriarca  Giuleppe;  ma  lo  (peravano* 
al  ritorno  ; quando  scegli  oftinato  perfeveraflè 
nella  fua  contumacia  r fi  obbligarono  di  privar- 
lo della  dignità  Patriarcale r furrogandovi  al- 
tro , che  fi  conofcefle  piu  amante  della  verità  ; 
" e ciò  detto , fi  accodò  all'Altare  Giovanni  V ec- 
co Lettore  Cartofilace,  o (la  Tefòriere  delia 
Chiefa  di  Coftantinopoli,  e a nome  di  tutti  giu- 
rò Toflèrvanza  delle  cole  predette  * Per  ridurli 
poi  la  concordia  r con  qualche  (labile  regola- 
mento di  condizioni  f fbrono  i Greci  accettati 
nei  grembo  de* Cattolici,  e abbracciati  come  fi- 
gliuoli r colla  prometta  e ottcrvanza  di  tre  con- 
dizioni f delle  quali  la  prima  fu  di  porre  il  nome 
del  Papa  ne*"  ruoli  delle  ÌOro  Chicle  innanzi  3 
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quelli  de’ quattro  Patriarchi  Orientali  ; la  fe- 
conda di  permettere  le  appellazioni  da’  decreti 
de’  loro  Prelati  alla  Sede  Appofiolica  j e la  ter- 
za di  riconofcere  perpetuamente  il  Primato  del- 
• . la  Chieta  Romana  /opra  ogni  altra  del  Mondoj 
di  che  Gregorio  ne  formò  quel  decreto  , che  fi 
(n)  Cip»  urico  de  legge  nel  Sedo  del  Corpo  Canonico  (a)  e con- 

7JmÌ«ì.  ftimò. n Psicologo  in  Impera  dorè  di  Colanti- 
nopoli  ; onde  crebbe  il  difgufio  tra  il  Papa  , e ’l 
. ~ Re  Carlo,  che  defidcrava  vedere  in  quel  Soglio 

(b)  Ricordano  Baldovino  fuo  Genero  (b)  , 

& f de f pini  nella  . LXV.  Indi  fi  riferì  la  caufa  del  Vefcovo  di 
Stor‘  Fl0reHtirìà  Liegi  Arrigo  Fratello  del  Conte  di  Gheltria  , 
e Parente  di  quel  Guglielmo  Conte  di  Olanda, 
che  da  Innocenzo  IV.  fu  fatto  Re  de’ Romani 
contro  di  Federico  II.  Impcradore.  E rii  era  reo 

. . di  molte  efecrabilidi/ìòlutezze,  delle  quali  Gre- 
gorio , fin  da  quando  era  fiato  Arcidiacono  di 
; quella  Chiefa  , lo  avea  riprefo,  ma  perfeveran- 
• * do  nella  fua  mala  vita  , io  citò  nel  Concilio  , do- 

ve  comparve,  c rinunziò  il  Vefcovado,  per  non 
. efièrne  con  fua  maggior  vergogna  privato  ,•  on- 
de fi  leggono  quei  verfi  , che  alludono  a’ titoli , 
de5  quali  quella  Chie/à  è illufirata  i e fono  i fcJ 
. guenti  : -•  ' j 

. : • • Q»i  fiat  a>ue  Come  , Dhx,  Marchio 

• - De  thalamoPapac  tatitummodo  praesbytcv 

• ■ . CXlt  » 

■JXyi.  ‘Si  vuole,  che  nella  rtefTa  feffionff 
lolle  (fata  ricevuta- dal  Papa  l’Ambafcerìa  di 
Abaga  hede'Tartari  . Quella  barbara  , e furi- 
bonda Nazione  , ‘ulcita  dal  piu  crudo  Setten- 
trione , avea  occupate  varie  Provincie  Criftia- 
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ne  , e venuta  in  quelli  anni  ad  emulazione  co' 
Saraceni , voleva  unirli  co’Criftiani , per  accre- 
fcer  le  forze  da  urtarli , e difcacciarli  da  quelle 
Regioni , che  a vea  occupate  ; perlocche  udito 
l’adunanza  del  Concilio  in  Lione  , e confideran- 
do  , effer  ivi  tutti  i Capi  del  Criflianéfimo  , da 
quel  Re  vi  furono  fpediti  Ambafciadori  con  fùa 
lettera  , che  prefentarono  al  Papa  . AlPafpetto 
di  tanta  luce  , che  diffondeva  sì  eccello  Confèfi- 
fo  , uno  di  efiì  con  due  Tuoi  compagni,  fu  fatto 
degno  di  un  raggio  della  Divina  Grazia  , me- 
diante la  quale  tutti  e tre  fi  prefèntarono,  e cer- 
carono il  fàcrofànto  battefimo  , chea*  i^.  del 
fòpraddetto  mefe  di  Giugno  fu  loro  dato  dal 
Cardinal  di  Tarantafia  , e ’1  Papa  li  fè  vcftire 
di  fcarlatto  all’ ufanza  de’ Latini  ; risedendo 
l’Ambalciata  con  lettere  dirette  al  fuddetto  A- 
baga  , nelle  quali  gli  promifè  la  fòienne  miffio- 
ne  di  un  Legato  , che  portandoli  in  quei  paefi  , 
avrebbe  potuto  divilàre  le  maniere  piu  proprie 
da  muovere  l imprefa  propofta  , e dargli  qual- 
che falutevole  ammaeftramento  per  1*  eterna 
fàlute  dell’anima  fùa . 

LXVII.  Funeflò  il  fine  di  quella  quarta 
fefiìone  la  morte  , che  avvenne  del  S.  Cardinal 
Bonaventura  a’i  g.  dello  ftefiò  mele  , di  giorno 
di  Domenica,  che  fu  fèppellito  nella  Chiefa  de’ 
Frati  Minori  di  Lione  , e alle  fue  efequie  afiì- 
ftette  il  Papa  con  tutti  i Prelati  , eh'  erano  r*l 
Concilio  , celebrandovi  la  S.MelTà  il  fuddetto 
Cardinale  di  Tarantafia  , che  vi  recitò  ancora 
un’orazione  , il  cui  argomento  prefe  da  quelle 
parole  del  a.de’Re  : Doleo fuper  te  Jrater  mi 
Jonatba . Nel  medefimo  tempo  morirono  anco- 
Parte  /,  B b ra 
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ira  in  Lione  il  Cardinal  Giovanni  di  Toledo 
Vefcovo  di  Porto , e’I  Cardinal  Bertrando  Ve- 
scovo di  Sabina  , a'  quali  volendo  Gregorio  al- 
tri loggetti  furrogare  , creò  Cardinali  Alberto 
Gonzaga  dell’Ordine  de*  Minori  , Vefcovo  di 
Ivrèa,  Teobaldo  di  Ceccano  Monaco  Cifiercien- 
fcy  e Abate  di  Fofianuova,  il  quale  ebbe  la  forte 
di  trovarli  prefcnte  alla  morte  di  S.  Tomm alò 
rì’Aquìno  , avvenuta  , come  fi  difiè  , in  quel 
Monifiero , e Giovanni  Vifconte  fuo  Nipote,  di 
cui  ragioneremo  nel  num.  jlxxxv. 

LXVIIL  In  quello  mezzo  volendo  il  Papa 
provvedere  alle  lunghe  vacanze  della  Sede  Ap- 
pollolica , che  per  l’avvenire  potefièro  fiiccede- 
re  , ordinò  alcune  colè  , che  a*  Cardinali  non 
piacquero  ; ma  egli  collante  nel  luo  propofito  , 
maflìme  perche  non  concernevano  alcun  pro- 
prio interefiè  , prima  di  pubblicarle  nel  Conci- 
lio , ne  fece  formare  lètte  copie  , e chiamati  a 
fè  i Prelati  fccondo  le  loro  Nazioni  , legata- 
mente le  foce  da  elfi  lòttofcrivere  , e figillare 
In  guifa  , che  quelli  di  una  Nazione  non  fape- 
vano  cio,che  era  fiato  fatto  da  quelli  dell’altra; 
c cosi  efiendo  fiata  fottofcritta  e figillata  la  pri- 
ma copia  da’ Prelati  d’Italia  , la  fcconda  da 
quelli  di  Spagna  , la  terza  da’Francefi,  la  quar- 
ta da’Tedefchi , la  quinta  daglTnglefi  , la  Ièlla 
da’Patriarchi  di  Coftantinopoli , di  Antiochia, 
e di  Grado , e la  lèttima  dagli  Abati , e Gene- 
rali de’  Monaci  Cifiercienfi  , Cluniacenfi  , e 
Premofiratenfi  , tutti  in  virtù  di  finta  ubbi- 
dienza obbligati  a non  pubblicarle , le  produfiè 
poi  nella  quinta  lèlfione  celebrata  a’i^.  di  Lu- 
glio , ea’Cardinaii  convenne  ricevere  quella 
• leg- 
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legge , che  a Gregorio  piacque  d’imporli  ; tan- 
to piu  difereta  , quanto  che  fi  verlàva  in  un  af- 
fare , che  non  dovea  agitarli  fe  non  dopo  Ja  /ua 
morte  , che  fuol  edere  un  tocco  aliai  fpiacevole 
a’Principi , i quali  fi  recano  ad  ingiuria  le  paro- 
le , e i penfieri  , che  figurano  per  podìbile  un 
tale  accidente  . Fu  dunque  accettata  da’ Car- 
dinali la  Coftituzione  di  Gregorio  per  l’elczio* 
ne  de’fuoi  Succeflori  ; e quella  fu  , che  dopo  la 
morte  del  Pana  non  fi  trattade  di  crear  l’altro  * 
fè  non  dopo  aieci  giorni  , ne’quali  fi  dovedero 
celebrar  1*  elèquie  novennali  del  Defunto  , c 
affettare  i Cardinali  adenti  . Che  terminati  i 
detti  dieci  giorni  nel  Palagio , in  cui  farà  mor- 
to il  Pontefice , gli  Elettori  fi  umifero , e in  luo- 
go ficuro  , e ben  guardato  da  ogni  parte  ( che 
poi  conclave  fu  detto  ) fi  racchiudefièro  con 
uno  , o due  fervidori  , fèqueftrati  in  tutto  dal 
commercio  di  parole , di  lettere  , di  negoziati  ? 
e di  maneggi  . Che  i Cardinali , che  verranno1 
dopo  chiufo  il  conclave  , e avanti  la  creazion 
del  Papa  , potedero  entrare , e dar  la  voce  co- 
gli altri  . Che  paffati  tre  giorni  dopo  chiufò  il 
conclave , e non  fatta  reiezione , non  folle  por- 
tata a’Cardinali , che  una  vivanda  ; talché  per- 
fiuafi  da  un  oratore  tanto  poilènte  , com* èia 
necelfità  , penfadèro  a liberar/ène  colla  fòlleci- 
ta  elezione . Che  niuno  potedè  ufeirne , le  non 
dopo  fatta  la  creazion  del  Pontefice  ; e che 
quello  non  fode  dichiarato  , fe  non  avrà  delle 
tre  parti  delle  voci  de’Cardinali  le  due  intere . 

Scrive  Giovanni  Seiino  riferito  da  Francelco  Sanfovm 9 
Sanfovinof* .)  , che  Gregorio  concedere  alla  Tariti" d’ ita/ 
Famiglia  Savelli  la  carica  di  Mardciallo  del  ne  Savi  in. 

Bb  2 con- 
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conclave  , che  importa  la  cura  , e la  cuttodia 
di  etto  con  certa  quantità  pii  faldati,  a’quali  do- 
vette fòvraftare  un  Cavaliere  con  titolo  di  Ca- 
pitano , che  dipendere  dagli  ordini  del  Mare- 
iciallo  , prefK)  il  quale  dattero  le  chiavi  della 
porta  del  detto  conclave  j di  modo  che  fenza 
la  cottui  licenza  e/prettà  non  potette  entrare , 
nè  ufcire  alcuno  ; e che  fotte  in  lua  facoltà  di 
torre  a’Cardmali  qualche  parte  del  vitto  , e di 
reflringerli  con  rigore  per  la  follecita  elezion 
del  Papa  . Qual  carica  conferita  dopo  la  morte 
di  Gì egoi io  a Fabio  Savelli  , è ftata  da  cottui 
Diftendenti  cfercitata  in  tutti  i conclavi  lino 
a’nottii  tempi  , quando  vacando  per  la  morte 
di  Giulio  Savelli  ultimo  Principe  della  Fami- 
glia in  età  di  novantanni , da  Clemente  XI.  di 
gloriofa  memoria  è data  conferita  al  Principe 
D.  Augutto  Ghigi  Pronipote  di  Alettandro  VII., 
che  oggi  vive  con  fama  del  piu  ttivio  , e pru- 
dente Signore  , che  fia  in  Roma  » 

LXIX.  Nel  dì  feguente  17.  di  Luglio  fu 
tenuta  la  fetta  , e ultima  fettione  , in  cui  il  Papa 
fece  un  difcorfò  contro  degli  Ecclefiattici  diflò- 
Juti  ; e con  quetto  terminò  il  Concilio  , di  cui 
mandò  copia  al  Ve/covo  di  Padova  Giovanni 
Tranfalgardo  Padovano  , e a’  Dottori  e Scolari 
di  quello  ftudio,  acciocché  fi  pubblicattè,  e die- 
de a tutti  licenza  di  ritirarli  nelle  loro  rettden- 
ze . Egli  non  però  fi  trattenne  in  Lione  per  piu 
altri  meli , ne’quali  replicò  le  fcomuniche  con- 
tro de’Veronefì , de’Pavefi  , de’Genovefi  , del 
Marcht/e  di  Monferrato  , c di  altri  contumaci 
della  S.Sede  j per  lo  che  vacando  in  quetto  tem- 
po la  Chiedi  di  Genova  per  motte  dell’  Arcive- 

fco-- 
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fcovo  Gualtiero  de’Nobili  di  Vezzano  , proibì 
a quei  Canonici  l'elezione  del  fucceflòre  , cor- 
dino , che  avanti  di  lui  lì  prefèntadèro , accioc- 
ché coH’aflènfo  e beneplacito  Appoftolico  lo 
eIeggedèro,lo  che  non  apparilce,ederfi  per  allo- 
ra elèguito,  eflèndo  vacata  la  Chielà  fin  all  an- 
no 1276.  Conferì  non  per  tanto  Gregorio  la 
Metropoli  di  Ravenna  a Fra  Bonifacio  Dome» 
nicano  de’Conti  di  Lavagna  ; quella  di  Conza 
nel  Regno  di  Napoli  ad  Andrea  Alberti  della 
lìefia Città;  quella  di  Cantuaria  in  Inghilterra 
a Fra  Giovanni  dell’Ordine  de’Minori  ; la  Ri- 
gienfe  in  Sarmazia  a Giovanni  Cellerario  della 
medefima  Chiefa  ; quella  di  Colonia  in  Ger- 
mania a Sifridoda  Vcdemborg  ; il  Vefcovado 
di  Brelcia  a Bernardo  Maggia  Brefciano  ; quel- 
lo d’Alfifi  a Fra  Illuminato  da  Chieti  dell’Or- 
dine de’ Minori  ; quello  di  Liegi  a Giovanni 
Vefcovo  di  Tornay , che  alcuni  fcrivono , ede- 
re dato  Nipote  del  Re  di  Francia  , fumigando- 
gli in  quella  di  Tornay  Filippo  Mudo  della 
Città  di  Gand  nella  Fiandra  ; quella  di  Medi- 
na a Rinaldo  Vefcovo  di  Marfico  ; quella  di 
Erbipoli  a Bertoldo  Decano  della  medefima 
Chiefa  ; la  Rutenfe  in  Aquitania  a Raimondo 
da  Calomonte  ; la  Catanelè  nella  Scozia  ad 
Archebaldo  Arcidiacono  Moravienfe  ; la  Rofi- 
lènfe  anche  nella  Scozia  a Roberto  Arcidiaco- 
no della  deda  Chiefa  ; la  Meldenle  in  Fiandra 
a Giovanni  Arcidiacono  del  medefimo  luogo; 
quella  di  S. Marco  in  Calabria  a Fra  Pietro  del- 
P Ordine  de’Minori  ; la  Monaderienlè  nella 
Germania  ad  Everardo  Prepofito  di  Devcn- 
tria  ; e quella  di  Erfòrdia  in  Inghilterra  a Toni- 
ni alò 
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malo  da  Cantalupo  , che  poi  fu  noverato  tra* 
Santi  . Contàgio  ancora  di  fila  mano  Ottone 
Duca  di  Branluic  in  Vefcovo  delia  Chiefa  Ilde- 
fcimenfe  nella  Safionia  £ e deftinò  Legato  Ap» 
pofiolico  nella  Francia  per  predicarvi  la  Cro- 
ciata , ed  eiìgger  le  decime  per  lo  fufiidio  di 
Terra  Santa  il  Cardinal  Simone  di  Pria  del  ti- 
tolo di  S.Cecilia. 

LXX.  Indi  ricordandoli  dell’elecrandebe- 
fiemmie,  che  contra  il  Santiffìmo  Nome  di  Ge- 
sù li  proferivano  in  Sona  da’  Saraceni , per  ac- 
crefcerne  tra’Fedeli  la  venerazione  , con  parti- 
colar  Bolla  ordinò  aTrati  Domenicani , che  la 
promovelTero  nelle  loro  prediche , com’  elfi  fe- 
cero , innalzando  a gloria  di  quello  nome  par- 
ticolari Cappelle  ; e inllituendo  molte  Confra- 
ternite lòtto  quel  titolo  . Pretendono  però  i 
Domenicani , ch’eglino  fieno  fiati  i primi , che 
jnlegnafiero  a’ Popoli  la  riverenza  , che  portar 
li  dee  al  Santifiimo  Nome  di  Gesù  ; ma  ciò  è 
falfo  , perche  fin  dal  principiodella  Chiefa  gli 
Appoftoli  Io  predicarono , e S.Paolo  fcrifie  : In 
Nomine  J efu  omne  genufleBatur  coeleftium , 
terrejìrium  , £§  ìijernoruni  . E1  bensì  nuova 
la  figura , .con  cui  quello  Nome  fi  dimofira  j im- 
perciocché fu  inventata  da  S.  Bernardino  , al 
quale  lì  oppolero  i Domenicani  , credendola 
fupeifiiziofa  • ma  ella  fu  approvata  da  Marti- 
no V, , e S.Ignazio  la  diede  per  Inlègna  alla  fila 
Religione  , che  chiamò  Compagnia  di  Gesù  , 
nella  guità  , che  i Soldati  fi  dicono  , cfière  della 
Compagnia  di  quel  C apitano , lòtto  la  cui  con- 
dotta guerreggiano , Vi  è in  oltre  chi  dice,  aver 
Gregorio  ordinato , che  folle  nella  fiefia  vene- 

razio- 


Ve'  Vifcontì  Vìacentinu  Lib.III.  199 

razione  il  Nome  della  Santiflima  Vergine , co- 
me fi  legge  nella  Gran  Cronaca  Belgica  ; ma 
de*  pregi  di  queffo  Nome  ne  ffà  (cri vendo  un 
volume  il  Padre  Domenico  Molcati  , al  pre- 
lènte Rettore  del  Collegio  de*  Gefuiti  di  Bari . 

LXXL  Partì  finalmente  Gregorio  da  Lio-  • 
ne  nel  mefe  di  Maggio  deiranno  e giun- 
to in  Belcairo  intefe  , che  Alfonfò  Re  di  Cafti- 
glia-fr  portava  in  quella  Città  per  trattare  con 
cfio  fui  della  caulà  dell’Imperio  ; gli  mandò  pe- 
rò incontro  TÀrcivefcovo  di  Narbona  r che  fi 
avanzò  fin  a RofiTglione  , dove  trovatolo  , Io 
accompagnò  a Belcairo  , e Io  introduffe  all’u- 
dienza del  Papa  , col  quale  Alfònlò  fi  dolle 
molto  , ch*egfi  avelie  acconlentico  all* elezione 
di  Ridolio  fatta  in  filo  pregiudizio  j ma  non  a- 
vendo  potuto  ottenere  intorno  a ciò  alcuna 
buona  rifoluzione  , pafsò  a trattare  di  due  al- 
tre pretenfioni  , che  avea  (opra  il  Ducato  di 
Svevia , e’1  Regno  di  Navarra,  nelle  quali  nep- 
pure avendo  alcuna  cola  profittato  f dopo  elle-  • 
re  fiato  inutilmente  in  quella  Città  tutta  la 
Primavera  , e parte  della  State,  con  poca  ripu- 
tazione fè  ne  ritornò  in  Ilpagna . 

LXXII*  In  quello  mezzo  vacando  la  Chie- 
fa  Vedovile  di  Giovenazzo  fuffraganea  di  Ba-  ^ Catnfine{m 
ri  , quei  Canonici  eiefiero  Salvio  Vefcovo  di/»  ]j}or,  di  ria- 
Tribigna  nella  Dalmazia  , e avendo  mandato  cerna  part.x.iib. 
al  Papa  per  la  di  lui  confermazione  , quefti , 
come  fcrive  il  Campi  ( a ),  aT  14.  di  Maggio  gli 
rilpofè  , che  per  efiere  Salvio  di  molto  utile  a ( " ) UgMU  m 
quella  Chiela , non  ifiimava  bene  di  rimuover-^ 
nelo  , e perciò  gli  ordinava  , che  eleggefiero nnc.numlu^a. 
altra  Perfòna  ; ma  1’Ughelli  ( b)  afferma , che  s j>s. 
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Gregorio  aveffè  confermata  nel  predetto  gior- 
no l’elezione  di  Salvio  ,*  apportando  ciafcuno 
per  fe  l’autorità  delRegiflro  Vaticano,  che  non 
potendo  noi  rifcontrare , abbiam  voluto  offèr- 
ta) Tnglidnel-  vare  quello  , che  ne  dice  Ludovico  Paglia  ( a ) 
Vljìor.  di  Giove-  nell’Ifloria  eli  Giovenazzo  , la  quale  benché  fia 
vaz2Q  Ub.\.  ftata  jn  molte  parti  corrotta  da  chi  l’ha  pubbli- 
cata , tuttavia  in  quefto  non  manca  di  fedeltà  . 
Egli  adunque  fèrive  , che  nell!  anno  i**?©/ era 
Vefcovo  di  Giovenazzo  Lionardo  ,*  che  nell’an- 
no I27f  .quella  Chiefa  vacava  ; e che  nell’anno 
1 278.  vi  ledeva  Fra  Giovanni  da  Venezia  del- 
l’Órdine de’Minori,  cui  fa  fèguire  un’altro  Gio- 
vanni da  Trani  , che  I’  Ughelli  confonde  col 
Minorità  ; e non  facendo  alcuna  menzione  di 
Salvio  , che  dal  citato  Ughelli  è collocato  tra 
Lionardo  e Fra  Giovanni , anzi  dicendo  , che 
di  Lionardo  , al  fuo  credere  , fìa  flato  imme- 
diato fucceffore  il  predetto  Fra  Giovanni , fen- 
za  dubbio  non  farà  flato  Salvio  a quella  Chiefà 
trasferito . Conferì  in  oltre  Gregorio  la  Chiefà 
Saguntina  in  Ifpagna  a Martino ‘Gomez  Deca- 
no della  Chiefa  Burgenfè  , rigettata  l’elezione 
di  un’altro  foggetto  fatta  da  quei  Canonici , e 
fèriffe  a’Vcfèovi  di  S.  Andrea  , e della  Chiefa 
Dunteldenfè  nella  Scozia, che  coflando  loro,eA 
fère  flato  canonicamente  eletto  per  Vefcovo 
Brcchinenfe  Fra  Guglielmo  dell’Ordinede’Pre- 
dicatori  , lo  con  fei  ma  fièro  , e confècraflèro  . 
Nel  medefimo  tempo , effèndo  flato  eletto  per 
Vefcovo  di  Marfìco  nel  Regno  di  Napoli  Fra 
Rinaldo  da  Piperno  dello  flefs’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , rifiutò  coflui  l’elezione  fatta  a fuo  fa- 
vore , e pregò  11  P.  Generale  Fra  Giovanni  da 
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Vercelli  , che  non  gli  dalle  licenza  d’accettar- 
la  ; ma  Gregorio  fatto  consapevole  di  ciò , fcrif- 
Sè  al  detto  P.  Generale  , che  conofcendo  egli 
meglio  di  lui  le  virtù  dell’ Eletto.,  gli  dove  de 
dar  licenza  di  predare  il  con fenfo  alla  fua  ele- 
zione ; onde  fi  raccoglie  , che  i Domenicani  a 
quei  tempi  non  potevano  efierpromofii  a Ve- 
feovadi  lènza  il  beneplacito  del  loro  Generale . 
Dopo  quello  fcrifiè  Gregorio  a Pietro  Vefcovo 
di  Minori,  ordinandogli,  che  con  ferma  ITe  per 
Vefcovo  di  Rapolla  Ruggiero , ch’era  Vefcovo 
di  Lacedogna  , tutte  Città  del  Regno  di  Na- 
poli. • 

•4  LXXIir.  Quivi  ancora  ricevette  Gregorio 
le  fuppliche  del  Re  Carlo  per  la  proroga  del 
termine  ftabilito  al  pagamento  delle  otto  mila 
onde  d’oro , o fe  vogliam  dire  Secondo  J’ufanza 
di  oggidì , cibili  quarantotto  mila  ducati  dovu- 
ti ogni  anno  alla  Sede  Appoftolica  per  lo  cento 
del  Regno  di  Napoli  nel  giorno  de’Santi  Appo- 
doli  Pietro  e Paolo  , allegando  i perigli  delle 
flrade  , lo  che  Gregorio  gli  concedette  , proro- 
gandogli  il  termine  fin  al  giorno  di  S.  Michele . 

LXXIV.  E'  Sentendo  , che  Ottoccaro  Re 
di  Boemia  , dolendoli  della  Sentenza  promulga- 
ta a favor  di  Ridolfo  nella  caufa  dell’  Imperio  , 
ne  avea  appellato  , gli  lignificò  , che  fiafiè  in 
pace  con  quello  ,*  poiché  il  Vicario  di  Crifto  non 
ha  maggiore  Sopra  di  Se  . 

LXXV.  A Giacomo  Re  d’ Aragona  , che 
con  grandissimo  fcandalo  menava  lòzza  e la- 
sciva vita  , fcrifiè  « che  non  olcuraficcon  tal 
vizio  le  fue  chiarilfime  gefte  ,♦  tanto  maggior- 
ineute  , ch’efièndo  vecchio  , dovea  crederli  vi- 
Parte  /«  C c cina 
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cina  la  morte  t e imminente  il  gafligo  di  Dio  y 
predo  il  quale  non  v^è  eccezion  diPerfòna  . 
Quale  avvertimento  crediamo.  , che  pungtde 
ildilukcuore  y perche  , come  fcriveil  Cam- 
ita) Campi  in  pi  £ a)  abbandonando.  iL  Regno  , fi.  fece  Mo- 
Cin-abg^ naca  Giflercienfe  nel  Monifìero-  di  Popcleto  , 
CU'n‘l,n  s"n~j  lanciando,  di.  Violante  Figliuola  di  AndreaRe 
part'.x"  "di  Ungheria,  e Sorella  di  S.Lifàbctta  fua  prima 
moglie  r due  Figliuoli  ,.  cioè  Pietro  e Giaco- 
mo ,o!tra  le  femmine  ; e da  Terela  diVidua- 
re,  o Vidaure  fua  fecondti  tnoglie  (Che,  fèguen- 
do  l’efemplo  del  marito,  prefè  l’abito  dell’ìflef- 
s*  Ordine  nel  Moniftero  di  S..  Maria  delle  Gra- 
zie ) due  altri  Figliuoli , chiamati  co’ mede-fimi 
. nomi  di  Pietro  eGiacomo  , al  primo  de’quali 
donò  la  Signorìa  di  Xerico  in.  Valenza  , eal  fe- 
condo quella  di  Ajerba  in.  Aragona  ; onde  C 
Principi  di  Cadano  y Terra  deila  Provincia  di 
Bari  y che  dal  fecorìdo  Giacomo  difeendono  , fi 
chiama  no  d’ Acerba  d' Aragona . Quelli  vennero 
nel  noftro  Regno  coir  Alfònfo-  di  Aragona  fra  i 
principali  det  fuo  fegu  ito’ , e allignarono  quivi 
col  titolo  di  Conte  di  Sùnari  in  Calabria  y rico- 
nofeiuti  del  bro  fàngue  da’medefiml  Re  Arago- 
nefì  y comcapparifce da’vai j loroDipbmi,  è 
malììmeda  Ferdinando-  il  Cattolico  , e da  Fi- 
lippo li.  i per  loche  nell'anno  I6S8.  hanno  ot- 
tenuta fentenza  dal  Regio  Collateral  Configlio,, 
colla  quale  è flato  ordinato ,.  che  godano  tutti 
gli  onori  e prerogative  r che  hanno  fèmpre 
goduto  e godono  nel  Regno  di  Napoli  i difeen- 
dentidi  Regia  Stirpe  r eflèndo  anche  flati  nel 
medefimo  tempo  aggregati  nel  nobil  Seggio  di 
Porto  della  della  Città  di  Napoli  , Egli  è però 

fal- 
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falfo  quello  che  feri  ve  Carlo  de  Lellis  ( a )Ì  (fi)  torlo  it 
H:ioè  che  Giacomo  invaghitoli  delia  bellezza  Lellh  ne'difcorJ • 
della  predetta  Tere/à , mentre  vivea  il  Re  Pie- 
tro  Tuo  Padre  , e non  volendo  cortei  giammai  Kwaru*'dd- 
aflèntire  a -di  lui  voleri  lènza  certa  prometta  di  ù famigl  d'  a- 
futuro  matrimonio , la  giurò  per  fu  a legittima  M*  d'Ar/igona 
Spofa^  e vi  procreò  i /opraddetti  due  figliuoli;  **!•■***•  * 
ma  divenuto  poi  Re  per  la  morte  del  fuddetto 
fuo  Padre,  e cortretto  da’  Baroni  a prender  mo- 
glie , oche  poco  fotte  ricordevole  del  giura- 
mento dato  -,  oche  di  querto  non  fìcurartè, 
fposò  Violante  di  Cartiglia.,*  di  che  rifentendofi 
notabilmente  Terefa.,  n’-ebbericorfò  al  Papa 
dal  quale  ottenne  fentenza  , che  morendo  la 
Reina  Violante,  fotte  dal  Re  ipofata;  qual  ca- 
fo  poi  non  feguì , imperciocché  prima  di  Vio- 
lante morì  Terefa . Ma  querto  Autore, oltre  .all* 
aver  gravemente  con  ciò  macchiato  l’onertà  di 
Ter  eia,  che  colla  prometta  del  matrimonio , c 
col  ricorfo  avuto  al  Papa  non  può  retta r pur- 
gata , fa  ancora  il  Re  Giacomo  reo  del  piu  ne- 
fando incerto  , che  fi  porta  giammai  commet- 
tere , dandogli  per  moglie  la  propria  Figliuola  , 

Violante  di  Cartiglia  , da  lui  maritata  ad  AU 
fonfo  X.  Redi  Cartiglia  (b ) , fe  nonlofcufa  fM  fa-Uf 
l’equivoco  da  lui  prefo  , dicendo  Violante  di  ^^r.JtaUà- 
di  Cartiglia  , in  vece  di  Violante  dUlngherì  a . 

. LXXVI.  Travagliava  laChiefa  nel  cne-  W 
defimo  tempo  con  gravi  rapine  Waldimaro  Re 
di  Svezia  , e non  ammendandoli  per  li  avverti- 
menti di  Gregorio  , lo  privò  quefti  del  Regno , 
che  conferì  a Magno  di  lui  fratello  „ £ perche 
non  mancafTèro  al  S.  Pontefice  occartoni  adì-  • 

mortrare  il  fuo  ardente  zelo  , occorfè  ancora., 

Cc  2 che 
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(a)  Ciimfi  «*/- 
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che  Alfonfo  Re  di  Portogallo  ricusò  di  foddifi- 
fare  il  folito  cenfo  dovuto  alla  Sede  Appoftoli* 
ca  ; e per  renderli  piu  colpevole  , fi  ulurpò  le 
rendite  di  quattro  Vefcovadi  del  /uo  Regno,*  al 
che  volendo  Gregorio  provvedere  , promulgò 
quella  famofa  Coftituzione  , che  incomincia  : 
De  Regno  Portugallìae  , e fi  può  leggere  nel- 
l’Irtoria  del  Campi  (a). 

LXX VII.  Da  Belcaire  palsò  a -V alenza  nel 
mele  di  Settembre*,  e quivi  fcntendo,  che  il  Re 
Alfonfo  di  Cartiglia, continuando  nell’oftinazio- 
ne  contro  di  Ridolfo , avea  incominciato  ad  in- 
titolarfi  Imperadore  , fcriflè  all’Arcivefoovo  di 
Siviglia  , che  l’ obbligarti*  a lafciar  quel  titolo 
colle  cenfure . Indi  fi  trasferì  a Vienna,  e dimo- 
rando in  quefto  luogo , unì  la  Chiefa  della  det- 
ta Città  di  Valenza , la  quale  era  artai  povera, 
a quella  di  Dia  , promovendovi  Amodeo  Aba- 
te di  Savignano  nella  Diocefi  di  Lione  , che 
mandò  per  fuo  Nunzio  al  Principe  Pietro  , Fi- 
gliuolo del  fuddetto  Re  Giacomo  d’Aragona  , 
e di  Violante  d’Ungheria , che  poi  fo  ancora  Re 
di  Sicilia , acclamato  nel  Vefpro  Siciliano  , ac- 
ciocché con  quello  fi  rallegrarti  della  determi- 
nazione prefa  di  aferiverfi  alla  Sacra  Milizia  . 

LXX'VIII.  In  Lofana  confecrò  Arrigo  Fra- 
te Minore  per  Vefoovo  di  Balea  , e lo  mandò 
per  Legato  ad  efiggere  nella  Germania  le  deci- 
me del  iurtìdio  . Qui.vi  Ridolfo  , colla  moglie  e 
figliuoli , fi  prefentò  a’18.  di  Ottobre  avanti  al 
Papa  ; e dopo  aver  ragionato  con  erto  lui  fopra 
diverlì  artàri  , e fpecialmente  dell’  imprefa  di 
Terra  Santa  , in  prefenza  di  tutti  i Cardinali , 
Vefcovi , e Principi , che  vi  fi  trovarono , die- 
de 
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de  nelle  di  lui  mani  (bienne  giuramento  di  of- 
Servare  tutte  le  co/è  , che  in  Lione  avea  pro- 
mefle  Ottone  Prepofito  di  S.  Guido  di  Spira 
fuo  Proccuratore  , e di  portar/]  in  Italia  a rice- 
ver la  Corona  Imperiale ' .. 

LXXIX.  A’  27.  di  Ottobre  fu  il  Papa  in  . 
Seduno  , e quindi  /pedi  Giacomo  Arcive/covo 
di  Ebreduno  in  Alemanna  per  l’efazione  del 
lufiìdio  , e per  accordar  Ludovico  Conte  Pala- 
tino , e Arrigo , che  per  lo  Ducato  di  Baviera 
contendevano.  Indi  pa/sò  in  Vercelli,  e agH  li. 
di  Novembre  fi  trovò  in  Milano,  dyre  fu  rice- 
vuto da’Torriani  con  molto  Giiore  , e fu  allog- 
giato in  S.Ambrogio . Egl.^quefta  volta  fi  lafciò 
vedere  benignamente  da  r*£Tti , anzi  concedete 
te  a molti#diver/è  Indulgenze  . In  tal  tempo 
conferì  il  Ve feo va d()  di  Oviedo  in  Ifpagna  al 
P.MaeftroFreduIo  Priore  di  Lunello  nella  Dio-  • 
cefi  di  Magalona  , raccomandandolo  con  lette- 
ra particolare  al  Re  di  Cartiglia  £ e avendo  nel 
medefimo  tempo  ottenuto  i Frati  di  S.  Dome* 
nico  dalle  Monache  di  S. Maria  diCampoMar- 
zo  dell1  Ordine  di  S.  Benedetto  la  Chiefa  di  S.* 
Maria  /opra  Minerva  , Aldobrandino  Caval- 
canti Domenicano  , Vefcovo  di  Orvieto,  e Vi- 
cario del  Papa  , confermò  la  donazione  , e vi 
preftò  il  filo  aflenfo  . 

LXXX.  Da  Milano  pa/sò  Gregorio  in  Pia- 
cenza, dove  giunfe  a’22.  di  Novembre,  e proc- 
curò  di  accordare  lo  fcomunicatoUbertino  Lan- 
di  con  quei  Cittadini  ,*  ma  non  e/Tèndogli  riu- 
feito , a’  a.  di  Dicembre  fi  partì.,  e celebrata  in 
Reggio  a1 6.  dello  rtefib  me/è  la  fefta  di  S.  Nic- 
colò , fi  trasferì  in  Bologna  , donde  s’incammi- 
nò 
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nò  per  la  Tofcana  , con  penfiere  di  non  entrar 
in  Firenze  , per  efière  .fiata  da  lui  interdetta  , 
come  fi  è. detto  nel  numero  li.  ; preleverò  Ja 
firada  di  fuori  le  mura  vecchie  , ma  jitrovato 
l’Arno  per  le  molte  pioggia  afi'ai  grefiò  ,ebbe  a 
pafiare  per  lo  Ponte  Rubaconte,^d  entrare  cen- 
tra fua  voglia  .nella  Città,  la  quale  di  nuovo  in- 
terdire , e. andò  ad  albergare  nella  Badìa  di  Ri- 
poli , donde  pafiò  ad  Arezzo  . Quivi  egli  fi  am- 
malò , e conofcendo  Tinfermità  efier  mortale , 
volle  dilporre  di  alcune  cofe . per  l’Anima  iua  , 
e per  beneficio  delle  Chiefe  da  lui  governate  ; 
ordinò  però,  che  al  Djuomodi  PiacCTiza.fi  dafi- 
fero  due  nobiliffimipallj  ben  ricamati  , cuna 
.I^aneta-preziofa  colla  fua  dalmatica  e tonacella 
di  fondo  di  oro;  alla  Collegiatadi  S»  Antonino 
della  medefima  Città  un’altro  ricco  pare  mento 
a gigli  di  oro  con  figure  di  Aquile  vagamente 
lavorato,  e vi  cofiitui  una  prebenda  de’/uni  be- 
ni patrimoniali -col l’obbligo  di  certe  Meflè  la 
lèttimana  , e di  refidenza.continua  al  Preben- 
dario; qual  prebenda  , benché  in  progicfio  di 
tempo,  per  mancanza  de’  Padroni  della  fua  Ca- 
.fa,  fofie  fiata  da' Canonici  incorporata  , e unita 
alla  M^nfionaria  Diaconale,  detta  di  Pozzo  pa- 
gano , non  ha  però  fmarritofin  ora  Pantichifii- 
• mo  titolodella  Prebenda  di  Papa  Gregorio  X.; 
alla  Chiefa  di  Liegi  donò  col  pelò  di  un  anni- 
ver/àrio  molti  terreni,  da’quali  Jfin  oggi  ne  tragr 
gono.quei  Canonici  non  poche  rendite^  eglino 
perciò  volendo  efier  grati  verfòil  loro  benefat- 
tore , nell'Ora  di  Prima  ogni  dì  dopo  il  verllt- 
to  Prctiofa  fanno  di  lui  perpetua  rimembranza; 
e alla  Chiefa  di  Arezzo  , in  . cui  ordinò,  che  foflè 

fep- 
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feppel!ito>  lafcio  una  gran  fomma  di  danaro  ì 
affinché  li  abbellire  con  ornamenti  di  pietra  la 
di  lei  facciata;:  e ciò  fatto  , con-fèntimento  di 
maravivliofè  vii  tu  rendè  l'Anima  al  fuo  Crea- 

V • 

tore  av  io.  di  Gonna  jo  dell’anno  1276.  y e non 
del  i27f.  y come  fcrive  Pietro  Giannone  (a)  , (a)  Giannon* 

^che  per  non  lafciar  quello  Santo  Pontefice  fian-  neW  Ifor*  cjvil* 
co  da*  Aio i lividi morfi , dice,,  efler  egli  morto^.f^”*? 
lenza  aver  fatto  nulla  di  quanto  aveadelìgna:-  (a£.x.§.i^ 
to  , potendo  ben  fa  pere,,  che  ne’quattro  anni 
quattro  mefi  , e dieci  giorni  r che  durò  il- fuo 
Ponteficato  , fece  tanto  ad  onor  di  Dio , e della 
• fua  Chiefj  , che  fin  ora  ne  godiamo  i benefici  in 
molte  importanti fiiqje  cofe , tra  le  quali  non 
fono  di  poco  momento  le  leggi  del  Conclave  ,< 
efafiùnzione  delia  Caia  d’Aufiria  all’Imperio. 

Egli  perciò  meritamente  può  dirli , eAère  dato 
Pontefice  chisriffimo  in  tutta  la  Aia  vita  e di 
prudenza  nel  maneggiare  gli affa  ri  ;;  e di  gran- 
dezza d’anima  nello  fpregiare  il  danaro  , e le 
altre  cofe  del  Mondo  £ e di  umanità  ,,  e di  cle- 
menza,. e di  carità  incredibile  verfo  » poveri', 
e fpecialmente-  ver  lo-  quelli>  che  nel  grembo 
della  Santa  Chfefa  fi  ricoveravano^  come  ha  di- 
mofirato  il  Campi  nella  di  lui*  Vita  Icritta  in 
idioma  italiano  , e tradotta  nel  latino  dal  P.Sil- 
veftro  Pietra  Santa  *1!  Aio  corpo  fu  con  folenni 
efiquie  leppellito  nella  detta  Cattedrale , ed 
effóndo  fiato  da  Dio  onorato  con  molti  miracó- 
li , fopra  i quali'  in  quelfanno  ftefio  ne  furono  ! 
formate  molte  pubbliche  Arri t ture , gli  Aretini  • 
nell’anno  1286-  glierefiéro  in  un  iato  dell’ Aitar 
maggiore  detta  detta  Cattedrale  una  Statua  di 
marmo  col  diadema  di  Santo  nel  capo,  nella 

fiefià 
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ftcfla  politura , e pari  grado  , che  nell’altro  Ia- 
to pofero  l’immagine  di  S.Donato  Martire, loro 
Vefcovo  e Protettore  , dedicando  ad  amendue 
quella  Chiefa,  che  colle  obblazioni,  le  quali  da’ 
* Fedeli  al  fepolcro  di  Gregorio  fi  facevano,  am- 
pliarono , ordinando  con  pubblico  ba ndo  , che 
nel  fuddetto  giorno  decimo  di  Gennaio  la  fila 
feda  li  celebrafle  ; onde,  acciocché  non  mancai 
fe  l’autorità  della  Chiefà,  cercarono  a Papa 
Giovanni  XXII.  la  di  lui  folenne  canonizazio- 
ne,  e ne  replicarono  le  iftanze  a Clemente  VI. , 
a Giulio  III.,  a Gregorio  XV. , e finalmente  ad 
Urbano  Vili. , che  commefle  la  caufà  alla  Sa-  • 
era  Ruota,  la  quale  efàmiijata  la  fua  vita,  ne  fe- 
ce al  Papa  la  relazfcme,  con  cui  concili ufe:  Haec 
v ' èabuimus,  Beatiflìttie  Pater  , quae  de  B.Grc«o* 
rio  X.  procejjìbus , virtutibus,  ££  wirachlis  di- 
ce n da  propòjuimus , ex  qui  bus  faepe  expcpfìs , 
canoniceque  corfcBis  referri  pojfe  , Beatum  vi- 
rata rite  cenfuìmus  in  SanHorum  numerum , 
V 4 modo  SanSitas  Vejtra  , cui  traditae  funt  fecre • 

torutn  coelejìium  claves , hac  fuper  re  aperiat 
Cbrijìiano  Populo  divinitatis  oraculum  . E feb- 
bene  non  fèguiflè  la  dè/iderata  canonizazione , 
egli  non  però  nelle  Chiede  di  Arezzo , di  Pia- 
(a)  Philip. Fer-  cenza,  e di  Liegi  è adorato;  onde  da  molti  è ce- 
VsInHor  ‘ttkal°S'  *e^rato  *1  fuo  l^oine  col  titolo  di  Santo  (a), e tra’ 
(b *jo°anner  Uo-  Santi  della  Fiandra  è collocato  da  Giovanni 
in nut  in  fatai.  Molano  ( b ) . 

Snniior.Beigu.  LXXXI.  Tolomeo  da  Lucca  (c)  Autore  di 
(c)Ptoio7/i.i.tu, ]uj  contemporaneo  IcriiTe,  che  Gregorio  fia  fta- 
“rf  to  nelle  code  focolari  di  fperienza  maravigliofà, 

fng.iiC6.in  to.  quantunque  di  poca  letteratura-;  ma  egli  in 
i i.Rer.itaiìcar.  quello  s’ingannò , elodimoftrano  le  opere  da 

fcriftor.  * lui 
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Ini  corri  porte,  chefono:  Un  Dialogo  inter  Sau- 
Jum&Pdu/uw,  che  manofcritto  fi  conferva 
nella  Biblioteca  Varmienfè  : Un  Orazione  prò 
concordia  inter  Guelphos  & Gìbellinoi  : Diver- 
ge Pillole , che  fi  confervano  nella  Biblioteca 
Vaticana  ; Altre  , che  fi  leggono  nel  Tomo  XI. 
de’  Concili , e nel  Tomo  lì.  degli  Annali  di  Lu- 
. ca  Wadigno  ; c alcune  Coftituzioni  Ecclefiafii- 
ch«,  che  fono  (late  regirtrate  nel  Libro  Serto  de* 

Decretali , e comentate  da’Canonifti  Giovan- 
ni Andrea  , e Geminiano  . Comunque  però  ciò 
fia,  egli  è certo , che  Gregorio  portèdt  tte  la  ve- 
ra fapienza  , ch’è  la  Santa  Carità  di  Dio  , e del 
Profilino  , fiior  della  quale  il  faperc  è una  dotta 
ignoranza  , fecondo  quei  verfi  : 

Si  Cbriflutn  dìf ci  inibii  ejì  Jì  c ac  ter  a nefcit. 

Si  Cbrijìum  n e [ci  i pii  bit  e]ì[i  caetera  d/fcis. 

Di  Pietro  Fratello  di  Gregorio  X.  ' 

LXXXII.  T)  Ietro  nell’anno  1292.  vendè 
X alcune  portèiTìoni,  e Ca/è,  a 
Maeftro  Giovanni  di  Cartello  Arquato, Cappel- 
lano del  Cardinal  Gerardo  Bianco, il  quale  le  do- 
nò alla  Chiefà  da  lui  fondata  con  titolo  di  Prepo- 
fitura,nel  Borgo  fuperiore  del  detto  Cartello  Ar- 
quato,in  onore  di  S.Niccolò  di  Bari  (a),  e di  co-  C«)Gw»//  *eiti 
flui  può  efier  nato  quel  Guglielmo,  che  nell’an-  Sttr-di 
no  1290.  fondò  nella  Dicceli  di  Piacenza, e prò- l,h%  1C' 
priamente  nella  Regione,  detta  Fontana  Brcc-^’*0’ 
cula,un  Tempio  a S.Nicomede  colla  riferva  del 
padronato  di  erta  per  la  fua  Famiglia  (b) . ^ Cawpi  J%farì 

e 4 1.* 
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DiVifeonte  Fratello  di  Gregorio’  X. 
LXXXIIL  T 7 Isconte  nelPanno  1 272. 

(a)  Corio  nell*  y fu  Podefìà  di  Milano^), 

tlUale  Uffic'°  e8H  non  refre  > che  Per  due  me(<  » 
f ' poiché , efièndo  flato  detto  Papa  Tedaldo  filo 

Fratello  r fu  da  quello  chiamato  in  Roma  , e 
• mandato  per  Rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pie- 
^1))  campi  par.  a - tro  jn  Tòfcana (b);  onde  reftò  in  Milano  per  Aio 

(c) 'orbitarti  Vicario  Bonifacio  di  Vialta  (c)  , fecondo  il  Co- 
*éfag.x6o.-  * rio  > ovvero  Bonifacio  de’  Radini , oggi  cogno- 
rninatiTedefci,Pfacentino,  come  fcrive  il  Carn- 
ai y Campi  d.ptr.  pi  (J) . Non  fappiamo  chi  fìa  fiata  la  moglie  di 
».  hb . jp.  pag.  quello  Vifconte  , egli  non  però  è certo,  ch’ebbe 
ar7*  piu  Figliuoli,  tra’quali  fu  Giovanni,  e una  Fem* 

mina  drofeuro  nome . 

% 

% 

Di  Alberico  Vejcovo  prima  di  Pia- 
cenza, e poi  dì  Fermo . 

LXXXIV.  X T On  è noto  , fe  di  alcuno 
X il  deTopraddef ti  due  Fra- 
telli di  Gregorio  X.  fìa  flato  Figliuolo  quello 
Alberico  , ch’eflcndo  Canonico  di  S.  Antonino 
di  Piacenza,  nell’anno  129;*.  fu  creato  Vefcovo 
di  quella  fua  Patria,  dove  nell’anno  129$.  cele- 
brò un  Sinodo  , ed  effendovi  feduto  con  efem- 
pio  di  vita  religiofìfTìma  circa  lei  anni  e mezzo, 
nell’ultimo  di  Febbrajo,  o fecondo  altri  nel  me- 
fe  di  Luglio  dell’anno  1301.  da  Bonifacio  Vili, 
fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Fermo  a’  prieghi  di 
Alberto  Scotto  , che  alcuni  vogliono  , aver  cio< 
fatto  per  lo  defiderio  di  non  vederli  piu  a Iato 
sì  buon  Paftor.e , che  fòvvente  fi  opponeva  a’ 
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fooi  diiègni , e altri  per  benevolenza  , e voglia 
di  metterlo  in  maggior  eredito , e quali  su^li 
occhi  del  Papa  (a). Comunque  però  ciò  Ha,  egli  00 Campi  d.par. 
è certo  , ehe  fu  carifiimo  a Bonifacio;  imper- 
ciocche,oltre  a quel  Velcovado , gli  conferì  an- 
cora una  onorevole  legazione  , come  fcrive  il 
Sardi  ( b ) , che  in  vece  di  Alberico  , lo  chiama  01)  Sardi  in  Hi - 
Almerico,  e Benedetto IX.  di  lui  fucceirore^'”'-f>rr-r'/,i*4* 
nell’anno  1304.  lo  mandò  Legato  alla  Repub- 
blica  di  Venezia  per  pacificarla  co’  Padovani , 
che  con  quella  guerreggiava  no  {c)  . Morì  que-  (c)  Campi  d.  Uh, 
fio  Santo  Prelato  in  Fermo  nell’anno  13 18. , e «-w-M. 
con  molto  onore  fu  nellaChielà  Cattedrale  lèp- 

pellitO  (d)  . W)  Campi part.j 

Di  Giovanni  Cardinale , e Ve/covo 
Sabino  , figliuolo  di  Vifconte . 

LXXXV.  T'  Gli  peròècertiflìmo  , che 
JLj  dal  lòpraddetto  Vifconte 
Fratello  di  Gregorio  X.  nacque  Giovanni , il 
quale  dal  Zio  fu  creato  Cardinale  , e Veicoyo 
Sabino  nel  Concilio  di  Lione,  come  fi  è detto 
nel  num.  lxvi  1. , ed  efièndo  morto  intorno  al- 
l’anno 1277. , per  l’innocenza  de’ fuoi  coftumi, 
fu  aferitto  nel  numero  de’  Beati  (e) . (e)  Mt>rìgi ndU 

Di  Vicedomino  de * Vicedomini  Cardi - nolib.  x.  cap.  i. 
naie , e Vefcovo  Prenejlino , Nipote  ftte'llx- 
per  Sorella  di  Gregorio  X. 

LXXXVI.  T7  Bbe  in  oltre  Gregorio  una 
) Jli  Sorella,  il  nome  della  qua- 

le non  é pervenuto  alla  noftra  notizia , làppia- 

D d x • mo 
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(a)  Sammiirtiini 
in  Gali  in  Chi- 
iliana  to.  ì.pag. 

14. 

(b)  Palatila  in 
Taftis  S.R.E.Car- 
dinal.  to.  I . pag. 
49  7* 

(c)  Bernard,  de 
Beffa  apud  JVa~ 
ding . in  Anna!. 
Jvf.nor.  toni.  a. 
finn.  17.7  (• 


(tl)  Palatili!  lue. 
cit. 

(e)  Campi  d.part. 
a.  lib.  ip.  pag. 
3«7» 
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mo  non  però  , che  fu  maritata  ad  un  Cavaliere 
Piacentino  delia  Famiglia  de’  Viccdomini , col 
quale  procreò  Vicedomino  de’  Vicedomini,  che 
fu  Avvocato  famigeratidìmo , ed  ebbe  Moglie 
e Figliuoli . Morta  la  Moglie  , li  fece  che  rico  , 
e prima  fu  Prepofito  di  Gradii , indi  Arcivefco-  • 
vo  d’Aix  nella  Provenza, eletto  a’29.  di  Agodo 
dell’anno  iif7. , come  ne  attedano  iS-ammar- 
tani  (a),  e finalmente  Cardinale  e Vefcovo 
Prened  ino  creato  da  Gregorio  fuo  Zio  ne’  quat- 
tro Tempi  delia  Pentecode  dell’anno  1273.,'  co- 
me fi  e detto  nel  numero  xli  1 1.  j onde  gadigar 
fi  dee  Giovanni  Palazzo  (b)  , che  dice,  efltrfi 
fatto  Prete  dopo  l’efa dazione  del  Zio  al  Ponte- 
ficato  per  la  fperanza  della  Porpora  , che  la  ra- 
gion del  fangue  gli  promettea.  Bernardo  di  Bef- 
fa (c) , che  vide  a quei  tempi,  e fu  compagno  di 
S.Bonaventura,  fcrive,  ch’egli  fia  dato  dell’Or- 
dine de’  Minori,*  ma  in  qual  tempo  vedidè  quel 
facro  Abito,  non  può  afièrmarfi  , mentre  alcuni 
vogliono,  averlo  fatto  edèndo  cherico,  altri  per 
voto  in  una  infermità  perigliofa  dopo  avuto  la 
Porpora  (d) . In  oltre  vuole  il  Campi  (e)  , che 
dopo  la  morte  di  Adriano  V.  fia  dato  eletto 
Pontefice  ,*  ma  che  nel  Pontificato  non  vivefie 
piu  di  un  giorno  , e che  prima  di  adùmerc  il  no- 
me , fe  ne  moride  , provandolo  con  una  Crona- 
ca manoferitta  di  Piacenza  , in  cui  fi  leggono  le 
feguenti  parole  : Sunt  & in  ditta  Civita  te  Pia- 
centi a e Vuedoìnini  , quac  ejì  magna  Domui , & 
tiobilh  , tiam  de  i/la  domo  fuit  unni  Papa  , qui 
non  jtetie  in  Papati/  , nifi  per  unum  dìem  , & 
mortimi  ejì  Fratcr  Minor . Qual  Cronaca  egli 
afferma , che  portata  da  lui  in  Roma  nell’anno 
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1626 . , e fatta  ofiervare  ad  Andrea  Vittorello, 
a Luca  Wadigno,  e a Gabbriello  Fabri, Scritto- 
ri di  molto  non\e  , fu  fiimata  da  elfi  degna  di 
tanta  fede,  che  non  ebbero  difficoltà  di  ammet- 
terla nelle  loro  opere . Egli  però  non  può  ne- 
garli , che  negli  Annali  manofcritti  di  Piacenza 
non  fi  truova  alcuna  memoria  del  Pontificato 
di  quello  Vicedomino  ,•  anzi  j medefimi  Annali 
fuppongono,  ch’egli  non  fia  fiato  giammai  elet- 
to , mentre  noverando  tutte  le  digoità  , eh’ egli 
ebbe,  niuna  menzione  fa  del.Pontificatoped  ec- 
cone  le  parole , che  fi  portano  dal  Papebro- 
chio  (a)  : 1 27  6;  Objit  Vi  ce  domina*  de  Vi  ce  do  mi- 
ni* de  Placentia  Epifcopas  Prete  nejìinu*  y Cardi- 
nali* , qui  babai t uxorem  , libero* , & fimo- 

fu*  Adz'ocatu*  fuit , qui  morena  uxore , propter 
ejus  yitam  bonam  , & feientiam  laadabilem 
Clerica*,  & Praepojìtu*  Grafie  eJficitur,poflea 
Epifcopu*  Aquenjì*,  demum  a Gregorio  Papa  X. 
in  ditto  Car dinalata  promota* , ac  in  Ècclejìa 
fiat  rum  Minor  am  in  Viterbio  fepclitar  . In 
un  Diario  parimente  manolcritto  da  antichiffi- 
mi  tempi  della  maggior  Chiefa  di  Piacenza  , e 
forfè  fatto  nel  tempo  della  morte  dello  Hello 
Viccdomino,  come  foglrono  efibr  i libri  delle 
Chicle  , ne*  quali  fi  notano  i giorni  della  morte 
di  coloro  , che  ivi  11  feppeilifcono,  o Cono  Bene- 
fattori di  quelle,  non  fi  pafla.de!  Papato  di 
quello  Vicedomino,  leggendoli  in  efiò  : Otta- 
vo idus  Scptembri*  objit  Vice  domina*  quondam 
Epifcopu*  Praeuejìina*  1276. , & re  li  q ai  t baie 
Ecclcjìac  anniverfarium  in  die  obitus  fui , qui 
fiit  vi.  Scptembri* , ut  in  archivio . Il  filenzio 
adunque  di  quelli  due  manolcritti , dee  preva- 
lere 
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lere  all’autorità  .della  fuddetta  Cronaca  mano-* 
/critta  , che  contiene  le  Dipendenze  delle  prin- 
cipali Famiglie  di  Piacenza;  imperciocché  è no- 
to a tutti  gli  Eruditi , non  doverfi  aver  gran  fe- 
de alle  Genealogie  delle  Famiglie,  quando  qiife- 
fie  in  validi  documenti  non  fono  fondate  ; lo 
chepiuilcuramente  affermar  fi  dee  nel  calo  pre- 
ferite , mentre  niunodi  quanti  nel  fecolo  xi  1 1., 
e in  tre  altri  apprdfo,  hanno  dePritto  il  Catalo- 
go, e le  gefte  de4  Pontefici  Romani , di  tal  cofa 
hanno  fatto  minimo  cenno;  nò  alcuno  degli  an- 
tichi , e moderni  . Scrittori  dell’Ifto ria  della  Re-r 
ligion  Francefcana  ha  faputo  il  Ponteficato  di 
Vicedomino  prima  dell’anno  1 62$. , nel  quale 
Luca  Wadigno  nel  Tomo  IL  de’  fuoi  Annali  Io 
ha  pubblicato  anche  con  qualche  riferva  , fer- 
vendo : Inter  hunc  ( cioè  Giovanni  XXI.  ) & 
'Hadrianum  nefeio  Jì  audeam  alium  numerare 
Pontificem  , ut  potè  cujus  nuli  ut , qui  vitas , & 
ferie  s fcripferit  Pontificum  , vej  minimum  me- 
: mineri  ti  onde  con  ragione  il  Pagi  ( a ),  avvegna- 
ché Minorità  anch’egli  fofiè  ,fia  Pritto,  doverfi 
quefio  racconto  noverar  tra  le  favole  ; Ma  tem- 
po è ormai , che  torniamo  a deferiver  la  dipen- 
denza de’  Vifeonti. di  Milano. 
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DE’  VISCONTI 

DESCRITTA 

DA  D.  GIUSEPPE  VOLPI 

PATRIZIO  DI  BARI. 

L 1 B R O W. 

De*  Signori  di  Milano  : 

Ella  gulfa,’ 
che  le  felve 
lì  fpoglia- 
no, e fi  rive- 
dono, e tut- 
ta la  natu- 
ra con  per- 
petue veci 
fi  cangia  , 
così  gli  Uo- 
mini , eie 

Famiglie  per  una  certa  occulta  proprietà,  e per 
divina  difpofizione  fòvvente  dal  fòmmo  degli 
onori  all’infimo  degl’  infortuni  decadono , e do- 
po qualche  tempo  alle  primiere  grandezze  ri- 
tornano. Molti  efempli’ne  ha  dato  Trillano 
Caracciolo  in  un  Libro  particolare, che  ha  /cric* 
to  De  Ila  Varie  tkde  ila  Fortuna , e noi  ne  abbia- 
mo il  prefènte  della  Famiglia  Visconti  , che 
da’regi  natali  venuta  alla  luce  per  le  guerre  ci- 
vili trovoffl  pofeia  in  illato  così  afflitto,  che 
tanti  onorati  Signori  mantenevano  la  riputa- 
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zione  de’loro  Maggióri , co!  dominio  dffjuattrò 
picciole  Ville , !e  quali  erano  Invorio,  Ma  ITI  no, 
Verganto , e Olegio . Gravida  tuttavia  di  Eroi 
confervando  la  maeftà delle  antiche  grandezze, 
poiché  riacqui ftò  le  fue  forze  , rifarle  così.glo- 
riofa  nel  dominio  della  fu  a Lombardia, cbe  , co- 
me vedremo  ne’flguenti  Libri,  rifiorì  più  gran- 
de^ piu  fuperba  tra  lepnrne  Fatnigliede’Pnn- 
cipi  di' Europa . 

JDe  Figliuoli  di  Uberto  Signor 
..di  Muffino, 

0 R A D O XV. 

IL  Jf  7 Berto,  del  quale  fi  è ragionato 
nel  Grado  Xi  V.  del  Libro  II.,  a- 
vendo  procreato  da  Auaftulia  , o Berta  de’Pi- 
rovanicinque  Figliuoli, che  furono  Ottone  Già - 
tomo  Andreatta , Azzo,  ovvero  Obìzzo , Uberto , 
e Go/pare,  diede  alla  Famiglia  tanti  Campioni, 
che,  fc  non  folle  fàlfa  la  trafnigra2lone  delle 
anime  , creduta  da  Pittagora  » potrebbe  dirli , 
aver  ricevuto  colioro  quelle  de’loro  Antichi , 
che  Zepperò  con  oliremo  valore  far  acqu/ilo  di 
grandiiiìme  Signorìe.  Di  quelli  dovendo  noi 
trattare  nel  prefente  Libro  , incomincieremo 
da  Ottone.  - - 

Di  Ottone  Arcivescovo , e Signor  » 

- di  Milano  . • 

. \ * \ 

III.  *|LT  Acque  Ottone  netta  Villa  d’Jrv* 
I>|  vorio  nell’anno  1 207. , e per  le 
maravi&lipfe  congiunzioni  de*  Pianeti  , dal 
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*uo  nafcimento  gli  fu  promefia  Signorìa  dagli 
. A Urologi  ; ma  egli  di/pregiando  coftoro,  per 
ifclierzo  prefe  fidamente  a buon  augurio , che 
folle  nato  , mentr’era  Podeftà  di  Milano  un  Vi- 
fconte  Piacentino  (a) . Crefciuto  negli  anni  li  (*) 
fece  cherico  , e giovanetto  ebbe  in  Decimo  un  \Vrlnt*V  // * 
Canonicato,  cui  non  pot$  molto  attendere,  por-  nMa%ì% 
che  ardendo  a quei  tempi  l’Italia  delle  oftinate 
fazioni  de1  Guelfi  e Ghibellini , e prevalendo  i 
primi  , egli , come  Ghibellino,  da  Martino  del- 
la’Torre, eletto  da  Guelfi  in  Milano  lor  difen/ò- 
re  con  titolo  di  Prefetto  della  Credenza  , neU 
Panno  iif7.  fù  dalla  Patria  dilcacciato  con  lèi* 
cento  Nobili  del  fuo  partito  , e coll’Arcivefco* 

Vo  Lion  Pcrego  ( b ) lor  Capo  , che  a’  14.  di  Ot-  (b)CoWc part.x* 
tobre  dello  fids’anno  fc  ne  morì  in  Legnano (V).  pag.x *». 

IV.  P.afiando  da  Milano  nell’anno  1261:  il  (c)  Corio  d.part* 
Cardinal  Ottaviano  llbaldini , che  l’ufficio  di  *'?*£'■***'. 
Legato  Appoftolico  avea  efercitato  ojtra  Mon- 
ti , e avendo  veduto  nella  Chiefa  di  S.Ambro-' 
gio,  in  cui  fu  alloggiato , un  carbonchio  di  gran 
valore  , che  in  quel  teìoro  fi  confervava  , fé  ne 
invaghì  di  fòrte,  che  infamemente  chiefe  a’Ca- 
nonici  di  volerlo  comperare  , ma  poiché  da 
quelli  gli  fu  negato  , egli  fi  volfe  alle  minaccie; 
onde  i Canonici , acciocché  per  forza  non  fofse 
loro  levata  sì  bella  gioja , ricorfèro  per  ajuto  a 
Martino , che  fiibito  con  molta  gente  armata  a 
fiion  di  tromba  fi  portò  a ca  villo  nella  Piazza 
di  quella  Chiefà  , Maravigliofiì  il  Cardinale  di 
tal  novità , e domandatane  la  cagione  , gli  fu 
rifpofto , che  Martino , avendo  intelò  la  di  lui 
partenza  , ivi  lo  attendeva  per  accompagnarlo 
con  quel  feguito,  che  al  luo  grado  fi  conveniva; 
parte  L E e egli 
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«gli  non  però  ben  comprefe  la  doppiezza  della: 
rifpofta , e per  vendica rfene,  pensò  d’innalzare 
Un  Nobile  , che  poteflè  dar  travaglio  a Marti-  ' 
no  ; finfe  bensì  di  credere  quelle  falle  parole  , 
e ufeito  di  Milano  , deliberò  dì  prendere  il  mo- 
tivo dalla’ vacanza  di  quella  Chiefa  ,•  che  dopo 
la  morte  del  Perego  ancor  durava , mentre  per 
efia  contraftavano  Raimondo  della  Torre  Fra- 
tello di  Martino  , che  da  Arciprete  di  Monza 
era  dato  eletto  da  una  parte  del  Clero  piu  torto- 
colle  armi che  con  libere  voci , e liberto,  o1 
Francelco  Settalà  Ordinario  della  Chielà  Mila*- 
nelè ,,  efaltato  dall’altra  parte  per  opinion  dì< 
virtù  ; laonde  fidandogli  occhi  ad  Ottone;  che 
per  altezza  di  fpiriìo  , e di>civil  prudènza  era 
appo  tutti  in  grandirtima  (lima  come  Legato' 
Appoftolico,cafsò  l’èlèzione  di  amendue;e  creò- 
Arcivelcovo'  Ottone , cui  il'  Settala  rinunzie»’ 
(a)-.  Crefttnzì  Ipon  igneamente  le  fue  ragioni  (a)  ,.  e Urba- 
*rìi\  Anfitmtro  no  IV. , che  dèfiderava: Avellere  così  brutta  di-, 
Jiow-ne'  ^«^'(cordia,  lo  confermò, e confagrò  nell’anno  1 262. 

•-  ordinandogli che- a torre  ilportèrtò  della  rtia- 
Chiefa  ne  andartè,  e promorte  Raimondo  al  Ve- 
feovado  di  Como  ; ma  non  foddisfacendo  a 
Martino  la  benignità  del  Pontefice  ,.  occupò  le 
Cartella,  e le  Terre  della  Chiefa  di  Milàno-,  e- 
impedì  a Ottone  l’éntrare  nella  Città;  onde  il 
Papa  degnato  interdille  Milàno  ; e Ottone  nel 
giorno  della  Rt^irrezion  del  Signore’,,  che  in 
quell’ànno'126}’.  fu  nelprimo  di  Aprile  , fi  riti- 
rò nel  Cartello  di  Arona  con  tutt’i  Fuoruiciti,. 
per  poter  ivi  ficuramente  ragunare  un  compe- 
tente Efercito  da  guerreggiare  contro  de’  Tor- 
riani;;lo  che  avendo  intefo  Martino,  colla  mag- 
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,gior  follecitudine  , che  potè  , chiamò  Uberto 
Pali  a vicino,  Uomo  di  molto  feguito  nella  Lom- 
bardia , e cóftituendolo  .Capitano  della  .Città 
per  cinque  anni , acciocché  almeno  per  quello 
tempo  i Fuorufciti  non  avefièro  fperanza  di  en- 
trarvi , lo  mandò  in  Arona,  dov’egli  giunfe  a’* 
di  Maggio  , e afièdiò  il  Cartello  di  modo  , che 
Ottone  cono fcendo  non  poter  vincere,  fi  rifolfe 
dar  luogo  alla  fortuna,  e nel  giorno  feguente 
rendè  il  Cartello  con  patto  , che  niuno  de*  fuoi 
fofle  offefo  ; ma  egli  per  non  venire  alla  prefen- 
za  del  nemico , la  mattina  de’  6.  de!  detto  mefe 
di  Maggio  ben  per  tempo  (è  ne  fuggì,  e (ebbene 
i Guelfi  facefiero  iftanza  , che  i Fuorufciti  fi  uc- 
cideflero  , tuttavia  Martino , come  quello , che 
non  era  fanguinolente  , gli  ofièrvò  il  patto  : di- 
cendo , che  , fìccome  egli  non  avea  genera- 
to , nè  dato  vita  ad  alcuno  , così  non  volea  pri- 
var alcuno  di  quella  ; fece  non  però  rovinare 

Arona  , Àngiera  , e Brebia,  acciocché  1 nemlc.» 
non  avefièro  dove  ricoverarli  (a) , <*)&r «.<**** 

V.  Morto  Martino  a*j8.  diDicembre,  pre* 
fe  il  governo  di  Milano  Filippo  fùo  Fratello, 
che  vifiefina’i  8.di  Aprile  dell’anno  fen- 

za  che  fi  udifiè  alcuna  cofa  di  Ottone  , che  per 
tutto  quel  tempo  andò  ramingo  ; ma  efièndo  a 
Filippo  fucceduto  Napo,  detto  anche  Napoleo- 
ne , figliuolo  di  Pagano  altro  fuo  . Fratello  , eo- 
fiui  per  la  fua  gran  crudeltà  recò  gran  terrore 
a’  Fuorufciti,  i quali  preftro  a ragunarfi  in  Ver* 
celli , per  trovar  modo  di  cacciarlo  da  quella  Si- 
gnorìa ; ma  venuto  egli  in  fofpetto  della  loro 
unione  ; mandò  per  Podeftà  in  quella  Citta  Pa- 
ganino Figliuolo  di  un  fuo  Fratello,  giovane  dj 
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animo  fiero  , e a vezzo  all’uccisione  de’  Nobili  ; 
ond’tglino  piu  Spaventati  , meflèro  infieme  una 
banda  di  uomini  armati , e a’  29.  di  Gennajo 
dell’anno  1 2 66.  afialirono  Paganino,  e lo  taglia- 
rono a pezzi,"  di  che  fortemente  Sdegnato  Napo, 
col  configlio  di  Eberra  del  Balzo  Cavalier  Pro- 
venzale, che, venuto  in  Italia  con  Carlo  I.d’An- 
giò  , efercitava  in  Milano  la  carica  di  Podestà, 
fece  trucidare  tutt’ i parenti  de’ Fuorufciti  di 
ogni  fefio  ed  età  , che  furono  piu  di  cinquecen- 
to , e caricati  de’  loro  cadaveri  tanti  carri,  li  fe- 
ce ignominiofamente  condune  per  lepubbliche 
rtrade,  e Seppellire  in  campagna  . Del  qual  cru- 
delillìmo  fatto  Ottone,  che  allora  in  Roma  fi  ri- 
trovavate portò  le  doglienze  al  Papa,  che  per- 
ciò di  nuovo  interdille  M ilano,e  ne  informò  il  Re 
Carlo  , il  quale  rimoflè  Eirberra  da  quella  Cit- 
tà . Grandissimo  però  eia  il  difpiacere , che  Sen- 
tiva il  Popolo  di  efièr  privo  degli  ufficj  divini , 
e Napo,  volendo  foddisfarlo,  poiché  il  fuo  furo- 
re incominciò  ad  intepidirli , mandò  Ambafcia- 
dori  a Roma  per  mitigare  il  Papa  , acciocché  la 
Città  liberafi'e  dall’interdetto,-  ma  Clemente 
con  Severità  Appoflolica  non  fidamente  li  proi- 
bì l’entrare  in  Città  , ma  li  ordinò  , che  dalle 
Terre  della  Chiefa  torto  fi  dipartiflèro , non  vo- 
lendo , che  in  quelle  vi  albergafièro  Scomunica- 
ti ; ond’eglino  vedendosi  da  Roma  eSclufi , fe 
n’andarono  in  Napoli  per  cercar  favori  al  Re 
Carlo  , ch’era  comurf  amico , e avea  da  erti  ri- 
cevuto a juto  nell’acquifto  del  Regno . Carlo , 
intefa  la  coSa , volentieri  preSè  la  protezione  de’ 
Tori  iani , e infieme  co  i loro  mandò  gli  Amba- 
fciadori  Tuoi , che  entrati  in  Roma  , furono  fu- 

bit» 
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bito  introdotti  all’Udienza  del  Papa.  Quivi 
l’Ambafciadore  del  Re  fu  il  primo  a dimandare 
fecondo  il  Diritto  comune  delleGenti,  che  i 
Torroni , i quali  erano  umilmente  venuti  ad 
efporre  la  loro  ragione , folfèro  volentieri  afcol- 
tàti , e ch’eglino  erano  nella  fede  e amicizia  del 
fuo  Re,  al  quale  peronor  fùo  principalmente 
toccava  difendere  i fuoi  Compagni , e fpecial- 
mente  ptrch’efiì  erano  flati  fèmpre  nemici  de- 
gl’Imperadori  contrai  jtfìmi  al  nome  della  Chie- 
fa  : e avendo  eglino  tenuto  col  Re , che  vendi- 
cava le  ingiurie  fatte  a’  Papi , aveano  voluto 
partecipare  di  quella  vittoria  $ e che  gli  parea 
ancora  cofa  molto  lontana  dalla  benignità  , e 
giuflizia  del  Santiflimo  Padre  di  tutti , ornare 
di  benefici , e di  ricchezze  coloro , i quali  avea- 
no mescolato  le  armi,  e i configli  loro  co’  Tiran- 
ni , e allora  piu  che  mai  s’ ingegnavano  trava- 
gliare la  tranquillità  della  pace  , e del  ripofò , 
e perfeguitare  , come  nemici , gli  fieli?  difenfòri 
della  Chiefa , i quali,  per  averla  valorofamente 
fèrvita  , piu  toflo  meritavano  premj  e guider- 
doni , la  dove  eflo  avea  fatto  Arcivescovo  nella 
loro  Città  un  crudèle, ed  eterno  nemico , e capo 
fediziofò  de’  Fuorufciti,  acciocché  egli  gli  avef- 
fè  a tener  poi  in  continuo  travaglio . Termina* 
to,  ch'ebbe  l’Ambafciador  di  Carlo  il  fuo  ragio- 
namento , inforfe  quello  de’  Torriani , e dille 
tante  villanie  , e ingiurie  contro  di  Ottone,  che 
flomacò  tutti  quei, che  l’inteleroj  e obbligò  Ot- 
tone che  vi  era  prefente,  ad  imprendere  la  pro- 
pria difefa  con  una  illuflre  ed  elegante  orazio- 
ne , ch’egli  fece  ; mentre  pigliando  da  lontano  i 
principi  delle  loro  differenze,  moflrò,  che  i Ter- 
nani 
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riani  avanzavano  in  malizia  , ed  empietà  i ‘Ti- 
ranni di  tutt’i  tempi  paflati  ^ imperciocché  egli- 
no introdotti  nella.Città  per  (ingoiar  beneficio 
de'Vilanen , eilluftrati  con  grandiflìmi  onori 
dà  uno  fpeciofp  ti  tolo  .di  Pi  fervori  della  plebe  , 
ave  an.o  finalmente, come  (pergiuri  e ingrati  u<* 
mini,  ufurpato  il  dominio  della  Città , e ingan- 
nato quegli  uomini  (empiici  e ignoranti.  Di- 
fcorfe  poi  tanto  bene  della  ragione,  ch’egli  avea 
nell’ Arci vefco vado  , della  mifèria  de.lla  Nobil- 
tà fuorufcita , e dello  fiato  del  la. Città  deforma- 
ta, che  il  Papa  volgeqdofi  al l’A mbafciadore.de’ 

Torriani , con  grand iffimo  fdegno  pronunziò 
quella  terribile  fèntenza , con  cui  dille , che 
quando  la  Terra  lafcerà  di  germogliarcele  Stel- 
le non  daranno  piu  lume , il  mare  non  avrà  piu 
pefciy  l’aria  farà  fenza  venti)  e’I  fuoco  fenza  ca~ 

' lore , allora  rivocheremo  le  cenfure  contro  di  , 

(a)  calvan.de  voi  fulminate  (a);  Per  le  quali  parole  tremando 
la  riawma  in  n detto  Ambafciadore  , giurò  di  .far  ofiervare 
C bron'  Ja  volontà  del  Papa:  e querto  perciò  mitigando^ 

fi , deliberò  di  mandare  in  Milano  un  Cardinal 
Legato, per  ricevere  la  di  lui  prome(Ta,e  liberare 
la  Città  dall’interdetto , colla  qual  rifoluzione 
licenziati  gli  Ambafciadori , ritornarono  nell? 
lor  Patrie.Non  .fi  legge  chi  fia  fiato  incardinale, 
che  fu  fpedito;  fappiamo  bensì , ch’egli  giunfe  in 
Milano  a’i  3. di  Settembre  deli’annoia68.,e  Na- 
po  con  giuramento  gli  promife  di  accettare  Ot- 
tone per  Arci  vefcov^o,  di  rendergli  le  Cartella,  \ 

i poderi , e le  ragioni  della  Chieda,  di  non  avere 
alcun  Chericp  per  profiritto  , e di  non  fargli  ver  j 

runa  ingiuria  ; onde  il  Cardinale  cafsò  l’inter- 
detto , e tornato  in  Roma,  dille  ad  Ottone  , che 

per 
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per  Milano  ficuramente  partifie;  ma  efiendo 
"fra  pochi  giornimorto  Clemente , Napo  per  tal 
fiicceflt)  fu  molto  allegro , e difdific  la  parola  ; 
ondèOttone  ebbe  ad  andar  ramingo  per  tutto 
il  tempo  di  quella  vacanza  , che,-  come  fi  è det- 
to nel  Libro  III.,-  durò  piu  di  due  anni  ,•  afpet- 
tando  l’elezione  del  lucceflòre  , che  caduta  in 
perfona  di  Tedaldo  l^ifconte  col  nome  di  Gre- 
gorio X.  , a lui  fubito  ricorfe  Ottone , e iftante- 
mente  lo  pregò, che  fi  dègnafle  elèguire  gli  ordi- 
ni di  Urbano  yc  di  Clemente , lo  che  il  Papa  gli 
promife  di  fare  quando'  andando  nel  Concilio  * 
6he  a vea  deliberato  di  chiamare  in  Lione  ,.  fa- 
rebbe pollato  per  Milano..  Egli  perciò  non  di- 
fiaccandoli  giammai  dal  lùo lato,  coir  lui  per 
quel  Concilio  s’incamminò,  ed  era  vicino  a Mi- 
lano , quando  fentendo  le  minacce  de’Torriani,. 
e della  Plebbe  Milanefe  , la  quale  già  fi  metteva 
in  armi , per  timor  di  qualche  Anidro  accidente 
fi  reftò  in  Piacenza,  cosi  ordinandogli  anche  il 
Papa, che  gli  diede  parola  di  provvedere  al  fuo 
calò  efTèndo  in  Milano;  e veramente  fubito , 
ch’egli  colà  giunfe  fi  fece  conofcere  tanto  im- 
pegnato a favor  di  Ottone;  che  di  niun’altra  co- 
fa  egli  parlò  fuor  di  quella  ; manon  avendo  po- 
tuto ad  alcun  partito  indurre  i Torriani,  rendu- 
ti  troppo  oftinati  contro  di  Ottone  , dopo  aver- 
vi fenz’alcun  frutto  dimorato  tre  giorni , cioè 
dagli  8'.  fin  agli  ri. dì  Ottobre,  fe  ne  ufcì  dì  not- 
te colle  fue  genti  fenz’altra  compagnia , piu  to- 
lto a guifa  di  chi  fugge , che  di  chi  parte  , facen- 
do féntire  ad  Ottone  ,•  che  conveniva  afpettare 
il  fuo  ritorno  ; ma  poiché  l’infelice  Arcivelcovo 
feppe , che  i Torriani  proccuravano  di  farlo  uc- 
cide- 
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clderc  , fè  ne  fuggì  di  Piacenza  , e fè  n’andò  a 
Lione  , dove  fi  trattenne  fin  alla  terminazione 
del  Concilio  . Stefanardo  da  Vimercato,  e Gal- 
vagno  della  Fiamma  , ( confufi  dal  Giovio , e 
chiamati  con  unfbl  nome  di  Stefanardo  Fiam- 
(a) Giovi*  "flit  ma)  (a)  fcrivono  , che  ’1  Papa  fofiè  confà pevole 
V^'/lìb  i"  V‘~  ^acr'*c8°  maneggio  de’Torriani,  ma  il  Cam- 

(b)clJpi ’nìir A-  P'  (h  egregiamente  confutata  quella  orren- 
'poiogia  deir  iw-da  beftcmmia  , alla  quale  crediamo  aver  data 
voctnte  e funta  cagione  il  non  efTerfi  vifto  Gregorio  operarea 
vita  dì  Creg-  X • favor  di  Ottone  cor*quel  veemente  ardore  , con 
jUwpata  n,iu  cuj  Operato  aveano  i fuoi  Predecefiòri  ; ma  egli 
Aiilsto^diPi^  può. c fière  fiato  motivo  di  prudenza  , che  dagli 
*e n ia,  citata  da  uomini  maligni  molte  volte  è altramente  cre- 
tioì  nei  num* 4»  duta  ; maflìme  perche  Ottone  non  ebbe  giam- 
àe i Libro m,  mai  alcun  fbfpetto  di  lui,  anzi  tutto  fi  diede  ah 

la  fua  fede  , accompagnandolo  nel  ritorno  in 
Italia,  e ubbidendo  al  fuo  configlio  di  fermarfl 
in  Bugella,  per  ivi  attendere  gli  effètti  di  quella 
pratica,  che  avrebbe  fatta  in  Milano,  o in  altro 
piu  opportuno  luogo  e tempo;  ma  la  morte, che 
in  Arezzo  avenne  di  quefto  Santo  Pontefice  a’ 
io. di  Gennajo  dell’anno  1276.,  interruppe  i 
lùoi  difegni  ; onde  Ottone  chiamati  a configlio 
in  Bugella  tutt’  i Fuorufciti , fi  rifolfè  di  porre 
nelle  armi  la  rifòluzione  di  quefto  affare  , e fat- 
to  un  buon  numero  di  Soldati , coftituì  Capita- 
no di  efiì  Gt  fiiedo  di  Langofca  Conte  di  Fo- 
rnello , e principaljfiìmo  Cavaliere  Pavcfe  , che 
torto  ufcì  in  campagna  , e alla  prima  prefe  Aro- 
na  , e Angiera  . Nè  Ottone , come  che  fofiè  Sa- 
cerdote , di  efière  riguardante  fi  contentò  ; im- 
perciocché entrato  con  grofia  banda  di  gente 
nella  contrada  di  Sepri , la  quale  circondata  da’ 

fiu- 
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iìumi  Tefino , e Olona , fin  allago  Maggiore  fi 
diftende.con  molte  Ville  e Cartelle , prete  mol- 
ti di  quei  luoghi , e facendo  per  tutto  correrìe  » 
diede  grandiffìmo  fpavento  a quella  gente . Al- 
lora Napo  dichiarò  Capitano  Cartone  filo  Fi- 
gliuolo , che  prete  la  via  di  Angiera  , e giunto 
al  fiume  Guagiera  , mentre  paflar  lovolea, 
gli  fi  fece  innanzi  dall’altra  parte  Goffredo , 
che  fpronando  valorofamente  il  cavallo , artàlì 
un  Soldato  nemico , chiamato  Anzio  Laufer  di 
nazione Tedeteo,  e lo  pafsò colla  lancia.  Attac- 
cortì  perciò  una  gran  battaglia  nel  letto  del  fiu- 
me, e febbene  i Torrianj  fòdero  già  meflì  in  rot- 
ta , tuttavia  perche  il  iuogo  per  la  poc’  acqua 
era  fangofb , il  cavallo  di  Goffredo  vi  reftò  co* 
piedi  talmente  intrigati,  che  non  potendo  rìtel- 
verfi , vi  fu  prefo  con  altri  ventitré  gentiluomi- 
ni , tra’  quali  fu  Tedaldo  Pronipite  di  Ottone, 
che  condotto  a Galer'ato,  fu  con  effi  decapitato 
nell’anno  i a 16. , come,  difeorrendo  del  predet- 
to Tedaldo , fi  dirà  nel  Grado  tegnente . 

VI.  Per  quella  perdita  Ottone  fu  affai  do- 
lente ; ma  cavalcando  verte  Vercelli , indi  pa£ 
sò  a Novara  , dove  ragunò  futti  gli  amici  , e fi 
ritirò  nel  Cartello  di  Seprio , nel  quale  da  Cafi 
fone  fu  artèdiato . Non  riufeì  però  quello  allò- 
dio fenza  grandiflìma  ftrage  de’ Torriani  fatta 
da’  Soldati  di  Ottone , il  quale  febbenè  proccu- 
rarte  d’impedirla  , dicendo , che  non  volea,  che 
il  fangue  de’fuol  Cittadini , i quali  ei  riputava 
fuoi  figliuoli  e fratelli , fi  fpargerte , tuttavia 
quello  teo  generofiflimo  atto  non  valte  a frena- 
rel’immenfa  rabbia  de* contrari , che  accefidi 
maggior  ira  rinforzarono  il  loro  Efercito , e dé- 
PartcL  Ff  fper- 
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fperfèro  per  quell?,  felve  la  aerate  di  Ottone , il 
quale  fuggì  in  Como;  ma  difcacciato  da’Coma- 
fchi , che  fpogliarono  anche  molti  de’  Tuoi , ma- 
linconico, e folo  cavalcò  verta  le  AlpiCozie, 
egiunfe  al  Cartello  di  Orienigo  , dal  quale  dop 
po  alcuni  giorni  pafsò  al  Borgo  di  Cannobio  , 
dove  gli  furono  chiufè  le  porte  ^ egli  però,  pre- 
gando quei  Cittadini,  ottenne  di  efTervi  alber- 
gato per  due  giorni , ne’  quali  con  grandilììme 
offerte  in durte  a farfi  del  tao  partito  alcuni  de’ 
Primati  di  quel  luogo , e col  loro  ajuto  apparec- 
chiò non  poche  navi  nel  Lago  Maggiore , per  le 
quali  venne  ad  unirfi  co*  fuoi  Fuorufciti , e con 
Simone  Muralto  da  Locamo , che  volendoli 
Vendicare  di  edere  ftato  tenuto  per  fette  anni 
chiufò  in  atrocillìmo  carcere  da’  Torriani , fi  fe- 
ce fuo  aufiliario  , e affediò  il  Cartello  d’Arona  ; 
ma  accorfòvi  Cartone,  pota  in  fuga  Ottone,  che 
iì  ricoverò  in  Novara  , e Simone , che  ta  n’andò 
in  Como,  avendo  tutto  l’Etarcito  difiìpato,  e 
fpogliato, Erano  i Comafchi  amici  de’  Torriani, 
laonde  Simone  fi  diede  a fare  ogni  opera  per  di- 
ttarli da  quel  partito;  ma  trovando  in  molti  du- 
rezza grande,  venne  con  erti  a contefa  tale,  che 
ti  accefe  un’afprirtìma  battaglia  , in  cui  fu  vinta 
la  fazione  de*  Torriani , che  da  un  Vita  Vitano 
lor  Capo  fu  detta  de*  Vitani  , falvandofene 
molti  nel  Palagio  del  Comune  , donde  ne  furo- 
no anche  ditaacciati.  Per  querta  vittoria  allegro 
oltre  modo  Simone  mandò  a chiamare  da  No- 
vara Ottone , il  quale  fubito , che  vi  giunta  co’ 
fuoi  Fuorufciti,  con  mirabil  facondia  perorò  nel 
Foro , onde  fi  guadagnò  il  feguito  di  tutt’i  Co- 
mafchi , e di  quel  Vefcovo  Giovanni  degli  Ay 

vo- 
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vocati , la  cui  autorità , prevalte  non  poco  in' 
quefia  imprefa  . Chiamò  anche  in  Como  Ric- 
cardo La ngo (co Figliuolo  del  morto  Loffredo, 
e indi  uteendo  col  teguito  di  tutt*  i Comafchi , 
prete  la  via  del  Milanete ; di  che  avvifati  i Tor- 
riani , uteirono  anch’effi  da  Milano , e per  im- 
pedirgli , ch’entrafie  nel  loro  territorio , Gallo- 
ne, e Goffredo  Figliuolo  di  Caverna  fi  portaro- 
no in  Canturio  ; Napò , Corrado  di  lui  figliuo- 
lo (òpranominato  Mofca,  il  (òpradde.tto  Caver- 
na , e Francefco  Fratelli  di  Napo , Guido  Fi- 
gliuolo di  Francefco , Lombardo  , ed  Erecco  , 
ovvero  Arrigo  andarono  in  Decimo . Ma  Otto- 
ne , non  o fiante  Toppofizione  fattagli  da’ pre- 
detti Gallone  c Goffredo , entrò  nel  Milanete, 
e a’  ao.  di  Gennaio  dell’anno  1 277.  fui  far  del 
giorno  giunte  a Decimo , dove  da  molti  amici , 
che  per  efièrvi  fiato  Canonico  , vi  avea  , fu  (li- 
bito introdotto  , e fermatoli  alla  vifta  del  Ca- 
fiello,  mentre  ancora  dormivano  i Torriani , 
l’intimò  la  battaglia  afuon  di  tromba  e tambur* 
ri , da  quali  elfi  fvegliati,  al  meglio  che  potero- 
no , mezzi  nudi  prete ro  le  armi  , e tenz’alcun 
ordine  , per  non  perder  tempo  fi  poterò  a com- 
battere. La  battaglia  fu  lunga  e atrociffima  , 
imperciocché  durò  fin  al  giorno  feguentc , in 
cui , per  lo  valore  fpecialmente  di  Simone,  e dpf 
fuoi  Comafchi,  i Torriani  rimatero  miteramen- 
te  disfatti  colla  morte  di  Ponzio  Amato  da 
Cremona  Podefià  di  Milano  , che  guidava  la 
fanterìa , e di  Francefco , cui  da  un  Soldato  ne* 
mico  fu  tagliato  un  braccio , mentr’egli  pigliar 
volea  la  briglia  del  di  lui  cavallo  ; Nè  farebbe 
campato  Napo , che  gettato  a terra , e involto 
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in  una  vede  chermifi,  giaceva  nel  fango , fe  non 
forte  flato  foccorfò  dalla  pietà  di  Ottone , che 
vedendo  il  Langofoo  accinto  ad  ucciderlo  , per 
vendicar  la  morte  del  Padre  , con  uimniflìme 
parole  lo  rattenne , pregandolo  a compatire  la 
di  lui  fciagura . Fu  nondimeno  prefo  infieme 
con  tutti  gli  altri  fopraddetti  della  fua  Fami- 
glia , i quali , come  fodero  tante  beflie  , da  Si- 
mone  furono  porti  in  tre  gabbie  fabbricate  di 
travi  incrocicchiati  nel  Cartello  di  Baradello  , 
doveNapo  ebbe  comodità  di  leggere, e di  forive- 
re , ma  in  tutte  le  altre  colè  fu  così  feveramen- 
te  trattato , -che  non  gli  era  conceduto  nè  col- 
tello , nè  forbice  , acciocché  non  fi  ucciderle  ; 
onde  gli  erano  tanto  crefciute  le  unghie , i ca- 
pelli , e la  barba  , che  , per  valerci  delle  parole 
(a)  tante  nel  di  Dante  (a), 

Tnrgat.cant.il.  -•  Simile  mojìro  in  vijia  mai  non  fue  . 

Egli  però  non  ville , che  poco  tempo  , e fe  ne 
morì  a’ Jó.di  Agofto  dell’anno  1178.,  confuma- 
to dalle  lordure  , e da’  pidocchi  i avendo  prima 
fatto  teftamento , nel  quale  ordinò  , che  ve- 
ftito  da  Frate  Minore  forte  Seppellito  nella  fua 
Chiefà  fuor  di  Como , al  che  , come  fo rive  il 
(b)  Otri*  d.  part.  corj0  } quel  Vefoovo  non  conienti , e però 
x-pag.i7f.  nejja  Qjjefetta  Niccolò , ch’era  nello  ftefo 
fo  Cartello , fu  Sotterrato  ; ma  Galvagno  ddla 
(0  Fiamma  in  Fiamma  (e)  fori  ve , ch’egli  tratto  nudo  per  gli 
Cbron.tap.  jij.  piedi  da  quella  gabbia,  fu  feppellito  Cotto  un’al- 
bero di  fico.  Qual’infelice  fine  ebbero  ancora 
Caverna , e Lombardo  ; effondo  flati  gli  altri 
non  meno  per  umanità  di  Lutero  Rufoa  gene- 
rofiflìipo  Principe  Comafoo,  che  per  cortefia  di  ' 
Simone  con  minor  ingiuria  trattati  ,•  mentre  le 
- loro 
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loro  reliquie  nel  Cartello  di  Monte  Orfano  fi 
Salvarono  . 

t VII.  : Nel  medefimo  giorno  pervenne  a Mi- 
lano la  notizia  di  quefta  vittoria  4a  quale  poi- 
ché i Milanefi  intefero , chiufèrole  porte  della 
Città  , e fi  pofèro  in  armi  lènza  faper  quello  , 
che  fi  factfièro;  ma  la  maggior  parte  udiva  vo- 
lentieri il  trionfo  di  Ottone , • e fpecialmente  il 
Podertà  01dtbrandinoTangeritino,che  in  luo- 
go di  Ponzio  Amato  era  fiato  lafciato  al  gover- 
no della  Città  ,*  ma  a Cartone  , e a Goffredo  , 
che  davano  in  Canturio  , altro  non  fu  riferito  , 
che  la  rotta  ; onde  credendo  elfi  , che  i loro 
congiunti  foffèro  a Milano  fuggiti  , torto  con 
cinquecento  Soldati  vi  fi  portarono  , e rotte  le 
porte  , che  trovarono  chiufe  ^ "entrarono  nella 
Città  , dove  molti  de’  loro  Soldati  furono  da* 
Borgeggiani  della  Porta  Comafca  feriti , e fpo- 
gliati  ; informati  poi  del  rticcertò , fcorfèro  fin 
a Broletto  nuovo  per  cercare  i loro  amici  e 
fautori  , ma  non  trovandone  alcuno  in  quel- 
l’avverfità  , avvegnaché  molti  nelle  profpcrità 
ne  avefièro  avuto , malinconici , e difperati  ne 
ulcirono  ,,  e andarono  a Lodi  , donde  ertendo 
fiati  difcacciati , fuggirono  a Cremona  , e indi 
a Parma  , dove  da  alcuni  lor  vecchi  amici  fu- 
rono ricevuti . 

Vili.  In  quefto  mezzo  i Milanefi  , tenuto 
diligente  configlio  , deliberarono  di  ricevere 
Ottone  , ed  eletto  alcuni  Ambafciadori  a’  22. 
del  medefimo  mefe  li  mandarono  in  Decimo  , 
per  farlo  confapevole  della  loro  rifoluzione  , la 
quale  poich’egli  intefe  , ne  rendè  a Dio  molte 
grazie  y e penfando  partir  per  Milano  , efortò  i 

com- 
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compagni  a Iafciar  le  armi  . e a Icordarfi  dell© 
ingiurie  ricevute , mentre  all’Arci  vefcovo  con* 
veniva  entrare  nella  Città  con  manfùetudine  * 
e allegrezza  ; lo.she  intefo,  e applaudito  da  tut** 
ti,  nel  dì  feguente  s’incaminò  per  quella  volta» 
e poiché  vi  fu  vicino  , ebbe  incontro  il  Clero  , 
e tutti  gli  Ordini  de’Regolari , che  falmeggian- 
. do  lo  introduljero  nella  Città  » dove  con  mat 
gnifica  pompa , e in  trionfo  fu  ricevuto  da  tut- 
to il  Popolo  , dal  quale  in  elocuzione  de’  privi- 
legi conceduti  da  Carlo  Magno  agli  Arcive- 
(a)  Mor’Sj  aep  fC0Vl  Sfilano,  e riferiti  dal  Morigi  (a)  fu  gri- 
hno  hb^c! càp.  dato  Signore  dello  Spirituale  e del  Tempora-  • 
a j . fAg.s'ci.  le.»  Vifitò  egli  prima  la  Chjelà  di  S. Ambrogio  , 
e fatto  quivi  un  dilòorfò  pieno  di  civil  clemen- 
za , e di  pietà  crifiiana  , ordinò  » che  fi  adem- 
piile la  promellà  fatta  a Dio  nella  battaglia  di 
averli  per  fella  il  giorno  di  S.Agnelè , in  cui  fe- 
guì  la  vittoria  , e che  fi  celebrale  ogni  anno  fo- 
lennemente  nella  medelima  Chiefa  , in  cui  le 
dirizzò  un  Altare  dotato  di  molte  poflèlììoni  r 
IX.  Indi  volendo  premiare  quelli  , che  lo 
. aveano  nella  guerra  fervito  , creò  Podefià  di 
Milano  il  Conte  Riccardo  Cangofco;  e per  fod. 
disfare  a tutti  , ordinò  , che  quefi’  ufficio  , il 
quale  li  dava  per  un’  anno  , fofiè  di  lei  meli  ,*  A 
Simone  Muralto  diede  il  pollo  di  Capitan  del 
Popolo  collo  fiipendio  di  mille  fiorini  il  mefe , 
e molti  Popolari , che  erano  fiati  del  fuo  parti- 
j.  t0  ^ece  Cattane*  > cioè  Capitani , come  con  vor 

cabolo  corrotto  quelli  fi  chiamavano  ( b ) , tra’ 
re)  FUmma  in  quali  furono  i Maravigli , poi  detti  Rodi , e al- 
di#. cbroit.  cap.  cuni  de’  Marcellini , e di  Cadano  (c)  ; ed  ebbe 
114.  in  pregio  grandilfimo  gli  Avvocati  di  Como , j 

Maz- 
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^J^?oni  di  Breccia-,.  'gli'Anergaghi  di  Lodi , e 
i Cavalcabò  di  Cremona  » . • : * -, 

1 X.  Per  afiìcurarfì  dello  Statp  > mandò  ad 
ufiètfiare  il  Cartello  di  Monte  Qrfano , i|  quale,- 
per  efière, dalla  gente  de’Tor(c$mjb9n  munito-, 
e forte  di  (Ito  , fortenne  Palf^iQrtn.al  mele  di 
Luglio  dello  rtcfs’anno  i^77r  » -quando  domata 
dalla  fame  fi  relè  , e folciate  libere  le  Perfonq 
colla  roba  , fu  diftrutto  il  Cartello . 

- XI.  Nel  medefimo  tempo  volle  anche  Ot- 
tone rimettere  nel  dominio  di  Lodi  i Virtarini  f 
che  da  Napo  n’erano  dati  dilcacciati  colla  mor- 
te di  Socio  ; ,ma  querta  impre(a  gli  corto  aliai 
cara  ; imperciocché  non  foffrendo  i Lodeggiani, 
che  alcun  Cittadino  li  fignoreggiafie  , chiama- 
rono in  loro  ajuto  da  Parma  Cartone  , e da  A- 
quileja*}  Patriarca  Rarmpndp  , ch’entrò  in  Lo- 
di a’ai.di  Luglio  con  duecento  Soldati  di  Fri- 
voli , co’qua li  Cartone  unì  i fìioi  Tedelchi , e 
combattendo  co’  Milane!]  , ne  fecero  prigioni 
moltifllmi,  tra’ quali  furono  Muzio  di  sordi- 
na , Gafpare  Vifconte  Fratello  dell’  Arcivefco- 
vo , Antiforta  Vercellino , Antonio  di  Carnifio, 
Balzarono  Litta  ,Remo  da  Rò,  e altri  de’Lam- 
pugnani , de’PreaJoni , de’Panciroli,  della  Cro- 
ce , e de’Landriani , de’qijali  non  troviamo  no- 
tati i nomi . ApprelTo  foggiogarono  Malignano, 
•e  Landriano  j confumarono  con  incendi , e ra- 
pine tutto  il  territorio  di  T rezzo.  fin  alla  Pieve 
d’Incino  ; vinfero  Trivlgtip , e Caravallo  ; ri- 
duflero  quart  in  cenere  Crema  ; e afflirtèro 
tanto  il  territorio  di  Pavia  , che  niuno  ardiva 
di  ufcire  da  quella  Città  . Paflàto  TAdda  , an- 
darono a combattere  Bregnano  ; e perche  Ot- 
tone 


~v 
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tone  fi  era  ritlrató  in  Cattano , ivi  Io  aflalironoj 
c Io  pofero  in  fuga  , en  trando  in  quel  Cartello 
à’io.di  Agofto . Jndi  occuparono  Vavri , e tan- 
ti altri  Paefi  ^echeggiarono , che  Ottone  finar- 
rito  chiamò  in  fuoajuto  Guglielmo  Marchefe 
di  Monferrato , e lo  fece  Capitan  Generale  de* 
(a)  fÌAmmà  in  Milanefi  per  cinque  anni  col  falario  di  diece 
J.cbron.cdt>.  miia  libre  l’anno  , come  feri  ve  Gal  vagno  della 
l'J-  . . • # Fiamma  (a), e fecondo  il  Corio®  di  venti  mi- 
TU  la  libre  # terzoIi  Ter  eiafeun  anno.,  e duecento 
61  * per  ciafcun  giorno  , che  dimorava  in  Milano, 
o nel  Contado  ; qual  carica  avendo  il  Marche- 
fe accettata  , ragunò  da  diverfe  Città  cinque- 
cento Soldati  , ed  entrò  in  Milano  con  tanta 
fetta  de!  Popolo,  che  per  la  gran  calca  Gugliel- 
mo Putterla  Cavaliere  principaliflìmcf  Milane- 
. ' fe  cadde  da  cavallo , e le  ne  morì  con  dolore  di 

putti,  ’ ; ; 

XIL  A'so.pòi  di  Novembre  fattimi  Otto- 
ne al  Conte  Riccardo  nella  Podeftarìa  di  Mila- 
no Alberto  Fontana  Piacentino,  che  nell’anno 
(c)F!dmm4tap.  feguente  1.178.  confermò  per  altri  tèi  meli  ; e 
3 jé.  dopo  quefto  fece  Podettà  il  Conte  Antonio  di 

(d)  Corio pàg.  Ceradano  (V),odi  Lumello  (7/), che  era  dc’Lan- 
***•  gofehi , e indi  Lutero  Rufca  , co!  quale  il  Man- 

chette nell’anno  1279.  ntèì  ad  attalire  il  Gattel- 
lo di  Trezzo , e lo  prette  ; pafsò  poi  ad  attediare 
quello  di  Vavri  , ma  non  avendolo  potuto  ot- 
tenere , trasferì  la  guerra  all’ altra  parte  deli* 
Adda  . Erano  nel  Campo  Ottone  , e Raimon- 
do , i quali , come  Uomini  di  Chiefa,  introduf1 
fero  trattati  di  pace  , fatta  perciò  tregua  di  al- 
cuni giorni , la  colà  fi  ridufiè  a tale  fiato  , che  i 
Soldati  di  una  parte  , lafeiata  la  paura , fami- 

Jiar- 
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Rarmentc  andavano  a trovar  gli  amici  * paren- 
ti , ch’arano  dell’  altra  parte , di  modo  che  di 
due  corpi  ne  pareva  fatto  un  folo  ; ma  veggen- 
do  il  Marchefe, che  molti  Milanefi  troppo  amo- 
revolmente fa!utavano,e  accarezzavano  i Sol* 
dati  Torriani , fingendo  il  cavallo  fra  la  turba 
di  quelli  , che  andavano  innanzi  , e indietro  , 
tutto  minacciofò  colla  mazza  di  fèrro  in  mano 
r ragionamenti  parti . Niente  di  meno  poco  da 
poi  , per  trattarli  ficuramentei  capitoli  della 
Pace , fu  eletto  il  luogo  di  Melignano , dove  fi 
portarono  Raimondo  , Cartone,  Goffredo,  Sal- 
vino , e Anono  della  Torre  , il  Marchefe  , c 
molti  principali  amici  di  Ottone  , tra’  quali  fu 
Corrado  Caftiglione , Uomo  non  meno  valoro* 
fo  nelle  armi,  che  nelle  lettere , e quivi  avuto.  . 
gran  ragionamento?  fopra  le  ordinazioni  di 

Suelli  ; finalmente  rimafero  tutti  contenti  di 
are  a quanto  fi  farebbe  arbitrato  dal  predetto 
Marchefe  , colla  qual  concordia  fi  partirono  , 
in  modo  che  ognuno  ebbe  la  pace  per  fatta  • 
Venuto  il  Marchefe  a Milano  , conferì  L'affare 
con  molti  uomini  prudenti , e coll'approvazio- 
ne di  erti  ne  pubblicò  i capitoli , i quali  furono,' 
che  non  fi  avertè  conto  delle  ingiurie  fatte  tra 
loro;  che  tutti  a danni  fi  rilafciaflèro;  che  i car- 
cerati dcll’una  e dell’altra  parte  fi  liberaffero  ; 
che  a’Torriani  le  loro  robe  fi  reftituiflfcro  ; che 
le  Cartella  vinte  da’medefimi  nel  Milanefe  ia 
mano  di  perfòne  neutrali  fi  depofita fièro;  e che 
quelle  di  Brivio  , e di  Vauri  al  predetto  Cor- 
rado Cartiglione  in  curtodia  fi  confegnafièro. 

XIII.  Fatto  (biennemente  il  contratto,  i 
Torriani  diedero  i prigioni  al  Marchefe  ; ma 
? art  eh  Gg  que- 
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qoefti  non  adempì  la  .firn  parte  , imperciocché 
a molti  del  partito  di  Ottone  ,;  taa'qua  li  furono 
tutti  i Vifconti  » i Sorelini,  i Mandelli, i Pufter- 
li,  e i Crivelli,  norf piacque  , cheiTorriani 
fodero Sprigionati,  e del  merìelimo  fentimento 
fu  Lutero  Kufca  * Cui  Ottone  non  fi  oppolè  * 
prevedendo , che  gli  Amici  > e i parziali  luoi 
a’quali  erano  fiati  donati  i beni  de'Tomani,peo 
l’accordo  fuddetto  con  vituperio.  farebbero  Ita-* 
ti  fpogliati  de’premj  della  vittoria  j.  per  lo  che 
fi  farebbe,  data  manifeda  cagione  di  mettere  in 
rovina  le  facoltà  di  molti  > e di  fard  nemici  gli 
animtd’infincti . F urona  perciaolrre  modo  do- 
lenti iTorrìaui.  «.tanto  piuehe  il  Marchele  a 
coloro,  chede  loro  querele  gli  ràpprefenta  vano, 
rifpondeva  ',  che  li  poteva  badare  lafuapro- 
mefla , trovando  altri,, che  la  oflervafièro  ; on- 
de- eglino  vie  piu  degnati,  fi  diedero  a racco- 
glier .gente  per  vendicarfi  dell’ ingiuria  rice- 
vuta» v: 

XIV.  Nelfanno  raSTo.  Ottone  creò  Pode- 
fià  di  Milano  Gabrino  Torfeno  da  Lodi  per  tèi 
meli/,  e per  gli.  altri  lèi'GiovanniLucino e 
Tommaiò  degli  Avvocati  Coma fc hi  , i quali 
governarono  infieme,  volendo  Ottone  con  taL 
raddoppiamento  obbliga  rfi  piu  Famiglie  . Co-’ 
fioro  grandifiìmamente  travagliarono  tutti  gli 
amici  cle’Tòr  ria  ni  j onde  Ortonenell’anno  fe- 
guente  confermò  per  altri  lei  meli  Tommafo , 
cui  dopo Surrogò  Federico  Torniello  di  Nova- 
ra , e Uberto  Beccarla  di  Pavia , nel  tempo  dev 
quali  oflèrvnndo  egli  i preparami eniLde’  Tor- 
riani  , per  mezzo  del  Marcitele  proccuròefièr 
fotcoiSo  da  AJfunfoX.  Re  dii Cartiglia.  di  lui 

v Suo- 
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Suocera > che  tolto  gli  mandò  cinquecento  Sol- 
cati , a’iprali , unita  molt’altra  gente  radunata 
dàdivérfe  Città  y fece  un  formidabile  «fèrcito, 
con  cui  il  Marchefc  ufrì  in  campagna  * e a 
Vaurl  } ov1  erano  andati  i Torriani  , attaccò 
/una  fiera  .battaglia  $ efebbenele  forzedè’Tor- 
nani  fòtièro  afià»  inferiori  > tuttavia  Catione 
tómba  et  è con  grandma rrfire  * e con  fu  premo 
sforzo  d*  virtù  fece  onorata  pruova  dietiremp 
valore  ; perciocché  vedendoti  rotto  da'nemici, 
penetrò  a viva  forza  fin  allo  tiendardo  del 
*M  af chele  , e poich’ebbe  uccifo  FAIfieire  > Jo 
Sbrmò  ; lo  che  fii  cagione  della  fila  motte  *, 
perche,  tolto  irt  mezzodella  Fanteria,  fu  quivi 
uccifò  , e decapitato  ; onde  la  fiia  Gente  cac- 
ciata daognì  parte , In  buon  numero  fu  taglia- 
ta a pezzi  i e di  quelli  , che  fi  ritira rono>nej 
fiume , molti  fi  affogarono , noverandoli  piu  di 
Cinquecento  morti,  fra* quali  fu.> il  predetto  % 

Goffredo  della  Torre , che  , volendo paflare  il 
fiume  , a’26.di  Maggio  nel  guado  fi  affogò  ; p 
ottocento  ne  furono  condotti  prigioni  a Mi? 

lano  • « - • 1 *• 

; XV.-  dell’anno  poi  i*8a.  Ottone  fece  Po- 
defià' di  Milano  per  tei  meli  Rufino  Gotoer io 
•d’AfiiV*  motie  guerra  al^odeggiani , le  poffef-  . 

• fioni  de’quali  ti  Marchete  Taccheggiò  con  taa-  " f . ,\ 
ta  crudeltà,  che  il  Patriarca  Raimondo,  il  qua-  ,*/.%.■  ì' 
le  fi  trovava  dentro , per  timore  tè  ne  fuggì  in 
Aquileja  e i Cittadini  , vedendo  i Torriani 
e (termina  ti , mandarono  a cercar  la  pace  a Ot- 
tone,-e  ^ottennero , giurandogli  fedeltà  * 

XVI.  Per  tanti  felici  fucceflì  prefo  da  gran  . 
fuperbia  il  Marcitele , pensò  diftruggere  i Vb 
f/.  ' Gg  a • /conti $ • 
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[conti  , comediftrutto  avea  i Torriani  , e di 
lìipendiato  farfi  Padróne  ; qual  cola  acciocché 
avelie  buona  riufcita , proccurò  , che  folle  dar 
ta  la  Podefterìa  di  Milano  a Giovanni  de’Podj 
da  Turino  liio  familiare  , come  lèguì  , e colla 
coftui  autorità  fi  guadagnò  in  Milano  molti 
amici  ; lo  che , febbene  cagionane  ad  Ottone 
non  poco  fofpetto ,•  tuttavia  parve  , che  fin  a 
un  certo  tempo  dovellè  difiìmularlo  ; ma  pol- 
che il  Marchefe  folle vò  contro  di  lui  i Sorefmi, 
Signori  di  gran  lèguito,e  fece  capo  de’fuoi  Par- 
tegiani  BolTìo  Dovara  da  Cremona  Uomo  di 
molto  valore , deliberò  debellarlo»  e come  tra- 
ditore diacciarlo  dallo*  Stato  i ne  introdufie 
però  trattati  con  molti  fuoi  amici  fedelilfimi  * 
tra’quali  furono  i Carcani  » i Pufterli,  e i Mon- 
zi  » e mentre  colTajuto  di  quelli  lì  accingeva 
all'imprelà  , il  Marchefe  per  alcuni  intereflì  di 
cafa  fua  fu  chiamato  nel  Monferrato  » per  do- 
ve , dopo  aver  confermato  per  un  anno  nella 
Podefterìa  di  Milano  il  fuddetto  Podio , partì, 
e Ottone , valendoli  dell'occalìone , prelè  fubi- 
to  Tarmi , e a*a7.di  Dicembre  dell*  anno  1*83. 
dilcacciò  dalla  Città  il  Podio , mettendo  in  fuo 
luogo  Giacomo  di  Somma  ri  va  di  Lodi , fecon- 
( t ) Fiamma  d° Galvagno  della  Fiamma  (a)  , o Uberto 
taf.  j 10.  * Beccarla , fecondo  il  Corio  ( b ) , e mandò  or- 

la) Cario  fog.  dine  al  Marchefe  , che  non  ritornane  in  Mila- 
Mi?  no.  Indi  bandì  Giacomo,' e Carlo  Sorelini,  la 

cala  de’quali  a furor  di  popolo  fo  fpianata  fin 
sfondamenti  , e in  certi  luoghi  confinò  Boni- 
facio , e Guifcardo  Cherici , Alberto  Terzia- 
go , Cabrio  Pantirolo  , e Alcherino  Balbo , i 
quali  aveano  col  Marchefe  i lor  configli  me- 
scolati. XVII. 
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XVII.  Ciò  fatto,  Ottone,  volendofì  muni- 
re dalia  poflànza  del  Marchete  , che  molto  lo 
minacciava  , trattò  col  Vefcovo  di  Bafilea  Le- 
gato del  Re  di  Francia, che  nel  mefe  di  Settem- 
bre fi  trovò  in  Milano , di  col  legarli  con  quel 
Re  ; ma  efiendofi  partito  il  detto  Legato  in  di- 
feordia  ( a ) , mandò  Ambafciadore  a Ridolfo  (*) 
Imperadore  nell’Alemagna, pregandolo  del  (uo  FUmmd 

ajuto  (£)»e  quegli  febbene  aveflè  prima  favo- 
rito  i Torriani , ora  volle  piu  torto  congiungerfi  r 
con  Ottone , che  (òrtenere  il  nome  di  una  par- 
te rotta  e fracaflàta  ; tolfe  adunque  Ridolfo  la 
difefa  di  Ottone  , e gli  mandò  cento  Soldati 
Tedefchi , e cinquanta  balertrieri  con  balertre 
di  corno,  lo  che  temendo  il  Marchete  , volte 
la  guerra , che  avea  apparecchiata  , cóntro  de’ 

Tortonefi , e degli  Aleflàndrini . Nell'anno  poi 
la84.0ttone  creò  Podertà  di  Milano  Balduino 
degli  Ugoni  da  Brefcia  per  tei  meli  , e per  gli 
altri  tei  Guglielmo  de’Roflì  da  Parma . • , 

' XVIII.  A'*7.di  Ottobre  di  aueft’anno  fug- 
gì dalla  Torre  di  Baradello  Guiao  Torriano  , e 
ili  creduto , che  lo  permettefiè  Lutero  Rufca , 
perche, efièndo  egli  Genero  del  Marchete , non 
li  compiaceva  de’fòpraddetti  maneggi  di  Otto- 
ne; anzi,  per  dimoftrarligli  contrario,  pretete, 
che  le  Terre  di  Lecco  e di  Chivate  , che  po C- 
fedeva  Ottone , fodero  della  giurifdizione  de* 

Comatehi  ; ma , perche  Ottone  non  volle  rila- 
teiarle  , egli  le  prete  a forza  d’armi , e vi  pote  i 
prefidjlòtto  Filippo  Benaglia  , e Lognaca  Pa- 
ravicino ; Per  lo  qual  fatto  efièndo  Ottone  af- 
fai (degnato  , contro  di  lui  mandò  un  grofiò 
ctertito  guidato  da  Matteo  fuo  Nipote , il  qua- 
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Ic  discacciò  da  quelle  Terre  i Comaschi , ' mol- 
ti Uccidendone  , e molti  conducendone  prigio- 
ni à Milano  (j*  qual*  ingiuria  difpiacendo  a Lu- 
tero , per  vendicartene , a’ao.  di  Dicembre  li- 
berò dalle  carceri  gli  altri  duéTorrianl?,  che 
Vi  erano  rettati  * cioè  Corrado  fòpranomioato 
Mofca-,  ed  Erecco , ovvero  Arrigo  : il  primo 
de’  quali  con  bella  orazione  fatta  in  pubblico 
cònfiglio  ringraziò  l’umanità  di  Lutero;*  e lo- 
dando i fatti  Tuoi  egregi  > lo  pregò  ad  armar 
gente  contro  di  Ottone  comune  nemico  v Ac- 
cordati però  infieme  nel  principio  dell’ anno 
n8f.,ufcirono  col  predetto  Marchefè , che  da 
Lutero  era  già  flato  fatto  fuoCapitanojoccupa- 
rono  Seprio  , Subiago , Lugano  , e Bellinzona  , 
abbatterono  il  Borgo  d’Incino , « abbruggiaro- 
nóCorneto  e Murone  ; mentre  per  gli  primi 
tèi  meli  Ottone  avea  fatto  Podcflà  di  Milano 
Albertino  Confaloniero  di  Brefcia , e per  gli  al- 
tri lèi  Boezio  di  Lavello  Longo  . <■ 

XIX.  Ma  entratòl’anho  ia86,Ottone  cre& 
Podeftà  Ugolino  de’ Rotti  di  Parma  , e profe- 
quendo  Lutero  le  fue  vittorie  , alcuni  Nobili 
MilanefljChe  furono  Arrigo  Crivello, Giovan- 
ni Caimo  -,  e Oliviero  Marcellino  , defiderofi 
del  ripofò  della  Patria , fi  frapolèro  per  la  pace, 
e fecero  -,  che  Ottone  , e Luterò  fi  trovattèro 
infieme  in  Biattimo  , dove  Lutero  con  Guido 
Cattigliene  Podeftà  di  Como  grunfe  a’afi.  di 
Gennaio , -e  Ottone  col  predetto  Ugolino  a’  28. 
dello  fteflò  mefe-i  ma  non  potendoli  accordare, 
fecero  tregua  per  undecl  giorni  , dopo  il  qual 
tempo  , cioè  a *7  .di  Marzo  fi  unirono  di  nuovo 
in  Barlaflina  e perche  neppure  alcuna  cafa 

con- 
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conchifero,  s'interpofe Giulio Benzóne di Cre-  ( 1 ) Antonio 
ma  ( a ) , e non  di  Cremona  , come  fcrive  il  Co-  C4"^'  ntll',Jlor‘ 
rio  (b),  che  dopo,  aver  cavalcato  molte  volte 
da  Milano  a Como  , finalmente  col  parere  di  v'Ag.  ti.  Ku/hà 
Anfelmod’AIzato,  od’Alciato,  di  Gafparino  n*/r  ijior.  dtiu 
di  Gaibagnate , di  Giacomo  da  Monza  , e dì  r*migi.Rufca  ■ 
Alberto  Bofiò  GiurVfcon/ulti  rtabilì  la  pace  r/ib'1'pag'?*’ 
che  a’3.di  Aprile  fu  pubblicata  nel  Campo  tra  Cl»,0Pa^ 
Lomaclo , e Rodello  con  quelli  patti , cioè  che  r 
fi  rimettefiero  tutti  i Fuorufciti  così  di  Como  y 
come  di  Milano  ; che  lì  cancellaflèro  i procedi 
fatti  contro  de’  Torriani  -j  «che  il  Cartello  di. 

Lecco,  e-quello. oltre  Adda  i‘èftà  fiero  a Lute- 
rò . Dei  ripatriamentò  de’ Tórri  a nifi  difie , che 
appreflò  Tene  farebbe  parlato  , fpecificandofì 
fblamente  per  allora  , che  non  dovefiero  abita- 
re nè  in  Milano nè  nel  Contado  ; lo  che  non 
ebbero  per  buon  augurio;  onde  fi  ritirarono  in 
Aquileja  , per  affettare  opportuna  occafione 
di  ripigliar  le  armi  cori  certezza  di  buon  even- 
to , Ottóne  ebbe  premura  di  far  quella  pace  9 
per  ifciogliere  la  fuddetta  lega  ; onde, acciocché 
avertè  effètto  , diede  ancora  grofla  fòinma  di 
danaro  a Lutero,  e fece  Podeftà  di  Milano  Pie- 
tro di  lui  Figliuolo  5;  cui  nell’anno  feguente 
1187.  fulticuì  . Ruggiero  Damiano  da  Beccarla. 

XX.  E acciocché-  non  creda  alcuno  a ver 
«gli  mancatoairufficio  pafforale  , mentre-tra- 
vagliato da  tante  guerre  , ebbe  a vivere  Tem- 
pre in  armi , egli  è da  fa  perii  ,come  in  queffan- 
no  celebrò  un  Sinodo , il  quale  fi  legge  nel  Tó*  - *•  ( » * 

no  vn  i..degli  Scrittori  delle  cofe d’Italia  rao-  ' " *M 
colti,  da  Ludovico  Antonio  Muratori  , cheli* 

Haprefò  da  un- Codice  manofcritto  della  Bi* 

blio- 
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< blioteca  Ambrofiana  , egli  non  però  non  è di 
alcuna  antichità  , imperocché  , come  ivi  è no- 
tato, fii  dato  al  Cardinal’ Arcivdcovo  Federi- 
co Borromeo  Seniore  dal  Vefco  vo  di  V eredi i , 
che  il  detto  Muratori  crede  edere  (lato  Agofti- 
no  Ferrerio  • Inftitux  in  oltre  Ottone  nel  Duo- 
mo una  Prebenda  per  la  lettura  teologaje  , e 
afiegnò  una  rendita  per  lo  mantenimento  di  un 
Ccrufico  a beneficio  de*  poveri  ; ondegafiigar 
(Ò  Strgmtnf, ; fi  dee  il  Bergomenfe  (a)  , che  fcrifie , edere  fta- 
im  cbrondib.  j*.  to  Ottone  nelle  colè  temporali  eccellente  » ma 
nelle  fpirituali  inetto . « 

XXI.  Indi  volendo  alleggerirli  a del  pefo 
del  governo  per  l'età  ,.in  cui  era,  troppo  avan- 
^ v zata  , creò  quattro  Capitani  , che  reggeflero 

un  anno  per  uno. la  Città; e quelli  furono  Mat- 
teo luo  Nipote , e non  Fratello  , come  ha  (crit- 
0)  villa*  nei-  to  Giovanni  Villani  ( b ) , Arrigo  di  Monza, 
nfor.iib.y.  e*p.  Ottone  , ovvero  Ottolino  Mandelli  , e Goto 
t1.fag.xx4.  polleria,  de’quali  il  primo  , che  incominciò  a 
governare  , fu  Matteo  per  riverenza  delPArci- 
vefeovo  , il  quale  deliberando  efàltare  quello 
tuo  Nipote,  infra  l’anno  fi  adoperò,  che  il  Man- 
delli  fofiè  fatto  Capitano  di  Piacenza  , il  Pu- 
fterla  di  Pavia  , e’1  Monza  di  Lodi  ; onde  Mat- 
teo rimate  fòlo  Capitano  di  Milano  ; e Ottone 
portatoli  a godere  un  religiofò  ripofò  nel  Mo- 
nillerodi  Chiarayalle,  ivi  aggravato  piu  tollo 
dalla  vecchiezza , che  da  infermità , (è  ne  morì 
agli  8,di  Agofio  dell’ anno  ia^p.Galvagnodel- 
(c)  fìanoM  la  Fiamma  (e)  fcrive  , che  morifie  nell*  anno 
1192. , Jo che à fallo , dimofirandolo  non  (bla- 
mente le  lettere , che  Matteo  fcriflè  alle  Città 
dei  &o  dominio  per  Ja  di  lui  morte  colia  data 

de’$. 
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dc^.di  Agorto  dell’anno  i a?f. , come  fi  vedrà 
nel  Grado  XVII.  , ma  anche  l’infcrizione  , che 
dall’ Arcivescovo  Giovanni  fuo  Nipote  fu  porta 
nel  fepolcro  erettogli  nel  Duomo  di  Milano  * 
dove  il  fuo  corpo  fu  trasferito  % come  ha  cur- 
vato U detto  Muratori  (a)  \ epuo  ciafcuno  (aj  Muruttr i. 
comprendere  dal  tenore  della  medefima  , ch’è  in  Praefat.  ad 
la  Seguente  : : , , ' ' , ' ’ Potma  stepha- 

lncfytu:  i/le  Pater  Putride,  lux , gloria  Pa - 

1 ***"?  . ► - in  tom,9 . rcr. 

• fulgor juJUtiae ,, fideì  bajh,  area fophtae  ^ itaik.  Scrutar. 

- -Largì  tor  veniae , porta x pie  tati:  egea/s  , pag.<;9.^im  aì- 

t Intrepida:  pajìor,  quent  mole:  nulla  laborum  '“T 

•Ardua  deficit , populo  tatara  quieterà . Mum.’iò  lift  » 

lìle  piutPrincept , Praefuì amabili: , in  ^ 

quem 

Alt  ut  virtutum  Jp  lendor  convenerat  otnnis . ♦ 

Quo  Mediolanum  radìabat  lampade  tanta  , 

T otaquefulgebat  regio, nane  pallet  adempio* 

Clara  Vicccomitum  prole s venerabili:  Otto. 

Oh  dolor , oh  vulnus. , finis  ejì  hoc  mormoro 
fatta: .. 

r Cbrifie  pater  vi  tue  requie fcot Jpirìtus  in  te. 

Anni:  undenis  , terjèni : , terqae  diebu : . v . 

Praefuit  Ecclejìae  pajì or  bonus  Ambrojìa* 
nae. 

Mille  ducenteno  quinto , noviefque  db  ceno. 

Quarto  hic  Augujìi  bis  liquit  gaudio  Mundi. 

Il  citato  Bergomenfe  Scrive  , che  Ottone  fu  fat* 
to  Cardinale  da  Gregorio  X.  fuo  Parente  , Io 
cheèfal/ò^  mentr’egli  da  quel  Pontefice,  non 
{blamente  non  ebbe  tal  dignità  , ma  neppure 
in.  quella  di  Arcivefcovo  , che  da  Urbano  IV. 

«vea  confeguito  , fu  Sòrtenuto  , come  fi  puo  oC. 

Parte  L Hk  fer- 
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’ *4*  Tjìorìa  ie'Jfifcontl  dì  D.Giuf.  Volpi. 
ftrvare  da  quello  , che  ne  abbiamo  feri tto  nel 
num.uv.  del  Libroni.  , e nel  num.v.  di  quell» 

Grado . 

J 

Di  Jndr  cotto  Signor  di  Ma  flint 
e d Invorio , e degl/  altri 
Figliuoli  di  Uberto . 

XXI T.  A NDREOTTO^ilqualefìtruor» 

£ |l  anche  chiamato  Giacomo  Aiv* 
dreotto,  fu  Signor  di  MalTìno,  e d Invorio,  e fpo* 

8Ò  Fiorina  Mandelli  Figliuola  di  Rufino,  di  cui 
traile  Teoba/Jo , Gajpare > e Pietre. 

XXIII.  A220  , ovvero  Obixzo  fi  legge 
«fllr  intervenuto  per  la  parte  de'Capitani , e 
Valvafiòri  nella  pace,  chiamata  di  S.Ambrogio, 
per  eflerfi  fatta  in  quella  Chielà  tra'Patrizj , e 
Plebbei  nell'anno  izf  8.  (a ) ; e fu  Padre  di  Cub 
do  , di  cui  non  appare  dipendenza  . 

XXIV.  Uberto  nell'anno  la fif.  fu  fatto 
Vclcovo  di  Ventimiglia . 

XXV.  Gafpare,  militando  nelPanno  Ì277,  ■ 1 

contro  de’  Torriani,  da  Cafiòoe  fu  fatto  prigio-  . 

ne  , come  fi  è detto  nel  num.x  r.  di  quello  Gra- 
do,  e morendo  Jalciò  un  Figliuolo  chiamato  L&- 
dovico , di  coi  non  abbiamo  altra  memoria  . 

XXVI.  Ebbe  in  oltre  Uberto  una  Figliuo- 
la maritata  al  Conte  di  Corte  Nova  di  religione 
Eretico;  onde  Ottone  ne  fu  querelato  aCle- 

• mente  IV.  dagli  Ambafciadori  de’ Torriani  (b)i 
1 ma  il  Papa  non  fece  cafò  di  tale  accufa  , rapen- 
do, che  in  certi  luoghi,  ne’quali  fono  molti 
£i  etici  i come  ve  n’erano  a quei  tempi  in  Mila* 

no, 
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do  t per  la  pubblica  pace  lecitamente  fi  fbceano 
cali  matrimoni  ,come  ne  infègnano  molti  Dot- 
tori^ ne  ha  lalciato  fcritto  Antonio  Volpi  Che- 
rico  Regolare  Somafco  noftro  Zio  maggiore 
nelle  lue  Risoluzioni  morali  (a)  ; anzi  anche  a*  ^ Voì / ” 
noftri  tempi,  e in  quello  noftro  cattolico  Re-  tl7'num'^ 
gno  fi  permettono,  Specialmente  le  la  femmi- 
na farà  cattolica  , per  la  fperanza , che  vi  può 
«fiere  d indurre  il  marito  ad  abbracciare  la  ve- 
ca  Religione . 

Di  T eobaldo  Figliuolo  di  dndreotto. 

* ••  • , • • " - 

- G R A D Q XVI.  i 

I.  T^Igliuoli  dr  Andreotto  furono  Teo- 
JT  baldo  , Gafpare  , e Pietro  ; ma  per-  • 
che  di  Gafpare  niuna  memoria  troviamo  , loia- 
mente  tratteremo  di  Teobaldo , e di  Pietro  ,•  le 
dipendenze  de’quali  per  maggior  chiarezza  di- 
videndo in  tre  parti , in  quella  e nella  lècon-  " • 
da  depriveremo  quella  di  Teobaldo  : nella  ter- 
za poi  quella  di  Pietro  . 

II.  Teobaldo  adunque,  feguendo  la  militar 
difciplina  , da  Ottone  fuoZiofu  impiegato  a 
maneggiarle  armi  contro  de*  Torriani  fotto  il  » 

Capitan  Loffredo  Langofco  ; ma  poiché  quelli, 
combattendo  con  vicina  vittoria  nel  letto  del 
fiume  Guagiera , ebbe  la  dilgrazia , che  il  ca- 
vallo reftò  co’  piedi  intrigati  nel  fango  >come  fi 
è detto  nel  numero  v,  del  Grado  antecedente, 
f u con  efio  e con  altri  ventidue  -Soldati  prefò 
da’  nemici  , e condotto  in  Galerato, dove  tutti 
•.  A . k /wr®: 
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furori  > ft rapinati  per  gli  capelli  , e per  maggior 
difpi  egio  (opra  il  tim  me  di  un  carro  con  una 
fcure  contadinefca  decapitati  nell’anno  1276. 
Fu  fua  Moglie  Anadafia  de’  Pirovani  Nipote  di 
. . ' Uberto  Arcivefcovo  di  Milano, e Cardinale  (o\ 

di  cui  ebbe  Matieo,  Uberto  , Agnefe  , e Bcotrr- 
mi  l,b.  x.  caf.  4.  ce  ( b )•  Di  Matteo,  e della  lua  difcendcnza  trat- 
ta/;. u».  jtn-  teremo  in  quello  Libro  e nel  feguente,  col  qua- 
dr.  ri ftoreli.  & le  termineremo  la  prima  parte  : di  Uberto  poi* 
PaUti u>  jje’fuoi  Poderi , farem  didinto  racconto  nella 

nal.tom.  i.pag.  feconda  . 

4©? • • • 

Fiamma  taf.  £jj  Matteo  il  Grande  Signor  di  Mi» 
latto  t Figliuolo  di  T eobaldo^ 
GRADO  XXVIf. 


I.  ]\yC  Atteo,  iiqnare  per  fa  grandezza 
IV  L de’  Tuoi  trionfi  fu  chiamato  il 
Grande,  nacque  nella  Villa  dTnvorio  ar  i j.  di 
Dicembre  dell’anno  iafo, , e nel  fuo  nafcimen- 
(0  Tiarmna  taf»  tGj  fCy  VOno  alcuni  Autori  (c) , che  i bediami  di 
Cono  .far.  j jUOo0  fcioltrfi  da  loro  fteflì,  e correndo  con 
vio  ne'  a.  vi - S,  an  rumore  fuor  delle  dalle  aria  cala  , nella 
jiontitii*.  quale  Anadafia  foa  Madre  di  notte  partoriva, 
con  terribili  mugbi  quali  Io  (aiutavano  ; di  ma- 
* niera,  che  dedo  tutto  il  vicinato,  fu  meflb  gran- 
de fpa vento  alla  donna  j ma  Teobaldo  prefe  ciò 
per  lietidimo  augurio , e fi  raliegrò  colla  Moglie 
di  quel  felice  parto , che  gli  parve  dove  r riufci- 
re  di  maravigliofà  grandezza  . Nè  fu  vano  il 
fno  pronodico,  poiché  educato  da  Ottone  fuo 
Zio  maggiore  , divennegli  tanto  limile  nell’al- 
tezza de’penfieri,che  feguendo  le  di  lui  norme, 
ripofe  la  Tua  Famiglia  tra  |e  piu  illullri  e prin- 
cipali 


mt 
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cipali  d’Italia  . Egli  privo  del  Padre , menò  t 
Tuoi  primi  anni  nell’efiiio  col  Zio  , e rim-flò  nel- 
la Patria,  nel  l’anno  1a84.ru  dal  medefimo  man- 
dato con  titolo  di  Vicario  a debellare  i Coma- 
fchi , e a difcacciarli  dalle  Terre  di  Lecco , e di 
Chivate  , come  li  di/cacciò , moki  uccidendo- 
ne , e molti  conducendo  prigioni  a Milano , co- 
me fi  è detto  nel  num. xvii  1. del  Grado XV.' 
Indi  volendo  il  fopraddetto  fuo  Zio  /caricarli 
del  governo  del  Principato , nell’anno  1187.  lo 
creò  Capitano  del  Popolo  Milanelè,  che  impor- 
tava il  pieno  dominio  della  Città  , in  cui  anche 
per  quell’anno  eferckò  l’Ufficio  di  Podeltà  in 
luogo  di  Bernardo  Polenta  da  Ravenna  , che, 
dando  in  Modena  , non  vi  venne . Ma  Gugliel- 
mo Marehefe  di  Monferrato  nell’anno  1189* 
con  potente  Efercito  lo  afiàlì  per  dilcacciar- 
nek>:  al  che  Matteo  fi  oppofe  con  tanto  valo- 
re , che  facendogli  voltar  faccia  , Io  feguitò  fin 
a Pavia  , e per  vendicacene , pensò  togliergli 
Alefiandria . Ne  introdulfe  però  trattato  cogli 
Afeflandrini  ; ma  quello  non  fu  così  fegreto, 
che  non  pervenifiè  alle  orecchie  del  Marehefe, 
il  quale  fi  portò  fubito  in  quella  Città , dove 
dormendola  notte,  s’infognò,  che  giaceva  a 
terra  , e che  innumerabili  giumenti  fopra  di  lui 
mugghivano , io  che  appena  dello  egli  ebbe  a’ 
fuoi  familiari  raccontato,  che  alTàlito  dal  Popo- 
lo , fu  prefò  , e pollo  in  una  gabbia  di  ferro , in 
cui  miferabilmente  finì  la  vita  . 

IL  Nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  1190; 
Matteo  fu  eletto  Capitano  del  Popolo  di  Nova- 
ra, indi  di  Vercelli , di  Cafale,edi  Alefiandria 
contro  di  Giovanni  Figliuolo  del  predetto  Mat- 

chefe^ 
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chete;  ed  effondo  morto  nel  medefimo  tempd 
Lutero  Rutea  , fu  chiamato  al  dominio  di  Cod- 
ino da*  Lambertenghi  , i quali  per  vantaggiare 
le  cote  loro  , difforo  , che  i concordati, fatti  da 
lui  col  predetto  Lutero, erano  colla  coftui  mor- 
te ertimi;  e avendo  egli  accettato  l’invito , fi 
portò  in  una  notte  nel  Borgo  di  Vico  con  Otto- 
lino Mandelli , Arrigo  di  Monza , Francefco 
Carcano  , è molti  fuorufciti  Comafchi  del- 
la fazione  Vitana  , lo  che  (libito , che  intetero 
'Pietro  e Corrado  Rufca  Figliuoli  del  morto  Lis- 
terò, infìeme  con  Alberto  e Brunefio  loro  Cugi- 
ni , prefero  le  armi,  e attaccarono  una  gran  bat- 
taglia? in  cui  della  parte  di  Matteo  morì  Fran- 
cefco Catto  , c di  queHa  de’Ruteoni  Buono 
Stoppa  ; ma  conoteendofi  inferiori  di  forze,  fi  ri- 
tirarono nel  Palagio  del  Podeftà , dove  furono 
attediati . Dimorava  in  quello  tempo  Matteo 
nel  Prato  di  S.  Abondio,  donde  chiamato  da’ 
Iboi  aderenti  a prender  il  pottèttò  della  Signorìa 
di  Como , egli  non  volle  accettar  l’invito  fin 
che  non  ebbe  tutte  le  Cartella  dalla  Comunità, 
e’1  confentimento  anche  de’Ruteoni;  onde  a*  14. 
di  Gennaio  dell’anno  la  92. ne  preferì  dominion 
per  mantenervi!], pacificò  i predetti  Ru (coni  co* 
Vitanl . ;Fu  non  però  querta  pace  aflai  breve; 
imperciocché  partendoli  Matteo  di  Comoa*l7. 
dello  fletto  mete  , erti  vennero  di  nuovo  alle 
mani  ,e  la  Città  fb  di vlfa  in  quattro  parti  fra’ 
Lucini , Avogardi , Lavizari , e Lambertenghi, 
i quali  ne  (cacciarono  il  Podertà  , ch’era  Otto- 
rino Borro  Cognato  di  Matteo , e ne  crearono 
quattro,  che  furono  Giovanni  Bono  eletto  da- 
gli Avogadri , Bel  lofo  Rutea  da*  Lavizari , Fi- 
lippo 
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Bppo  Lucino  da’Lambertenghi , c Pagano  Fic- 
ca da*  Lucini,  i quali  andarono  a prender  Bel- 
laggio , che  (ì  guardava  da  Matteo , e prefòio 
col  Caftello,  gli  mandarono  Ambafciadori  per 
trattar  la  pace  ♦ la  quale  ottennero,  accettando 
da  Matteo  per  Podedà  Francetco Carcano.  Vo. 
levano  dopo  conquidare  la  Valtellina  , e Luga- 
no , che  da  Pieno  Rulca  lìpofitdevatto,ma  e£ 
fenderne  flati  di/tacciati , Matteo  di  nuovo  II 
portò  in  Como , e fedate  le  difcoidic , vi  crefr 
Podellà  Uberto  foo  Fratello,  v* ioftitui  venti- 
quattro Configlieli , augnandone  lèi  per  Por- 
ta, e ordinando,  che  tutti  giuraflèro  di  proc- 
urare Faccrefeimento , e i vantaci  di  Ottone 
Aio  Zio  , e di  perfeguitare  I di  lui  nemici»  An- 
nullò in  oltre  tutte  le  donazioni  fette  da  Luce- 
vo , e da'  di  lui  Figliuoli  , le  armide* quali  fece 
da’  luoghi  pubblici  cancellare , benché  poi  du- 
bitando , che  per  gii  gran  parentadi , che  ftvea- 
no  , potettero  riforgere,  li  rimile  nella  Aia  gra- 
zia , e rivocò  molte  colè  fatte  contro  di  ellì  » 
IH,  Nell’anno  poi  1 25 3. creò  Podellà  di  No- 
vara Galeazzo  Tuo  Figliuolo  z e nel  medeiìmo 
tempo  furono  in  Milano  quattro  Ambafciadori 
dell’Imperador  Adolfo  di  Nattàù,  i quali  gli  re- 
carono lettere  di  eflère  dato  creato  Vicario  Im- 
periate in  tutta  la  Lombardia,  e ornato  deil’Inr 
fcgna  dell’Aquila  ; ma  egli  non  volle  LI  Vicaria- 
to accettare  lènza  il  confentimento  del  Popolo 
Miianefe  ; laonde  chiamato  configlio  ,e  piglia- 
ti i voti  di  tutti , dichiarò  ,ch’egji  lo  accettava 
per  lòddisfare  alte  idanze  del  Podedà , del  Co- 
mune , e di  tutti  gli  Uomini  di  Milano  > e ag- 
giunte alk  Bifcia  l’Aquila  Imperiale . Fu  però 


« 
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dato  il  giuramento  di  fedeltà  da  Manfredo 
Creppa  Sindaco  eletto  per  quello  atto  dal  Po- 
polo di  Milano  in  prefenza  de’  lùddetti  Amba- 
feiadori,  i quali  col  Creppa , e con  tre  altri,  cioè 
Gafpare  da  Garbagnate , Palino  da  Briofco  , e 
Arafmo  Gera  , furono  Ipediti  a ricever  lo  Bello 
da  tutta  la  Lombardia  . Indi  fentendo , che  i 
Torriani  contro  di  lui  fi  armavano , chiamò  in 
Milano  una  Dieta  , nella  quale  fi  trovarono  gli 
Ambafciadori  de’  Cremonefi  x che  fi  obbligaro- 
no di  mandargli  le  loro  genti;  ma  nQn  fecero 
poi  i Torriani  per  allora  altro  movimento . Do- 
po quello  feguì  la  morte  delI’Arcivefcovo  Ot- 
tone luo  Zio , di  cui  Matteo  ne  ragguagliò  tut- 
te le  Città  della  Lombardia  con  lue, lettere, 
fa)  Ortfiemi  deJlequali leggiamo  prefiò  il  Crefcenzi(a) quel- 

ntih  corona  del-  Ja  , che  Icriiìè  al  Comune  di  Piacenza  in  quella 

lafjolilti  d’ila! . ggj^  ^ „ * 

1 . 'Matteo  Vi  [con  te  per  Iddio  gratin,  e dei  Se- 

reniamo Re  Adolfo  Vicario  Generale  in  Lem- 
. barala  del  Romano  Impero  , Capitan  Generale  • 
del  Popolo  di  Milano  , di  Como , di  Vercelli , dì 
-Novara , di  Alefandria  , del Cafale  &c. , e meco 
' tatti  della  Cafa  Vif conte . A'  Nobili , ed  Egregi 
Bonifacio  de' Samaritani  Podejìà  , e Muzio  dì 
Monza  Capitano  del  Popolo , e agli  Savi  del  Co- 
mune'di  Piacenza fa  Iute , e pronta  volontà  ne * 
noftri  fervigj  . L'accidente  occorfo  di  grande 
amaritudine  per  morte,  i colpi  della  quale  alcu- 
no non  può  fuggire  , fono  la  cagione , onde  per- 
diamo ogni  allegrezza , e che  a tanto  J< offrire  ci 
forza  . A voi  particolari  amici,  che  tanto  de* 
prof  peri , quanto  de'  eontrarj  nojìri fucceff  par - 
ticipate,  con  turbati  finf  diamo  avifo , come  oggi 
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innanzi  Vefpero , piacendo  a Dio , al  quale  è fng« 
getta  ogni  creatura , e a chi  s'inchina  ogni  pofi 
fan  za  yfcettro , e Signorìa  , e a chi  ubbtdfcono 
poveri  e ricchi , il  Venerabile  noflro  Signore  Ot-ì 
tone  l^if conte  Arcivefcovo  dì  Milano  vojìro 
grande  amorevole , ricevuto  ch'ebbe  tutt'i  Santi 
Eccleftajlici  Sagr amenti  nel  Mo.n ajìero  di  Chia- 
vava Ile  ha  refo  lo  Spirito  al  Sommo  Padre  Idlio $ 
e poiché  lo  Jìeffo  Santo  Padre  vi  lafcìb  a noi  uni* 
chi  amidi  preghiamo , che  con  la  folita  confida n* 
za  ne'  vofiri  bifogni  difponiate  di  noi , offerendo- 
vi prontamente  per  Jemprc  ; perfeveratc  nella 
fedele , e famofa  cofianza  , come fin  qui  perfeve - 
rafii  i attefo  che  noi  , e la  noflra  Città  di  Mila * 
no  per  vojira  d.fefa , benché  nella  perdita  di  un 
tanto  Padre  pojjìbile  non  fia  di  non  e fiere  forte * 
mente  attrijìati  , fiamo  per  la  fieffa  grazia  di 
Dio  in  gran  prof  perita . Non  altro  da  Milana 
il  9.  di  Ago  fio  1 xs  f , 

IV,  Ma  non  iftette  guari , che  Matteo  (1 
ruppe  co*  Cremonefi,  e co’  Lodeggiani , perche 
cercando  egli  di  arricchir  i fooi  feguaci , impo* 
fe  gravezze  a quei  Popoli,  i quali  però  chiama- 
rono i Torriani  j che  tofto  vennero  a Cremona, 
c ivi  incominciarono  a prepararli  contro  di 
Matteo  y indi  fi  trasferirono  a Lodi , ove  vei> 
nero  a trovarli  Franco  Cardano  , i Caftiglioni , 
e i Bregnani , e mentre  ivi  (lavano , giunto  av- 
vito, che  Matteo  a vea  preto  Caftiglione,  per  Io 
che  accorfero  fubito  a quella  Terra  ; e Matteo 
ufcì  loro  incontro , e li  poto  in  foga  . 

V.  NelPanno  1296.  quei  della  Terra  di  Me- 
naggio  non  potendoli  difendere  dalle  armi  de* 
Comatohi , che  volevano  foggiogarli,  fi  diedero 

Parte  L li  aMat- 
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• Matteo  ; ed  eflèndo  nata  difcordia  in  Berga- 
mo tra  i Suardi , e i Coglioni  ; i Snardi , che  ri- 
mafero  oppreffi  » chiamarono  Matteo  in  loro 
ajuto,  e gl»  offèrfero  la  Città  ; ondagli,  manda- 
to colà  buon  numero  di  Soldati , prete  le  for- 
tezze j e i Coglioni  Tettarono  talmente  abbat- 
tuti , ch’ebbero  ad  abbandonare  la  Patria  , in 
cui  Matteo,  pregato  da  quei  Cittadini,  mandò 
per  Podeftà  Ottorino  Maodelli . 

VI.  Morì  poi  nell’anno  1198.  Plmperador 
Adolfo , per  lo  che  Matteo  terminò  il  Vicaria- 
to ; ma  eflèndo  flato  eletto  nei  Tanno  medefimo 
Alberto  d’Auttria  , fu  in  quello  conformato,  ed 
egli  contento  diquetto  titolo,  cedette  a Galeaz- 
zo quello  di  Capitano  del  Popolo  Miianefe , te 

(»)  TUmm*  vogliam  credere  a Gaivagno  della  Fiamma  (a\ 
***(}>>' ari»  i cu‘  ^ contrari°  il  Corio  (b) , il  quale  dice , che 
«7!  Matteo  era  in  quefto  tempo  Capitano , e Vica- 
7*  rio  Imperiale  in  Milano . 

VII.  Nell’anno  poi  1299.  I»  congregarono 
* in  Pavia  gii  Oratori  di  Novara,  di  Derto- 

na,.di  Cafa le,  di  Bergamo,  di  Vercelli,  di 
Crema , di  Giovanni  Marchefe  di  Monferra- 
to , di  Azzo  Marchefedi  Ette  , e di  Giovanni 
Cane  Marebete  di  Saluzzo , e fu  tra  di  loro  fat- 
ta lega  contro  di  Matteo  ^ ma  etti  non  molto 
dopo  furono  rotti  appretto  Ghiara  d’Adda,  det- 
. ta  anticamente  Ifola  Folcheria.  Stimò  non  pe- 
rò Matteo  convenirgli  di  fciogliere  quefta  lega, 
per  Io  che  introdottene  le  pratiche , feguì  con 
tutti  la  pace  ; e perche  fi  ditte , che  s’egli  fotte 
flato  unito  col  Marchete  di  Ette  , avrebbe  con- 
quiftata  tutta  la  Lombardia  , cercò  di  ftringer- 
iì  con  etto,  facendo  (potete  da  Galeazzo  foo  Fi» 
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gliuofo  Beatrice  di  lui  Sorella  ; per  lo  qual  ma- 
trimonio fi  accefe  un’altro  fuoco  tra  lui , e Al- 
berto Scotto  Signor  di  Piacenza  , che  dicendo, 
cttère  (lata  Beatrice  prima  prometta  a France- 
sco fuo  Figliuolo,  fi  dichiarò  ofljfo  di  ettere  rta* 
to  pofporto  a Matteo  ; onde  con  alcuni  Milane!! 
introdurti  fegreto  maneggio  di  cacciarlo  da 
quel  dominio;  però  Matteo  teuoprì  la  congiu- 
ra , e fofpettando,  che  tra*  congiurati  fotte  Pie- 
tro fuo  Zio,  Io  fece  carcerare  nel  Cartello  di  Spe- 
ziano . Motta  da  quefta  ingiuria  Annozia  Cri- 
retti  moglie  del  detto  Pietro  ricorte  a Corrado 
Rutea  filo  Genero , che  torto  parti  di  Como  , e 
accordatoli  collo  Scotto,  a*i4.  di  Lugiiodelfan- 
no  ijoa.  con  buono  Efèrcito  giunte  a Melzo  » 
dov’era  Matteo  , e tanto  lo  travagliò  , che  per 
non  poter  phi  refirtere  a quelle  forze,  ebbe  a de- 
porre la  Signoria  di  Milano  in  mano  dello  Scotr 
to,  che  voleva  impofièflarfene;  ma  Corrado  gli 
fioppofe;  ondei  Milanefi  chiamarono  Guido 
della  Torre,  che , perteguitando  Matteo  per 
ogni  luogo,  l’obbligò  a ritirarli  nella  Villa  di 
Nogarola  porta  nel  Veronefe,  lungo  la  riva  deir 
l’Adige , dove  poveramente  vivendo , fi  mante- 
neva coll’arte  del  peteare  . Quivi  mandò  Gui- 
do un  fuo  familiare  con  ordine  di  domandargli, 
còme  per  beffa , te  Sperava  di  ritornare  in  Mila- 
no , per  qual  via  , e quando  ; alla  qual  proporti 
Matteo , dopo  ettère  flato-alquanto  (òpra  di  se, 
rifpofe , ch’egli  Sperava  di  ritornare  in  Milano 
per  la  fletta  via  , per  cui  n’era  ufcito  ; e quando 
ì peccati  de*  Torriani  avranno  avanzati  i Suoi- 
Cosi  foftenendo  egli  con  animo  forte  l'attalto  di 
quella  grande  avversità,  febbene  dimoftraSTe  di 
* li  a fpre- 


' 
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fpregiarla  , non  lafdava  tuttavia  di  penfàre  a 
trovar  modo  di  ritornare  nel  fùo  Stato  primie- 
ro; nè  a tal  fuodilègno  fioppofe  la  fortuna  , 
anzi  gli  arrife;  ifnperciocche  fentendofi  , che 
Arrigo  di  Lucimtmrgo , eletto  Imperadore  do- 
po la  morte  di  Alberto  nell’anno  1 303. , volea 
venire  in  Italia  per  ricever  da  Clemente  V.  la 
Corona  Imperiale  , deliberò  rii  mandar  in  Ale- 
magna  vrno  de’  fuoi  piu  fedeli  amici , per  infor- 
marlo, prima  che  di  colà  (ì  partiffè,  del  fiio  cafo, 
e dell’infelice  fiato  della  Lombardia  ; porto  pe- 
rò l’occhio  fopra  Franctlco  di  Garbagnato  , 
Giovane  egregio,  e di  grande  animo , ch’era 
anche  di  Milano  sbandito,  e menava  vita  mi- 
ferabile  -nelle  Scuole  di  Padova  , lo  feelfe  per 
quello  ufficio;  ed  egli , venduti  tutt’i  libri  per 
lefpefe  del  viaggio  , immantanente  partì  per 
quella  volta, e giunto  a* piedi  dell’Imperadore, 
gli  efpofe  le  tirannìe  rie’  Torriani , e la  necefli- 
tà  , che  vi  era  di  darle  colla  lua  venuta  un  Cubi- 
to riparo  per  follievo  di  quei  miferi  Popoli , 
mentre  Matteo  ivi  lo  affettava  per  innalzare  lo 
Stendardo  Imperiale . Al  che  Arrigo  volentie- 
ri afièntendo  , fùldò  molta  gente  , e portoli  in 
cammino  con  molti  Comi , Signori,  e Baroni , 
a’ 29.  di  Settembre  dell’anno  1310.  giunfe  in 
Arti , dove  Matteo  per  ifchifar  le  infidie  de’ne- 
miti  con  abito  plebbejo , e con  un  Servidore  fo- 
le per  vie  fegrete  andò  ad  incontrario ( a)i  Scri- 
ve il  Corio  (b)  , che  l'Imperadore  defideraodo 
di  vederlo,  lo  faceflè  chiamare;  ma  fia  ciocome 
lì  v<  glia , egli  è certo  , che  Matteo  portatofi  in 
Arti , fu  tanto  da’  Guelfi  , quanto  da’  Ghibelli- 
ni ricevuto,  come  un  uomo  mandato  da  Dio, 
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€ accompagnato  da  tutti  avanti  all’Imperadore, 
con  molte  lagrime  gli  lì  gettò  a’  piedi , e lo  pre- 
gò a dargli  quell’ajuto,  che  per  giuftizia  gli  li 
dovea  . Erano  prelènti  il  Conte  Filippone  Lan- 
gofco  Signor  di  Pavia  , e Antonio  Fi  fila  ga  Si- 
gnor di  Lodi , i quali , fcbbene  di  naal  occhio 
guardallèro  Matteo,  e controdi  lui  molte  cole 
diceflèro , egli  tuttavia , poiché  ebbe  licenza  di 
levarli  in  piedi,  volle  abbracciarli  ; ma  effi /de- 
gnandolo , gli  voltarono  le  /palle  ; onde  l’Ira- 
peradore  ebbe  Matteo  per  Uomo  prudente, 
e i nemici  per  vili.  Egli  non  però  fece  ac- 
cordo co’  Torriani  , rinunciando  a Calse- 
ne Arcivefcovo  di  Milano  tutte  le  ragioni , 
ch’egli  potefiè  avere  /opra  i docninj  cosj  di  quel- 
la Città,  come  delle  altre  da  lui  conquifiate  , 
e giurò  di  mantenerlo  a tutto  /uo  potere  nel 
polle  fio  di  quelle . Indi  pregando  l’Imperadore 
a portarli  in  Milano , fi  partì  con  efiò  da  Arti , 
e giunto  in  quel  Contado , gli  Hi  incontro  Gui- 
do collo  Stendardo  del/in/egru  /ua  Ipiegato  , 
qual  atto  filmando  arrogante  i Tedelchi,  gli  lo 
trafiero  di  mano,  e lo  gettarono  a terra  ; Gui- 
do nondimeno  calato  di  cavallo  gli  baciò  il  pie- 
de , e a’  a di  Dicembre  lointroduflè  in  Mila- 
no , dove  l’Imperadore  entrò,  portando  a de- 
lira Matteo  (a)  , che  pacificò  con  Guido . Nel  (a)  Corio d.par.» 
giorno  poi  dell’  Epifania  dell’  anno  feguente 
1311.  fu  coronato  colla  Corona  di  ferro  nella  corrimani  mila. 
Chiefa  di  S.Arnbrogio  dall’ArcivelcovoCafiò-  Stor.  dì  Parma 
ne,  nella  qual  funzione  creò  centonovantanove^w?'*^  ntir*- 
Cavalieri , il  primo  de’ quali  fu  Matteo(£),e  a 
ciafcuno  di  efli  donò  tre  paja  di  vefti , e un  ca-  731. 

•Vallo*  ~C»ri»  d.part.%* 

VII. 


I 


a f 4 JJlorìa  de'  Vìf conti  il  D.  Gtuf.  Polpi. 

VII.  Terminata  la  funzione , Tlmperadore 
chiefe  danari  per  pagar  la  gente , che  portava; 
per  k>  che  chiamato  parlamento , Guglielmo 
Pufterla  fu  di  parere,  che  gli  fi  dattero  cinquan- 
tamila fiorini , e Matteo  diffe  , che  (è  ne  daflè- 
ro  allTtnperadrice  diecimila;  ma  fu  determina- 
to , che  fe  ne  pagafièro  centomila  , per  gli  qua- 
li fu  fàt^a  a*  Cittadini  un’impofta  , di  che  efii  fi 
tennero  affai  gravati , poiché  da  gran  tempo 
innanzi  non  aveano  fèrrtito  alcuna  gravezza  » 
e lamentaronfi  forte  con  Matteo  , e con  Gelido, 
dicendo  , che  non  aveano  ricevuto  l’Imperado- 
re , perche  lidifiruggeflc  ; onde  li  pregavano  , 
che  ci  poneflèro  riparo.  Ragionarono  Matteo, 
eGuidodi  torre  la  tafla  , e fra  loro  compofero 
di  cacciarne  l'Imperadore;  per  laqualcofa  die- 
dero ordine , che  a un  certo  giorno  tutti  gii 
amici  dell'uno , e deH'altro  fi  unifièro  nelle  loro 
cafe  per  levare  un  tumulto.  Intanto  Matteo 
ricordandoli  delle  ingiurie  ricevute  da  Guido  , 
fìnfe di  voler  ciò  fare , e leuopri  tutto  il  tratta- 
to airimperadore  ; laonde  venuto  il  giorno  or- 
dinato , e avuto  Guido  tutti  gli  amici  in  cafa , 
quando  appettava  Matteo  cogli  altri , fu  dal- 
l'Imperadore  affaldo  con  tanta  gente  , che  a 
gran  fatica  potèfalvarfi  , efièrìdogli  fiate  tutte 
lecofe  rubbate.  Vi  fù  non  però  chi  difie  all’lm- 
peradore,  efièce  fiate  falfe  le  accufèdate  a Gui- 
do; onde  Matteo  fu  confinato  in  Atti,  e ivi  tan- 
to tenuto , finche  FImperadore  afiìcurato  della 
fua  lealtà,  lorichiamò,  e gli  diede  il  governo 
di  Milano  con  titolo  di  Vicario  ; ma  Guido  vo- 
lendoli vendicare  di  Matteo,  rirmnziò  Ja  Signo- 
ria di  Milano  a Roberto  Re  di  Napoli , il  quale 
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mandò  in  Lombardia  molta  gente  ; onde  fu  at- 
taccata una  battaglia  , che  diede  a Guido  l’uJ-  •*  •. 

timo  tracollo , imperciocché  l'Efcrcito  del  Re 
fu  fuperato,  FiJippone  Langofco,  e Antonio 
Fifilaga,  che  per  quello  militavano,  venuti  nel- 
le forze  di  Matteo , furono  condotti  prigioni  a 
Milano,  e Guido  ferito  nel  conflitto, lì  ritirò  in 
Cremona , dove  le  ne  morì . 

Vili.  Morì  ancora  a*  a^di  Agallo  deliba- 
no 1 3 1 3.  l’Imperadore  a Buoncon vento , luogo 
difcoflo  da  Siena  dodici  miglia  ; onde  acciocché 
le  colè  d’Italia  o dalla  forza  firaniera , o dalle 
interine  fedizioni  non  pericolattèro , Clemen- 
te V.  agli  1 1.  di  Marzo  dell’anno  1314.  vi  creò 
fuo  Vicario  il  predetto  Roberto  Re  di  Napo- 
li (a),  da  lui  prima  fatto  Senatore  Romano,  con  00  Rw*UJ* 
ordine  ,che  tutte  le  Città  dell’Imperio,  duran-  Alid's'Ali 
te  la  vacanza  di  quello , governale , eccettuan-  à^fY 
doneGenova;  ma  effondo  nata  divifìooe  tra  gli  Brev.gtjUontìf. 
Elettori  fopra  delezione  del  nuovo  f mperadore,  4.  f*b  eie 

mentre  una  parte  chiamò  Ludovico  Duca  di  •*•****&. 
Baviera , e l’altra  Federico  Duca  d’Auftì  ia,  co- 
gnominato il  Bello , Figliuolo  dell’  Imperador 
Adalberto , fi  accefe  neil’Alemagna  una  crude- 
Jiflìma  guerra , che  cagionò  all’Italia  non  pochi 
danni  ; imperciocché , effondo  anche  morto  a* 
ao.di  Aprile  dell’anno  roedefìmo  Papa  Clemen- 
te, c contrattando  i Card inali  per  reiezione  del 
Sùccettòre  , Matteo  in  quella  vacanza  attefo  a 
vantaggiare  le  cofe  lue , « nell’anno  1 3 1 f . , per 
impedire  il  pattò  a quei , che  lo  volefforo  mole- 
Rare , fece  fabbricare  nel  luogo , dove  il  fiume 
Iria  entra  nel  Po,  un  Cadetto,  che  chiamò  Ghi- 
tettino,  invano  opponendoli  Ugoae  del  Balzo 
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(a)  Mmmét*}.  Vicario  del  Re  Roberto  (a) . Indi  volendo  fpo« 
***•  aliare  del  Dominio  di  Pavia  il  predetto  Filip* 

pone  Langolco  , vi  fpedì  Stefano  filo  minor  Fi- 
gliuolo, e Francete*)  diGarbagnato  con  cin- 
quecento uomini  d’armi , i quali  eflèndo  entra- 
ti , fcorlémla  Otta  ; ma  Riccardino  Figliuolo 
di  Filippone  co*  fooi  aderenti  gli  andò  incontro, 
e attaccata  una  crudele  battaglia  , vi  morirono 
Riccardino,  e Zonfi  idoTorriano  Fratello  di  Pa- 
• gano  Vetcovo  di  Padova  , e furono  fatti  prigio- 

ni Odoardo  Fratello  di  Molta  , Amoratto,  e 
Guidetto  Figliuoli  del  fopraddetto  Guido  eoa 
ottanta  Soldati  ; onde  Matteo  ebbe  Pavia , e la 
diede  a Manfxedfno  Beccarla  (b) . 
nriu  d.  jCtor.  t Nell’anno  poi  1 5 16.  eìfendo  flato  crea- 

• to  papa  j|  Cardinal  Giacomo  de  Oflà , ovvero 
di  Eufa  Francete,  col  nome  di  Giovanni  XXII., 

3uefti  a’f.di  Settembre  tcrifle  a’ due  Impera- 
ori , che  lalciaflèro  le  armi , eximetteflero  la 
cometa  all’equità  dei  giudizio  ; ma  poiché  co- 
nobbe vana  la  tua  opera  , nell’anno  1-917. , fe- 
guendo  l’elèmplo  de’fljoi  Predeceflori , li  citò  a 
ricever  dalla  S.  Sede  la  decifìone  delle  loro  pre- 
tenzioni .,  e gli  ordinò , che  intanto  non  efer- 
.cUafiero  giurifdizione  nelle  Terre  dell’Imperio, 
e ohe* , efercitandola  , niuno  gli  ubbidire  lòtto 
.pena  di  Icomunicaperie  perone  , e d’interdec- 
<0  per  gli  luoghi , confermando  l’elezione  del 
Re  Roberto  fetta  dal  tuo  Predecetjòre  per  Vi* 
cario  deH’ImperionellTtalia . Ma  Matteo  non 
ubbidì , anzi  da  Vicario.,  .ch’egli  era  flato  de- 
gl’Impèradori , aflunfe  titolo  di  Signore , e di 
taf.  Principe  (c)  fabbricando  in  Milano  un  Palagio 
ij6-c°rtep>r‘i  per  le  Donne, della  jfua  Famiglia,.  Proccmò  aa- 
,nfr > .cora. 
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Cora  » che  Giovanni  fuo  Figliuolo  fofle  aflunto 
all’Arcivefcovado  di  Milano , che  vacava  per 
rinuncia  fattane  da  Caflbne , trasferito  al  Pa- 
triarcato di Aquileja jma  il  Papa  vi  deftinò  Frate 
Aicardo  di  Antimia  no  da  Cannedola  della  Dio* 
cefi  di  Novara  , creduto  da  alcuni  dgll’  Ordine 
de’  Predicatori , da  altri  de’  Minori , al  quale 
Matteo  impedì  l’entrata  nella  Città  j onde  ne 
fù  (comunicato . - 

X.  Nell’  irteflò  tempo  Giacomo  Cavalcabò 
di  Cremona  , Marchefè  di  Viadana,di  confènfò 
del  popolo  fu  porto  al  dominio  della  fua  Patria} 
di  che  (degnandoli  fuor  di  modo  Ponzino  de* 
Ponzoni  fuo  Cognato  , fece  lega  con  Matteo  » 
il  quale  gli  mandò  Luchino  fuo  Figliuolo  colla 
Cavalleria  , e Fanteria  Milanefe,  che  unita  a 
molt'altra  gente  diCane  della  Scala  Signor  d| 
Verona  , e di  Paflarino  Buonacortì  Signor  di 
Mantova  , afiediò  la  Città  ; ma  eflèndo  flati 
tutti  dal  valore  di  quei  di  dentro  ributtati  t • 
Luchino  pafsò  ad  Aleflandria , che  dal  predet- 
to Ugone  del  B alzo  era  travagliata , e l’uccifè . 
Nell'anno  poi  13 1 8.  eflèndo  la  Città  di  Geno- 
va in  dirtinzione  per  le  fazioni  de’  Guelfi  , e 
Ghibellini , tra*  quali  per  gli  primi  erano  i Gri- 
maldi , e i Fiefcadori  3 e per  11  fecondi  ( ch’era-- 
no  i Fuorufciti  ) i Dorj , e gli  Spinoli  . Quefti 
chiamarono  Matteo,  che  vi  mandò  Marco  fuo 
Figliuolo,  il  quale  nell’Aprile  fi  moflc  con  grof- 
fo  efercito , e prefe  il  Borgo  del  mare  detto  Ba- 
fagno  j per  lo  che  i Guelfi  ricorfèro  all’aiuto- 
del  fòpraddetto  Re  Roberto  , e gli  offcrfèro  la 
Signorìa  della  Qittà , ch’egli  accettò , e a’ai.  di. 
Luglio  vi  entrò  con  molta  gente, come  , ragia- 
Parte  I.  - Kk  nan- 
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Bando  di  Marco  > diremo  nel  num.xxxvi  i.del 
Grado  xviil. 

. XI.  Da  Genova  palsò Roberto  rn  Avigno- 
ne , per  informare  il  Papa  delle  colè  d’Italia  , e 
fpeciaimente  della  Lombardia  j laonde  giunto 
colà  gli  efpofe  , efière  fiata  quella  occupata  da 
molti  Tiranni  ,imaggioride’quali  erano  Mat- 
teo Vifcofttey  Qht  fignoreggiava  Milano, e mol-* 
te  altre  Città  , Cane  della  Scala  , che  teneva 
Verona  , Padova  , Vicenza , e piu  altri  luoghi, 
PafTarino  Buonacofiì  , cui  ubbidivano  Manto- 
va, e Modena  ,e  ObizzoMarchefe  d’Efte,che  ' 
comandava' Ferrara  ^ Io  che  fentendo  il  Papa  , 
fi  accefe  da  gran  voglia  di  debellarli  , è perciò 
con  lettere  de’a  3.  di  Luglio  dell’  anno  1319.  vi 
fpedì  con  titolo  di  Legato  Beltrando  dalPog- 
..  -getto  Prete  Cardinale -del 'titolo  di  S.Marcel- 
e non  di  S.Marco  , come  fcriveil  San- 
rtnt.  tom.  4.  dt  fovino %b) , fuo  Nipote  , che  tòlto  lì  parti  con 
Jotnnexxn»  stremila  Uomini  a cavallo  , e giunto  in. Parma  $ 
che  a quel  tempo  era  nel  dominio  di  Orlando 
de’Rofiì , fiida  quefto , e da  tutti  i Parmeggia- 
mconmolt’allegrezza  ricevuto.  Quindi  /fedì 
Ambafciadori  al  Comune  di  Firenze  , e agli  al- 
tri Guelfi  della  Tofcana  , 'lignificandoli , eflèr, 
egli  venuto  per  pigliar  leGittà^  e Terre.,  che. 
per  U.Vacanza  dell’Imperio  fi  doveano  reggere 
dalla  Chiefa  , e li  richiefe  di  Gente  a cavallo  ; 
lo  che  fentendo  quel  Comune  , lòldò  fùbito 
molta  gente , e a Parma  la  mandò  . Scrifiè  do- 
po a Matteo , e in  nome  del  Pontefice  gli  ordi- 
nò , che  deponefic  il  dominio  di  Milano  , e ri- 
ceve® i Torriani  nella  Città  ; per  la  qual  mo> 
nizione  non  avendo  alcuna  cofa  profittato , or- 

> dinò , 
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dinò , che  fi  cavalcale  fui  territorio  di  Milano^ 
dove  l’efercito  fi  portò , e pofea  fèrro , e a filo*» 
co  molte  Ville  , pigliando  prigioni * e bertiame. 
Vedendofi  perciò  Matteo  cosi  danneggiato  , 
unì  quanto  sfòrzo  potè  avere  dalle  fbe  Città  * 
e ufcito  in  campagna , fi  accampò  da#una  fpon- 
da  del  Fiume  preffo  alla  gènte  del  Legato,  che 
flava  dall’altra , ficche  non  fi  potevano  accorta- 
re  inficine  \ ma  tanto  vi  durò  » che  quella  , en- 
trando nel  Fiume , fpeflè  volte  affali  la  fua  , C 
per  tali  fearamuccie  molti  di  una  parte , e deb 
l’altra  ne  morirono  ; ma  quelli  del  Legato  fu- 
rono  in  un  dì  piu  poderofi  , e (confiderò  l*e fen- 
ato di  Matteo  , con  prenderne  * e ucciderne 
molti  ; anzi  cavalcando  predo  Milano,  prefera 
a forza  d’armi  li  Borghi  della  Città  da  una  par* 
te , e gli  afforzarono  /òbito , mettendovi  il  lor 
campo  , per  cui  facevano  grandiflima  guerra 
non  fidamente  alla  Città , ma  anche  al  Conta- 
do , tenendola  affediata  da  piu  partì;  ma  fak 
Tedio  non  potè  effere  così  ftretto  , che  quei  di 
dentro  non  già  poteffero  ufeire  , ed  entrare; 
onde  molte  zuffe  feguirono  col  dannoordi  una 
parte,  e ora  di  un’altra  ; e perche  la  Città  era 
sì  forte , che  per  battaglia  non  fi  farebbe  avuta 
giammai  , poco  tempo  però  la  combatterono , 
avvegnaché  molto  danno  per  lo  Contado  fàcefi* 
fero;  ardendo,  rubando  , e uccidendo  quafi 
chiunque  trovavano  ; e così  fi  fletterò  nefl’af* 
Tedio  piu  di  tre  mefi  , dopo  il  qual  tempo  ve- 
dendo , che  non  potevano  pigliarla  , e chevt 
era  gran  mortalità  di  Soldati , e di  cavalli , per 
la  cui  puzza  Varia  era  molto  corrotta  , fi  leva- 
rono dal  campo , t ìafelarono  i Borghi  9 andan- 
t , K k % do 


(*)  CtntMtdni 
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do  in  Cremona  , dove  fletterò  piu  giorni  per 
ripofarfi , e rifornirli . 

XI I.  In  quello  tempo  temendo  il  Papa  , 
che  la  gente  del  Legato  non  badava  ad  abbat- 
tere Matteo , mandò  Ambafciadori  a Cario  Re 
di  Francò  » pregandolo  a voler  (occorrere  io 
queU’imprefa  la  S.Chielà  , e quelli  gli  (pedi  fu- 
bito  Filippo  Figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Valois 
Tuo  Cugino  , il  quale  nell' anno  1 320.  fi  partì 
per  l’Italia  con  mille , e cinquecento  cavalli^, 
e giunto  nei  ( ©ntadodi  Milano , incominciò  a 
fare  gran  guena  . Fu  aliai  dolente  Matteo  del- 


la vtnma  di  quello  Principe  , nulla  però  di 
manco  rat  unata  quella  gente  , che  potè  avere, 
ufcì  dalla  Città,  e fi  portò ioqueila  parte , ove 
fi  era  porto  Filippo  ; il  quale , Temendo , che 
Matteo  eia  già  (bori  , gli  fi  fece  incontro  per 
attaccare  la  battaglia  i però  Matteo  non  era 
ulcito  per  combattere  , perche  non  volea  difi 
lèrvlre  alla  Cala  di  Francia , e per  tanto  penfi- 
Va  /òlo  dj  farlo  levare  dal  Campo  . EgJinofi 
trovavano  fituatì  in  luogo  , in  cui  una  parte 
non  potea andare  addofiò  all’altra  ; ma  Filip- 
po » come  Uomo  valorofo  , e che  defiderava 
venire  a battaglia  con  Matteo  , cavalcò,  e fi 
pofeinunfitoperfe  , e per  la  fua  geme  aliai 
Sconcio  e perìcolofo , lo  che  vedendo  Kf  atteo  , 
ne  fu  molto  allegro  , e (libito  mandòfua  gente 
a prender  certi  palli  , da’ quali  dovea  loro  ve- 
nire la  vettovaglia  ; onde  Filippo  conofcendo, 
eflerfi  mal  condotto  , maggiormente  per  non 
poterne  partire , (è  non  con  licenza  di  Matteo, 
gli  mando  Tuoi  Ambafciadori  , i quali  pretero 
patti  infieme  , e Matteo  gli  fè<je  grandiffimi 

doni , 
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doni , co’ quali  Filippo  fi  partì , accompagnato 
c ièrvito  dalla  gente  di  Matteo  per  tutto  il  Ter* 
ritorio  di  Milano  , onde  poi  furono  grandi  ami* 
ci  • £ quello  è quel  Filippo , che  mancando  la 
fuccelfione  del  maggior  Figliuolo  di  Filippo 
]*  Ai  dito , luo  Avolo,  nella  Pedona  del  fuddet- 
to  Re  Carlo  , empì  il  Trono  Reale  della  Fran- 
cia , come  nato  dal  minor  Figliuolo  di  lui , eh* 
era  il  iopraddetto  Carlo  Conte  di  Valois  * Ma 
pefit'o  di  quelta  imprefa  afflile  molto  Panimo 
del  Papa, che  fèntendofidelu/òdal  Re  di  Fran- 
cia, mandò  Ambafciadori  ad  Arrigo  d’Auftria 
Fratello  di  Federico  Imperadore  eletto  in  com- 
petenza col  Bavaro  , pregandolo  ad  armarli 
controdi  Matteo  - Calò  Arrigo  in  Italia  con 
cinquecento  Soldati  , ma  ciò  non  ebbe  diver- 
rò evento  dal  pafiato  ; imperciocché  Matteo 
con  molti  donativi  , che  anche  nelle  guerre 
fono  di  maggior  pofiànza  del  ferro , lo  fece 
tornare  addietro  • 

Xll£  Dopo  quello  il  Papa  vi  mandò  Rai- 
mondo di  Cardona  Capitano  Catalano  del  Re 
Roberto  con  cinquecento  Soldati  a cavallo  • 
che  giunto  a Valenza  pre fio  Pavia  , pigliò  il 
Ponte  Curono , e riduflè  alla  fua  ubbidienza  le 
Terre  olcrail  Pò  Entrato  poi  l’anno  1 321.  fu 
nel  Borgo  di  Bafignana  , dove  ebbe  incontro 
Stefano  FigliuoJodi  Matteo,  e Giacomo  d’ileo 
da  Breicia  , Podeftàdi  Milano , i quali  perche 
alcuna  cofa  non  profittarono , Matteo  vi  fpedì 
con  tìtolo  di  Capitan  Generale Cerardo  Spino- 
la , Uomo  potente , <e  valorofo , che  ficrede , 
eflère  fiato  il  primo  Genovelè , che  militafie  in 
ferra  agli  dipendi  de 'Principi  itranieri , avve- 
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gnachetal  carica  fi  defiderafTè  da  Francesco  di 
Garbagnato,che  diceva  doverfègfi  per  gli  gran 
benefici,  che  gliavea  fatti  ; onde  divenne  di 
lui  nemico  fé  Gerardo  ufet  contro  di  Raimon- 
do , ma  quelli  non  volle  con  lui  combattere  ; 
per  la  qual  cofà  ir  Papa  oltre  modo  fdegnat» 
a’*a.di  Dicembre  fcriflè  all’Arcivefcovo  Aicar- 
do  , che  aggravaflè  le  cenfùre  contro  di  Mat- 
( a ) voltili  in  teo  , come  quello  fece , pubblicandone  la  fen- 
tenza  ? che  leggiamo  preffo  l’Ughelli  ( a ) a’ 14. 
ditL*  di  Marzo  della  quinta  indizione  dell’anno  1322. 

da  Valenza  . 

XIV,  Non  pertanto  il  Legato  , eh’  era  in 
Aftt , fèntendo  , che  Matteo  avea  amiflà  con 
alcuni  Religiofì , eh»  erano  gli  Abati  di  S.  Am- 
brogio , di  S.  Simpliciano  , di  S.  Dionigi  , di 
S.Celfo , di  S.  V incenzo , e di  S. Vittore , li  fece 
chiamare,  e ordinò  loro,  che  Io  ammoniflero  di- 
non  eflèr.  piu  contumace  della  S.Chiefà  ; lo  che 
eflì  fecero  , e Matteo  li  rifpofc , che  eccellerò 
al  Legato  , efièr  egli  flato  fempre  a quella  ub- 
bidiente , e volerle  efière  in  ogni  tempo  ; per  lo 
che  credendo  il  Legato  , averlo  di/pofloalla 
pace , per  fermamente  ftabiiirla  , gli  mandò  il 
Vefcovo  di  Parma  , che  a quei  tempi  era  un 
Santo  Religiofò  dell’Ordine  de’ Predicatori , 
chiamato  Fra  Simone  Saltarelli  da  Firenze  , il 
quale  giunto  in  Milano , perche  la  Città  era  in- 
terdetta , non  volle  entrarvi , ma  fi  fermò  nel 
Moniftero  di  S.Simpliciano , dove  Matteo  con 
molti  Nobili  fi  prefentò  oflèquiofò  , e divoto  ; 
e’1  Vefcovo,  mirandolo  con  occhio  benigno,  gli 
dine  , che  dovea  ormai  ravvederli  de’  /boi  ec- 
celli, e rimetterli  alla  demenza  di  Sua  Santità, 

ch’egli 
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ch'egli  avrebbe  trovata  maggiore  di  quel,  che 
forfè  ft  penfava  ; ma  non  avendo  quel  Santo 
Vefcovo  niuna  colà  ottenuto  , riferì  al  Legato 
la  di  lui  orinazione , e quelli  Jo  citò  a compa- 
rire in  Valenza  , dove  Matteo  mandò  Ambro- 
gio Albayrate  Sindaco  di  Milano  colla  fcufa  di  • 
non  poterli  colà  portare , non  e (Tèndo  le  Arade 
fìcure  per  gli  molti  nemici  , che  avea  \ ma  d 
Comune , al  quale  dilpiacea  elfer  privo  de’Db 
vini  Ufficj , vi  Ipedì  dodici  Nobili , i quali  fu- 
rono Guglielmo  di  Pu (feria , Muzio  di  Monza, 
Guglielmo  di  Calate , Pranzino  ViJ conte , An- 
drea dell’Orto , Francefco  di  Garbagnato,  Ste- 
fano di  V imercato , R iccardo  Pirovano , Otto- 
rino Borro , Zucca  , o Luca  Crivello , Imbla- 
rado  di  Mandello  , e Bellino  da  Pietra  Santa  ; 
de*  quali  Pranzino  per  timore  «di  Matteo  da 
Aleffàndriafi  voltò  in  dietro  5 .onderlmalèro' 
undici , che  giunti  in  prelènza  del  Legato , gli; 
umiliarono  i lentimenti  del  Pubblico  , che  da 
quello  furono  intefi  con  fommo  piacere  ; e do- 
po aver  molto  difcorlb  e trattato , finalmente 
fi  conchiufe  , -non  trovarli  altro  rimedio  alla 
loro  pace  , che  di  deporre  Matteo  dal  do- 
minio di  Milano  , e di  liberar  j prigionie- 
ri da  lui  fitti  nella  battaglia  , feguita  preflb 
il  Pò , de’quali  fi  è parlato  nel  num.vnr.  ^ colla 
qual  rifoluzione  fi  tripartirono  5 c giunti  a MP 
lano  la  rappreferttarono  a Matteo  , il  quale 
rifpofè  loro  , che  il  dominio  di  Milano  èra 
flato  a lui  dato  dall’Imperador  Arrigo , e che  P 
prigionieri  fuddetti  non  erano  (poi  , ma  di 
molte  Città  della  Lombardia , onde  non  era  in’ 
fuo  arbitrio  il  liberarli  j ma  quelle  ragioni  mag- 

gior- 
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fcionnente  Sdegnarono  gli  animi  de’Milanefi  J 
che  però  gli  replicarono  , volerlo  deporre  da 
quella  Signorìa , mentr’eflì  intendevano  rispet- 
tare la  Chiefa  , e difènderla  colla  roba  , e col 
Sàngue  ; per  lo  che  Matteo , Sommamente  tur- 
bato , chiamò  a consìglio  da  diverfè  parti  tutti 
i Suoi  Amici , che  ivi  ragunati , furono  di  pare- 
re , che  Matteo  rinunciaSTè  la  Signorìa  a Ga- 
leazzo fuo  Figliuolo  primogenito,  perche  que- 
gli , come  Giovane  di  gran  valore  , avrebbe 
dato  timore  a quella  gente , che  avea  in  dispre- 
gio la  debolezza  delia  Sua  avanzata  età  ; qual 
configlio  inculcato  Specialmente  da  Franchino 
Sufica  Signor  di  Como , che  tenea  piu  degli  al- 
fa) Ruji*  nel-  tri  le  Sue  parti  (a  ) , egli  prefe  ; e per  togliere 
r ljìor,  dtih  Fa-  (jalle  menti  degli  Uomini  ogni  mal  concetto  di 
' * ^e» rncntre  dal  Legato  era  pubblicato  per  ereti- 
co  perfidiflìmo,  dichiarò  con  giuramento  avan- 
ti a molti  Sacerdoti  ,'che  non  fi  era  giammai 
partito  dalla  dottrina  della  Santa  ChieSà  , anzi 
che  l’avea  Sèmpre  oSTervata  , e venerata  , colla 
qual  protetta  depofie  il  dominio  , e Sì  ritirò  nel 
Monittero  diCrefienzago  , quattro  miglia  di- 
ttante da  Milano , dove  per  la  gran  malinconìa 
Infermatoli  , a’  24.  di  Giugno  dell’  anno  fletto 
13**,  fé  ne  morì  in  età  d'anni  fèttant’uno  , Sèi 
meli,  e undici  giorni  , e come  dannato  dalla 
Chiefà  fu  Seppellito  fuori  del  facro  ; ma  fie  gli 
mancò  la  dovuta  pompa  di  un  Solenne  morto- 
rio , fu  ben  distinta  Ja  Sua  fingolar  virtù  col  ti- 
tolo SpccioSò  di  Grande  , che  di  pubblico  con- 
fentimento  gli  Sii  attribuito  , e dopo  qualche 
tempo  furono  pofli  alia  fu  a fenoltura  i yerfi  Se- 
guenti ; 

Mat* 
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’Mattbaeus  faBis  merito  cognomi  ne  Magnèti 
Tempore  tarn  belli  fumrnui  , quam  tempore 
paca , 

More  enei  e fi  , & nullum  habuìt  fublime  fe± 
pultrum  : 

Claudere  namque  illum  non  mar  mora  fujfi- 
cicbant , 

Sed  nunc  propterea  tcllus  ejì  tota  fepulcrum , 

Et  totumvolitat  Matthaeijdma  per  Orbe m. 

XV.  Di  Buonacofa  de’  Borri  Tua  Moglie  , 
unica  Figliuola  di  Squarcino  illuftre  Cavaliere 
Milanefc , egli  ebbe  cinque  mafchi,  e altrettan- 
te femmine  , che  furono  Galeazzo  , Marco  y 
Luchino  , Giovanni , Stefano , Caterina  , Zac* 
carina  , Floramonda , Achilia  , e Margherita „ 

XVI.  Agnefc  fòrella  di  Matteo  nell’anno 
''I27 o.  fu  maritata  a Giovanni  de’  Conti  di  San 
Martino  Signor  d’Agliè  nel  Canavefe  , il  qua- 
le , come  feri  ve  l’Imof  (a)  difeendea  da  quel  (a)  Im-hofì* 
Berengario  II.  Re  d'Italia  , di  cui  fi  è ragionato  Hijìor.  gettai. 
nel  Libro  i .al  Grado  v.num.i  i. . E Beatrice  fu  ttai.tab. 
Moglie  di  Odoardo  de’ Pirovani  chiamato  il 

Negro  Nobile  Milanefe . . **  : 

De  Figliuoli  di  Matteo  il  Grande. 

GRADO  XVIII. 


Di  Galeazzo  > e Azzo \ /ito  Figliuolo 
Signori  di  Milano . 

I.  *VT  Acque  Galeazzo  a 'ai.  di  Gennaio 
1\|  delTanno  1277.  , e perche  nella 
fu  a nafeita  fi  udirono  i canti  di  molti  Galli , co' 
q uali  il  Fanciullo,  gridando  forte , la  fua  voce 
Tarte  L Li  mi- 
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mifchiava  , fu  perciò  dalla  madre  per  ifcherzo 
chiamato  Gallacelo  ; qual  nome  replicato  dalle 
Tanti , volle  il  Padre  , che  gli  reftpfle  , imper- 
ciocché vivendoli  in  quei  tempi  ad  augurio  , e 
prendendo  gli  antichi  dal  cantar.degh  uccelli 
i prefaggi  delle  colè  future  (onde  l’augurio  a 

varrltu  avìunt  , come  il  Martruzzo  vuole  , Ir 

• 

dillè  ) l’ebbe  per  Iietiffimo  fegno  , maffime  per 
cflèr  il  Gallo  Ucello  di  Marte  ; e tale  gliparve 
ancora  , che  il  Cielo  lo  confermane  , per  efler 
nato  il  Figliuolo  nel  medefimo  giorno  , in  cui 
Ottone  fuo  ZioMaggiore  ottenne  in  Decimo  la 
deferittà  vittoria  contro  de’Torriani  • 

II.  Desinato  perciò  all’armi , fu  crefciuto 
fenza  delizie , e garzonetto  di  lèdici  anni  fu  dal 
Padre  creato  Podeftà  di  Novara  nell’  anno 
1293.  , nel  qual  ufficio  trovandoli  anche  ncl- 
Fanno  1298  ,ufcì  contro  di  Giovanni  Marche- 
fe  di  Monferrato , che  moleftava  quella  Città 
e preflo  Pavia  combattè  con  tanto  valore  , che 
Iconfiflè  l’efercito  nemico , e obbligò  Giovanni 
a ritirarli  nel  Monferrato  , 

III.  Ma  poiché  il  fopraddetto  dio  Padre 
' dall’invidia  di  Alberto  Scotto  Signor  di  Pia- 
cenza fu  obbligato  ad  abbandonar  la  Patria  y 
egli  foftennp  con  eflb  lai  coftantemente  l’efilio, 
e nell’anno  1 30/.  ebbe  la  Podeflerìa  di  Trevigx 
da  Gerardo  da  Camino  fuo  Congiunto  , Signo- 
re di  quella  Città  , qual  carica  dopo  aver  con 
molta  riputazione  efercitata  , pafsò  in  Francia, 
e valorofamente  fervendo  Carlo  Conte  di  V a- 
lois  contro  degl’fnglefì,  ebbe  in  dono  da  quello 
Un  cingolo  militare  , il  quale  è di  molto  onora- 
ta infegna  di  Cavaliere , quando  fi  acquila  per 

. qual- 
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qualche  illuftre  pruova  fatta  in  battaglia  alla 
prefènza  del  Principe . 

IV.  Tornato  in  Italia,  e trovando  il  Padre 
rimeflo  nel  dominio  di  Milano  dall*  Imperador 
Arrigo , prefe  le  vendette  contro  dello  Scotto, 
e non  folamente  gli  tolfe  Piacenza , ma  Io  man- 
dò prigione  in  Milano  con  tutta  la  gente  del  di 
lui  partito  nell’ anno  1313.  ,•  nel  qual  tempo 
fentendo  , che  molta  roba  egli  avea  riporta  in 
diverfi  Monirterj,  gli  fvaligiò,  e per  la  rtertà  ca- 
gione fpogliò  di  tutta  la  fuppellettile  il  Palagio 
del  Vefcovo  , dal  quale  però  nell*  anno  1314. 
fu  fcomunicato  , come  violatore  dell’Immuni- 
tà Ecclefiaftica . 

V.  Nell’anno  feguente  Soggiogò  Pavia  , e 
continuando  le  oftilità  contro  degli  Ecclertaftù 
ci  , da  Giovanni  XXII.  fu  di  nuovo  fcomuni- 
cato , e per  lo  difpregio  delle  cenfure  dichiara- 
to eretico , e familiare  del  Diavolo . Nell’anno 
1311  .entrò  per  forza  in  Cremona  , e ne  fcacciò 
Giacomo  Cavalcabò  , che  quella  Città  fìgno- 
reggiava  , con  tutti  i di  lui  aderenti , mandan- 
do un  bando  , che  forte  lecito  ad  ognuno  di 
qualfivoglia  fazione  abitare  in  quella  Città  , 
eccetto  il  Cavalcabò  , e alcuni  altri  Cittadini 
fofpetti  di  aver  tenuto  trattato  contro  di  lui . 

VI.  Chiamato  dal  Padre  allaSignorìa  diMi- 
lano,paitì  di  Piacenza,  e giunto  in  quella  Città 
a’a 3 .d i M aggio  dell’anno 1 3 22. .accettò la  rinu n- 
cia  da  quello  fattagli  ,•  ina  non  ne  fu  gridato  Si- 
gnore , fe  non  dopo  la  morte  del  detto  fuo  Pa- 
dre, che  avvenne  a’aS.di  Giugno.  Egli  non  pe- 
rò fu  privato  nel  medef  mo  tempo  del  dominio 
di  Piacenza  , dove  febbene  laftiatoayefle  Az- 

L 1 3 zo 
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(a)  Cornazztt- 
lai  neir  JJÌor , di 
Tdrma  34- 


20  fuo  Figliuolo , tuttavia  quelli  ne  fu  fcaccia- 
to  da  Verghilo  Landi  , che  fi  tenea  offèlò  nel- 
l’onore di  Òrfolina  della  Torre  fua  moglie  ; e 
poiché  in  quell*  imprefa  fu  ajutato  dalla  gente 
del  Legato,  agli  8.di  Ottobre,  diede  a lui  la 
Città  . Nè  in  Milano  incontrò  piu  favorevol 
fortuna, 'imperciocché  i nemici  del  Padre  volen- 
do afiòlutamente  diacciarne  i Vifconii , a’9. 
di  Novembre  fufcitarono  un  tumulto,’ , per  cui 
Galeazzo  ebbe  a fuggirtene  ( a ) , e fi  ricoverò 
in  Lodi  , dove  da’Viflarini  fu  onorevolmente 
ricevuto,  entrando  nel  dominio  di  Milano  Gio- 


( b ) Crefcen  'i  vanni  della  Torre, il  quale  poco  tempo  lo  tenne, 
iteli'  Anfiteatro  poiché  pentiti  alcuni  di  efiì  ( b ) di  aver  difcac- 
• jiom,  *?’C4/4/«  ciato  Galeazzo  , Io  richiamarono  con  patto, 
che  vi  dimorai  da  Cittadino,  ed  egli , ritor- 
natovi a’  1 a.  di  Dicembre  , vi  flette  aliai  umil- 
mente per  quattro  meli  , dopo  il  qual  tempo 
fu  alla  Signorìa  reftituito . Softennero  non  però 
molti  in  Milano  la  contraria  fazzione , che  uni- 
ti con  Vergiufo  Landi  , e con  Gallone  Nipote 
del  Legato  , nell’anno  1 jaj.  afialirono  quel 
Contado , e volendo  palTàre  l’Adda , Galeazzo 
ufcì  loro  incontro  per  opporteli  ; ma  poiché  fi 
avvide  , aver  elfi  lateiato  Vauri  fpogliato  d’o- 
gni  difefa  , chiamò  alcuni  Soldati  vecchi  del 
fuo  efercito  , e ordinò  loro,  che  da  tra  verte  an- 
daflcro  in  quel  Borgo  j e quando  fentilterola 
battaglia  incominciata  , vi  attaccalfero  fuoco  . 
Dato  quell’ordine , e partiti  i Soldati , afpettò 
Galeazzo , che  giungelièro  al  luogo  , e quando 
gli  parve  tempo  opportuno  , aliali  i nemici , i 
quali  fi  poterò  ad  una  forte  difefa  ; ma  avvedu- 
tili poi , che  Vauri  talmente  fi  ardeva  , che  le 

fiam- 
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fiamme  parevano  toccar  il  Cielo  , penarono 
piu  a fuggire , che  a combattere  ; onde  Galeaz- 
zo con  maggior  forza  fpingendo  i fuoi  Soldati , 
fece  grandilfima  Itrage  de’ nemici  , fra’ quali 
morirono  Francefco  di  Garbagnato  , Simone 
Crivello  , e’l  Nipote  del  Legato  , e fu  prefi) 
Raimondo  di  Cardone;  onde  il  Legato  vie  piu 
fdegnato  , bandì  contro  di  tutti  i Kifconti  la 
Crociata  . 

VII.  Ma  Galeazzo  raddoppiò  i fuoi  sforzi, 
collegatofì  con  Cane  della  Scala  Signor  di  Ve- 
rona, Pa fiatino  Buonacoffi  Signor  di  Mantova, 
Guido  Tarlati  di  Pietramala  , Vefcovo,  e Si* 
gnor  di  Arezzo , deporto  e /comunicato  dal 
Papa,  con  piu  altri  della  fazion  Ghibellina, 
chiamò  in  fuo  ajuto  dall’Alemngna  Ludovico 
di  Baviera  eletto  Imperadore,  il  qua|e,  ricevute 
le  iftanze  , deliberò  venire  in  Italia  , e farli  co- 
ronare in-Roma  per  efiervi  meglio  ubbidito; 
ma  dovendoli  provvedere  di  molte  cofe  , man- 
dò innanzi  il  Conte  Bertoldo  di  Guif  con  buon 
fuffidio  di  Tede/chi , che  giunti  nella  Lombar- 
dia , la  gente  del  Papa  pofèro  in  Scompiglio.. 
Ciò  fatto  , venne  defiderio  a Galeazzo  di  paci- 
ficarli col  Papa,  e confederando  non  efTèrvi  per- 
fidia piu  idonea  a tal  maneggio  che  il  Cardona, 
deliberò  di  fcarcerarlo  ; ma  acciocché  tutto  11 
facellè  con  fegretezza  , finfe  ch’egli  folle  fuggi- 
to dalla  prigione  , e informatolo  di  quello  , che 
dovea  trattare,  lo  fpedì  in  Avignone,  dove  poi- 
ch’egli fu  giunto,  elpofe  al  Papa  i fentimenti  di 
Galeazzo , i quali  erano , ch’egli  dovclìe  tenere 
il  Prir&ipato  di  Milano  , e di  Cremona  , come 
V icario  della  Chielà , per  ajuto  della  quale  pro- 
metteva 
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metteva  mantenere  in  ciafcun  Luogo  della 
Lombardia  cinquecento  uomini  d’armi  ; lo  che 
piacendo  al  Papa  , rifpofe,  volerlo  conferire  col 
Re  Roberto  ; non  mancò  però  Raimondo  d’in- 
culcargli  l’acccttazione  di  tal  progetto,  aflìcu- 
randolo,  che  quanto  piu  gente  lì  manderà  in 
quella  imprelà  , fi  confeguirà  minor  vittoria  , 
perelfcr  l’aria  contraria  alle  compie  filoni  rtra- 
niere,  e’1  combattere  Lombardo  diverrò  da 

Suello  delle  altre  Nazioni  ; quali  ragioni  aven- 
o anche efpofte  il  Papa  al  He  Roberto,  quelli 
fu  di  parere,  che  fi  abbracciafre  il  propofto  par- 
tito , purché  Galeazzo  ad  ogni  fuo  cenno  an- 
dafie  contro  dell’Imperio;  ma  quella  condizione 
fu  Rimata  dannofa  perGaleazzo,  imperciocché 
egli  con  ciò  veniva  a romper  la  fede  data  alflm- 
peradore  ;^onde  il  Ilio  deliderio  non  ebbe  elèt- 
to . 

Vili.  Nell’anno  i22f.  fece  fabbricare  in- 
contro al  fiume  Ambio  verfo  Milano  un  nobile 
Cartello  con  un  ofcurifiìrno  carcere  , che  chia- 
mò il  Forno , per  chiudervi  i lùoi  nemici;  e nel- 
l’anno 1227.  ufcì  ad  incontrare  il  Bavaro , in- 
troducendolo  a Milano  a’  15.  di  Maggio,  e fa- 
cendolo ivi  coronare  ce  lla  corona  di  ferro  dal 
predetto  Vefcovo  di  Arezzo  nella  Chielà  di 
S.  Ambrcgio  a’ 31.  dello  rtertò  mele . Accolfe 
ancora  con  molto  onore  il  Petrarca , che  da 
Valchiufà  prertò Avignone , dove  dimorava, 
fecondo  la  relazione  di  alcuni,  venne  a Milano, 
fperandodi  efler  rimcllò  in  Firenze  dal  fuddet- 
to  Imperadore  . Il  quale  quivi  dimorando  , per 
dare  fpaccio  alla  fu  a venuta  , ordinò,  effe  fi  pa- 
gaflè  la  gente , che  avea  portata , acciocché  fi 

po- 
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potefiè  fornire  delle  cofe  bifognevoli  j fu  perciò 
fatta  a’  Milane!»  una  grande  impulsa , ma  egli- 
no per  eflère  itati  lungamente  in  guerra  , erano 
troppo  mal’  agiati , onde  lì  lamentarono  con 
Galeazzo  , che  portò  le  loro  querele  a Ludovi- 
co ; ma  quelli  credendv) , che  procedellèro  da 
lui , lo  fermò  con  Azzo  luo  Figliuolo  , e co’Fra- 
telli  Giovanni , e Luchino,  e dopo  averli  tenu- 
ti due  giorni  rinchiulì , a’  f . di  Luglio  li  mandò 
in  quell’orrido  carcere,  poco  prima  fabbricato* 
F u opinione,  che  ciò  lèguilfo  per  opera  di  Mar- 
co fuo  Fratello , il  quale  effondo  dato  lùo  Com- 
pagno nelle  vittorie  , non  potea  folti- i re  , che 
fòlle  efclufò  dalla  Signorìa  . Fu  non  però  Ga- 
leazzo col  Figliuolo,  e co’  Fratelli  a’17,  di  Gen- 
naio dell’anno  feguente  fprigionato  collo  sbor- 
zo  di  grotta  fomma  , per  cui  ebbe  la  libertà,  ma 
non  il  dominio  di  Milano  y onde  lì  polè  al  fo Ida 
di  Caftruccio  Caltracane  , che  teneva  attediata 
Pilloja  , dove  attalito  da  grave  infermità,  tutto 
arfo  dal  Sole  nel  mefe  di  Agolto  le  ne  morì  r 
mentre  dell’età  fua  correva  l’anno  cinquantu- 
nelimo  , e fu  lèppellito  in  Lucca,  dove  Caltruc- 
cio  con  mirabil  amore  gli  fece  gli  ultimi  onori  , 
e fui  fepokro  fu  polla  la  feguente  infcrizione; 

Hic  jacet  in  parvu , niajori  dignui  at  urna 
t Sanguini!  anguìgeri  Galcaz  , & gloria 
belli , 

Mugnanimui  Contemptor  opurn,  forni àque 
' décorut , 

Extulit  hunc  virtù: , mala  fon  max  forti- 
ter  urjìt 

. Quam  rurfu:  vìncerli , Jìmul  & virtute 
refringent 

Vi r 


#7*  Jforia  de'  Vf conti  di  D.  Giuf.  Volpi. 

Vitlcr  decedit  foelix , & in  apra  recediti 
IX.  Avea  egli  fpofato  fin  dall’anno  1299. 
Beatrice  da  Elle  Sorella  di  Azzo  Marchefe  di 

(a)  rtmma  c*P.  Ferrara  ( « ) , la  quale  era  fiata  prima  maritata 
33S.  fAg. a Flino  di  Gallura  Signor  di  molte  Cartella  nel- 

(b)  dami*  nel  la  Sardegna  , che  Dante  (b)\ fa  vedere  nel  Pur- 
Pugatorit.  catorio  querelarli  di  non  eflcr  piu  amato  da  lei 
per  quelle  nozze  contratte  con  Galeazzo  di-, 

cendo : „ , 

Jfon  le farci  s)  bella  fpolturd 
La  Vipera  , che  i Milane]!  accampa t 
Come  a-vria  fatto  il  Gallo  di  Gallura. 

E di  quella  Tua  moglie  lalciò  Galeazzo  due  Fi- 
gliuoli , che  furono  Azzo  , e Ricciarda , mai  ita- 

(c)  jw  hof  in  ta  a Tommalò  Marchefe  di  Saluzzo  ( O • 

Hjlor.  gene.il.  gliono  alcuni  (d)  , che  Galeazzo  dopo  Beatrice 
Jtal.ir  Hifp.t“b . avelie  avuto  due  altre  Mogli , cioè  Bianca  r 1- 
1>-W’  alinola  di  Amodeo  IV.  Conte  di  Savoja,  e Ric- 
1 hh  Ce  far*  Cam-  ciarda  j lo  che  è fallò , perche  Beatrice  fòpravi  - 

fja. fe  al  marito  lètte  anni , elfendo  morta  in  Mila- 

(e) rummntap.  no  nel  primo  di  Settembre  dell’anno  1337-  CO» 
97t.  e fu  Seppellita  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  do- 

ve vivendo  fi  avea  fatta  la  Sepoltura  , che  poi 
da  Roberto  Sanlèverino  Conte  di  Cajazza  fu 
riccamente  adornata  , 

X.  Azzo  , cui  fu  tal  nome  importo  per  ri- 
spetto di  Azzo  da  Elle  fuo  Zio  » nacque  in  Fer- 
rara a’  7.  di  Dicembre  dell’anno  1 302. , e gio- 
vanetto  di  venti  anni  dal  Padre  tu  pollo  al  go- 
verno di  Piacenza,  donde  ne  fu  Icaciato  da  Ver- 
giufoLandi  , che  vendicar  .volle  l’ingiuria  da 
quello  ricevuta  nell’onor  di  fua  moglie  , come 
fi  è detto  nel  nura.vr.  Si  legge , che  nel  tumul- 
to fufeitato  da  Vergiufo,  avendo  Azzo  difficol- 
tà 
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tà  grandiflìma  di  fuggire , mentre  il  Popolo  gli 
correva  a cafa  con  furore  , Beatrice  fua  Madre 
prete  un  vantaggiote  partito  , i]  quale  fu  , che 
pigliati  alcuni  facchetti  di  danari , li  versò  fui- 
l’ufcio  dinanzi  della  cala,  dove  il  Popolo  fer- 
mandoli a raccoglierli,  diede  tempo  ad  Azzo  di 
fuggire  per  l’altra  porta  , e ricoverarli  in  ficuro, 

Afpirando  non  però  al  riacquifto  della  Città  , 
occupò  il  Borgo  di  S.  Donnino , e cercava  pi- 
gliar Parma  coll’intendimento  de’Parmeggiani, 
ma  il  difegno  non  ebbe  effetto , imperciocché  i 
Sanvitali , che  tennero  con  lui  trattato  di  cac- 
ciarne Orlando  de’  Rotti,  furono  (coperti  da  un 
Frate  Minore,  e imprigionati  ( a );  onde  Azzo  (3) Ccmazzani 
temendo  di  perdere  S.  Donnino  , vi  fi  fortificò;.  n'ila  Storia  & 
ma  Orlando  fatto  un  corpo  di  buon  numero  di  r‘,r,na  PaS-7H 
Soldati , nell’anno  ijaf.  lo  attediò,  e tennelo 
in  quella  guifa  piu  di  due  meli  ; dopo  LI  qual 
tempo  ettèndo  fiato  pregato  Galeazzo  da  Ca- 
firuccio  Caftracane  Signor  di  Lucca  a dargli 
ajuto  contro  delle  armi  di  Raimondo  di  Cardo- 
na  Capitano  de*  Fiorentini , eletto , mentre  in 
Avignone  trattava  la  pace  tra  il  Papa , e Ga- 
leazzo , e vedendo , che  Azzo  non  avea  forze 
da  contrattar  ad  Orlando , nel  Maggio  del  pre- 
detto anno  gli  fece  abbandonar  queU’imprefa  , 
e con  mille  cavalli  lo  mandò  a Lucca  ; dove  fu- 
bito  ch’egli  giunte , Raimondo  levò  il  campo 
da  quel  luogo,  e lo  portò  in  Altopafiò;  ma  Az- 
zo lo  feguitò;  ond’egli  vedendo  non  poter  ifchi- 
fare  la  battaglia  , acconciò  le  tehiere,  e fi  difpo- 
fè  a combattere  . Ciò  fatto  fi  venne  alle  ai  mi , 
e ’l  combattimento  fu  molto  duro;  ma  final- 
mente Azzo  tettò  vittoriofò,  e a’  aa.  di  Setttm- 
Parte  I.  M m bi  e 
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fcre  ruppe  PEfèreito  de* nemici,  facendo  prigio- 
ne Raimondo,  e quafi  tutti  r Capitani  con  mol- 
ti Grandi , e Gentiluomini  di  Firenze,  de’qua- 
Ii  non  pochi  ancora  ne  morirono  , e quei , che 
camparono,  fuggirono  nella  Fortezza  ;ma  Az- 
zo aficdiò  anche  quella;  onde  quei,  che  vi  eran 
dentro  , vedendo  dopo  alcuni  giorni  , che 
non  potevano  avere  alcun  fòccorfo  , trattarono 
di  renderla  ,/aIve  le  perfòne,  e l’avere  ; ma  Ca- 
lduccio gli  fece  rifondere  , che  voleva  , che  fr 
arrendeflcro  alla  fua  mifèricordia  ; lo  che  aven- 
do effì  fatto , furono  tutti  ligaei , e mandati  a 
Lucca  prigioni.  Si  fecero  però  in  quella  Città 
grandilTìme  fede  , e Azzo  dopo  edèrfi  ripofator 
cavalcò  a Piftoja  , dove  unita  tutta  la  Aia  gen- 
te, e pubblicato  per  bando,  che  fé  guiderò  le  fùe 
infegne  , pafsò  af  Cartello  di-Carmignano , do- 
ve pofè  il  campo  , facendo  combattere  una 
grande  e bella  Fortezza , che  gli  Strozzi  avea- 
no  predò  quel  luogo  edificata , e talmente  la 
travagliò , che  alla  fine  quelli,  che  vi  eFan  den- 
tro , vedendo  non  poterla  piu  foftenere,  imper- 
ciocché non  potevano  avere  alcun  fòccorfo  , fe- 
cero pariarea  Caftruccio  , e offerirgliela  , fal- 
veleperfone;  ma  Cadi  uccio  non  volle  rice- 
verli, fe  non  per  morti;  onde  elTì  alla  di  lui 
diferezione  fi  diedero,  ed  egli , avuta  la  Fortez- 
za , li  fece  tutti  impiccare  . Indi  a forza  d’armi 
entrò  Azzo  in  Carmignano , e dopo  pochi  gior- 
ni prefè  ancora  quella  fortidìma  Rocca  t man- 
dando tutti  quelli , che  vi  eran  dentro  prigioni 
a Piftoja  , Pafsò  dopo  al  Cartello  di  Animino, 
che  fi  tenea  per  lo  Comun  di  Firenze , e vi  pofc 
Taflèdio,  che  duròpochiffimo,  poiché  quei  Cit- 
tadini 
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tadini  (emendo  tante  vittorie,  ebbero  così  gran 
paura  , che  credendo , che  tutto  il  Mondo  fug- 
gidè  dinanzi  ad  Azzo , (libito  lo  rendettero  ; 
onde  Azzo  (correndo  per  tutte  quelle  contra- 
de , giunfe  fin  alle  mura  di  Firenze , mettendo 
a ferrose  a fuoco  molti  Palagi, e VilIe.Ricordan- 
dofi  poi , che  i Fiorentini  a veano  fatto  correre 
un  Pallio  predò  alle  mura  di  Milano,  volle  ren- 
der loro  lo  deflo  trattamento  , facendone  far 
tre  , uno  per  se  , l’altro  per  lo  Comune  di  Luc- 
ca , e l’altro  per  quello  di  Piftoja  , e li  fece  cor- 
rere tutti  predò  le  mura  di  Firenze  con  foddiA 
fazione  di  Caflruccio  , dal  quale  tolto  com- 
miato , colla  fua  gente  fi  parti  per  la  Lom- 
bardia * 

XL  Era  a quel  tempo  il  Comune  di  Bolo- 
gna in  guerra  con  Pa (forino  Buonacoflì  Signor 
di  Mantova  , e di  Modena  , e teneva  afièdiato 
il  Cartello  di  Montereglio , che  per  edere  dato 
ftretto  predo  a due  meli , non  potea  piu  Pada- 
rino  (occorrerlo  ; laonde  fornendo  , che  Azzo 
tornava  nella  Lombardia  , e aveadata  quella 
fconfitta  a* Fiorentini  e a Raimondo,  pensò 
di  mandare  per  lui  innanzi , che  tornaflè  a Mi- 
la no  ; fpedigli  però  (uoi  Ambafciadori , per  gli 
quali  pregar  lo  fece , che  in  Mcdena  fi  fermaf- 
(è  . Cavalcarono  gli  Ambafciadori , e giunti  in- 
nanzi ad  Azzo , gli  efpofero  le  iftanze  di  Paffo- 
rino,  la  quale  volentieri  egli  intefe  , e come  co- 
lui , ch’era  giovane  , e defiderolò  di  acquiftar 
onore  , fonz’alcun  indugio  , perciocché  il  fatto 
era  molto  dretto,  cavalcò  con  tutta  la  fua  gen- 
te alla  Città  di  Modena  ; e quando  fu  ivi  giun- 
to , con  Cane  della  Scala  , e con  imo  de’  Mar- 
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chefi  di  Erte , chiamato  ancora  Paflarino , verfò 
Montereglio  s’incamminò , e fi  pofe  predo  le 
Squadre  de*  Bolognefi.  Le  vie  erano  molto  for- 
ti , ficche  non  potevano  andare  loro  addotto  fe 
non  per  un  palio , ch’era  Tulle  montagne  ; que- 
llo palio  egli  deliberò  dimandare  a prendere 
celatamente , lìcche  da’  nemici  non  li  folle  inte- 
fo , come  fu  fitto  ; e quando  i Bologne!!  videro 
in  quel  luogo  la  gente  di  Azzo,  lì  maravigliaro- 
no forte , ed  ebbero  gran  paura  ; ad  ogni  modo 
Ichierati  al  meglio  , che  poterono,  amendue  gli 
Eferciti,  incominciarono  a combattere  , e la 
. battaglia  fu  molto  dura  , e afpra  >alla  fine  i Bo- 

lognefi  non  (offrendo  il  gran  valore  di  Azzo  , 
gli  vollero  le  fpalle , e incominciarono  a fuggi- 
re; ma  Azzo  diede  loro  alla  coda  , e fin  al  Bor- 
go di  Panigaia  , due  miglia  predò  Bologna  , li 
perlèguitò , pigliandone,  e uccidendone  molti; 
Da  Panigaie  poi  mandò  fua  gente  a Bologna  , 
ardendo , e rubbando  quel  Territorio  fin  alle 
{a)  V Autóre 'a*  mura  della  Città  ; e poiché  ogni  cofa  ebbe  con- 
— funata  e guafta  , fi  ritirò  a Modena  , ardendo 
fate  nei  tom.11.  ancora , e Taccheggiando  quanto  per  queft’altra 
degli  Scrittori  llrada  trovava  ; onde  il  danno  de’  Bologne!!  fu 
dei/e  coje  d'itai.  grandittimo , e ’l  numero  de’  prefi  , e morti  fu 
dal  Muratori  da  tremila  (a)  . In  quefta  Ipcdizione  av- 
Vf»  venne  ad  Azzo  quello  , che  noi  dicemmo  nel 

made Rebus ge.num.  iv.  del  Grado  XI.  del  Libro  II. , cioè, 
fi”  ab  Azone , ch’eflèndo  fcelo  da  cavallo  per  ripofarfi  , una 
j.uchino , & jo-  gran  Biicia  , fenza  che  niuno  de*  Soldati  lene 
banne  Vice  comi-  p0fle  accorto  ? entrò  nella  celata  , che  avea  po- 

toiLlTrerjZ  ^ in  terra  > perche  poi  rimettendofela  in  capo, 
licar.  fcriptor.  a gli  venne  giu  per  le  guancie  fenza  fargli  ofFefa, 
M*rat.pag>p99'  qual  cola  egli  prefè  per  buon  augurio  , imper- 

cioc- 
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ciocche  portava  nel  cimiere  la  Bifcia  . 

XII.  Nell'anno  1327.  andò  ad  incontrare 
Ludovico  di  Baviera,  eh’  era  calato  in  Italia  , 
chiamato  da  Galeazzo  Tuo  Padre,  col  quale  lo 
accompagnò  a Milano  ; ma  poi  venuto  in  diffi- 
denza di  lui  per  opera  di  Marco  fuo  Zio  , come 
fi  è detto  nel  num.vi  1 1.,  fu  imprigionato,  e co- 
sì tenuto  da’  f.  di  Luglio  fin  a’  17.  di  Gennajo 
dell’anno  feguente  1328. , nel  qual  giorno  fu  li- 
berato . Nel  mefe  di  Agofto  poi  piante  la  morte 
del  Padre , dopo  la  quale  ottenne  da  Ludovico 
di  efler  riporto  nelioStato  con  promefia  di  grof- 
fa  lòmma  , eh’  egli  pagò  a Corrado , detto  per 
fopranome  Porcai  o , di  lui  Proccuratore  3 ma 
efièndofene  quelli  fuggito  col  danaro  in  Alema- 
gna , il  Bavaro  per  non  poterli  piu  mantenere 
nella  Tofcana  , dove  co’  Fiorentini  avea  guer- 
ra , palsò  in  Lombardia  , fperando  ordinare  in 
Milano  le  colè  fue  ; ma  Azzo  ricordandoli  del- 
l’ingiuria ricevuta  , gli  fece  lèrrare  le  porte  in 
faccia  , per  la  qual  cola  molte  zuffe  lèguirono; 
ma  Ludovico  tempre  fu  perditore  3 onde  con 
fua  gran  vergogna  ebbe  a partire  come  diac- 
ciato d’Italia  nell'anno  1 3 29. , e Azzo  volendo- 
fi  anche  vendicare  di  Marco , a’f . di  Settembre 
dello  Hello  anno  lo  fece  ftrangolare  , e gittare 
da  una  fineftra  , fpargendo  voce , che  da  se  fte£ 
fo  lo  averte  fatto , come , di  lui  parlando , dire- 
mo nel  num.  xli. 

XIII.  Intanto  lèntendo  il  Papa  la  partenza 
del  Bavaro,  ne  fu  molto  allegro , e confideran- 
do , eflèr  fucceduta  per  Azzo , temperò  lo  fde- 
gno , che  avea  contro  di  lui,  e fi  dichiarò  difpo- 
lto  di  riceverlo  nella  fua  grazia  3 di  che  Azzo 


(a)  Fiamma  in 
Cbrt ».  cap.16  S. 
é in  libro  de  re- 
bus gfjìit  ab  A- 

30711  &C.  fAg. 

1002. 


(b)  Fiamma  de 
rebus  ire.  ft'g> 
ICO}. 

(c)Jovius  in  Pi'/. 
12.  Vi  ce  comi  t. 
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certificato,  a’aé.di  Moggio  gli  dettino  due  Am- 
fcalciadori , i quali  furono  Giovanni  di  Pontiro- 
lo , e Guidolo  del  Calice  , acciocché  fi  portafiè- 
ro in  Avignone , e pregafièro  il  Papa  a liberare 
Milano  dall’interdetto  , com’eflì  fecero , e prc- 
fentatifi  avanti  a quello , furono  benignamente 
«Guiditi  colla  lòfpenlione  dell’interdetto  di  Mi- 
lano, che  feguì  a’  14.  di  Febbrajo  dell’anno 
1350.  con  allegrezza  indicibile  di  quel  Popo- 
lo (a) . 

XIV.  Pacficatofi  Azzo  col  Papa  , volle 
provvedere  alla  ficurezza  dello  Stato,  e confi, 
derando  , che  Milano  per  eflère  fiato  fenza  mu- 
raglie fin  dal  tempo , in  cui  da  Federico  Barba- 
rolli  fu  diftrutto  , avea  patito  grandifiìmi  dan- 
ni e invafioni , lo  murò  e afforzò  , pittando  le 
fondamenta  ne’  folli  (òpra  dell'acqua  ; e per  di- 
fefa  del  Borgo  di  S.  Euttorgio  incominciò  un’al- 
tro muro  fopra  il  Tinello  (!/).  Condotte  anche 
nellaCittàdueFiumicciii  molto  comodi  a fpaz- 
zare  le  immondizie  per  la  (anici  dell’aria  , xioè 
il  Lirone,  e la  Cantarina  , i quali,  lcrive  il  Gio- 
vio  (c) , che  a fuo  tempo  erano  quali  mancati  ; 
imperciocché  per  negligenza  pubblica  a poco  a 
p-  co  atterrati,  non  vi  era  piu  chi  netti  li  teneff 
fe  . Edificò  ancora  per  fila  abitazione  un  Pala- 
gio di  maravigliolà  magnificenza  con  una  gran 
Torre  circondata  di  bellillìmi  colonna  ti  di  mar- 
mo , e difpofta  in  faccia  di  fpaziolà  Piazza  in 
grazia  degli  fpettacoli , e delle  ricreazioni  del 
Popolo  j e come  Principe  pio  erette  un  riguar- 
devole Tempio  in  onore  della  Beatiffìma  Ver- 
gine, e di  S.Gottardo  ,dal  quale  affermava,  ef- 
fe re  fiato  liberato  da’  dolori  articolari , e Tornò 

di 
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di  belJiflìme  pitture , cofìruendovì  a Iato  un  al- 
to e ftupendo  Campanile  , in  cui  fece  porre  un 
Orologio  a fùono  y che  Galvagno  della  Fiam- 
ma (a)  defcrive  , come  opera  meraviglrofa  , e 
giammai  non  veduta  , cosi  dicendo:  In  Intere 
Cappellac  ejì  ccnjìruBum  Campanile  rotundum 
ex  celli  s Interi  bus  , ornai  um  a fittomi  tate  deor - 
funi  columnellis  marmorei s , quod  videfe  ejl 
quaedam  magna  delectctio . In  fammitateejl 
un us  Angelus  ex  metallo  babens  in  manu  vcxil* 
lum  cum  vipera  , & licei  in  fu  mt/iiia  te  campa * 
nilis  funi  plures  campana  e , cji  ibi  unum  biro* 
logiurn  adtoir  ahi  le  , quia  ejì  unum  tintinnabu * 
lum  grojjum  vai  de , quod percutit  un  am  campa* 
nam  xxiv.  vici  bus , fecundum  numerum  xxiv* 
borarum  diei , & nottis  , ita  quod in  prima  ho* 
ra  notti s dai  unum  tonùm , in  fccùnda  duos 
ittus , in  tenia  tres  , & in  quarta  quatuor , & 
fc  dijìinguit  horas  ab  borii , qtiod  ejì  fumme  ne* 
ecjfarium  prò  Omni  Jìatu  hominum , Quali  pa* 
róle  di  Galvagno  poftillando  Giufcppe  Antonio 
Saffo  (b)  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrofiana, 
e del  Collegio  di  Milano  dice,  quindi  conghieu 
turarft , che  quell’arte  di  fare  gli  orologi  a fiio- 
no  Ha  fiata  introdotta  in  Milano  a tempi  di  Az- 
zo , giacche  da  Galvagno  , che  allora  vivea  t 
quello,  che  fu  fatto  in  Milano,  così  minutamen- 
te, e comecofa  maravigliofa  li  defcrive  : Conje - 
Burare  bine  licet,  dice  cg\\,fub  Azone  tantum* 
modo  Principe  inXlrbem  nofiram  primo  indù* 
Barn  artem  , utfonoris  bujufmodi  irjjìrumentis 
de  borarum  decurfu  populus  menerei ur , cum 
Galvuneus  id velati  rem  admir abile m adeo  mi - 
nutim  deferibat  • Lxtat  adhuc  elegans  baec 


(a)  Flammd  de 
rebus  éc*  pag* 
101  r 


(H)  Sttrns  in  Ad - 
notnt.  ad  d.pagw 
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Xurris  vi* : alìquo  ext crini  ornamento  edacìx 
tempori s injuria  decujjb  , & horologium  hif pa- 
nico , non  , ut  ea  aetate  , italico  more  horat  de - 
Jìgnat . Onde  fi  conofce  , quanto  fla  lontano 
(a)  T.tfoni  ne'  dal  vero  quello,  che  Alefiandro  Tafioni  (a), 
fenjìerì  i,b.  1 o.  e >j  noftro  D.  Giacinto  Gimma  (£)  hanno  ferie— 
tnp.ii.e  cap.n  to  ^ cjQ^  ^ ciie  l’arte  degli  orologi  inventata  da 
^\?aTTeut7L  Boezio  Severino,  eflendofì  perduta  dopo  la  fua 
iom.  i.  "f* Ir.  morte  , fia  ftata  di  nuovo  introdotta  in  tempo 
nu.ii.pas.117.  di  Giovan  Galeazzo  Vf con  te  Duca  di  Milano 
da  Guglielmo  Zelandino , che  ne  fabbricò  uno 
fopra  una  Torre  di  Pavia  , che  fonava  le  ore 
colla  campana  ; ertendo  chiariflìmo , che  prima 
di  tal  tempo  era  dato  fatto  in  Milano  il  foprad- 
detto  orologio  , mentre  nc  parla  Galvagno  , 
ch’era  morto  , quando  nacque  il  Duca  Gio- 
van Galeazzo  , come  fi  raccoglie  dalle  no- 
tizie , che  di  quefto  Scrittore  ne  dà  Ludovi- 
co Antonio  Muratori  nel  principio  della  di  lui 
Cronaca,  Rampata  nel  Tomo  XI.  degli  Scritto- 
ri delle  cofe  d’Italia. 

XV.  Quelle  furono  le  applicazioni  di  Azzo 
per  un’anno,  in  cui  per  la  pace  fatta  col  Papa 
...  ripofarono  le  fue  armi  ; ma  ne  fu  indi  diftoltq 
dalla  venuta  di  Giovanni  Re  di  Boemia  , Fi- 
gliuolo di  Arrigo  VII.  Impóradore,  che  chia- 
mato da’Brefciani  contro  di  Martino  della  Sca- 
la , Signor  di  Verona,  il  quale  li  molertava,  non 
fidamente  ebbe  Brefcia  con  piu  altre  Città , che 
a lui  fi  diedero  , cioè  Bergamo , Como , Pavia, 
Novara  , Vercelli , Cremona , Parma  , Reggio, 
Modena  , e Lucca  , ma  anche  Milano  , dove 
entrò  agli  8.  di  Febbrajo  dell’anno  13?  r.  con 
certi  patti , che  Azzo  accettò,  contentandoli 

del 
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del  titolo  del  Vicario  , col  quale  il  Boemo  par-  * 

tendo  per  la  Francia  Io  rertò  (a)$  ma  Mentendo,  00  tUrhmndt 
che  il  Papa  fi  dolca -di  aver  ricevuto  quel  Re , rebut 
mandò  in  Avignone  Vercellino  Vi fconte , Gio-  xo°3\ 
vanni  Borro,  e Martino  di  Aliprando  (bai  Am- 
barciadori  , i quali  riftahilirono  Ja  pace  ; onde  , 
il  Papa  promulgò  lina  generale  afloluzione, 
colla  quale  abilitò  tutti  i Rettori , Comunità  , 
e Popoli  cosi  di  Milano  , come  del  Tuo  diret- 
to a godere  i privilegi,  onori,  «prerogative 
perdute  per  gli  eccedi  fiatti  contro  della  Chie- 
fa  , erefìituì  agli  Ecdefiartiri  Pefiercizio  de*  Sa- 
criMinifterj,  Iciogliendoli  dalle  irregolarità  , 

• nelle  quali  erano  incorfi  per  aver  celebrato  do- 
pala  fulminazione  delle  cenfiure  , purché  non 
avefièro  ciò  fiatto  indifpregio  delle  chiavi;  Io 
- che  fu  nelTanno  1 332.  (b)+  • . * Q*)&*mnrnék 

XVI.  Nel  medefimo  tempo  Azzo  fi  collegò  rebut  éo*  W 
con  Martino  della  Scala  Signor  di  Verona  con-  I®04* 
tro  del  fuddetto  Re  di  Boemia,  e con  quello  or- 
dinò per  dividerli  le  Terre  da  lui  quivi  acqui- 
ate, piglia  ndofi  Azzo  tutti  quei  luoghi che 
fono  infra  l’Og!io,e  oltra  il  Pò, e Martino  quei, 
che  fono  fra  quefti  due  Fiumi  ; lo  che  fra  poco 
tempo  conseguirono  ; e -a’  27.  di  Settembre  del- 
l’anno 1333.  Azzo  prelè  Bergamo,  agli  1 1.  di 
• Novembre  Soggiogò  Pavia , e indi  ebbe  Ver- 

celli , che  volontariamente  a lui  fi  diede  (c)  ; ma  (c)  Fiamma  de 
il  Re  nel  Tarmo  1534.  tornò  in  Italia  (J)  con  rthut  &Cm 
Carlo  fuo  Figliuolo , colui , che  fù  polcia  Impe-  1f,°r* , 
radore , chiamato  IV.  di  querto  nome , e come  rebus 
Scrive  Giovanni  de’Cornazzani  {e),  pregò  il  J007. 

• Legato  a col  legarli  con  lui , ma  il  Legato  fiecon-  (e)  ComazzaiH 
do  quelto.  Autore  gli  rilpo/e , che  non  era  Suo  nella  st  or, diPar» 

Parte  I.  Nn  co- 

•*  • 


\ 


Digltized  by  Google 


(a)  L'Autore- de-, 
gli  Annali  Piflo- 
lfJt  Ji  am  fati  nel 
Tomo , XI:  degli 
Scrittori  delle  co- 
fé  d' Itali a.  fag,. 
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coflume  di  dare  ad  altri  le  Tue  glorie , lo  che  è 
contrario  a quello , che  riferifcc  l’Anonimo  de- 
gli. Annali  Piftolefi  (a)  cioè  , che  ii  Legato  man- 
dò Ambafciadorial  Boemo  per  far  lega  con  lui, 
penfando con  ciò.  confondere  i Signori  della 
Lombardia;,  ma  qualunque foflè  iifuopenfie- 
re  , egli  è.certo,.cheil  Legato. fece  lega  col  Boe- 
mo , e per  meglio  (tabilirla  ,,  fi  abboccò  con  lui 
a Caftelfranco , dove  eglino  due  foli’  fletterò 
gran  pezzo»  equivlla  pubblicarono, lènza  aver- 
fi.in  alcuna  confiderazione  le  fazioni  de’Guelfi, 
e Ghibellini i nomi.de’  quali  non; piu  fi  udiro- 
no „ incominciando,  ognuno  da  quefto  tempo  3 
governarli  ,.  fecondo  che  richiedevano  i proprj 
intereflT.. 

XVII,.  Grandirtìmo  difpiacere  apportò  que- 
lla lega  ad  Azzo  , a Martino-,, a Luigi  Gonzaga,, 
fche  fin  dalL’ànno  1328.  avea  tolta  Mantova  a 
Paflarino  Buonacoflì  ) a’  Marchefi  Gbizzo , Ri- 
naldo, e Niccolò  Eratelli.da  Elie , e a’  Fioren- 
tini ;.laonde  fecero,  tra  loro  una  taglia  di.dugmi» 
là  e cinquecento  Soldati , e fra'  le  altre  cofe  or- 
dinarono di  pigliar  Reggio  e darla  a Luigi,  Mo- 
dena agli  Eflenlì , Cremona  ad:  Azzo  , Parma  a 
Martino , e Lucca  a’  Fiorentini , lo  che  tutti  fi 
obbligarono  di  ofièr.vare,  e prora  i/èro.  di  dover- 
li ajutare,  fin  che  tutte  le  fuddette  Città  nelle 
lòr  mani  veDiflèro;  ma  il  Boemo  neH’ànnai  3 3 j%. 
afièdiò  Pavia,  e non.  potendo  efpugnarla , en- 
trò nel  Cartello  , e fcpra  il  muro  vi  po/è  il  fuo 
Stendardo,  che  i Miianefi  conalcune  machine 
gettarono  a terra  , e vallarono  la-  porta  di  elfo 
di.  profondi  forti,  acciocché  non  vi  poteflè  entra- 
re la  gente  del  Re,  il  quale, vedendo  perciò,  non. 

po- 
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poter  alcuna  cofa  rilevare , potè  a ferro,  e a fuo- 
co il  Territorio  di  Milano , e difperatoin  Fran- 
cia fe  n’andò,  lafciandoviCarlo  lùo  figliuo- 
lo (fi),  ' fa ) Fiamma  de 

XVII r.  Partito  d’Italia  il  Re , Luigi  Gon-  rebus  pag. 
zaga  colla  gente  della  taglia  aflediò  Reggio , ,,007' 
che  dal  predetto  Re  era  flato  'dato  a’Fogliani,  __  *■# 
Nobili  della  flertà  Città  , e talmente  lo  ftrinfe  , 
che  iReggiani  vedendo  non  poterli  per  loro 
ajutare  , richielèro  legatamente  Martinodi 
volerlègli  dare  i "ma  queftinon  li  volle  , dicen- 
do , che  per  gli  patti  della  lega  Reggio  dovea 
edere  di  Luigi  j eglino  non  però  fi  arrendette- 
ro a Martino  , -che  li  prefe  a nome  di  Luigi , 
e flibito  gli  li  diede, 

XIX.  Dopo  quello  vollero  gli  Eftenfi  far 

guerra  a Modena  , Che  dal  Boemo  era  fiata 
data  a Manfredo  Pio , c pofero  Paflèdio  a S.Fe- 
lice  , 'Cartello  fui  Territorio  Modanelè  -,  che 
combatterono  per  dodici  giorni  continui  con 
mangani  strabocchi , e altremacchine,  che  a 
quei  tempi  fi  ufavano:  ed  erano  già  per  pigliar- 
lo , quando  fòpragiungendo  al  ibccorlo  degli 
aflèdiati  il  fuddetto  Manfredo  colla  gente  del 
Boemo , e “Orlando  de’Roflì  con  molti  Parmeg- 
giani , nella  battaglia  , che  querti  attaccarono 
con  eftrema  forza , furono  fconfitti , e fatti  pri- 
gioni Giovanni  da  Campo  S.  Pietro  lor  Capita- 
no , Bartolommeo  Boichetti  Fuorulcito  Mo- 
danefe  , Guglielmo  Cavaccia  Capitan  di  Ma- 
rtino , Tebaldo , e Francefico  Cortabili , Nicco-  * 

lò  Signorello , il  Conte  Carta  da  Panico , e piu 

altri . 

XX.  Gran  piacere  ebbe  di  quella  rotta  il 

Nn  a Le- 


Digitized  by  Google 


a 84  Jjìorìa  de  Vifionti  di  D.  Gir/f.  ITalpu. 

fegato  , e voféndolèn*  approfittare-,  ordinò, 
che  fi  aflediafle  Ferrara  , di.  che  gli  Efienfi  fi 
/ maravigliarono  forte, perche- nell’anno  antece- 
dente  , acciocché  non  fodero  molefiati  nel  do-> 
minio  di  quella  Città  , gli  aveano  dato>  Argen- 
ta ..Rilòluti  però  di  ripigliacela  r introdurrà 
fègreti  trattati  con  alcuni  di  quei. Cittadini  9 
che  del  Legato  erano  mal  contenti.  ,.e  accorda- 
ti in  un  giorno  ftabilito  levarono,  un  tumulto.»; 
e corfero  in  una  delle  porte  , che  ruppero  e 
v’intrcdufièro  gli  Efienfi,! quali  prelero  le  For- 
tezze^ la  Signoria  dellaTerra,mentie  la  Gente 
del  Legato,  ciberà  dentro,  da  un’altra  per  pau- 
ra ne.ufci  ma  il  Legato  perciò  non.  li  fmarrà» 
anzi  fatto  buon  numero  -di  Soldati.  » li  diede 
ordine che  fcorreflèro, , e predafiero  tutto  il 
Paefè:,.  com’efiì  fecero  , avanzandoli  un  di  fin5, 
alle  porte  » dov’efièndo  ufcito  loro  incontro  la: 
Gente  degli  Efienfi  , condotta  dal  loro  minor 
Fratello  Niccolò  , attaccarono! una  battaglia  » 
e li  /confiderò  , molti  uccidendone  ,.emolti  fac- 
cendone prigioni , fra’quali  fu  il  detto  Niccolò» 
che  mandato  in  Bologna  al  Legato  , quegli  la 
tenne  ivi  bemcuftodito  , fperando  per  lui  aver 
Ferrara  , che  cinfeperò  di  piu  fil  etto  attedio 
con  altro  groflo  e/òrcito  di  gente  avuta  da  tut- 
ta la  Romagna,. da  Ila  Marca  , e dal  Boemo  /òt- 
to i Capitani  Galeotto  Malatefta  di  Rimini  » 
France/co  Ordelattò  di  Forlì , Riccardo  Man- 
fredi di  Faenza, e Oftafio  Polentanodi  Raven- 
na,i quali  tanto  fi  firin/èro , che  non.  vi. po tea. 
entrare  ,.  ne  u/cire  per/bna che  non  follò  pre- 
fa  9o  morta  ; onde  gli  Efienfi  furono  piu  volte 
ih  pericolo  di  perder  la  Città  9 o di  morirli  di 

fame  » 
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fame  ; ma  Azzo  non  potendo  fiiflì  ire  così  gran 
rovina  de’  Tuoi  Cugini  , mandò  Pinalla  degli 
Aliprandi  con  fèicento  Soldati  , i quali  uniti 
con  molt’altra  gente  mandata  da’Collegati  afi. 
falirono  improviìàmente  gli  affèdiatori , e a’i  }v 
di  Aprile  dell’anno  predetto  fecero-  di  elfi  ftra«- 
ge  confiderablte  ; ma  quello,  che  a*  vincitori 
recò  maggior  piacere  , fu  » che  i campati  da 
tanto  eccidio , fuggendo  fopra  un  Ponte  da  efli 
fleflì  fatto  net  Pò  per  loro  difelà  , mentre  dagli. 
Eftenfi  erano  leguitati , rotto  il  Ponte  nel  mez*» 
zo  per  lo  carico , caddero  nel  Fiume e fi  an- 
negarono , pochi  reftandone  fuor  dell’  acqua  r 
che  pure  o furono  prefi  ,.o  uccifi  . I morti  fi  legt 
ge,  che  fiano  flati  piu  di  quattromila,, e tra’pri- 
gioni  fi  noverano  il  Conte  di  Armagnacca  gran- 
diflìmo  Gentiluomo  Francefe  , venuto  in  Ita- 
lia col  Re  Giovanni  , Alamanno  degli  Obizzi 
da  Lucca , il  Polentano  , il  Manfredi , il, Mala- 
tefìa  r e altri  Bolognefi  , a’ quali  fidamente  gli 
Eftenli  promilàro  di-ritornare  liberamente  nel- 
le calè  loro,  imperciocché  feppero,che  in  quel- 
l’imprefii  non. li  erano  portati  di.propria  volon- 
tà , ma  forzati  dal  Legato  j.ed  eglino  rendendo 
alla  benignità  di  quei  Principi  del  beneficio 
fattoli  quelle  grazie , le  quali  feppero  maggio- 
ri , lieti  a Bologna  fi  ritirarono  ~ 

XXI.  Ma  il  Legato  temendo  di  perdere  Io 
Stato  , foldò  fubito  quanta  gente. potè  avere 
e poflo  un  battifolle  preflò  Ferrara  al  Finale  , 
fece!  o afforzare  per  combattei  lo.  Eia  neH'elèr- 
cito  una  parte  della  Gente  portata  dal  Boemo, 
flimatade’migliori  Soldati  , che  foflèro all’ora 
io.  Italia , c le  alue.due  parti  erano  di  Bologne- 
•V  ' ’■  ij 
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(a)  Ludovico 
Jihnr.ldefco  ne- 
gli jinnnli f Am- 
puti nel  toni.  12. 
degli  Scrittoti 
■delle  cofe  cC.lt al. 


fi, che  mal  volentieri  andavano  contro  degli  E*' 
ficnfi  , tra  perche  odiavano  il  Legato,  dal  qua» 
le  fi  tenevano  mal  trattati  : e perche  poco  dan- 
no vedevano  poter  fare  a Ferrara  , e molto  al- 
la Patria  : e finalmente  perche  nella  pafl*ata 
guerra  erano  fiati  da  quella  beneficati  ; volen- 
do però  Attrarli  dalle  di  lui  forA  , Allevarono 
uno  de’ loro  principali  Cavalieri  , chiamato 
Brandaligi  Gozadino(  a ) , il  quale  a’ip.di  Set* 
tembre  compiccola  compagnia  andò  nel  Pala- 
gio del  Podertà  , e fai  ito  in  fu  la  ringhiera  , chi* 
era  Apra  la  Piazza  , traile  fuori  la  fpada  , e 
gridò  Arte  : Viva  ti  Popolo  ,e  maoja  la  Gente 
del  Legato  , alla  qual  voce  armato  il  Popolo 
corfe  a furore  nel  ^Palagio.  del  MaliAalco  del 
Legato , che  Arrtendo  il  rumore , Arrò  la  porta 
dinanzi , e uAì  da  quella  di  dietro , e fi  ricove- 
rò nel  Cartello  , che  ivi  il  Legato  avca  fat- 
to ma  .il  Popolo  miA  fuoco  alla  porta  , e 
arfala , -perche, non  vi  trovò  il  Malifcalco,  die- 
de a facco  il  Palagio  evinta  la  Piazza  , eie 
.Fortezze  , corA  per  la  Città  , rubando , e pi- 
gliando la  Gente  dei  Legato,  di  cui  fu  sbranato 
un  Familiare  , e dato  a mangiare  a’cani  . Indi 
afiediò  nel  Cartello  il medefrmo  Legato  , e ac- 
ciocché non  forte  AccorA  da  quei  , eh*  erano 
nelle  Torri  del  Finale  , Ace  tagliare  tutte  le 
vie  fuori  della  Città  ; ond’cgli  vedendoli  fenza 
fperanza  di  aver  ajuto  , dopo  ert'ere  fiato  per 
venti  giorni  aflediato  , ebbe  per  fano  configli® 
di  umiliarli  a Fiorentini , i quali  benignamente 
gli  diedero  fegreta  Aorta  , e’1  Popdlo  poiché  Io 
Teppe  , entrato  nel  Cartello  prima  Io  rubò , e 
pofeia  talmente  lo  /pianò , che  niun  Agno , di 
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e Servi  mai  flato  , vi  rimate 
• XXII-  Fuggendo  adunque  il  Legato  d'Ita- 
lia fi  portò  in  Avignone , e recò  al  Papa  quelle 
novelle , imputandone  piadi  ogni,  altro  Azzo 
©nd’egll  vinto  dalla  malinconìa;  nell’età  decre- 
pita in  cui  era,  di  novantanni V te  ne  mori 
a’4.di  Dicembre  , mentre  meditava  di  aggrava- 
re le  ceiffùre  contro  di  Azzo  y fliccedendogli 
nel  Papato  il  Cardinal  Giacomo'  Fournier  , o 
del  Forno- , del  Càftello^  di*  Savarduno*  nella. 

Contea  di  FoixiMonaco-Cifterciente , che  pre- 
te il  nome  di.  Benedetto- XII~ ,,  e nel  medefimo>  ^ 'Antonio' 
tem  po  Azzo.  foggiogÒ  Crema  (a} ..  Campo  mirjjhr. 

XXIIL-  GliEflenfi  in  quello-  mezzo  alìe^ dì  Cremota  /te- 
diarono Modena, che  fecondo  i patti  della  lega  ??* 
dovea  elìce  lóro  ^e  tebbene  Manfredo  Pio,  che 
la  tenea-,.  terivelfe  a Mallino  disvolergliela  da- 
re, tuttavia- perche  Màilino  la  rifiutò, egli  do- 
' paquiiidicLmefi  di  attedio , per  non  poterla  pia 
iòftenere  ,.  la  diede  agli  Eflenfi  .* 

XVI V*.  Ciò  fatto- , ufcì;  Azzo  per  voler 
Cremona  , e nel'  mete  di  Aprile  del  predetto 
anno  1335* J’altediò  . I.Cremonefi  fi  difeféro 
per  qualche  tempo  ;,ma  poi  vedendo  rche  non 
poteano  aver  alcun  foccorlo,.  a’  if.  di  Luglio  . 
gli  fi  arrenderono  e Azzo  vi  rimite,  tutti  gli 
lafcitis  ch’erano  flati-fuori,  lungo  tempo-,,  e ri- 
formò la  Città  , mantenendola  in  buona  pa- 
ce (b) • IJ  Bb (fi o , e1 1 F i n o ne  ll’I Ilo r i a d i-  Cre  m a-  (k)  Campo  nel 
fcrivono  , che  Azzo  fi  folte  infignorito  di  Gre- 
mona  nell’anno;- 13  3.8.  , lo  che  quanto  fia  falf),. 
appare. dal  Regiflro  delle,  feriteure  della  Fami- 
glia Somma; Nobile  Cremunefe  portato  dà  An- 
tonio Campo-,  in.cui.fi  legge  : Dicfexto  menfts 


, *3  $ ìfiorìa  de'  Visconti  dì  D.Gìufi  Volpi. 

'Mali  ( 1 3 3 7.)  difcretas  vlr  Domina : Mar  chefir 
viti  de  Perfico  ùvis  Cremonac , protur ator , & 
procuratorio  nomine , ut  ibi  dicium  fuit  ,•  nobi- 
li um  virorum  omnium  & finga  lorum  Domino- 
rum  de  Summo  de  Cremona, conjht  ut  u:  in  prae- 
f'ntia  nobili:  viri  Domini J oaanis  de  Bejozero 
bonor  abili:  Potcfiati:  Cremonac  prò  Magnifico 
& Excelfo  D.  D.  Azzone  Vicecomite  Civitatix 
Mediola  ni , Cremonae  &c.  Domino  Generali  ; 
e da  una  fede  fatta  da  Tiboldino  Bofco  Pub- 
blico Notajo  di  Cremona  a’a  1.  di  Giugno  dello 
ftefs’anno  1 337.  come  fiegue  : In  quodam  libro 
petitionum , praeceptorum  , & aliar  um  diver- 
Ja  r umfeript  urarumfaBarum , & ficriptarum , 
& datar  um  ad  Oficium  , & Bancum  D.  Pote- 
Jìatix  Cremonae  prò  Magnifico  D.  D.  Azzone 
Vicecomi  t e Civita  ti:  Mediolani , Pergami , Cre- 
mona e £§ c.Domitio  Generali . Nè  vogl/am  qui 
tralasciare  di  riferire  , come  durando  diverte 
liti  tra  i Pallavicini  , e i Sommi , per  le  Terre 
di  S.Croce, Zibello , e Regazzola  delia  Dioceli 
di  Cremona  oltra  il  Pò , ed  ellendofi  fatto  com- 
promefio  in  Azzo  dal  Marchefe  Uberto  Palla- 
vicino tanto  in  nome  Suo  , quanto  in  nome  di 
tutta  la  tea  Famiglia  Pallavk:ina.,e  da  Matteo 
Sommo  così  per  te  , come  .per  tutti  i Sommi , 
Azzo  a’  aa.  di  Giugno  dello  ftefs’  anno  1337. 
promulgò  la  Sentenza  col  configlio  di  Frate  Ai- 
cardo  Arcive/covo  di  Milano  , e de’ Dottori 
Zanfrcdo  Cadano  , Pietro  Mora  , Lione  Du- 
gnani , e Martino  degli  Aliprandi , tutti  Mila- 
nefi  , dicendo  , che  i Sommi  col  contente  del 
Vefcovo  di  Cremona  doveSTèro  invefiire  delle 
iuddette  Terre  un  confidente  de*  Palla  vicini; 

onde 
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tmde  fi  vede , che  Azzo  prima  deir  anno  1 3 3 Z* 
era  Signore  diOemona„ 

XXV.  Egli  in  oltre  nell’anno  1336. ebbe 
la  Signorìa  di  Como  ; imperciocché  contradan- 
do per  quella  Chiefà  Valeriano  Rufca  eletto 
dal  Clerobn  dall’anno  1330.  per  l’ autorità  di 
Franchino  dio  Fratello  , che  quella  Città  do- 
minava , con  Benedetto  degli  Alìnaghi  Frate 
deli’  Ordine  de’  Predicatori  promodò  da  Gio- 
vanni XXII.  , e avendo  Franchino  impedito 
1 podedò  a Benedetto,  quello  interdille  Como, 
e colPajutO'de’Graflì  Signori  diCanturio , che 
aveano  nimirtà  grandi/fima  con  Franchino,  per 
acqua  , e per  terra  lo  adediò;  onde  i Comafchi 
tediati  non  meno  de’  difagi  della  guerra  , che 
delle  cenlbre , incominciavano  a penfare  di  ri- 
bellarfi  a Franchinoci  quale, penetrando  quedo 
lor  fentimento  , timidamente  dimandò  ajuto 
ad  A zzo,  ma  quedi  gli  ri/pofie,  che  adài  gli  rin- 
crefceva  il  dio  travaglio  , mentre  -contro  del 
Vefcovo  Benecietto  non  fi  volea  intromettere  $ 
per  JocheFranchino,mutandoconfiglio,ricorIè 
legatamente  a Maftino,iI.qualegIi.promilè /oc- 
correr Io  ; ma  Azzo  avvifàto  di  ciò,  mandò  al- 
cune Genti  a guardare  i podi  ckrll’Adda  , per 
impedire  il  pa/Tàggio  a Modino  , Io  cheFenten- 
do  Franchino , e non  vedendo  comparire  alcun 
fòccor/ò  , deliberò umiliarfi  ad  Azzo,  mandan- 
dogli Amba /ciadori  , per  gli  quali  gli  odbr /è  il 
dominio  di  Como  con  inatto  , che  i Ribelli  per  < 
alcun  tempo  non  vi  potettero  entrare,  e che 
gli  concedette  in  perpetuo  i!  Cartello  di  Bellin- 
zona  ; di  che  Azzo  fu  contento  , e a’ao.di  Ago- 
fto  vi  entrò  coi  Vefcovo  Benedetto  * Ci  è.ben 
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noto  , che  gli  Scrittori  variano  intorno  al  tem- 
po  di  quedo  fatto  ,•  imperciocché  Benedetto 
Giovio  (<?), e Francefco  Ballarino  (£)Comafchi 
ferirono,  che  ciofèguifle  nell’anno  I3*r , Ga- 
fpare  Bugatti  ( c ) Io  riferifee  nell’  anno  1958., 
nel  quale  lo  portano  anche  il  Corio  (7/),  il  Bofc 
fio  (e),  e Roberto  Rnfca  (f)  benché  quedi  nep- 
pure convengono  ne’mefi  , mentre  il  primo  gli 
a degna  Settembre , il  fecondo  i 2}.di  Luglio,  e’I 
terzo  i 26 . di  Agodo  ; ma  noi  abbiamo  feguita- 
to  Galvagno  della  Fiamma , che  vivea  in  quel 
tempo  >*  edice (g)  , che  Azzo  s’  insignorì  di 
Como  nella  Fedi  vita  di  S.Cridoforo  di  Agodo; 
avvertendo  però  non  doverfi  intendere  di  quel 
S.Cridoforo , eh’  ebbe  nella  Licia  la  corona  del 
martirio  nell’anno  strafotto  Decio  , e d dipin- 
ge di  .figura  gigantefba  con  Criftoin  falle  fpalle* 
poiché  la  di  lui  feda  fr  celebra  a’  ajr.di  Luglio  ; 
ma  dell’altra  piu  moderno  , che  fu  Monaco 
Cordubenfe  , e fu  martirizato  dagfr  Arabi  nel- 
l’anno 8 fr.  , fecondo  le  notizie  , che  diftefa- 
mente  di  lui  ne  dà  S*  Eulogio  , e la  codui  me- 
moria fi  celebra  nel  Martirologio  Romano  a’*o. 
di  Agodo . 

XXVL  Nel  thedelTrao  tempo  Azzo  attediò 
Lodi , e dopo  molte  battaglie  l’ottenne  a’*  r.  di 
Agodo  ( h ) , mandando  prigione  in  Milano 
Pietro  Temaleoldo,  chen’era  Signore  . V’intro- 
dufie  il  Vefcovo  Lione  Palatino  Minorità  , che 
n’era  dato  sbandito , e dopo  aver  poda  la  Città 
in  molta  pace  > vi  edificò  un  Cadetto. 

XXVIL  Animato  da  tante  profperità  Az- 
zo ,adèdiò  Piacenza  ,,  dove  incontrò  gran  refi- 
(lenza , perche  Davide  Scotto  Nipote  di  Fran- 
cefco > 
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cefco , chequella  Città  dominava , poftofi  nel 
MonifterodiQijarticciuola  , difefe  quel  paflb 
valorofamente  ; onde  nel  fettimo  mefe  dell’af- 
fedio  i Capitani  Dondaccio  Malvicini  ^Anni- 
baie  Lancillotto  , e Bernardo  AnguilToli  con 
altri  Fuorufcitì  Piacentini  tentarono  entrare 
nella  Città  per  un  aquedotto  ; ma  fcoperto  il 
tentativo,  Francefco  rilpinfe  con  grande  ardi- 
re Dondaccio  , e Lancillotto , uccife  Annibaie, 
e imprigionò  Bernardo  con  molti  altri . Erano 
non  però  le  Cartella  del  Piacentino  in  mano  de’ 
Fuorufcitì,  per  lo  che  non  ifperando  Francefco 
di  avere  alcun  foccorfò  , a’  14.  di  Dicembre  fi 
accordò  con  Azzo  di  rimettere  la  fentenza  di 
querta  guerra  a Giacomo  de’Calsj  da  Val  di 
Tarro  Nobile  Piacentino  , eletto  da  amendue 
per  arbitro,  e amichevole  compofitore  , ,con 
Sfinimento  rtipulato  da  Alberto  Gazzi  Notajo 
della  Città  in  prefenza  di  Giovanni  Pigazzani, 
Federico  Coppolata  , e Giovanni  Stretti  Nobi- 
li Piacentini  ; per  lo  che  Giacomo  promulgò  la 
fentenza  co’  capi  feguenti , cioè , che  Piacenza 
forte  fottopofta  all’afiòluto  e generai  governo 
di  Azzp,  e de’fuoi  Succeflòri;  che  il  Conte 
Giovanni  de’Fiefchi  Affine  di  Azzo  per  due 
anni  continui  forte  in  Piacenza  di  lui  Vicana 
colmerò  e mirto  imperio  , e afloluta  giurildi- 
lione  ; che  Francefco  Scotto  con  tutti  i fuot 
Figliuoli  , e Servidori  avertè  perpetua  , rea- 
le , e perlònale  efenzione  da  ogni  gravezza , 
eftimo , dazio  , gabella  , contribuzione,  e altro 
pagamento;  che  il  medefimo  ritendTe  perse 
Florenzuola  , con  tutte  le  fue  entrate , pedagi, 
e fpliti  onori  : che  fi  facerte  fecondo  ilfohto  il 
* • . Oo  a Mer- 


(a)-  Crrfctnzi 
mila  Cotona  dtl- 
laN>bil:à  d' ltal. 
part.l  .narraz.z 
tap.  6.  pag.  u6?. 

(b)  Cur.p.’irt-ì. 
pag.  4io. 

(c)  Crrfi  trizi  d. 
tap.6.pag.  16I. 

(d)  Sanfotiintr 
mila  famiglia 
Stufo  pag.  1.7 1). 
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Mercato  nel  Borgo  di  Agazzana;  che  i Figliuo-- 
li  di  Giacomo  fuo  Fratello  godefltro  redenzioni 
medefime  da  ogni  pe/ò  ; che  niuno , per  averlo 
(èguito  ,,potedè  edere  moleflato  da’  Mimftri  di 
Azzo  ; che  fodero  rilèrvate  certe  giurifdizioni 
a Davide  fuo  Nipote  ; che  la  Città  dovedè  pa- 
gare dieci  uomini  armati  perla  difefa  della  Per»3 
fona  dello  de  db  Francefilo;  e che  gli  onori , le 
dignità  y ei  gradi  della  nobiltà  Piacentina  re- 
fladero  per  metà  nelle  mani  della  Famiglia  Scot- 
ta. Quali  Capitoli  accettati  da  amendue  le  par- 
ti, Azzo  a’i  j.  dello  dedò  mele  entrò  nella  Cit- 
tà , e creò  molti  Cavalieri  Piacentini , fra’  qua- 
li fu  Omodeo  degli  Spettini  (a  )•*  l L Col  io  ih) , 
il  Bugatti»  e Leandro  Alberti  fcrivonovche  Az- 
zo avedè  comperata  Piacenza  da  Francefilo 
Scotto;  ma  Giovan  Pietro  de’Crefcenzi  (rivin- 
to da  padìone  ver  Co  la  Patria,  gli  dà  una.  incivi- 
le mentita  e pure  un. tal. detto  d può  falvare 
per  quello  ».  che  feri  ve  il  Sanfovino(</)  , cioè, 
che  lo  Scotto  nell'anno  ij?8.  rinunziò  alle  ra- 
gioni compre/e  ne5  detti  Capitoli , contentan- 
dofi  di  ricevere  da  Azzo  per  ricompenfa  una 
certa  quantità  di  danari  fulle  Sai  ine.  del  Comu- 
ne . 

XXVIJI.  Ih  quert’ànno  medefimo  Azzo,, 
volendoli  dimodrare  Figliuolo  ubbidiente  della 
S.  Chiefa  » mandò  a Benedetto  Xll.  in  Avigno- 
ne luoi  Ambafciadori  Fra  Lanfranco  Settala 
Dottor  Parigino , e Maefiro  della  Sacra  Teolo- 
gia dell’Ordine  di  S.  Agodino,  e Guidolo  del 
Calice  Sindaco  e Procuratore  del  Comune  di 
Milano  , i quali  dal  Papa  furono  ricevuti  ono- 
revolmente, e Guidolo  giurò  di  odèrvare  i par- 
tii 
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ti  fatti  con  Papa  Giovanni  di  lui  pretieceffore; 
per  Io  che  Benedetto  aflolvcrte  dalle  cenfure 
Azzo  , il.Clero , il  Comune  , e ’l  Popolo  di  Mi- 
lano , con  condizione,  fhe  i fuddetti  patti  lì  fof- 
fòro  ofiervati  fin  al  giorno  di  Ognifiànti  ; e non 
ofiervandofi,l?afibluzione  foflè  invalidale  nulla. 

XXIX.  E perche  Azzo  non  maneafiè  di 
gratitudine  verfo  Dio,  che  cogli  acquidi.di  tari- 
te  nobiliflìme  Città  lo  avea  felicitato  , ordi- 
nò , che  agli  8.  di  Settembre  ogni  anno  lì  ce- 
lebraflè  la  Feda  della  Natività  della  Vergine, 
come  ferivo  Galvagno  della Fiammata)  Auto-  (a)  rianima  de 
re  allora  vivente.,  ^gli  è però  ben  vera,  che  *e.-  fns- 
Giufeppe  Antonio  Saffo  Prefetto  della  Bibliote-  101?* 
ca  Ambrofìana  di  Milano , poftillando  quefig 
luogo  di  Galvagno , dice,  che  quella  Feda  lì  fa- 
ceva in  Milano  affai  prima  di  tal  tempo  e che 
però  creder  fi  debba  , che  Azzo  la  ordinade  per 
le  altreGhiefo:  del  fuo Stato,  facendofi  prima 
fidamente  in  quella  di  S.  Maria  Fulcorina  ..  > 

..  XXX.  Nè  le  applicazioni  predette  didolr 
fiero  Azzo  dall’oflervanza  de’  patti  della  lega 
imperciocché  col  fuo  ajuto  Martino,  volendo 
toglier  Parma  a Orlando  , a Marfilio  e a Pie- 
tro Fratelli  de’  Rodi , adèdiò  Colorno-,  Caltel- 
lo  otto  miglia  prelfoquella  Città,  che  prefo  con 
poca  fatica  ^ lo  diede  a Simone  „ a Guido , ad 
A zzo  -,  e a Giovanni  Fratelli  da  Corregio  fiuoi 
Zìi , i quali  da’  detti  Rodi  erano  dati  da  Parma 
dificacciati  e quindi  fcorrendo  fipelfo  volte  fin 
alle  Porte  della  Città  , faceva  grandidìmi  dan* 
ci  al  Territorio  ,*  onde  i Rolli , vedendo , cho 
non  potevano  mantenerla  , a Martìrio  la  «info- 
gnarono, • ...  ■ 

" xxxr.. 


I 
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XXXL  Reftava  , che  i Fiorentini  fecondo 
ì patti  avellerò  Lucca,  per  cui  prima  di  far  que- 
lla iegaaveano  aliai  combattuto  j impercioc- 
ché , eflèndo  (lata  queTla  Città  tolta  dal  Bava- 
re  a’  Figliuoli  diCartruccioCaftracane , e ven- 
duta a Gerardo  Spinola , fu  da’  Fiorentini  aflè- 
diata  ; ma  ella  fi  diede  al  fuddetto  Re  di  Boe- 
mia , che  per  ventiquattromila  fiorini  la  ven- 
dette a’  Rodi . Or  Martino  ,defiderando  avere 
quella  Città , tanto  fece  , e dille  , che  indullè  i 
Rolli  a depofitarla  in  fuo  potere , promettendo 
loro , t.he  non  la  darebbe  a’  Fiorentini , le  pri- 
ma non  gli  rimborzaficrojjl  doppio  i e dall’altro 
iato  dava  paftura  a*  Fiorentini , dicendo , che, 
come  l’averte , egli  li  metterebbe  in  politilo, • ma 
avutala  , ingannava  una  parte,  e l'altra  con  di- 
verfe  cav  illazioni , menando  in  lungo  la  pratica 
co’  Fiorentini , che  finalmente  avvedutifi  de’ 
fuoi  andamenti , deliberarono  di  rovinarlo,  con 
chiamare  in  loroajuto  contro  di  lui  i Venezia- 
ni . Aveano  quelli  prelb  fofpetto  di  Martino 
che  volefle  turbarli  lo  Stato , per  averlo  olTèr- 
vato  far  baftioni , e foltezze  fopra  le  acque  non 
lungi  da  Petabubtila  ; onde  accettarono  volen- 
tieri l’invito,  per  domare  la  di  lui  malvagità , e 
in  quell’anno  1 33^.condullèro  per  loro  Capitan; 
Generale  il  fuddetto  Pietro  de’  Rolli , il  quale, 
benché  lì  trovallè  allora  aliai  ftrettamente  aflè- 
diato  in  Pontremoli  da  Martino,  che  volea  tor- 
gli  qucft’aitro  Luogo  , pure  penfnndo,  ellèr  ve- 
nuto il  tempo , nel  quale  colle  forze  altrui  po- 
tea  vendicarli  deH’ingiuria  ricevuta  , deliberò 
non  perdere  cosi  buona  occafionc  ; traveftitoli 
però , per  non  ellèr  conofciuto  » fe  ne  fuggì , e 

con 
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con  fuo  gran  pericolo-  pattando  per  mezzo  il 
Campo  de’  nemici,  giunte  in  Tofcana,  dov’ebbe 
da’  Fiorentini  un  Etercito^e  pafsò  a porre  in  ro- 
vina il  Contado  di  Lucca , per  fare  a Martino 
difpetto..  Ritornandotene  poi  a dietro  carico  di 
preda , ebbe  (òpra  alFimprovifo  cento  cavarti , 
ch’erano  in  guardia  di  Lucca  ; perla  qualcofa 
vedendo  il  difordine , e ’1  tumulto  de’  fuoi , fat- 
ta teda  , temporeggiò  tanto , che  metta  infieme 
la  battaglia  , e ordinate  le  tehiere,  fi  affrontò* 
eo’  nemici , e attaccò  animofamente  la  zuffa,  la 
quale  fu  molto  ortinata  e fiinguinofi  , e finale 
mente  dove  prima  parve,  che  Martino* iofie  vlt- 
toriofò  , rimate  vinto,  e fracaflato  corta  perdita 
di  molti  Stendardi  y i quali  in  difpregio,  e difò- 
nore  di  Martina  di  ordine  di  Pietro- portati  in 
Firenze,furonopergli  luoghi  pubblici  ftrafcfna- 
ti  _ Sentirono  i Fiorentini  gran  piacere  di  que- 
lla vittoriane  Pietro  tra  gli  applaufi  ditutta  l’I- 
talia pafiò  a Venezia,  dove  per  lemanidiFran- 
cefcoDandoIoalloraDoge  ricevè ii  battone-col- 
le ccnfuete  fòlennità  ► Si  legge  di  quello  Doge 
un’orazione  fatta  intorno  a’  meriti,  e valore  del 
detto  Pietro,  alla  quale  egli  rifpote  con  poche 
parole,  lardandogli  fperanza  di  maggiori  van- 
taggi lènza  lodar  se  mcdefimo,e  fi  parti,  andan- 
do fòpra  Padova,dove  flava  Marfilio- di  Carra- 
roV icario, e Tenente  dettarmi  di  Martino, e ac- 
campatofi  attorno- , tanto  lo  ftrin/è , e mofeftò  , 
che  Martino  per  fottrnrfi  da’  gravilfimi  darmi  » 
che  ricevea  ,ebbe  a cercar  ajuto  a molti , i qua- 
li mandarono  Ambafciadori  a Venezia,  per  ve- 
dere yfe  vi  forte  via  di  alcuna  pace  . Si  trovaro- 
no però  allora  imquella Città  fèfiànta  Amba- 
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fciadori  di  diverfiTPrincipi , e per  parte  di  Ma- 
cino vi  fu  Marfilio  iuddetto  ; ma  non  potendo^ 
alcuna  cofa  conchiudere  , perche  a Mattino 
troppo  dure , e poco  onorate  pareano  le  condi- 
zioni , che  i Veneziani  proponevano  , cioè  di 
rilafciare  lìdia  loro  libertà  Parma  , Padova , e 
Trevigi,  edulare  a*  Fiorentini  Lucca , molti 
fe  ne  partirono,  e quei  che  recarono,  fi  unirono 
co* Veneziani,  come  ancora  fecero  i Collegati 
(e  tra  quefii  Azzojmentre  tutti -per  la-mancanza 
fatta  a*  patti,  contro  di  lui  fi  rivoltarono^  lo  che 
vedendo  Marfilio , e ricordandoli  fortè  delle  in- 
fìdie,  e delle  violenze  utètegH  dallo  fieflò  Ma- 
ttino, quando  l’obbligò  a cedergli  quefta  Città, 
,che  da  Giacomo  Grande  di  Carrara  gli  era  fiata 
la/data , fi  ftrinfc  co’  Veneziani,  ed  è fama,  che 
in  prefenza  degli  Ambafciadori  corebafià  voce 
, dicefiè  al  Dandolo  : Che  farà , o Principe  >jè  noi 
vi  daremo  Padova ? al  che  il  Doge  non  mofiran- 
do  cojla.voce  , nècol  volto  quello  vche  fi  trat- 
tava , rilpondefiè  : La  daremo  a Voi , come  fe- 
.guì  ; . imperciocché  trovandofi  in  Padova  col 
fuddetto  Alberto  tremila  Tedeschi  , i quali 
molte  rapine,  e difònefià  vi  commettevano, 
.Marfilio, poiché  vi  ritornò,  vi  folcirò  un  tumul- 
iinulto , per  cui  aperte  le  porte  , a’  3.  di  Agofto 
.dell’anno  13 37.  v’  introdufiè  Pietro , che  fece 
prigione  Alberto  col-Podefià  ,*  e i Veneziani  vi 
ìpedirono  Marco  Loredano  y Giufiinian  Giufii- 
niani , e Andreazzo  Morofini  per- rallegrarli  co* 
Padovani  della  libertà  ricuperata , e per  dare  ii 
governo  della  Città  a Marfilio  , il  quale  dal  Lo- 
redano con  elegante  difcorlò  fu  dichiarato  fe- 
P?ndo  Signore  dopo  il  Suddetto. Giacomo  ^ e 
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Pietro  pafsò  ad  aflèdiar  Monfelice , dove  com- 
battendo  fu  ferito  da  una  lancia  , che  lo  colfe 
alla  giuntura  della  corazza  , e lo  pafsò  per  lo 
fianco  ; ma  egli  perciò  non  fi  fmarrì , anzi  trat- 
toli il  troncone  dal  fianco , fi  gittò  nel  follò  con 
animo  di  pigliar  la  Fortezza,  per  Io  che  entran- 
do l’acqua  nella  ferita  , e per  quella  afialito  da* 
fpafimi , in  Padova  , dove  fu  portato  fe  ne  mo- 
ri a*  7.  del  medefimo  mefe  di  Agofio , feguito 
• dopo  lètte  giorni  da  Marfili#  fuo  Fratello  , che 
fi  era  ridotto  a Venezia  per  curarli  da  una  fe- 
bre , che  le  molte  vigilie , e fatiche  gli  aveano 
cagionata  ; onde  i Veneziani  nello  ftefiò  tempo 
recarono  privi  di  due  Capitani  importanti  con 
incredibil  dolore  di  tutti  i Collegati , che  lun- 
gamente li  pianfero  ; ma  dovendoli  profeguire 
la  guerra  , gli  fufiituirono  Orlando  Fratello  di 
amencìue,  che  prefe  incontanente  Monlllice* 
e pafsò  ad  alfediare  Vicenza  , i cui  Borghi  valo- 
rofamente  fcorfe , e predò  con  danno  grandifiì- 
nio  de*  Vicentini , che  circondati  da  ogni  lato 
da'  nemici , non  vi  era  luoso , donde  fperalfero 
aver  ajuto , efiendone  ancne  fiati  (pinti  alcuni 
fuori  della  propria  caifa  da’  Soldati , ch'erano 
alle  guardie,  e colle  mogli,  e figliuoli  affretti  .ad 
andar  mendicando . 

XXXII.  Così  vinto  e luperato  Mafiino  » 
cercò  la  pace  a*  Veneziani  fenza  fàputa  de’  Fio- 
rentini , e de’  Collegati  ; ed  eglino  che  per  ab- 
battere la  potenza  di  Mafiino  aveano  fatta  la 
guerra  , ghia  concederò , accordandoli  infieme 
legatamente  ; ma  poiché  a*  Fiorentini  la  mani- 
feftarono  , quelli  cercarono  di  làpere  i patti , al 
che  fu  rilpofio  , che  fi  farebbero  pubblicati  nel 
Pvrtel*  ?P  Gran 
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V Iran  Configlio  di  Firenze , come  fu  fatto  ,*  per^ 
che  mandando  i Veneziani  loro  Ambafciadori  a 
Firenze , e chiamato  a loro  iftanze.il  Confìglio, 
dilfero , che  il  Comune  di  Venezia  dovefie  ave- 
re Trevigi.colle  Ville , Terre , Cartella  , e For- 
tezze, le  quali  erano  nel  Contado  ; Ubertino  da 
Carrara  Nipote  di  Marfilio,poco  davanti  mor- 
to, Padova  ; Martina  Verona , Parma  , Vicen- 
za , e Lucca  , colla  reftituzione  di  Alberto  fuo 
Fratello  , e degli  ajtri  prigioni  ; e ’l  Comune  di 
Firenze  Pelcia  , Bugiano  , la  Corta  , il  Colle  , e 
tutte  le  loro  pertinenze  ; ma  i Fiorentini , che 
volevano  Lucca  , e per  quefta  aveano  cercato 
ajuto,  non  furono  di  ciò  contenti,  e perciò  man- 
darono in  Venezia  loro  Ambafciadori  al  Doge  , 
pregandolo  , che  fi  attendeflèro  i patti  fatti  eoa 
loro , e cogli  altri  Signori  della  Lombardia  , al 
che  i Veneziani  ; molti  de’  quali  erano  aftiici  di 
Martino , vedendo , che  fe  ciò  fi  facea  , egli  era 
in  tutto  disfatto  , rifpofero , che  quello  , che  ft 
era  fatto  ,era  fatto  per  lo  migliore  ; onde  i Fio- 
rentini ebbero  a cedere  , e quanto  da’  Venezia* 

fa)  V Autore  n*  era  ftatofatt° 9 dimafa  voglia  confermarono, 
'degli  Annali  pi - fcrivendo  perciò  l’Autore  anonimo  degli  Anna- 
Jioieft  ftampat»  li  Piftolefi  (a) , il  quale  , fecondo  che  ne  attefta 
nei  Tenui*,  de-  il  Muratori  nel  principio  di  erti  (b) , vivea  a 
gu  Scrittori  del-  qUej  tempi , che  fe  i Vini  zi  a ni fojf ero  fati  leali 

j>*g' 47f* tal*  a%  ^iareni'li2t  > fenza  faH0  in  meno  ai  due  meji 
(b)  * Mur*-  Mqfti no  farebbe  venuto  alla  wifericordia  de’ 
tori  in  Praefa-  Fiorentini  , i quali  in  poco  tempo  furono  due 
tione  pag.7, 61.  volte  traditi , prima  da  MaJiinoy  e poi  da’  Vini - 
(c  ) Boccaccio  zìa  ni  . onde  crediamo,  che  il  Boccaccio  (c),  co- 
ff/LTT*  4.  no-  Fiorentino, dolente  per  avventura  di  querto 

•£a&  -(uccellò  a tempi , feri  vertè  quella  No- 
vella» 
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Telia  , In  cui  dice  , che  un  malvagio  Frate  da 
Imola,  trafmucatofi  in  Vinegia  d'ogni  bruttura 
ricevitrice,  da  un  Veneziano,  al  quale  per 
isfuggire  un’infamia, fi  era  raccomandato,  ebbe 
la  maggior  vergogna  del  Mondo  , per  cui  con- 
chiude  , dicendo  per  ironìa  : E fu  lealtà  Vini ~ 
uiano  quejia . * : 

XXXIII.  In  quello  mezzo, e ferialmente  ■ . 
nel  mele  di  Gennajo  dell* anno  fuddetto  1597.  ' 

Azzo  pofir  it> piane  Milano  , e fece  lattricarlf 
firade  , lo  che  fu  di  gran  decoro  della  Città . 

XXXI  V.  Ma  fatta  hi  fuddetta  pace  , Ma- 
fiino  fi  propofe  di  disfar  Azzo,  e,  come  Ieri  ve  il  . ^-a.  j pjuàin 
fiiddetto  Anonimo  (a),  mandò  per  Lodrifio  jfgi,  AnsliPì - 
Vif conte , il  quale,  come  diremo  nella  Parte  /hlt/ffU.  ♦n» 
III.  di  quell*  Moria , da  gran  tempo  era  te- 
nuto fuori  di  Milano ,-  per  eflèrfi  dichiarato  ne- 
mico di1  Azzo. Accettò  Lodrifio  volentieri  l’im- 
prefa  , e , ricevuti  da  Mattino  duemila  cavalli 
Tedefchi , che  da’  Veneziani  erano  flati  caffi, 
con  quefti , e con  quattromila  fanti  fe  n’andò  . 
nel  Brefciano,  ardendo  e rovinando  tutto  quel 
territorio . Indi, pattato  l’Oglio  lènza  contratto, 
afflitte  quel  di  Bergamo , «pervenne  all’ Adda, 
donde  pafsò  a Ripalca  , e per  Setto  fi  portò  al 
Borgo  dì  Legnano  , e a Parabiago , dove  fi  fer- 
mò . A far  argine  a tant’  orgoglio  fu-  cottrett* 

Azzo  cercar  ajuto  a tutte  le  Città  del  fuo  do- 
minio , e a’  Principi  fuoi  parenti  ,.tra*quaii  era- 
no il  Conte  di  Savoja  , il  Marchefè  d’  Ette , e 
quel  di  Saluzzo  ; onde,  fatto  un  grotto  efèrcito, 
con  Luchino  fùo  Zio , che  n’ebbe  il  comando, 
fi  avviò  contro  de’nemici , e a Nerviano  , mez»i 
*0  miglio  pretto  ad  etti  fermò  il  campo-. 

Pp  * Fa 


300  IfìorJé’Viftottti  di  S.G  taf. Volpi 

Tu  fparfii  vote  , che  quivi  Azio  afpettaflè  al- 
tra gente  deTuoi  amici  , il  perche  Lod  ri  fio , af- 
frettando la  battaglia  , nella  quarta  Domenici 
di  Quarefima  ,che  fu  a’ai.  di  Febbraio  dell’an- 
no ij39.ufci  fègretamente  prima  di  fargiornt* 
eda  tre  parti  aflàlì-i  nemici , che  dormivano, 
c molti  ne  ammazzò;  ma  una  brigata  di  quelle 
di  Azzo , che  era  alle  fpalle  degli  fconfitti,  per- 
coflè  i feritori , e li  ruppe  ; onde  tra  l’una  gen- 
te e l’ altra  fi  accefe  una  battaglia  atrocifiìma, 
che  durò  per  molte  ore  , e’1  rumore  delle  armi 
per  molte  miglia  fi  fentivacorì  vicino , come  fe 
forte  alle  orecchieJn  quefto  fatto  morirono deV 
Tefèrcito  di  Azzo  Giovanni  dc’Fiefchi,Cognato 
di  Luchino, caduto  da  cavallo,  Lancillotto  Au- 
gninoli,Dondaccio  Malvirioo,  e piu  altri  Capi- 
tani di  gran  va!ore;fu  prefoGiovannino/^o»- 
tt  Figliuolo  di  Vercellino , che  da  Lodrifio,per 
«Aere  fuo  Nipote/u  diligentemente  confervato; 
« Luchino , ferito,  fu  per  ifcorno  ligato  ad  una 
quercia.  Parve  però,  che  Lodrifio  forte  già  vin- 
citore, onde  i Milanefi,veggendofi  troppo  infe- 
riori di  numero  c di  fortuna,  ficuridi  poter  piu 
corto  pazzamente  morire,  che  lodevolmente 
combattere  , erano  rifoluti  di  cedere  alla  forte; 
quando  fopragiungendo  Roberto  Villani  Sane- 
rà , Capitan  Generale  del  Marchefe  d’Erte  , ed 
ittorre  Panico  con  trecento  lance  Savoiarde, 
t trovando  i nemici  difòrdinati  e allegri  per  la 
prefente  vittoria  , rinnovarono  la  battaglia  , e 
diedero  tanto  animoa’SoJdati  di  Azzo, che  ripi- 
gliando quelli  le  loro  forze,obbligarono  quei  di 
Lodrifio  a voltar  le  fpalle,  e,  fciolto  Luchino,  li 
cacciarono  fin  alfAdda  , dove  tutti  fi  ferma ro- 
*•  • • V i - ■ • no. 
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no , perche  il  Fiume  era  così  groflo  y che  non  fi 
potea  partare  ; ma  certi  per  campare  vi  fi  gitta- 
rono , e li  piu  fi  annegarono , gli  altri , che  alla 
riva  rimafero,  combatterono  fin  alla  notte  , e # 

all'ultimo  furono  fuperati  colla  prefa  di  Loda- 
te >,  che  fuggendo  venne  in  mano  di  Azzo.  Scri- 
ve Galvagno della  Fiamma(tf),  non  ertèrvi  fia-  (a)  Fiamma 
ta  in  alcun  tempo  battaglia  così  forte,  così  cru-  derebus 
dele  , così  vana  , e così  lagrimevole , come  la  I0l6# 
prefente;  imperocché  vi  furono  prefi  due  Prin- 
cipi di  amenduegli  Eterciti;  tutti  i Marefcialli, 
e i Contertabiji  o furono  morti , o feriti; , o prefi; 
molti  Soldati  di  Azzo  furono  uccifi,  e quei,  che 
camparono  , o furono  feriti , o privi  di  qualche 
membro  ; ma  di  quei  di  Lodriiìo  nonne  campò 
uno  , di  modo  che  le  ftrade  furono  tutte  piene 
di  orrori  e di  cadaveri , le  Ville  lenza  abitato- 
ri j le  ricchezze  efpofie  a*  nemici , e tutte  le  co- 
te giacquero  confale  . Azzo  però  non  incrudelì 
contro  di  Lodrifio , «imperciocché  contento  di  (b)  Saxus  in, 
averlo  prigione  , con  due  Figliuoli  nel  Cartello  Epifi.  ad  jMd . 
di  S.  Colombano  lo  pofe . Intorno  poi  al  tempo  Mura*.  imprefr. 
di  quefta  celebratiffima  battaglia  fcrive  il  det-  t0-l*‘rfrJta- 
to  Giufeppe  Antonio  Sarto  (b)y  che  da  niuno  de-  fag'^lT°r' 
gli  Scrittori  Milane!]  fi  difègna  tenza  errore,  (c)  Morigì  nei* 
ma  piu  di  tutti  dal  vero  fi  allontana  il  Mori-  la  Nobiltà  diM- 
gi  (c)  dicendo , che  avveniffe  nell’anno  1 337.,  l^no  lih% 
non  potendofi  dubitare , che  fèguifìe  nell’anno  3 TtJ  , 

13  39-  > cosi  atteftandoci  il  fuddetto  Galvagno,  degli  Annali  pi - 
che  allora  dimorava  in  Milano,  l’Autore  degli jioiefi pag.476. 
Annali  Pirtoleii  (d) , creduto  anche  contempo-  ( « ) in 
raneo  , e le  Tavole  Pafcali , fecondo  le  quali  il  Epìjl^d  Murat. 
tempo  deferitto  al  predetto  anno  corrifponde.  n***. 

In  oltre  il  fuddetto  Giufeppe  Antonio  Sarto  (e)  \n'ae  de  reb.&c. 

ha  fag.?$4. 
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, ha  per  favololè  le  circofianze  , colle  quali  que- 
lla vittoria  fi  riferilce  , mentre  Icrivono , che  l 

S.  Ambrogio  folle  fiato  veduto  combattere  per 
• Azzo , e che  però  fi  fòrte  introdotto  l’ufo  di  di- 

pingere quefto  Santo  col  flagello  in  mano  ,*  ma  . 
che  che  fia  di  ciò,  egli  è certitfìmo,  che  Azzo  ri- 
conobbe da  S.Ambrpgio  quella  vittoria, onde  in 
Parabiago  gli  erertè  una  Chiefa  intitolata  a 
S.  Ambrogio  della  Vittoria  , dietro  al  cui  Aitar 
Maggiore  fu  poi  polla  una  ladra  di  marmo 
colla  lèguente  inflizione  , la  quale  , fecondo 
che  abbiamo  dimoftrato  , fi  dee  corregere  nel- 
(a)  Morigi  d.  panno, fe  pure  non  è errore  del  Morigi  (a)  , che 
fAg.izc.  . Jariferifce. 

M.  CCC.  XXXVIII.  quo  Magnifica:  Azza 
Vice  come:  Mcdiolani  , & edam  Domina : Ge- 
nerali: hic  in  praelio  obtinuit  contra  Gallico: 
ìncboari  fecit  hanc  Ecclefiam  aedificari  , & 
completa  aed ficari  M.  CCC.  XLF11T.  per  Ma- 
gnifico: Domino:  Jean nem  j & Lacbinam  fra- 
tre:  Vicecomi  te:  Medio /ani , & etiam  Domino: 

Generale:  , ad  referendum  Dei  , & Mutrie 
eia:  gloriofac  , & Sanili  Ambrofii , de  pecunia  . 
Comic  ni:  Ale  dio  la  ni  , & dotata  de  pecunia  di- 
Gae  Com unitati: , Ver  quae  Cornane  Mediolani 
in  di  Ha  Ecclefia  ja:  obtinuit  patrona  tu: . 

XXXV.  Dopo  quello  venendo  a morte 
Giovanna  di  Gallura  Figliuola  di  Nino  Nobile 
Pifano  , e Signore  di  molte  Cartella  nella  Sar- 
degna , fenz’aver  lafciato  Figliuoli  da  Gerardo 
da  Camino  Signor  di  Trivigi  fuo  Marito  , fece 
ertdeAzzo  fuo  Fratello  uterino  , che  però  fu 
fatto  Cittadino  di  Pila  , e per  la  Signorìa  di 
Gallura  , che  abbracciava  la  terza  parte  della 


i 
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Sardegna  ( a ) , alzò  lo  feudo  divifò  in  quattro  ( a ) Fiamma 
quarti  , in  due  de’ qua  li  pofè  la  Bircia  , e negli  de  rebus  &c.pag. 
altri  due  le  armi  di  Gallura  , eh’  erano  due  fa-  I0,S‘ 
fòie , una  rofTa , e l’altra  bianca , e fopra  di  efiè 
un  Cartello  con  un  Gallo  nero  nella  cima  . 

XXXVI.  Nel  medertmo  tempo  Azzo  fu 
fatto  Vicario  del  Papa  in  tutte  le  Città  della 
Chiefa(^),  e i Genovelì  gli  ofFcrfero  il  domi-  O»)  Ludovici 
nio  della  loro  Città  ; ma  prevenuto  dalla  mor-  ne~ 

te , non  potè  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  . g‘iti 
Così  Azzo , il  quale  non  fu  mai  vinto  da  niuna  degli  Scrittori ' 
Violenza  di  contraria  fortuna  , ertèndo  ancor  delie  cofe  <rita- 
giovane  , e d’età  fiorita  , da’dolori  delle  gotte  tiapag.m. 
fu  talmente  abbattuto  , che  ftorpiato  di  tutte 
le  membra  fu  coftretto  a morirfi  a’i 4 di  Agorto 
dell’anno  fuddetto  1339. , ertendo  di  anni  tren- 
tafei , fette  meli , e fette  giorni  » lenza  che  di 
Caterina  fua  moglie  Figliuola  del  Conte  di 
Savoja  averte  generato  figliuolo  alcuno  . Scri- 
ve non  però  il  Sanfòvino  ( c ) , che  fiano  fiati  (c)  Sanfovìth 
lùoi  Figliuoli  Guidotto , e Pietro  , che  fu  Ma-  ”e'  vifeontipag. 
rito  di  Antiochia  Coricella  ; ma  Giacomo  Gu- 
glielmo-Imof  ( d)  dice>  che  Guidotto,  e Pie-  (d)  im-hofi» 
tro  marito  di  Antioca  Crivelli  fiano  nati  da  mjior.  Cenemi. 
Marco  fùo  Zio , di  cui  ragioneremo  nel  num.fe-  Iu'u  è H.fp.tab. 
guente  . Egli  è però  ben  vero  , che  Azzo  da  *' •"**"' 15 
una  Concubina  ebbe  una  Figliuola  naturale  , 1 
chiamata  Luchina  , che  per  tertimoniodel  Co- 
rio (e)  maritò  a Lucolo  del  Zotta  in  Milano  .E  cwiof, 
morendo  fu  feppellito  in  un  ornatirtìmo  fepolcro  pa>t.}.p*g. ur, 
marmo  preflò  l’Altare  di  S.Gotardo , nel  quale 
fi  vede  l’effigie  fua  porta  a giacere  , di  lavoro 
intagliato,  e indorato , e del  medefimo  artifi- 
cio è circondata  la  carta  del  fepolcro  di  tavole 

■“  ~~  «H 


3 04  Ifloria  de'  Vtf confidi  DXdìuf.  Volpi. 
di  marmo  , nelle  quali  fi  vede  diligentemente 
fcolpita  T immagine  di  Ludovico  di  Baviera  ia 
abito  {bienne , quando  dandogli  innanzi  Azzo 
Supplichevole  , e inginocchiato  ebbe  da  lui  le 
infegne  dello  Stato  di  Milano , e vi  fi  legge  l’in- 

icrizione  feguente: 

Hoc  in  far cophago  t evitar  vir  nobili*  Azzo 
- jlnguigcr  f imperio  placida*  y non  levi*  & 

afper , • • ' 

I irtem  , qui  muri*  ciny.it , Regnumque  rece - 

pie  , ’ - • # 

! Runivit frati  de* , ingente * Jtre/xit  & aedei , 
Vigna s longa  vita  , in  facci*  Jìforet  ita , 

' Ut 3 durare  per  anno* , 

• • i V * i 

••  < i . « 

i)/  Marco  Capitan  Gener  ale  di  Mat- 
teofuo -Padre . 


XXXVII.  \TOn  Tappiamo  in  qual 

tempo  Marco  folle  nato, 
perche  gli  Scrittori  lo  notarono  {blamente  di 
quelli  , eh*  ebbero  il  Principato  ; egli  è bensì 
certifiìmo,  che  fu  Secondogenito  di  Matteo  il 
Grande  >dal  quale  nell’anno  1 3 14-  Tu  Tatto  Ca- 
pitan Generale  del  fuo  efercito  , e mandato  a 
conquifiar  Dertona  , in  cui  nel  1.  di  Ottobre 
Cerio f art.  entr ò(a)  , e nell’anno  feguente  uTcì  contro 
degli  Alcfiandrini . 

• XXXVIII.  Efiendo  la  Città  di  Genova  in 
difiinzione  per  le  fazioni  de’Guelfi  , e Ghibel- 
lini , Tcrive  l’Autore  anonimo  degli  Annali  Pi* 
fìolefi  di  Topra  citati  , che  {pelle  volte  quefte 
due  parti  combatterono  infieme  , lènza  che 

* - « l’ima 
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Runa  potette  vincer  l’altra  ; ma  alla  fine  i Guelfi 
furono  più  poderofi  , e (confiderò  i Ghibellini* 
mettendoli  fuor  della  Città  , poco  tempo  però 
così  dettero , e fecero  lega  con  Matteo  Vifcon 
te  , il  quale  vi  mandò  Marco  con  molta  gente  a 
piedi,  e a cavallo;  onde  divenuti  i Ghibellini 
aliai  potenti , dubito  prelèro  il  Borgp  delle  Vac- 
che , il  quale  era  molto  grande , e pieno  di  gen- 
te , e Io  afforzarono , e fecero  parate  predo  alla 
Porta  di  Genova  , e armarono  un  gran  Palagio, 
che  era  nel  medefimo  luogo,  deche  quei  di  den- 
tro non  potevano  andare  loro  addotto  di  fubito, 
che  no  ’I  fàpeffero  , e quivi  facevano  (petti  bada- 
lucchi , ne’  quali  molti  n’erano  morti,  e feriti  da 
ciafcuna  parte , perloche  vedendo  quei  di  den- 
tro , che  non  fi  potevano  difendere , fe  non 
aveano  alcun  foce  orlò  , penarono  di  dare  la 
Città  a Roberto  Re  di  Napoli , acciocché  la  ve- 
niale a difendere  ; e quando  ebbero  così  ordina- 
to , gli  mandarono  , quanto  più  prefio  potero- 
no, loro  Ambafciadori , e Sindachi  a dargli  la 
Città  . Giunti  coftoro  a Napoli , e introdotti  di- 
nanzi al  Re , gli  efpofero  la  loro  ambafeiata  , la 
quale  egli  intefe  aliai  volontieri , e accettando 
allegramente  Tofierta  , fece  incontanente  appa- 
recchiare un  grotto  Naviglio  ,che  fornì  di  mille 
e dugento  Soldati , eraunatoun  buon  elei  cito 
di  cavalli , e fanti,  di  cui  diede  il  comando  a 
Riccardo  di  Gambatefa  , fi  partì  per  Genova 
con  Filippo  Principe  di  Taranto,  e con  Giovan* 
ni  Principe  della  Morea  fuoi  Fratelli,  dove  a 
ai.  di  Luglio  deli*  anno  1 3 1 3.  entrò  con  molta 
fefta  di  quei  di  dentro  , poiché  poco  tempo  po- 
sano più  tener  la  Città  , fe  non  aveffero  avuto 
f orte  L Qq  al- 


{ a ) Culielt/t. 
Ventura  Ajlenjtt 
in  Cbron.  AJlen. 
irnprejj'.  inTorn. 

ari.  Rer.  ItaU 
Jcrìft.  cap.  »?r* 
Angelo  di  Cofan. 
SO  Iteli'  IJlor.  del 
Regno  di  ftap. 
bb.g.pag.  4*y. 


A. 

Ìo6  ljìoria  tk'Vi [conti  di  D.Gìaf.  Volp  i. 
alcun  lòccorlò  (a).  In  quello  tempo  Marco  , e 
gli  altri  Capitani  del  fuo  efercito  fecero  due 
Fortezze  grandi  fui  Monte  di  fòpra  a Genova, 
delle  quali  l’una  chiamarono  il  Peraldo , e l’al- 
tra S.  Bernardo,  e molto  le  afforzarono  per 
paura , che  il  Re  Roberto  non  prenderle  quel 
pollo  ; imperciocché  prendendolo , farebbe  da- 
to in  luogo  ,*in  cui  non  avrebbero  potuto  acco- 
darfi  . Dopo  quedo  una  parte  , e l’altra  inco- 
minciarono a combattere , e fpeflè  volte  i Sol- 
dati di  Marco  andavano  a Bifagno  , e fi  affron- 
tavano con  quei  del  Re  j onde  leguivano  gran- 
didime  battaglie.  La  gente  del  Recavalcava 
lovvente  verfo  le  dette  due  Fortezze , e com- 
batteva con  quella  di  Marco  , perloche  molti 
n’erano  prefi  > e morti  da  una  parte,  e dall’ al- 
tra ; e così  dando  per  gran  tempo  l’ affèdio, 
m'olti  grandidimi , e maravigliofi  fòrti  fi  faceva- 
no da  amendue  gli  eferciti  ; ma  troppo  furono 
maggiori  quelli  di  Marco  , il  quale,  penfòndo 
di  vincere  la  Città  del  Borgo  delie  Vacche, 
proccurò  di  aver  Maellri , che  fapeffero  cavar 
fotterra  , e quando  gli  ebbe  avuti , fece  ciò  fare 
«datamente , e tanto  efiì  cavarono  , che  furo- 
no a’ fondamenti  di  un  Palagio,  che  era  a Iato 
alla  Porta  della  Città , e’IRe,  e i Genove!!  Io 
tenevano  afforzato  ; di  quedo  tagliarono  le 
mura  fòtterra , e perche  fapevano , che  quando 
quei  di  dentro  combattevano  la  Porta , vi  con- 
correva molta  gente , e ’I  Re  ancora  vi  andava 
in  perfona  , per  veder  combattere  , le  puntella- 
rono da  ogni  parte  , e legarono  i puntelli  con 
groffì  canapi . In  un  giorno  poi  avvifato  Marco 
fece  incominciare  un  badalucco  alla  Porta  , per 

trar 
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trar  la  gente  al  Palagio,  e credendo,  che  il  Re 
vi  andaflè,  fu  molto  allegro  della  battaglia, che 
r-hilci  aliai  dura  , e forte  . Or  vedendo  il  Pala- 
gio molto  pieno  di  gente  , ordinò , che  fi  dalle 
mano  a’  varocchi , e fi  traeflèro  i puntelli , lo 
che  fatto , cadde  il  Palagio  a terra  , e la  mag- 
gior parte  della  gente , che  era  dentro , morì, 
campandone  pochifiìmi , i quali  per  eflèrfi  ac- 
corti , che  il  Palagio  cadea  , fuggirono , e fù 
fortuna  dd  Re  , che  in  quel  giorno  non  vi  an- 
dò ; onde  Marco , vedendo  fallito  il  difegno  di 
avere  la  Città  colla  morte  del  Re  , come  avea 
creduto  , che  certamente  gli  avallò  avuto  a 
riufeire,  fi  traile  a dietro  nel  Borgo,  e così 
dando  per  alquanti  giorni , pensò  di  far  taglia- 
re le  mura  della  Città  fotterra , e farle  cadere 
per  entrarvi  ; fatte  però  di  nafeofto  le  cave  , e 
tagliate  piu  di  cento  canne  , vi  pollerò  fimil- 
mente  i puntelli , che  legati  con  grolle  funi  , 
ordinò,  che  fi  attaccalfò  una  gran  battaglia 
alla  Porta  , acciocché  quei  di  dentro  correderò 
infulle  mura  alla  difela  ; prefo  però  l’  ordine, 
tutta  la  gente  di  Marco  nel  dì  allègnato  andò 
alla  Porta  , e incominciò  la  battaglia  , per  cui  il 
Re  con  tutti  i Genove!»  fi  armò  , e. con  molta 
gente  falì  infulle  mura  ,- facendo  gran  danno  a 
quei  di  fuora  colle  baleftre;  ma  poiché  Marco 
Vide  tutta  quella  gente fece  tirar  le  funi , e 
metter  fuoco  a’ puntelli;  onde  le  mura  caddero, 
c tutti  coloro  , che  vi  eran  lòpra  morirono  , c 
quei  di  fuora  incontanente  fi  trovarono  a quel- 
la parte , dove  le  mura  eran  cadute , credendo 
quindi  entrare  , evincere  la  Città  ;*  ma  il  Re 
ordinò,  che  loro  s’ impediflè  ; laonde  Simone 

QS  *•  di 
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di  Villa  , il  quale  era  uno  de1  piu  prodi  Soldati, 
che  egli  averte , fubito  fmontò  da  cavallocon 
molti  altri , e fattoli  alla  rottura  deile  murà, 
così  valorofamente  combattè  , che  la  gente  di 
M arco. fu  fpinta  fuori  ; egli  non  però  fu  ferito 
da  un  colpo  di  mofchetto  nel  ginocchio  lotto  il 
. gambaruolo  , e in  pochi  giorni  fe  ne  mori  con 

gran  dolore  del  Re  ( a)-. 

jtoifx  ji amputi  XXXIX.  Ottenuta  talmente  la  vittoria, 

vfiTom.xi.de-  comandò  il  Re  a tutti  i Maeftri  di  pietra  , e di 
gli  Scrittori  dei-  legname,  che  acconcialìèro  le  mura  cadute 
le  co/e  d'itaiia.  comc  fà  fatto  , e per  liberare  la  Città  dall’  atte- 
dio , fece  combattere  la  Fortezza  di  Peraldo, 
penlàndo  , che  lènza  quella  Marco  avrebbe 
avuto  necettìtà  di  levarli  dal  campo;  ma  perche 
era  molto  forte  , fu  vano  ogni  sforzo . Chiama- 
to però  a conlìglio  tutti  i fuoi  Baroni , fu  rifolu- 
to  di  andare  a prendere  un  palio  , dal  quale  la 
vettovaglia  veniva  a quei  di  fuori  ,*  laonde  ar- 
mati i fuoi  legni,  e accrefciuto  Pefercito  di 
molti  Soldati , mandati  da’ Guelfi  della  Lom- 
Re'-  bardia  , e della  Tofcana  ( b ) , li  mandò  a pren- 
da, diNap.iib.  dere  la  Villa  di  Voltali,  che  era  alla  Riviera 
s-pag.ii  s.  del  lato  di  Ponente , dove  giunti , e combatten- 
do al  lido  del  Mare  , fcefero  in  terra  a forza  d* 
armi,  e fconfìttero  la  gente  di  Marco  , il  quale 
però  , vedendo  la  vittoria  dichiararli  per  fi  ni- 
mico , e che  non  è valore  quello  , che  alla  pru- 
denza fi  oppone  , nafeodamente , e di  notte  lì 
partì  dal  campo,  lardandovi  per  la  frettala 
maggior  parte  del  fornimento.  In  quella  impre- 
ca notabilmente  lì  fegnalarono  Manno  di  Tor- 
re degli  Obizi  da  Lucca  , e Guglielmo  Volpi  da 
Como , quello , che  poi  sbandito  dalla  Patria 
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togli  Avogadri  , co’  Gambacorti , e con  altri 
principaliifimi  Cavalieri  da  Franchino  Ru/ca 
Principe  della  medefima  , per  aver  Seguito  la 
fazione  de’  Graffi  Signori  di  Canturio  , co’ qua- 
li Franchino  avea  crudelifiìma  guerra  ( a ) neb 
1’  anno  1 3 3 y.  fi  ricoverò  in  Napoli  fiotto  la  pro- 
tezione del  detto  Re,  dal  quale  in  premio  del 
fiuo  valore , ebbe  il  Feudo  di  Domna  Magalda 
in  Calabria  ( b ) , e fermatoli  in  Bari , diede  qui- 
vi principio  alla  noftra  Famiglia  Volpi. 

XL.  Levato  l’afiedio  a Genova  , nell’  anno 
1321.  pafisò  Marco  a travagliare  Vercelli , per- 
loche  i Vercellefifcrifièro  a’ Guelfi  di  Bargofia, 
e di  Valenza  , pregandoli , che  li  foccorrelìero 
in  quel  hifiogno  ; ed  eglino,  dolendoli  del  calò, 
li  mandarono  tremila  fanti,  e fieicento  cavalli , i 
quali  a’ jo.  di  Aprile  prefiero  la  via  di  quella 
Città , fiperando  di  entrarvi  fenza  contrafto,*ma 
avvilàto  Marco  di  ciò  , ufici  loro  incontro , e at- 
taccata un’afipra  battaglia  , li  Iconfilfie  colla 
morte  di  molti , fra’ quali  fu  Giovanni  Bucca, 
che  da  Baftiano  Rinaldi  Velcovo  di  Calcidonia 
e di  Guardia  (c)  è celebrato  per  lo  valore, 
che  dimoltrò  in  quella  imprefia  ,•  onde  i Vercel- 
lefi  , vedendoli  abbandonati , fi  arrendettero  a 
Marco  , il  quale  ne  portò  moltilfimi  prigionieri 
a Milano  ( d) . Nell’anno  ficgucnte  poiuficìcon- 
tro  di  Raimondo  di  Cardona  Capitano  del  Re 
Roberto , che  avea  aflèdiato  Aleflandria  , e Io 
ruppe  a Balfignanafi^,);  ma, poiché  dopo  la 
morte  del  Padre  da  Galeazzo  fiuo  Fratello  fu 
tenutojontano  da  ogni  dominio  , egli  non  po- 
tendo ciò  fioffrire  nell’ anno  1 327.  andò  ad  in- 
contrare in  Verona  Ludovico  il  Bavaro , e ap- 

prefi- 
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preflò  di  quello  Io  caricò  di  molte  calunnie  , 
acculandolo  Specialmente  d’intelligenza  col  Pa- 
pa, e di  aver  toltala  libertà  a Milano  , tiranni- 
camente fioreggiando  con  Azzo  Tuo  Figliuo- 
lo , e niun  conto  facendo  degli  amici , e paren- 
ti j perloche  Ludovico  carcerò  Galeazzo  ( a ); 
ma  poi  pentito  del  tradimento  , non  Sólamente 
proccurò  di  fargli  avere  la  libertà  , ma  Sì  con- 
tentò di  cSTere  per  ortaggio  preSTo  i SaSTóni , in-  t 
Sin  che  Ludovico  pagava  loro  la  metà  del  dana- 
ro , che  Azzo  dopo  la  morte  del  Padre  gli  avea 
promeflo,  per  eflèrc  rertituito  nel  dominio  di 
Milano  ; il  qual  pagamento  poi  non  eSIèndo  Se- 
guito , Marco  fi  fece  Ior  Capitano  , e nell’  anno 
1329.  tolfe  Pifa  al  Bavaro  col  favore  del  Popo- 
lo Pifano  ( b ) . 

. XLI.  Tornato  poi  a Milano  , fi  diede  a far 
pratiche  di  cacciar  Azzo  dallo  Stato  , ma  feo- 
perto  il  trattato,  fu  chiamato  amichevolmente 
da  Azzo,  e (fato  in  mano  alle  Guardie,  dalle 
quali  fu  Strangolato  , egittatoda  unafineftraà 
f . di  Settembre  dell’  anno  predetto , fenza  che 
Strepito  alcuno  fi  levaSTe  per  la  fua  morte  , poi- 
ché fu  pubblicato,  che  fi  foSTe  gittato  da  fe  fte£ 
fo . Fu  non  però  onorato  di  fontuofe  efequie  , e 
Seppellito  co’fuoi  Maggiori  nella  Chi eSà  di  S. 
EuStorgio. 

Di  Luchino  Signor  di  Milano. 

• m 

XLII.  X | Eli’  anno  1287.  nacque  Lu- 
l\|  chino , così  detto  per  vezzo 
in  campio  di  Luca , il  qual  nome  da  Matteo  Suo 

Pa- 
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Padre  gli  fu  porto  per  Divozione  verfo  gli 
Evangelirti,  com’  è chiaro  per  gli  altri  di  lui  Fi- 
gliuoli , chiamati  Marco  , e Giovanni.  Crefciu- 
to  negli  anni , fi  diede  al  maneggio  dell*  armi,  e 
nell’  anno  1 3 1 f.  guidando  le  genti  del  Padre,  fi 
portò  in  Tofcana  contro  de’  Guelfi  , dove  uni- 
toli con  Uguccione  della  Fagìuola  Capitano 
de’  Ghibellini , fi  trovò  nella  famofà  battaglia 
di  Montecatino,  fortirtimo  Cartello  porto  tra 
Pirtoja , e Pefcia , in  cui  per  aver  voluto  ardita- 
mente pafiare  nel  mezzo  de*  nemici , fu  grave- 
mente ferito  nella  gamba  finirtra  ( a ) ; ma  non 
perciò  arredandoli , fu  a parte  di  quella  illuftre, 
e gloriola  vittoria,  che  Uguccione  ottenne , non 
già  nell’  ultimo  giorno  di  Agorto , come  Icrive 
il  Collenuccio  ( b ) ma  a 29.  di  quel  mele,  come 
afferma  Giovanni  Villani  ( c ) , il  quale , come 
dice  Xommalò  Corto  ( d) , potea  liperlo  meglio 
di  lui , colla  morte  di  Pietro  Conte  di  Gravina, 
Fratello  del  Re  Roberto  , che  fuggendo  fi  an- 
negò in  certe  paludi , di  Carlo  fuo  Nipote , Fi- 
gliuolo di  Filippo  Principe  di  Taranto , e di 
tanti  altri  Signori , che  in  molte  Città,  e fpe- 
cialmente  in  Napoli  tutto  il  Popolo  fi  vertì  a 
bruno  per  la  perdita  fiuta  de’ loro  Cittadini 
(e  ).  Nè  minor  ardire  dimortrò  nella  battaglia 
avuta  prefio  Alefiàndria  nel  Ponte  Tanaro  nel- 
P anno  1317.,  in  cui  fiiperò  , e uccilè  Ugone 
del  Balzo  Contertnbile  del  predetto  Re  (f)  ; 
come  ancora  alla  Tricella,  dove  azzuffatoli  con 
un  groffo  efercito  di  nazioni  rtraniere  , che  fot- 
to  Guaftone  di  Gualcogna  Nipote  del  Cardi- 
nal Legato,  e Raimondo  di  Cardona  andava 
ad  affèdiar  Milano  ad  iffanza  del  Papa,  nell’  an- 


(a}  Giovio  neh 
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ebino. 
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ho  1323. , (ebbene  vi  fofle  (lato  gravemente  fé'-, 
rito  $ diede  tuttavia  a’  nemici  grandifiìmo  fpa- 
vento(^).  E pure  un  tant’Uomo,  che  era 
campato  da  tanti  gravi  pericoli  , nell*  anno 
1327.  fu  carcerato  da  Ludovico  il  Bavaro  per 
infìdie  di  Marco  dio  Fratello  ( b ) ; ma  liberato 
dopo  fei  meli , ripigliò  le  armi , e combattendo 
a Nerviano  nell*  anno  1336.,  dopo  eflergli  (la- 
to rotto  l’elmo  , e uccifo  il  cavallo  dalle  alabar- 
de degli  Svizzeri,  fu  pre(ò  , e legato  aduna 
quercia , in  cui  tanto  (lette,  infin  che  fopragiun- 
gendo  alcune  (quadre  di  Savoiardi , da  quelli 
fu  (ciolto  , e rinovata  la  battaglia  , diflìpò  i ne- 
mici , e fece  prigione  Lodrifio  Vt [conte  lor  Ca- 
pitano ( c ) . 

XLIII.  Morto  Azzo  nell’anno  1339.  fenza 
aver  Iafciato  figliuoli , prefe  Luchino  la  Signo- 
ria di  Milano  coll’  Arci  vedovo  Giovanni  fuo 
Fratello  , e chiamò  dal  bando  molti  Cittadini 
efiliatij  ma  poiché  tenne  lontano  dalla  fua  Cor- 
te alcuni  Nobili , che  aveano  fedelmente  fervi- 
to  il  predetto  fuo  nipote  , quedi  fecero  congiu- 
ra di  ucciderlo  , e di  dare  Io  Stato  agli  altri  fuoi 
nipoti , Galeazzo,  e Bernabò . I principali  con- 
giurati furono  Francefco  Pulterla  , marito  di 
Margarita  Vifconte  (ua  cugina  , e due  Fratelli 
degli  Aliprandi  Pinalla  , e Martino  , i quali  ac- 
culati da  Alpinolo , e Ramingo  Fratelli  di  Ca- 
cati , furono  prefi  , e con  diverfi  (ùpplicj  gadi- 
gati  ; imperciocché  il  Puderla  fu  decapitato, 
Margherita  dia  moglie  fu  condannata  a perpe- 
tua carcere  , gli  Aliprandi  furono  fatti  morir  di 
fame  in  prigione , e Galeazzo  con  Bernabò  fu- 
rppo  confinati  in  Fiandra  ( d ) . Su  quedo 

mez- 
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mezzo  Luchino  , volendo  far  difpiacerc  a Ma- * 
flino  della  Scala  Signor  di  Verona,  offerfe  a* 
Fiorentini  mille  cavalli , fé  tralafciando  di  com- 
prar Lucca  , che  il  predetto  Martino  voiea  ven- 
der loro  , rifolvedero  di  prenderla  a forza  d’ar- 
mi ; ma  poiché  fu  conchiufà  la  compra  , i Pifk- 
ni  , che  afpiravano  ancora  al  dominio  della  me- 
defima , prima  che  i Fiorentini  ne  averterò  il 
pofleflo  , fi  difpofero  di  far  erti  la  guerra  ; onde 
Luchino  diede  loro  i mille  cavalli,  offerti  a’Fio» 
rentini , fotto  il  comando  di  Giovanni*/'7//^?»- 
te  , detto  di  Oleggiò  fuo  nipote  , il  quale  però, 
ertèndo  ulcito  in  campagna  ,.  e unitoli  con  mol- 
t’altra  gente, avuta  da  diverfi  altri  Signori  della 
Lombardia  , ebbe  incontro  i Fiorentini, co’quali 
fu  attaccata  la  battaglia  , che  durò  gran  pezza, 
fenza  conolcerfi  , chi  ne  dovefie  aver  la  meglio; 
ma  ertèndo  fiata  abbattuta  l’infègna  di  Luchi- 
no , e Giovanni  fatto  prigione  con  piu  altri  del- 
j’efercito  Pilano  , parve,  che  i Fiorentini  ^fiè- 
ro vincitori  ; egli  non  però  avvenne  il  contra-’ 
rio  , perche  molti  di  erti  andando  in  caccia  de\ 
nemici  , Ciqpo  degli  Scolari , e FraneefcoCa- 
firacani  ordinarono  con  artuzia  fingolare  a’  Sac- 
comandi , e ad  altri  dell’elercito  , che  metten- 
dofi  fra  le  fchiere  grortè  de1  Fiorentini  , levarte- 
lo voce  , che  i loro  feritori  tran  rotti;  onde 
quelli  , che  cuftodivano  le  bagaglie  , vedendoli 
correre  dietro  i nemici , e credendoli,  che  vera- 
mente fuggirtero  , fi  mifero  ancora  erti  *n  ^u8a> 
e cagionarono  tanto  difordine  nella  Ichiera  gra  f- 
fa , che  i Soldati  di  quella  fecero  lo  ftertò , nò 
ballò , per  trattenerli  , e ridurli  al  pollo  loro , il 
gridare, ferire,  e ammazzarne  alcuni  . Ciupo  al- 
PartcL  Rr  lora 
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lora  diede  colla  lua  fchiera  ne1  feritori  > e con 
faciltà  Irruppe,  e ri/cattò  tutti  i prigionieri  del- 
Pelèrcito  Pifano  , eccetto  POieggio,  che  fu  con- 
dotto colla  (chiera  grofla  a Pefcia  9 Ciò  fatto  , i 
Pifani  cercarono  di  nuovo  ajuto  a Luchino  , il 
quale  li  moftrò  pronto  , ma  volle  , che  fi  obbli- 
gartene di  rimandargli  a Milano  la  gente  paga- 
ta , e che  per  lìcurezza  di  ciò  gli  daflero  degli 
ortaggi . Scrive  Paolo  Tronci  da  Pifa  ( a) , che 
parve  rtrana  a’  Pifani  quella  dimanda  , ma  tro- 
vandoli in  bifògno  , gli  diedero  ogni  foddisfa- 
zione,  egli  inviarono fei  de* principali  Cittadi- 
ni per  nobiltà  , e per  ricchezza  , i quali  furono 
Guido  di  Caprona,  Ludovico  della  Rocca,  Ber- 
nabò del  Conte  Raniero  della  Gherardelca, 
Giovanni  del  Conte  Napoleone  della  medelima 
Famiglia  , Frtfncefco  Zacci , e Niccolò  Buglia  . 
Gualandi  ; per  Io  che  Luchino  mandò  in  loro 
ajuto  altri  mille  cavalli  lòtto  il  comando  di  To- 
re da  Panico,  co'quali  i Pifani  attediarono  Luc- 
Ca  , e Pobbligarono  a venderli  con  alcuni  patti, 
fra’  quali  fu  quello  di  rilalciare  fenz'alcun  paga- 
mento POieggio , che  efiendo  però  ritornato  in 
Pifa  , fu  da*  Pifani  molto  accarezzato . Ma  poi- 
ché incominciò  a tener  pratica  con  alcuni  de* 
Lanfranchi  , Gualandi  , Gaetani , Upezzin- 
ghi , Lampanti,  e altri  Nobili , e Popolari  di 
abbalfare  la  parte  del  Conte  Raniero,  e farli 
Signore  della  Città , lì  lcuoprì  la  congiura  , e 
fuggirtene  a Milano  , dove  quando  Luchi- 
no lo  vide  ritornar  fuggitivo  , lì  sdegnò  * 
contro  de’  Pifani , e fece  carcerare  i predet* 
Ortaggi  ; nò  contento  di  ciò , mandò  nel  Pifano 

mol- 
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molta  gente,  che  coll’occupazione  di  molti  luo- 
ghi fece  grandilfimi  danni  di  prede  , incendj , e 
uccilìoni  ; ma  finalmente  fattone  compromerto 
a Filippino  Gonzaga  , quelli  dichiarò,  che  Lu- 
chino dovefiè  rilafciare  a’  Pifani  tutto  quello, 
che  avea  loro  occupato  , c rimandare  liberi  gli 
Ortaggi, e che  i Pilàni  doveflerolriconofcere  Lu- 
chino,  e fuoj  eredi  perpetuaméte  ogni  anno  con  *' 
un  dertriero , e un  palafreniero  con  tre  falconi, 
è due  Pellegrini  con  un  Marino,  lotto  condizio- 
ne , che  di  tal  tributò  potefiero  liberartene , con 
pagargli  diecimila  fiorini  d’oro  (a)  il  qual  arfei-  ( a ) Trend  p. 
tramento  promulgato  nell’anno  fu accet-  j6°* 

tato  dalle  Parti  ; e nell’anno  feguente  i Pilàni 
mandarono  a Luchino  la  detta  lèmma  per  gli 
Sindachi  del  comune  , i quali  fecondo  il  Corio  . 

( b)  furono  Giovanni  Grartùlicio  Dottor  di  le g-^ 4 °r‘” fdr' 
ge , e Michele  Freddano;  ma  ilTronci  ( c ) Ieri-  (c^  irona  p. 
ve,  che  il  Corioerrafle  nel  cognomedi  Giovan- 
vi,  il  quale  fu  de’  Grafiulini , Uomo  in  quel 
, tempo  di  molta  prudenza  , é però  impiegato 
dalla  Repubblica  in  diverlòAmbafcerìe , e gra? 
vidimi  negoziati.  Nel  medelimo  anno  1346. 

Luchino  comperò  Parma  per  làlfanta  mila  fiori- 
ni da  Obizzo  da  Erte  Marchefe  di  Ferrara  , che* 
gliela  vendette  , per  non  poterla  difendere  da* 

Correggici),  e foggiogò  Bergamo  , che  murò  , e (d  ) Cario  ntU 
fbor  della  Città  coftruflè  lòpra  di  un  alto  Monte  4)4. 
una  forte  Rocca, che, da  una  Chie/à  antica  ivi  po- 
lla fu  chiamata  la  Cappella  . Nell’anno  1 347. fe- 
ce  fabbricare  la  Rocca  di  Cartell’A rquato, a ven- 
do  prima  fatto  abbattere  diJicenza  od  Velcovo 
di  Piacenza, il  Campanile  con  alcune  calè  conti-  M*p*rt.tM,\*» 
guedi  quella  Vievè^e)  i e nell’anno  1348.  man 

R r a dò 


'3 1 6 I ftor.de'Vif conti  dì  D.G iuf.Vo  Ipi. 

dòGuglielmo  Pallavicino  Marchefedi  Caflàno, 
e Giovanni  Laudi  Piacentino  fùoi  Capitani  a 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  Città  d’ 
Arti , che  fpontaneamente  gli  fi  diede , cofti- 
f a ) Ceno  nei-  tuen(j0  con  decreto  pubblico  a quel  Podeftà  un’ 
annua  provifione  di  tre  mila  fiorini  (a);  ma 
neiù Corona  del-  poco  dopo  egli  ville , imperciocché  a’af.  di 
h nobiltà  d' ita-  Gennajo  dell’anno  1349.  lè  ne  morì  , non  lènza 
Ha  fan.  ì.nar-  fofpetto  di  veleno  , datogli  dalla  moglie  , come 
ra*‘6  fe  ivono  molti  Autori (b  ) , e fi  raccoglie  dall* 

4(b;  Giovio  nel  infcrizione  porta  nel  fepolcro  , che  gli  fu  eretto 
Ìa  vita  di  Lucbi-  nella  Ghiefa  di  S.  Gottardo  in  quella  guifa  : 

•0  • JuJìitiae  culto r , feelerumque  acerrima ; al- 

tor , 

Paupcribu : cara r , nunquam  dam  vixit  ava- 
••  ras, 

m Egregiis  fatti: , & cladibus  ante  perdali  tt 
Injìgnem  bello  tandem  ?neruit ,nijì  frauderei 
Sors  mala  jìruxiffet , crudelitcr  & periiffet. 
XLIV.  Da  Lamella  de’  Fiefchi  fua  moglie, 

( c ) Zòzze,*  Figliuola  di  Giovanni  Nobile  Genovefe  (c)  egli  . 
"atil  plr'/tidl ' ebbe  cinque  Figliuoli , cioè  tre  malchi,  e due 
u Farn'fìejia.  femmine  . I malchi  furono  Luchino  Novello  , e 
due  gemelli  chiamati  Borfo , e Forejìino , de’ 
quali  niuno  lafciò  porterità  / avvegnaché  il  pri- 
mo avertè  /pofata  in  Fiorenz#  Maddalena 
Strozzi , Figliuola  di  Carlo  , per  cui  fu  aferitto 
a quella  Cittadinanza  ; onde  morendo  a*  7.  di 
• Luglio  dell’anno  1 399.  in  Venezia  , fece  erede 
i Monaci  della  Certofa  di  Garignano . E le  fem- 
mine furono  Orjtna , che  fu  tenuta  al  Sacro 
Fonte  da  Caftellino^Beccaria  Signor  di  Pavia, 
e Caterina , che  a 2.  di  Giugno  dell’anno  1 34». 
fu  maritata  a Francefco  da  Erte  Cavalier  avra- 

to, 
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t»,  Figliuolo  di'BertoIdo.  Scrive  il  Crefcenzi 
C a ) , che  Luchino  prima  della  predetta  Iìàbcl- 
la  averte  avuta  per  moglie  Caterina  Spinola, 
Figliuola  di  Oberto  ; ma  niun  altro  Autore  fa 
menzione  di  ciò  . Egli  bensì  ebbe  un  Figliuolo 
naturale , chiamato  Bruzio  ( b ) , il  quale  teno- 
ne per  gualche  tempo  con  animo  ferocifilmo  la 
Signorìa  di  Lodi  ; onde  congiurando  contro  di 
lui  la  Città  , morì  povero  , emiìèro  in  una  Vil- 
letta della  Montagna  di  Padova  , lafciando  di 
una  Signora  de’  Coati  di  Cartel  d’Arco  nella 
Diocefi  di  Trento  un  altro  Luchino  , che  inter- 
venne a’  funerali  di  Giovan  Galeazzo  Vifcontt 
primo  Duca  di  Milano  ; e dal  medefimo  Bruzio 
può  ertèr  nata  Francefcbina  , la  quale  fu  mari- 
tata ad  Antonio  Trivulzio,  imperciocché  fcrì- 
ve  il  Sanfovino  ( O > che  fia  difcefada  Luchi- 


( a ) Crejcgnai 
nella  Corona  del - 
la  nobiltà  d' ItaU 
part.lMarraa.lt 
taf.  6.  pag.io.  » 
narra».  : }.  cap. 
ì.pag.  4IS>. 

( b ) Corio  nel j 
la  d.pag.Aì? . 


no . 


(c)  Sanfovino 
ne’  Tnvuliii. 


Di  Giovanni  Arcivescovo  , è Signor 
di  Milano . 


» 

Acque  Giovanni  nell’anno 


»XLV.  - 

„ _ J290.  (d),  e volendo  appli-  (d)  Fiamma 
carfi  al  Sacerdozio , attefè  allo  rtudio  delle  Jet-  dt  reb.gejiu  oh 
tere  , per  Io  che  ottenne  molti  benefici  Ecclerta-  ** 
ilici . Imprigionato  da  Ludovico  Bavaro  a’  j.  di 
Luglio  delPanno  1327.  fu  tenuto  infino  a’r7.  di 
Gennaio  dell’anno  feguente , nel  qual  tempoi  7.  , 
ebbe  la  libertà , e ad  iftanza  dello  ftertò  Bavaro* 

.che  cancellar  volca  l’ingiuria  lattagli , da  NiO  1 
colò  V.  Antipapa  fu  creato  Cardinale  col  titolo 
di S. Euftacbio , non  giàa’ a?,  di  Maggio, co- 
me 


Digitized  by  Google 


! 


$ì?  ljìor,dey1rif conti  Ji  D.G  taf  Volpi,  « 

(a)  Giocd»*»  me  Icrive  Giovanni  Villani  (a)  «.ma  a’ 19.  di 
Viìumiib.  ìo.r. qUCj  rnefè  dell’anno  1339.,  come  pruova  Ste- 
' . fàno  Baluzio(^)  , e desinato  Legato  nella 

teli . rtnr'J* Lomba 1 dìa , la  quahdignità  egli  accettò  per 
tar.Avenion.eQi.  poter  ritornare  liberamente  a Milano  ( c ) ; e 
707.  acciocché  non  parefle  , che  ne  dileggiava  l’o- 

( c ) Fiamma  nore , ne  rendè  all’Antipapa  le  grazie»  avve- 
NC>w>».f.j66.gnac|ienon  portafTe  giammai  l’abito  , nè  il  cap- 
pello roftò,  che  dopo  la  partenza  del  Bavaro 
rinunziò;  onde  da  Papa  Giovanni  n'ebbe  in 
premio  nell’anno  fiefib  la  Chiefa  di  Novara  j e 
poiché  non  molto  dopo  s’impadronì  della  Città, 
fpogliandone  nell’anno  i3  3a.Cazino  de’Tor- 
nielli , nemico  della  Chiefe  , il  medefimo  Papa 
in  rjcompenfa  di  do  lo  creò  Governa  dorè,  e 
Amminiftratore  dellaChiefa  di  Milano  per  l’af- 
' ..lènza dell  Arcivefcovo  Aicardo;  equividimo- 
• 5 ' Ceme  J!  e ran£jQ  ^ orcIinò  che  fi  celebrane  ogni  anno  lp  fe- 
del  iib!ì  "olia  f.  ììa  del  Corpo  di  Crifto , la  quale,  febbene  folle 
i«*.  fiata  inftrtuita  da  Urbano  IV.  nell’anno  1264. 

(e)  Saxur  in  ( d tuttavia  per  le  difeordie , che  i iùoi  avea- 
Adnot.adFinm-  n0  aVuto  colla  Chiefa , era  andata  in  difufànza, 

*flh’ab^A2»nè Crc.  come  ^r'v’e  Giulèppe  Antonio  Saffo  ( e); onde 
jlg.  10*4.  ’ ’ fu  fatta  una  proceffione  così  /bienne  , che  per 
( f ) Fiamma  teftimonio  di  Galvagno  della  Fiamma  (/"),  il 
àtreb.  geftìt  ab  quale  v’intervenne,  maggiore  non  avrebbefi 
Aaon*,  ie.  fag.  p0tuto  fare  in  Roma,  eflendo  fiato  rortato  il 
JrpV c«ri* Mr.  Venerabile  da  un  Vefcovo,  dalle  cui  mani  lo 
ì. pag. 4*7!  far  * pre/è  poi  Giovanni  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio, 

( h ) Morìgie  lo  portò  /òpra  l’Altare  del  Santo , intervenen- 
ntiia  nebihà  di  dovi  Azzo  fuo  nipote  con  piu  di  cento  mila  per- 
Mi/anoiib.  x.c.  fòne  t Scrivono  U Corio  ( g ) 1 il  Morigi  (A)t 
e’J  Rip3*11001*  CO»  che  Aicardo  fi  fofiè  conve- 
tì  in  bijìor.  Me"  nuto  con  Giovanni  di  permutare  tra  loro  le 
diol.lib.^.tcm.x.  Chie- 
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Chietè , e che  Giovanni  fi  fofiè  obbligato  di  pa-  ' * 
gare  ad  Aicardo  un’annua  penfione  dì  mille  fio- 
rini coll’approvazione  di  Papa  Giovanni;  ma 
che  ciò  fia  falfo , non  (blamente  appare  dal  rtort  , 
trovarfi  tra*  Vetcovi  di  Nòvara  il  predetto  Ai-  / 
cardo  CO  , ma  anche  dal  leggerli  prefio  il  fud-  £ 

detto  Galvagno  , che  Giovanni  fu  nello  fletto  4.  de  Arckhpìfe. 
tempo  Vetcovo  di  Novara,  e • Amiti  iniftratore  Mdioi.nu. io*, 
della  Chiefa  di  Milano,  col  qual  titolo  quivi  di- 
morò infìn  che  Aicardo,  accomodatele  colè 
file  , vi  fii  rimefiò , e Giovanni  fi  ritirò  in  No* 
vara  , dove  edificò  un  fortifiìmo  Gattello  ; onde 
fi  fcuopre  ancora  Terrore  del  Botilo  , il  quale 
afferma  , che  Aicardo  fu  deporto  dalTArcive- 
fcovado  . Poco  tempo  però  dopo  quefto  vi  tè- 
dette  , poiché  efiendo  morto  in  Milano  a’  io.  di s 
Agofto  dell’anno  1 3 3 9., gli  fuccedette  a yi6.  del^ 
lo  rtefib  mefe  Giovanni , che  con  grande  alle- 
grezza fu  ricevuto  nella  Città  ( b ) . E però  lun-  ( h ) Fiamm* 
gi  dal  vero  quello  , che  dice  TUghelli , cioè  che  de  reh*  ab 
Aicardo  morifie  sbandito  nelTanno  1541.  > im-  ***• 

perciocché  oltre  il  tertimonio  del  predetto  Gal- 
vagno ( c ) , che  tcrive  efièr  lui  motto  due  anni  ( c > fiamma 
prima  di  tal  tempo  , pure  in  un  antico  Catalogo  in  d./ib.p, ioxU 
degli  Arcivetcovi  Milanefi,  che  termina  col  me- 
defimo  Aicardo  , e , come  ne  atterta  il  predetto 
Giufèppe  Antonio  Safiof  d)  , fi  confèrva  nella  (d)  Saxux  in 
Librerìa  di  quel  Capitolo  , fi  legge:  Aycardus Fpìji.ad Mumt. 
obiti  anno  Domini  1 3 39.  de  menfe  Aagujii  .Ja-  }Z"dV”,b  m. 
tet  ad  S.  Francifcum . m„  di  nb.gtjti, 

’ XLVI.  Nel  medefimo  tempo  morì  Azzo,  e ab  azo»*>  &c,  ^ 
per  non  aver  Iatciato  Figliuoli , prete  Giovan-  99 
ni  la  Signorìa  di  Milano  infieme  con  Luchino 
fuo  Fratello  , come  appare  da  diverte  tcritture, 

por- 


3*0  TJì  or. de'Vifc  oriti  di  D.Giuf. Volpi, 

( a ) Antonio  portate  da  Antonio  Campo  ( a ) , e da  F rance-' 
Campo  rieirjjior , £0  Maria  Campi  ( b );  onde  è fallò  quello, che 
f carem°na  ìlb'  Scrive  il  Corio  ( c ) feguito  dal  G invio , e dal  Pi-. 
3/b S)9*rancefco  gna  >,che  Giovanni , come  Ecclefiaftico  avelie 
Maria  Capi  nei-  ceduto  a Lucrino  il  governo  delle  cote  tempo-: 
ff/tor. di Piacen-  rali,  poiché  uniti  pacificamente  governarono 
*a  part.i.ub,zT,  lo  Stato,  e però  di  accordo  mandarono  in  Avi- 
pag.u.  ,86.  „none  a chiedere aj  Para  J’afiòluzione  dalle cen- 
iure,  alle  quali  erano  da  piu  anni  h ggiaciuti 
per  le  aderenze  prefiate  al  Bava  io  . Gli  Amba-; 
fciadori  furono  Guidolo  del. Calice,  Lione  di* 
Dugnano  , e Manfredo  de’  Sazoni  , i quali, pre- 
fentatifi  a’ piedi  di  Papa  Benedetto  XI.  v dete- 
fiarono  gli  errori  commdli , e umilmente  gii, 
efpotero  i defiderj  de’  Popoli  di  edere  rimedi 
nel  grembo  della  S.  Chiefa  , nel  che  Benedetto, 
li  compiacque  , e per  dare  della  fua  benegnità 
maggiori  ripruove  , creò  Giovanni  e Luchino 
t , Vicarj  della  Chiefa  nelle  vacanze  delTImperio 
per  le  Città  di  quello  con  bolla  Ipedita  a’  i p.  di 
Marzo  dell’an.fiefiò  1 3 3 9. la  quale  collo  firumé- 
to  dell’accettazioneda  efiì  fattane  in  Milano  a '6. 
di  Agofiodpll’an.i  34].  fi  legge  prefso  P Ughelli 
,(  a ) UgktUi  in  C d)>  Scrive  Galvagno  della  Fiamma(V)  che  que- 
d.  t$m. 4.  de  Ar - fio  V icariato  fufie  fiato  loro  concedo  col  patto  di 
thiep.  Med.  pagare  ogni  an.allaSede  Apoftolica  1 o.m.fiorini. 
S ! ' ) fiamma  XLVÌL  Nell’anno  poi  1 342.  efièndo  mor- 
to Papa  Benedetto  , da  Clemente  VI.  di  lui  fuc- 
cefiòre  fu  confermato  Giovanni  nelPArcive/co- 
' vado  di  M ilano  ; onde  agli  8.  di  Settembre  con 
gran  follennità  ne  prete  il  pofièfio,  e in  queft* 
atto  fece  al  Popolo  dalla  Cattedra  un  divoto 
ficrmone.  Nel  mete  teguente  ebbe  il  Pallio  da* 
Vedovi  di  Como , e di  Cremona  , ed  efièndo 

fiato 
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flato  mandato  in  Italia  dal  medefimo  Pontefice 
per  fiio  Legato  il  Cardinal  Guglielmo  Cul  ti  del 
.titolo de’ Santi  Quattro  , Nipote  di  Papa  Bene- 
detto , che  per  edere  flato  Velcovo  di  Alba  nel- 
la Franca  , era  chiamato  il  Cardinal  Albo(  a ), 
nel  melè  di  Novembre  Io  ricevette  in  Milano 
con  gran  onore  (b  ) . Egli  è però  fallò  quello, 
che  fcrive  il  Corio  ( e ) , cioè  che  Giovanni 
averte  ricevuto  in  Milano  a’  3.  di  Maggio  Papa 
Benedetto,  fapendofi  pur  troppo  chiaro,  che 
quel  Papa  era  morto  fin  da’  2f.  di  Aprile  ( d ); 
r.è  può  dirli  col  Ripamonti  fé),  che  vi  venilTe 
]*ima  di  querto'tempo , poiché  ad  ognuno,  che 
mediocremente  è informato  delle  Iftorie  , è no- 
tiamo, che  egli  fatto  Papa  , non  vide  giam- 
mai l’Italia,  come  ha  avvertito  PUghelli  ( f) 
XLVIII.  Morto  Luchino  nell’anno  1949., 
reflò  folo  Giovanni  nel  dominio  dello  Stato  , e 
fapendo  qaanto  valcrtèro  nelle  armi  Galeazzo, 
e Bernabò  fiioi  Nipoti , li  chiamò  dal  bando , e 
diede  loro  in  Milano  grandi  e nobili  abitazioni. 
Pregatoli  Papa  da’liomani  a ridurre  a cinquan- 
tanni il  tempo  di  cento  Inabilito  da  Bonifacio 
Vili,  per  la  piena  indulgenza  del  giubileo,  poi- 
ché per  la  brevità  della  vita  pochi  la  guadagna- 
vano , fecondò  i loro  defiderj,  e fpedì  filo  Lega- 
to in  Roma  il  Cardinal  Annibaie  di  Ceccano 
Vefcovo  di  Frafcati,  che  giunto  in  Lombardia, 
fu  incontrato  da  Giovanni  con  mofta  pompa, 
come  li  legge  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo, fcrit- 
ta  da  Tommeo’  Fiortifiòcca  , che  allora  era  in 
Roma,  le  cui  parole , benché  rozze  , poiché  ne 
danno  le  particolari  notizie  del  fallo  di  Giovan- 
ni, ci  è parato  di  riferire  in  quello  luogo , come 

Ss  dal 


fa)  Jo:  Pelatili! 
in  Fdjìis  Cardi- 
nal.t.  1 ,pa  f . 6 3 1 . 

( b ) Fiamma 
De  reb.  gejht  ab 
Aionr,àc.  in  Jìn . 

(c)  Cono  nel- 
la d.part.  ) . fdg. 
419- 

( d ) Pagi  in 
Brevidr.  geftor. 
Rom.  Pont.  tom. 
4.  fub  Beno  dillo 
XI l.  nurn.ix • * 
( e ) Ripamon- 
ti in  bijt.  Medio I. 
lib.p.t  om.i. 

( { ) VgheJIi  in 
d. torti.  4-  de  Ara 
cbiep.  Medivi , 


» 
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(a)  Rifatti  ti.’l* 
V Anno  Santo 
] i .nuw.x^K 

fag' 13*. 


3 ì » IJìor.de'Vifconti  dì  D. Gì  uf  Volpi. 

dal  P.  Tomma/ò  Maria  Alfani  dell’Oidine  de* 
Predicatori , noftro  carifiìmo  amico  , fi  portano 
nell’eruditifiìma  fua  Moria  degli  Anni  Santi. 

(a) , e fono  le  feguenti:  Currevano  Anno  Domi - ’s 

ni  1 3 f o.  quando  Papa  Cbimento  VI.  concedio  a 
li  Romani  la  unherfale  Innulgentia  de  pena  , c 
colpa  per  uno  anno.  In  quello  anno  fenza  impedi- 
mento aicuno  benne  a Roma  tutta  la  Criflianii 
tate : a quejìa  Innulgcntia fo  lo  Carde  naie  de  Bo- 
logna iu  lo  maro , Legato  de  Lornmardìa  , e fece 
Trifore  Amballo  de  Leccano  Car denaie  Legato 
in  Roma  pe  lo  Papa , pe  corriere  lo  Populo  , e per 
tninifierio.e  fujjidio  de  li  Pellegrini . Quejìo  Cal- 
dai a le  Legato  , fcritta  che  habbefa  Famìglia , _ 
ìvuoflo  da  Avignone  , defeendeo  in  Lornmardìa , 
dAi flòre  Janni  Vfconte  Arche  [covo  di  Afilana% 
Tiranno  di  Lornmardìa , li  jef ciò  innanti  per  fa- 
rei} honore  ,*  cinque  def  rieri  copierti  di  fcar lat- 
to , menati  a mano  jevano  de  nanti  ario  Arche - 
feovo  . Quando  lo  Legato  bedde  quejflo  , flordìoy 
favellào^e  diJfliAr chef  covo , che  pompa  ene  quef- 
fa  ? Ri f puf e lo  Arche] covo,  e difle  : Levato,  quef 
fa  non  ene  pompa, ma  ene , cha  boglio,che  faccia  lo 
Padre  Santo  , che  cflb  hao  fotto  de  fi  uno  Chieri- 
chetto,lo  quale  pole  quale  che  cofa  . A queffo  Ar- 
civescovo non  era  pofltbbele  bavere  queflì  dejìrie- 
ri , che  erano  de  gru 0 fi  cavalli  de  li  Conmjìavo- 
li,  lì  quali  haveafparfi  pe  le  Cittadi . 

XLIX.  Nel  medefimoanno  ijfo.  Aflorgo 
de  Durefor  Conte  di  Romagna, e Capitano  del- 
ia Chiefa  , volendo  ricuperare  Bologna,  che  do- 
po fa  partenza  dei  Cardinal  Beltrando  del  Pog- 
getto  Legato  Appoftolico  era  data  occupata  da 
Taddeo  de’Pepofi  3 e ora  fi  pofiedtfa  da’fuoi  Fi- 

_ gl  ino- 


1 
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gliuoli  Giovanni, e Giacomo, venne  aU’armi  col 
predetto  Giovanni  su  quel  di  Faenza,  e lo  fece 
prigione. Egli  però  fperava  aver  fubito  la  Città,  r 
ma  Giovanni,  fcufandofi  di  non  potergliela  da- 
re , per  eflère  difefa  da  Giacomo  fuo  Fratello, 
offerte  di  pagargli  fra  certo  termine  ventimila  . . 

fiorini  d’oro  , e di  rodargli  per  ortaggi  due  fuoi  J 
Figliuoli,  di  che  Artorgo  fu  contento;  ma  il  Pe- 
poli,  fprigionato,rt  portò  in  Milano, e lènza  far- 
ne intefò  il  Fratello,  a*i6.  di  Ottobre  vendette  • 

Bologna  per  dugento  mila  fiorini  all’Arcivèfco- 
vo  Giovanni, che, per  averne  il  pof!èflo,vi  fpedì 
Bernabò  fuo  Nipote  c-on  mille  dugento  barbute 
di  fòldati  teelti  (a)  . Onde  il  Papa, fdegnato, nel 
principio  dell’anno  1 3fi.  fpedì  in  Italia  Ilde-  vmvtrfnl. 
brando  de’Conti  Romano  , Vedovo  di  Pado-  de  fuo-  trmfì  ab. 
va  (b)  , acciocché  dafie  a quefio  affare  prov-  *•  caf-  67 • 
vedimetito  ; e quefti  può  edere  dato  quel  Nuu-  / b \ ugkriu  m 
zio,  che  in  nome  del  medefimo  Papa  ordinò 
a Giovanni,  che  rerticuirtè  alla  Chiefà  quella 
Città , e fi  rifòlveffe  di  efllre  o A rei  vefcovo  , o 
Principe;  la  quaPimbafciata  tebbene  egli  dimo- 
ftrafiè  di  ricevere  con  molta  riverenza, tuttavia 
differì  di.dargli  la  rifpofla  per  la  Domenica  fe- 
guente  nel  Duomo  . Venuto  quel  giorno,  dopo 
avere  con  apparato  e maedà  maggiore  del  folito 
celebrata  la  S.Mertà  , così , com’era,  colle  fàcre 
vedi  in  dodo  pigliò  la  Croce  dall’ Altare  colla  * • " '* 
mano  fimftra,  e tratta  colla  deffra  la  fpada  , che 
tenca  cinta  lòtto  il  manto,  diffe  al  Nunzio  , che 
colfuna  difènderebbe  lo  fpirituale, e coll’altra  il 
temporale  . Tornato  il  Nunzio  con  quefta  rifpo- 
da  in  Avignone, il  Papa,  maggiormente  fi  adirò, 
e interdirtele  Città  dello  Stato, citando  nel  me- 
defimo tempo  Giovanni  a comparir  di  pedona 

Ss  x in 


3 A4  UbrJm fornii  * DGtofMpi 

In  Avignone  ..  Si  dimoftrò  Giovanni  pronto  ad 
ubbidire,  onde  fpedì  colà  un  luo  Segretario  con 
ordine  di  pigliare  a pigione  per  un  anno  quante 
calè  potette  avere  , e di  far  provifione  di  ogni 
fotte  di  vettovaglia  per  una  numerofiffima  fa*» 
miglia  ; lo  che  ettèndo  flato  efeguito,  avvenne, 
che  i forafticri , i quali  da  tutta  l’Europa  con- 
correvano alla  Corte  del  Papa,  non  ritrovando 
<ianze,dove  potettero  albergare,  per  averle  oc- 
. cupate  tutte  i!  MiIaoefe:e  i viveri  ettèndo  mara* 

vigliolàmente  incariti  nelle  piazze , il  Popolo  tt 
lamentava  della  penuria , e ne  portò  le  querelo 
al  Papa , che  fattoli  però  chiamare  il  Milanesi 
e domandatagli  la  cagione  di  tanta  prodigalità, 
gli  fu  rifpofto,che  taPera  il  comando  del  fuo  Pa«? 
drone,  il  quale, dovendo  portarli  con  accompa- 
gnamento degno  della  fua  perfona  , avea  deli- 
berato condurre  dodici  mila  cavalli , e fisi  roti* 
fanti , per  la  qnal  gente  le  provifle  fatte  erano 
anzi  Icarfe , che  vantaggiate  . 11  Papa  reflò. 
iorprefò  da  tal  rifpofta,ed  ebbe  gran  difpiaeere 
di  dover  allettare  Giovanni*  fornito  di  tante 
• fòrzq  ma  fìngendo  il  fuo dilguflo,  con  piaeevor 
le  rilb  ditte  al  Segretario,  che  te rivettè  plPArci- 
yeteovo , che  egli  ben  fa  le  lue  importanti  oc- 
cupazioni , ed  ettèndo  ancor  certo  del  rifpet* 
to  , che  porta  alla  S.  Sede  , gli  rimetteva  f in- 
f a)  corn  mila  comodo  di  così  lungo  e dilaftrofo  viaggio , coo- 
d.  ?.  pag.  tento  della  prontezza  , dimoftiata  ad  ubbi- 
44 1 • Morìgi  mi-  dire  ? e con  quelle  parole  k>  licenziò  ; on? 

Uno^ll* f.  de  **  Segretario,  prima  di  partire  , cedette 

j*  c«mpi  nlivi-  ftfnza  pagamento  le  calè , pigliate  a pigione,  a 
fior,  di  piacenza  perfone  onorate  e virtuofe,  e tutta  la  vettova- 
par.).iib.x\.pag.  glia  donò  a Poveri  e a’  Religiolì . Raccontano 
ic4.  bmv.  ann.  quello  latto  molti  Autori  (fi) , ma  lo  Sfondano 
,301?  * - (a)ù 
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(a) (\  maraviglia, che  fi  fia  ritrovato  chi  locre- 
defiè  , e lo  regirtraffe  nelle  file  Irtoriejlo  che  co- 
munque fia , egli  è certo,  che  il  Papa  dopo  aver 
fatto  molti  sforzi  per  aver  Bologna  , conofcen- 
doli  tutti  vani , fi  contentò , che  Giovanni  la  ri- 
conofcefìe  dalla  Chiefà , e ne  foflè  da  quella  in- 
vertito colPobbligo  di  pagarle  dodici  mila  fiori- 
ni  l’anno  ; onde  Milano  con  tutte  le  Città  dello 
Stato  nell’anno  1 3 si.  fu  afioluta  dall’interdetto 

(b)  ; e Giovanni  per  Io  buon  governo  del  mede- 
fimo  fece  compilare  da  dodici  Dottori  gli  Statu- 
ti chiamati  di  provifione,  da’quali  volle,  che  di- 
pendeflèro  tutti  gli  affari  pubblici(c) . 

L.  Nel  predetto  anno  13*0.  Giovanni  fu 
chiamato  da’  Ghibellini  della  Tofcana,  co’quali 
aveano  afpriflìma  guerra  i Guelfi  , e collegato 
con  erti, vi  mandò  groflo  efercito  fotto  il  coman- 
do di  Giovanni  di  Oleggio  filo  Figliuolo  natu- 
* rale,  il  quale  afiediò  Firenze , Scarperìa  , Arez- 
zo , Peruggia,  e altre  Città  di  quella  Provincia. 
Prefe  Cività  Vecchia,  Borgo  S.SepoIcro , Beto- 
na, Gualdo,  e diver/e  altre  Cartella , che  volon- 
tariamente gli  fi  diedero  . Voleano  anche  i Ro- 
mani dargli  Roma  , ma  egli  non  volle  accettar- 
la , dicendo,  che  quella  Città  fi  apparteneva  al 
Papa  , e all’Imperadore  (à) . Durarono  querte 
guerre  infino  all’anno  1 3 s 3.  > quando  efièndofi 
introdotto  trattato  di  pace,  fu  quella  conchiufà 
in  Serzana  , Terra  della  Lunigiana  , da  France- 
fco  Gambacorta  di  Pifa  comune  amico,  e mez- 
zano (e)  , intervenendovi  i Sindachi  ,e  Proccu- 
ratori  di  tutte  le  Città  ,’i  nomi  de’quali  fi  porto- 
no  leggere  nell’Italia  Sacra  deIl’Ughelli(y><),che 
ha  regirtrato  ancora  le  fcritture  della  pace. 

LI.  In 


( a ) Sponda^ 
in  Addit.ad  jB  ti- 
ro». 


( b ) Cornatiti-* 
ni  nel?  IJ}or.  di 
Parma  pag.74%9 
Bzov.  in  d.  ann. 
3 ex.  Ciacon.  in 
Cltrnent  .VLCorìo 
nella  d.part.  3. 
pag. 444* 

( c ) Crefcensi 
nell’  Anfiteatr . 
Rom.  ne * Pani * 
garrii  pag,%<>  1 . 


(d)  Comasa- 
ni nella  d.pag. 
745. 


(e)  Paolo  Trom. 
ti  negli  Annali 
di  Pifa  pag.yj\ . 

(f)  llg belli  in 
daotn.  4*  de  Ar - 
tbiep.  Medio l. 
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' LI.  Im  quelli  mede-fimi  tempi  guei reggia- 
vano fimilméte  i Genove!]  co’VeuezianJ,  j qua- 
« 5 li  poiché  rimafèro  vincitori , i Genove  li  mar  cia- 

rono Ambafciadori  a Giovanni  , pregandolo  a 
volerli  difendere  con  follecito  fòccoi  lo  , mentre 
effi  gli  donavano  non  folamente  la  Città  , ma  il 
Contado.il  Mare,  e tutto  il  loro.avere  pubblico 
e privato.ActettòGiovanni  volentieri  l’offerta, 
e mandò  fubito  in  Genova  per  fuo  Luogotenen- 
te Guglielmo  Pallavicino  Marchclè  di  CalLno 
con  gran  compagnia  di  fanti,  e di  cavallijonde  i 
Veneziani,  ten  endo  la  di  lui  potenza,  foliecita- 
. reno  a fortificare  le  loro  Terre  , ei  Luoghidi 

Mare, e mandarono  anch’tlfi  a chieder  luceorfo 
a Francefco  di  C arrara  Signor  di  Padova, a Ma-  • 
flino  della  Scala  Signor  di  Verona  , a Vicentini, 
a Mantovani,  a Trivigiani,  a Reggiani, a Moda- 
nefi.a  Ferrare  fi,  a Fiorentini, ed  eziandio  a Car- 
* ' lo  IV.Re  de’Romani  , co’quali  avendo  armati* 

ottomila  cavalli, e diecimila  fanti,fenza  i ventu- 
rieri , prima  vennero  lòpra  il  territorio  di  Bolo- 
gna , e dopo  a Guaftalla  , dove  feceio  un  Ponte 
J r°rra  FoC*)»™3  Giovanni  nel  mtfie  di  Giugno 

dell’anno  i 33-4.  mandò  contro  di  ellì  Francefco 
Caftracani , e Giovanni  di  Bifòzero  con  grand* 
efercito,*onde  incominciòuna  guerra  duriffìma, 
in  cui  però, nè  da  una  parte,  nè  dall’altra  fi  fece 
alcuna  cofa  di  buono, poiché  i collegati  fi  difefè- 
ro  virilmente  ; per  lo  che  i Rangoni  principali!^ 
fimi  Cavalieri  Modaneli  , per  effèrfi  valorofk- 
(b)  Ctnfovì-  mente  portati  nelPaficdio di  Modena, ebbero  In 
no  fi? Rangoni.  dono  dag]j  Kftenfi  j|  Cartello  di  Spillamberto 
ntirìjìor^vtne-  ^ • SCrive  il  SabcIJicofO  , che  Giovanni  man- 
zìana  df  'c.  i.ut.  dalle  Venezia  Francefco  Petrarca  per  trattar 

i.pag.ì$4.  ■ la  pa- 
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la  pace  in  nome  Tuo,  e de’Genovefi  , e che  non 
poteffe, ancor  che  con  grandi  offerte,  impetrar- 
la ; lo  che  non  trovandoli  predò  altro  Autore, 
anzi  ricavandoli  dalla  Vita  del  detto  Petrarca 
•fcritta  dal  Muratori(a) , che  égli  in  quel  tempo 
era  in  Provenza,  crediamo,  che  il  Sabellico  vo- 
lefie  in  così  fatta  guifà  i Veneziani  adulare. 

LI1.  In  quello  mezzo  i Bologne  li  volendo- 
li torre  dal  dominio  di  Giovanni , corfero  affar- 
mi, gridando  : Viva  il  Popolo  ; ma  vinti  dalle  di 
‘lui  guardie, molti  ne  furono  prefi , e di  quelli  ne 
furono  impiccati  trentadue,  fra’quali  fi  novera- 
no Giacomo  de’Rianchi  Cavaliere  con  un  luo 
Figliuolo  , Delfino  Gozadini  Giurifconfulto, 
Cavaliere,  e Commendatore  dello  Spedale  di  S. 
Lazaro  , e altri  de’Bentivogli , e de’SabadiniCi'J. 
Refi)  però  formidabile  a tutti  , era  per  foggio- 
gare  la  maggior  parte  d’Italia  , maaffalitoda 
una  febbre  , mentre  dell’età  fua  correva  il  nono 
anno  climaterico , cioè  il  feflantefimo  terzo , fe 
ne  morì  a’p.di  Ottobre  dell’anno  fuddetto  1 3 f 4., 
lafciando  eredi,  Mattco,Galeazzo, e Bernabò  luoi 
Nipoti, nati  da  Stefano  luo  Fratello, con  ordine, 
che  Milano, e Genova  fi  teneffero  in  comune  da 
tutti  tre,  e fi  regefiero  per  uh  lòlo  Podeftà, elet- 
to da  elfi  con  giudizio  uguale;  ma  le  altre  Città 
e Terre  fi  divideflero  tra  loro,  come  fu  fatto  col 
giudizio  di  gravifiìmi  Dottori , e amici  comuni; 
efiendo  fiato  il  fuo  corpo  lèppellito  in  una  tom- 
ba di  marmo  prefio  quella  di  Ottone  fuo  Zio 
Maggiore, dinanzi  alla'  Sagriftìa  del  Duomo  col- 
la feguente  infcrizione. 

(JuamfaJìus,  quam  pompa  levis,  quam  glo- 
ria mundi 

SU 


( a ) Muratori 
nella  vita  del  Pe* 
trarca  ji amputa 
nel  principio  del « 
le  Rime. 


( b ) Corna*- 
sani  nel  luogo 
cit.CreJcenzi  nel L 
la  Corona  della 
Kobilta  d' hai. 
part.x.  narra*. 
li.  cap.  1. 
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Sit  brevi:  , & fr agiti:  humana  potentia 


quamjtt, 

Colhge  ab  cxcmplo  qui  tranjì: , perlege , dif- 

fer , , . t.f 

In  fpeculo  fptcularc  meo  lacrimabile  car* 


men, 

Qui  fini  , qui  fuerim , licet , qui  marmore 
claudor,  ‘ 

Sanguine  claru:  tram  sVicc come:  Jtirpe 
Joanne:  , - 

Praeful crani,  Pajìorquefai , baculumque 
gerebatn  , 

* 'Somine  , nullu:  ope:  pojjìdebat  latiu:  Or- 


be y 

Imperio , tituloque  meo  , mi  hi  Me  dio  Ioni 
Urbi  fubjebla  fuit , Laude  , & P/acentia 


grata. 

Aurea  Parma , bona  Eononia  , pulcra  Cre- 


mona, 

Bergoma  magna  fati:  , lapidojìs  montibu: 
alti:, 

'Brixia  magnipoten:,  Bobienjt : Terra , tri - 
' - bufque 

Eximii:  ditata  boni:  Dertona  vacata, 

Cumarum  T ellu:  , novaque  Alexandria , 
pingui: 

Et  Ver  celiar  um  T ellu:  , ftwul  atque  So - 
varia  , & Alba , > . 

AJi  quoque  cum  Cajìri : Pedemonti:  jujja 
fubibanty  _ 

Januaque  ab  antiquo  quondam  jatn  con  di- 
to J ano 

Dici  tur  , & vajìi  narraturjanua  Mun- 
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Et  favo  ne nfit  Arx , & loca  plurima , quae 
. nane  . . 

Difficile  ejl  narrare  tnihi  , meajujfa  [ubi- 
ibantt 

Trijiia  tota  meum  metuebant  languida 
nomen , 

Per  me  obfeffia  fuit  Popula  Florentia  pie - 
na , 

Bellaque  fubjìinuit  Tellus  Perugina  fu- 
. perba, 

Et  Pifae  y & Senae  tumidum  revere nter 
honorem 

Praejìabant  : me  me  metuebat  Marchia 

tota. 

Italiae  partes  omnes  timuerejoaunem, 

Nane  me  petra  tenet , faxoque  includor  in 

' ÌfOy  • • 

Et  lacerant  vernici , lanìant  tnihi  denique 
corputy 

Quid  mihi  divitiae , quid  & alta  Palatia 
profunt ? . . 

Cum  mihi  fufficiat , parvo  quod  marmori 
tegor. 

LIII.  Ebbe  Giovanni  tre  Figliuoli -natura- 
li, cioè  Giovanni , Lionardo  , e Agnefe , de’quali 
Lionardo  fignoreggiò  Novara  , e fu  mai  ito  di 
Caterina  Viazzala,  Figliuola  di  Martino  Signor 
di  Paleflro  , dalla  quale  procreò  una  Figliuola 
maritata  a Francefco  Ravviando  da  Verdelli . * 
Giovanni  fu  cognominato  d’Oleggio  dal  domi- 
nio di  quel  luogo  ; ed  efièndo  dato  mandato  da 
Luchino  fuo  Zio  in  ajuto  de’Pifani,da’  Fiorenti- 
ni fu  fatto  prigione,  e mandato  a Pefcia  \ libera- 
to poi,proccurò  di  occupar  Pifa  ; ma  feoperto  il 
‘ Parte  I.  J Tt  trat- 
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trattato  , fuggi  in  Milano , come  fi  è detto  nel 
num.XLIII.Morto  Luchino, dal  Padre  fu  porto 
al  governo  di  Bologna  , di  cui  fi  refe  afiòluto  Si- 
gnore , e fece  molte  fegnalate  funzioni  di  guerra 
contro  di  Galeazzo , e di  Bernabò  fuoi  Cugini. 
Egli  inoltre  grandemente  opprertè  la  Famiglia 
de’Bentivogli,  conciona  che  trovandola  contra- 
ria a’fuoi  fèntimenti,  dopo  averne  fatto  decapi- 
tare alcuni , bandì  gli  altri  dalla  Città  ; ma  per- 
che il  piu  delle  volte  Tambizione  , che  è fiero 
veleno  degli  animi  noftrì,  ci  guida  al  precipizio, 
mentre  che  noi  crediamo  di  allontanarci  dalla 
rovina , la  Signorìa  dell’Ofeggio  venne  al  fùo  fi- 
ne , imperciocché  vedendo  non  poterli  piu  in 
quella  mantenere  , per  non  cederla  a’predetti 
fuoi  Cugini  , la  mandò  ad  offerire  al  Cardinal 
Egidio  Cardio  Legato  Apportolico  in  Italia  , 
con  patto,  che  gli  fodero  pagati  i foldati,  ì quali 
erano  flati  lungamente  al  fuo  foldo  fenza  paga, 
e che  gli  forte  conceduto  un  governo  perpetuo 
di  qualche  Città  della  Marea,  le  quali  dimande 
accettate  dal  Cardinale,  lafciò*Boìogna,ed  ebbe 
f • ) Matte*  Fermocon  titolo  di  Marchefè  della  Marca  (a)9 
che  egli’  pofledette  infino  alPannq  i}66.,  nel 
74*  quale  fe  ne  morì . Fu  fua  moglie  Antonia  Ben- 

zoni , Figliuola  di  Socino , ma  non  lappiamo , 
fe  ne  averte  pofferità  . E Àgnefe  di  lui  Sorella 
fu. maritata  a Ricciardello  di  Ricciardelli  da 

( b ) Crefcen Rimìni  ( b ) . # 

nella  Corona  del- 
la Nobiltà  d'ItaU 

far.z.rtarraz • t.  ». 

*af.6.paf.}  8 $* 
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Di  Stefano  Signor' di  Aron  a , e Cop- 
* pi  ere  di  Ludovico  Bavaro. 

LIV.  O Tefano  fu  l’ultimo  a nafcere , e ’l 
^ primo  a morire  de’Figliuoli  di 
Matteo  ; onde  la  brevità  della  Tua  vita  ■ficcome 
tolfe  a lui  il  campo  di  operar  per  la  gloria  , così 
no  fa  lecito  a noi  di  Icrivere  del  fatto  fiio  fe  non 
pochi flìmo. Egli  adunque  nell’anno  1 3 1 f .fu  ma- 
dato  dal  Padre  con  cinquecento  Uomini  d’arme 
per  conquiftarePavìa, e diacciarne  iLangolchì, 
come  egli  fece  valorofamente  ( a ) , e nell’anno  ( a ) a m*  oh- 
1318.  Iposò  Valentina  Doria  Figliuola  di  Ber-  hamo/cntto  mi 
nabò,  il  qual  matrimonio  fu  proccurato  dal  Pa-  tl 

are  per  impadronirfi  di  Genova  • Nell  anno  poi 
132/.  da  Galeazzo  fiio  Fratello  ebbe  la  Signo- 
ria di  Arona  (b  ) , e da  Ludovico  il  Ba varo  fu  (b)  Cario  nel- 
fatto  fuo  Coppiere  , per  lo  qual  uficio  facendo-  /<*  d.port.i.pog» 
gli  un  dì  la  credenza  , improvifamente  le  ne 
morì  , e non  potendoli  penetrare  la  cagione  di 
tal  morte , fu  folpettato , che  avelie  prcfo  vele- 
no. Lalciònonper  tanto  dalla  predetta  fua  mo- 
glie tre  Figliuoli , che  furono  Matteo , Galeaz- 
zo , e Bernabò  , e fu  Seppellito  nella  Cappella  di 
S.Tommafo  d’Aquino , polta  nella  Chielà  di  S. 

Euftorgio.  • 

Di  Caterina , Floramonda , Achilia > 

Agnefe>e  Zaccarìna. 

( e ) Corto  por» 

LV.  O Crive  il  Corio  (e)  , che  Alboino  z.pog.  ?o 7. 

O della  Scala  Sig.  di  Verona  nell’an- 
Tta  fto 
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( a ) Sanfovino 
della  Scala. pag. 
8.  ridila  Fami  gl. 
Correggi  pa.+zx. 
# nella  Famiglia 
Vifconte  pag.  i g. 

( b ) Crefcenzi 
'nell'  Anjìteatr. 
Kom.  pag.  318. 
bnof.  in  FUJI. 
Ccnral.  hai . & 
thfpan.  /ab.  3 1. 
nu.i$.  pag.\g6. 

( c ) Crefcenzi 
bella  Corona  del- 
la Nobili  à chi  tal. 
par.i. narra,  xx . 
cap.  pag.  7 xx. 
» nell'  An fiteatr. 
Rom.pag.  337. 

( d ) Crejlrfizi 
V'I  d.cap.y.pag. 
7aa. 

( ® ) Sanfovi- 
no  negli  Obizi. 
?n5'  478. 

(0  Corio  p art. 
z-pag.  314. 

( g ) Rufca  nel - 
^ Ili . delia  Famig. 
"Rufca  li 


3 3 a JJlor.dc'Vtfconti  dì  D.  €ìuf. Volpi. 

no  I3?9.avefle  fppfhtanna  lòrella  di  Matteo/7?* 
fconte,ma.  il  Sanlovinoffljvuole^he  Alboino 
flato  marito  di  una  Figliuola  di  Giberto  da  Cor- 
reggio, e che  Cecchino  della  Scala  averte  avuto 
per  confòrte  Caterina  Vifconte  Figliuola,  e non 
forella  di  Matteo. Egli  non  però  è certo, che  Al- 
boino fu  marito  dì  Caterina  figliuola  diMatteo, 
così  leggendoli  prefTb  tutti  gli  altri  Autori,  che 
Icrivono  di  quella  Cafa  (b). 

LVL  Floramonda  fu  moglie  di  Guido 
Mandelli , Figliuolo  di  Ottorino  nobile  Milane- 
fe  y Conte  di  Maccagno  , e Cavaliere  fatto  dall* 
Imperadore  Arrigo  VII.(c) . 

LVII.  Achilia  fposò  Guglielmo  Pullerla,, 
altresì  nobile  Milanefe,  e Cavafiere  y ordinato 
da ITirtertò  Imperadore (d)‘. 

LVIII.  Agnelè  fu  maritata  a NicColò  de- 
gli Obizi  della  primaria  nobiltà  Lucchefe  (e)  . 

? LIX.  EZaccarina  dopo  ertere  ftata  prò- 
mefladal  Padrea  Riccardo  Langofco  , fciolti 
quelli  Iponfàli  , nell’anno  1301.  fu  maritata  a 
Franchino  Rufca  , Figliuolo  di  Pietro  Principe 
di  Como^Scfive  il  Corio(/\),che  Zaccarina  fuF- 
fè  Hata  maritata  ad  Ottorino  Rufca  , Figliuolo 
di  Pietro  ; ma  Roberto  Rufca  nell’Iftcxria  della 
fua  Famiglia  dice(V),  che  in  niun  libro  , oferit- 
tura,  febbene  ftcefie  moltirtìme  diligenze  , ha 
mai  trovato  quello  Ottorino  ,*  onde  crede  erro- 
re di  Rampa  il  leggerrt  nel  Corio  Ottorino  % tu 
vece  di  Franchino. 


Ve' 
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De  Figliuoli  di  Stefano  . 
Grado  XIX. 

Di  Matteo  II.  Signor  di  Milatto  , e 
defuoi  Difendenti. 

I.  TXOvendofi  celebrare  in  Mantova 
I 1 nell’anno  1 340.  le  nozze  di  tre  Si- 
gnori Gonzaghj,  e di  una  Donzella  della  mede- 
lima  ftirpe  -,  v’intervenne  Matteo  innomedi 
Giovanni,  e di  Luchino  tuoi  Zii  con  ventiquat- 
tro Nobili  Milanefi,li  quali  nel  giorno  dello  fp5- 
ializio  , che  fu  agli  8.di  Febbraio  , fecero  una 
gran  gioftra  , e Matteo  prefentò  agli  Spofi  ric- 
chiflìmi  donativi^ 

II.  Morto  l’Arcive/covo  Giovanni  nell’an- 
.noi  3 5-4.,  fi  divife  Io  Stato  co’FratclIi  fecondo  la 
di  lui  dif^fìzione  ; ond’ebbe  Lodi , Piacenza, 
Parma, Lugo, Bobbio, Bologna  , Mafia  , Pontre- 
moli,e  Borgo  San  Donnino,  tenendo  in  comune 
Milano , e Genova;  ma  Bologna  non  venne  nel 
fuo  dominio;  imperciocché  il  predetto  Giovan- 
ni d’Oleggio  , che  dal'Padre  ne  avea  avuto  il 
governo,  come  fi  è detto  nel  num.LIII.del  Gra- 
do antecedente, non  volle  lafciarla  , e Matteo, 
come  quello,  che  non  ebbe  altro  piacere, che  di 
vivere  luflurlofamente  , non  fi  curò  di  ricupe- 
rarla. 

III.  Ni  una  cofa  però  egli  fece  di  memore- 
•vole  , fuor  che  alcune  Fortezze  in  Serono  , Ca- 
rtello a mezza  via  tra  Milano  , e Como  , dove 
eflèndofi  ritirato,  per  Pulòdifòrdinato  de’piace- 
ri  venerei  fe  ne  morì  a’a8»  di  Settembre  dell’an- 
no 


( a ) Cario  far. 
ì.fag.  4if. 
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334  Jflorìd  dc'Vt  [conti  ài  D.Gìuf-  V olpl, 
no  13  y6.  , affermando  la  Madre  con  molte  la- 
grime, che  era  dato  avvelenato  da*Fratelli;pe*r- 
ciocche  iQdando  eflì  la  grandezza  del  loro  Sta- 
to , e confeflàndo,  che  il  maggiordono,che  pof- 
fa  fare  altrui  la  Fortuna, è il  Principato, Matteo, 
fèmplicemente  avea  detto  , che  ciò  fcnza  dub- 
bio era  vero , quando  non  avelie  compagno  , di 
modo  che  parve  loro  chiaramente , aver  voluto 
taffàre  l’Arcivefcovo,  che  avea  fatto  eredi  tutti 
c tre,  dividendo  con  fuo  pregiudizio  lo  Statolo 
che  detto  forfè  con  qualche  moto  , pun fé  tal- 
mente l’animo  de’FratelIi, che  nella  cena  feguen- 
tc  gli  diedero  a mangiare  alcuni  lombi  di  porco 
avvelenati, per  gli  quali  fé  ne  morì.  Ebbe  non  di 
meno  l’onore  di  fòlenniffime  efeque  in  Milano, 
dove  il  fuo  corpo  fu  trafportato  , e feppellito 
nella  Chiefa  di  S.Gottardo. 

IV.  Di  Gigliuola  Gonzaga  fua  moglie  , Fi- 
gliuola di  Filippo,  nato  da  Luigi , prftno  Signor 
di  Mantova , ebbe  M atteo  due  femmine , fènz* 
alcun  mafehio,  cioè  Orfolina , e Caterina  , delle 
quali  Orfolina  fu  maritata  a Baldafiàrre  Pufter- 
la  illuftre  Cavalier  Milanefè,  e Caterina  ad  U- 
golino  Gonzaga,  Figliuolo  di  Guido  , Fratello 
del  predetto  Luigi  , il  quale  con  lei  non  ville, 
che  poco  tempo , poiché  fattoci  Signor  di  Man- 
tova in  vita  del  Padre,  e dell’Avolo, fu  per  invi- 
dia uccifoda’Fratelli a’  14.  di  Ottobre  dell’anno 
1362.,  fòpravvivendogli  (.'aterina  infinoa’io.di 
(a)  corio  far.  Ottobre  dell’anno  1382.(0,). 

3 ./>*/•  4?»* 


Di 
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• * 

Di  Galeazzo  II.  Signor  di  Milano. 

V.  TL-T  Acque  Galeazzo  intorno  all’anno 
Jl\|  i3ao.,e  nel  I343.andòa  vifìtare 
il  Sepolcro  diGesù  Crifto  in  GerufàIemme,dove 
fu  ornato  dell’abito  di  Cavaliere  . Ritornato  in 
Sfilano, da  Luchino  fuo  Zio  per  gelosìa  di  Stato 
fu  confinato  in  Fiandra, e ivi  militando, uccife  di 
fua  mano  un  Capitano  de’Nemici,e  gli  tolle  l’in- 
fegna  del  cimiero  , in  cui  era  un  Leone  con  due 
Tizzoni  accefi,  e due  Secchi  d’acqua-col  motto:  . 

Hum enfia Jtccls^chc  come  fcrive il  Gioviof*), fi-  i/hfa°diG+’ 
gnificava  la  facoltà  della  contraria  portanza  ; e Mazzoli. 
quella  imprefà,  unita  alla  Bifcia,  volle,  che  pa£  ( b ) Mrìgi 
fàfle  a’/uoi  difcendentif^);  ma  Gafparo  Bomba-  *eiia  Nobiltà  di 
ci  (c)  vuole  , che  i tizzoni , e l’acqua  fieno  fiati  NhUno.hb.  4. 
aggiunti  all’arma  àe'Vifconti  per  dimoftrare  Bombaci 
che  dominando  erti  in  Milano, era  in  Ior  potere  ne  ir  Araldo  cag* 
Io  accendere  ^ e Io  finorzare  il  fiioco  in  Italia,  a. gag.  69 . 
Morto  Luchino  , dall’Arcivefcovo  Giovanni  fu 
chiamato  alla  Patria  , e fatto  (polo  di  Bianca, 

Figliuola  di  Aimone  Conte  di  Savoja,  e di  Vio- 
lante Paleologa  colle  Signorìe  di  Cartel  S.  An- 
gelo,di  Montebuono,  e di  Mairano,  che  ebbe  in 
dono  dallo  fiertò  Arcivefcovo  , dal  quale  fu  poi 
fatto  erede  co’fùoi  Fratelli  ; onde  dopo  la  di  lui 
morte  confeguì  Como, Novara  , Vercelli , Afti, 

Alba, Afefiàndria,Dertona,  Cafielnuovo,  Baffi-  ^)RUfca  9e ^ 

gnana  , e Vigevano,  tenendo  in  comune  co’pre-  j>  ^#r#  della  Fm- 

detti  fùoi  Fratelli  Milano,  e Genova  . Da  Carlo  migl»  Rufca  ut» 

IV.Imperadore  fu  fatto  Vicario  dell’Imperio  in 

Locamo  (d)  , e infìeme  co’FratelIi  nella  Lom- 

bardia, e nella  Liguria^) . Morto  Matteo , fi  di-  4ri*;  ^efcenab 

vife  con  Bernabò  ildi  lui  Stato, e la  Città  di  Mi-  ntir  A*fit> 

iano  fag.  340- 


3 $6  lfior  .ièVif cónti  ài  DXjiuf.V ilpL 

lano  per  Porte  ; ma  contro  di  lui  inlòrfero  Lio-' 
nardo  Figliuolo  del  predetto  Arcivefcovo  , e 
Giovanni  Paleologo  Marchefe  di  Monferrato, 
de’quali  il  primo  gli  tollè  Novara  , e’1  fecondo 
Adi  » e Alba.  Egli  non  però  ncli’annofeguente, 
che  fu  il  I3f7« , a forza  darmi  ricuperò  Nova- 
ra, e promettendo  per  iljx>fa  al  Primogenito  del 
Paleologo  Maria  fua  Figliuola  , gli  diede  in  do- 
te Adi,  e di  accordo  ebbe  Alba’ . Nel  medelìmo 
tempo  inforfe  la  Compagnia  del  Conte  Corra- 
do da  Laudo  Tedefco  , che  avendo  porto  lòflò- 
pra  la  Lombardia, Galeazzo  ufei  ad  incontrarla, 
(a  ) Cono  nd-  c disfattala,  pofe  in  fuga  Corrado  (a) . Indi  vo- 
lendo  vendicarli  del  Marchefedi  Monferrato, 
che  per  la  morte  di  Maria  , avvenuta  dopo  po- 
chi mefi,  era  ritornato  alle  oftilità  , artèdiò  Pa- 
via , e ortinatamente  battendola  , a’; p.di  No- 
vembre ddl’anno  1 3 79.  l’ebbe  domata  dalla  fa- 
mc  C^-Non  cosi  però  potè  lùperare  i Genovefi, 
tA  pa'r.ìJillii  C^e  Attrattili  dai  luo  dominio  , fi  polèro  in  li- 
f<i£.  i ia*  j 14,  , bertà, creando  lor  Doge  Simone  Boccanegrajnè 
nr.  alcuna  cofa  potè  rilevare  contro  de’BoIognefi, 

perciocché  Papa  Innocenzo  VI.,  formando  con- 
tro di  lui  feveri  procerti,  minacciò  di  Icomu- 
nicarlo  ; ma  egli  mandò  in  Avignone  fuoi  Ara- 
balciadori,  per  gli  quali  fece  dichiarare  di  voler 
( c Mat'eo  e^re  ubbidiente  alla  S.Chielà  ; onde  i procedi 
Villi»,  ni furono  fofpefif  c ; . Ebbe  non  però  a gravare  i 
9%.  fudditi  di  grofie  taglie  per  le  fpele  occorfe  nelle 

(d)  Campì  nd  predette  guerre(y),e  per  munirli  da’nemich  co» 
d.hb.  1*.  pag.  rtrinlè  i Piacentini  a fare  un  Naviglio  , che  da 
. . Pavia  andava  a Milanofr)  , e i Comafchi  a edi- 

d.  epart°\'"plg\  ficare  H Cartello  di  Codelago  alla  Riva  del  La- 
4tj».  campi  nei  go  di  Lugano  , e a Imantellare  la  Fortezza  di 
dJib.11.pa.  i»r.  Be- 
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BeIagio(a)  , C'ortrufle  in  Piacenza  la  Cittadella  Sanarmi 
di  Sera  levata (b)%  e in  Milana  il  Cartello  di  Por- 
ta  Giove  (e)  . Fece  un  Punte  di  pietra  fopra  il  J5.  " ‘ 
Telino, coperto, e ornato  di  varje  colonne  , e un  ( b ) Campi  «e 
altro  Cartello  nella  piu  alta  parte  di  Pavia,  con  dMb.xx.pa. ut. 
un  Barco  , o Parco  cinto  di  mura  in  forma  qua- 
dratile girava  un  miglio, e abbracciava  giardi-  /c^  Cerionr!- 
ni,  prati,  bofchf,  valli,  e campagne  , difporte  ad  4$?'  J*  f*s' 
ogni  forte  di  caccia  , per  cui  vi  rinchiufè  gran- 
dirtima  quantità  di  animali  falvatichi  , e fulla 
porta  di  elfo  pofe  la  feguente  inflizione (d)  . ( d ) cono  mi- 

tì‘c  Galea  Galeaz  CaJìrum  defendit  & d.part.  j.  pag. 

Urbem,  46 1. 

Et  ferui  oppojìto s viole  a ter  comprimit  ho* 

Jìes, 

Inoue  fugarti  vertit  t'midum  mucrone  po- 
tentiy 

TraPlabìtque  fuor  ut  fra  Crei  frater  ami* 

COSy 

Etfbi  fubjeffos  cnltu  pietatity&  omnet 
Defendit  Populot , Jìbi  quot  divina  potcjìat 
Credi  dii  , & longatn  dedit  hit  per  tempora 


pacem , 

Prae  cunftifque  piam  tuens  ejì  fervore  Pa- 
pi ora. 

• Egli  è però  ben  vero , che  Galeazzo  per  que- 
fto  Parco  fu  in  pericolo  di  perdere  la  vita  j im- 
perciocché avendo  occupato  una  poflèfiìone  di 
Bertolino  de’Sifti , alle  replicate  iftanze  di  quel 
pover’Uomo,  che  per  averne  il  prezzo , gli  rap- 
prefentava  le  fue  rtrettezze  per  Io  numero  di 
molti  figliuoli,  che  dovea  fòftentare,t  ifpofe,  che 
un  tal  pefo  compenfàr  dovea  col  piacere  avuto 
nel  generarli  j onde  Bertolino, moffò  da  difpera- 
Parte  I.  V v zio- 
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(a)  Cori»  nel- 
la d.  part.j.pag. 
4 7 6.  Campi  nel 
d.  lib.  u.  p.tg. 
1 } j . Giovio  nel- 
la Vita  di  Ga- 
leazza IU 

( b ) Campi  nel 
d.  lib . ii.  pag. 

m. 


( c ) Muratori 
nella  Vita  del 
tei  varca  Jl  ton- 
fata nel  princ. 
delle  Rime . 


{tf  ) Corio  nel- 
la d.part.f.pag. 

4<J. 


3 3 8 IJìor.de'Vifcontì  di  D.G'wf.  Volpi 

zione  , Io  affali, mentre  che  cavalcava  , e Io  feri 
nella  pancia  con  un  coltello,il  quale, perche  die- 
de nella  fibbia  della  cintura , gli  fece  una  piaga 
leggiera  , che  Galeazzo  feveramente  vendicò, 
imperciocché  prefo  il  feritore,  dopo  diverfi  fup- 
plicj , Io  fece  fquartare,  e fofpendere  alle  Porte 
della  Città  (a) . 

VI.  Nell’anno-  1 370.artèdiò  Valenza  , Ca- 
rtello del  Marchefe  di  Monferrato  , e pafsò  a 
flringere  Cafale  , nel  che  effendofi  fegnalato 
Giovanni  Anguifciola  Nobile  Piacentino  , Tor- 
nò del  cingolo  militare  , e l’ebbe  tra’fuoi  piu  ca- 
ri Cavalieri  (b). 

VII.  Nè  fu  fua  fìngofar  applicazione  Tefèr- 
cizio  dell’armi  ; imperciocché  da  quefte  volen- 
tieri rubava  il  tempo  per  lo  Audio  delle  lettere 
nobili , delle  quali  fi  dilettò  ; onde  ebbe  in  mol- 
ta ftima  i letterati  , e f^ecialmente  Francefco 
Petrarca  , che  tenne  appreflò  di  fe  con  titolo  di 
Configliere  (c) , e per  lue  infinuazioni  raccolfè 
in  Pavia  una  nobililiìma  libreria , dove  coll’au- 
torità di  Carlo  IV.  fondò  lo  Audio  generale» 
chiamandovi  da  diverte  parti  eccellenti  profef- 
fori  di  tutte  le  difcipline  » fra’quaii  furono  Bal- 
do » e Giafòne,  che  con  graffi  falarj  quivi  info- 
gnarono per  molti  anni  le  leggi  civili;  e ordinan- 
do a tutte  le  Città  dello  Stato,  che  vi  mandarte- 
li gli  ftudenti,  come  appare  dalla  lettera  , che 
perciò  fcriflè  al  Podertà  di  Pavia  in  quella  gui- 
fà  (d)  : Galeaz  Vice  cornei  Mediai.  &c.  Imperia - 
li:  Vicaria:  Generali: . Cum  babeamu:  fiudium 
in  Civita £e  Papiaetam  injure  canonico , (fa  am 
civili, in  medicina , & in  phihfophia  , & logica , 
& bubeatnusibi  Dottore:  fajfìcietstessnandantus 
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Vobhtf  attenui  proclamarijaciatii  in  Civitati - 
lui  nojìris  in  lodi  confuetii , quod  quilibet fco- 
laris  debeat  ad  CivitatemnofiramPapiae  fiatine 
fub  poena  nofiro  arbitrio  aufercnda  convolare ; 

& Jì  qui  ivifiént  ad  aliena  fiudia, fiatine  mit ta- 
tui' prò  citi  & compellantur  venire  Papìam.ln 
ipfa  cnìm  Civita  te  Popolo  acquifivimns  privile- 
gia folenniafindii  genera  lii  cum  potè  fiat  e , & 

"auéhritatc danài  conventuw  in  decrctalibus,££ 
legibus  & qualibetjacultate . Datum  Mcdiol. 
iq.O&cbris  1 361. D Giacinto  GimraiO»),  feri- 
vendo  di  quello  Studio, vuote, che  Ha  (iato  fon-  itti. Urtrr*t* t** 
dato  prima  di  Gesù  Crifto  coll’autorità  del  P.  *.  t«f.xc.nu.\ ir 
Loner, il  quale  dice,  che  il  B.Sirodi  Aquileja  vr,f 
intignò  la  teologia  nello  fieflo  tempo  , che  in 
Roma  s*infegnava  da  S.  Pietro  f e perche  altri 
(b)ne  danno  per  Autore  Carlo  Magno, egli  ere-  - ■ 
de, che  da  queU’Imperadorefia  dato  rinnovato,  w 
e che  Galeazzo  ne  fia  flato,  foiamente  benefat-  rar.d'Tt»Utf*r» 
tore,riflorandok),e  ampliandolo,' ma  tralafcian-  tfw/.m- 
do  , che  quei  Santi,  fèbbene  fieno  flati  maeftrr, 
non  fi  fognarono  giammai  di  effer  lettori,  poi- 
ché infognavano  i Popoli  predicando  , e non 
leggendo  a 'Giovani  nelle  fcuole,  pure  le  parole 
della  predetta  lettera  chiaramente  dimofirano, 
che  Galeazzo  Io  fòndafie , mentre  dice  di  aver, 
acquiftato  privilegi  folenni  dello  Studio  gene- 
rale, che  fe  vi  fóffcf  fiato , egli  mentirebbe. 

Vili.  A quello  Principe , che  per  teftimo- 
qiodel  Petrarca  avanzò  in  tutte  1 efue  opere  i 
maggiori  Re  di  Europa,  può  attribuirli  l’intro- 
duzione dellrufò  di  correr  la  porta,  il  quale  feb- 
bene  fia  fiato  antichiffimo  , come  ne  dimofira  (e)Mc  etr&‘ 
Michele  Signor  di  Montagna(r;,  fcrivendo,  ef- 

y V a fere  <■*/>.»  1. 


ir* 


• <40  Iflor. de' Vìf conti  dì  D.  Giof.Vtfpt.  ^ 

. ■ fere  flato  inventato  da  Ciro, 

(1)  vM.rr.ir,  rio  de' Perini  rr9.  anm  pnm»  d' G s ^ < 

<LL*.  uri.  tuttavia  afferma  il  Vola  terrario  (a),  cW  enen 
t,b.  «feri-  dofi  da  gran  tempo  difmeffo,fu  n"?°vat°d^. 
^ in  beil  i»  r,nntì  •• 'tizi  aggiunge  il  TaflomCW*  che  da  V 
(b)  Tigoni  Lo  ner  tutti  » PaiTaggieri  , la. 

tifiri  ».  1 o.  feo ntl  fa  IT  a era'fta  t'j'psf  comodo  del  foto  Prin- 
“^uc—.  ?pe  .Sé  però  bevvero  ,che  quefto  Autore 
t.re  itinftrU-  ioattribuifcea'Duchidi  Miìano,mail  > 

niwrf.  M »•/-  lo  ;u '^licita , non  ne  dà  quella  fpecifica- 
fue,  *.lh  PS-  rano  ’chj„  Adiamo , che  il  Talloni  aveffe  per 
t». firim  > tt*  zionejond  . i 1/iFconti,  il  qual  errore 

Mattto  vifeonti  Duchi  di  Milano  tutti  ftpuito 

tu  creato  Dpca  di  tenut0  da  jnoMCO*  fiate » u Kunarnen  eie 
Milano,  e prete  . , signoI.  di  Chevigni  (<*), » quale,  1CI.IV  , 

dall-  in.pc.ador  n-Jffdi  Milano Jinconintiarono  fa  Mnttc°t 

Adolfo  l’inveih-  Vachi  l«i 1 m / Governadore  dello  Sta- 
tura  di  quel  Do-  che fu  eletto  Rettore,  e bove  sfgrzt 

ato  . V Autor.  t0  ne  ir  anno  l?!?-.  f 7 L .,  » L\  vefeo  vo 

Mi.  fojnikUtt.  ve  ne furono  dùci: Egli  n efclude  1 Are  v 
“Un c °* A’  G10-  Qttone  c(,e  introduffe  nella  fua  Fam  5 

Vii*.  More  in  nella  . forfè  perche  fu  Ecclefiaftico  y c 

w PrÌTo  one  C^famo, che  nefcludeffe 

Bernabò  v.fcon-  pei  la  fteffa  rag  . . onde  novera  dieci 

«Duca  di  Mila-  PArcivefcovo  Giovanni  , °"“e  f f do. 
no -11  Stufivi"  Duchi,  che , fecondo  il  fuo  falfo d/co o £ 
,.fUEjir*fi rfeM-  ebberoe(rere  dod  ic  ije  pere iò  il  G™io 

ma  Duca  di  Mt-  de' dodici  ViCconti  Principi  di  Milano» 

UnoGtUenzoZ»  le  Vite  ae  aoa[c ~ /a720Ìn  pavia  di  dolori  di 

* BmuW.  U Pi  IX.  Mori  < del?anno  1 378. , che 
Giannetujlo  in  gotte  nel  mefe  di  Aguft  creato  dalla 

jHìftv NfAp.totn.z • era  dell’età  fua  il  > av.en  P nplie  tre  fi- 

S3KS  SZ  àZàr,.hnu 

- *—  f "A  , i££t “>  *• 

(d)  tfì  guente.  , . *•  * 

CheviRni  nella  < 

SeienLdUl'Per-  ; / '-•  * 7 ' 

Jone  di  Corte  » di  ...  Jjl 
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Dì  Bernabò  Signor  di  Milano , e de 
Jiioi  Pojìeri . 

• _ 

X.  *p  Ernabò  , al  quale  fu  querto  nome 
O importo  per  memoria  di  Bernabò 
Doria  fuo  Avolo  materno  , nell’  anno  1 34f.  fù 
confinato  in  Fiandra  da  Luchino  fuo  Zio  per 
gelosìa  di  Stato  ; ma  chiamato  alla  Patria  dopo 
la  dilui  morte  dall’  Arcivefcovo  Giovanni,  nel- 
.1*  annoi  3 fo.  (posò  Beatrice  della  Scala,  Fi- 
gliuola di  Martino  III.  Signor  di  Verona  , e di 
Taddea  da  Carrara  de*  Signori  di  Padova  , che 
.per  Io  fuo  gran  fallo  fu  chiamata  la  Reina  ; nel- 
annopoii3fi.  andò  con  mille (e  cinquecento 
barbute  di  fòldati  fcelti  a prendere  la  poflèrtìo- 
ne  di  Bologna  in  nome  del  predetto  Arcive/co- 
vo,  e nell’anno  feguente  fu  fatto  Cavaliere 
del  Nodo  da  Luigi  di  Taranto  Re  di  Napoli 
( a ) . Avea  irtituito  queft’  Ordine  il  predetto 
Re  nella  ferta  , che  fece  in  memoria  della  fùa 
Coronazione  nel  giorno  della  Pentecorte  dell’ 
anno  predetto  13 fa.,  dandogli  perinfegna  un 
laccio  d oro  , e d’argento  annodato  , che  fi  do- 
vea  portare  nel  petto  , come  fcrive  Angiolo  di 
Cortanzo  ( b ) , ovvero  nel  braccio  fìnirtro  , co- 
me fcrive  Ce  fi  re  d*  Eugenio  ( c ) , infìnche  il 
Cavaliere,  che  n’ era  ornato  , averte  operato 
qualche  valorofa  azione  , per  cui  forte  Rimato 
degno  di  portarlo  fciolto  ; e in  quert*  Ordine, 
che  dal  predetto  Cortanzo  fi  crede  efière  fiato 
il  primo  inrtituito*  in  Italia  , furono  aferitti  fef- 
fanta  Cavalieri  de’  piu  vaforofì  di  quei  tempi, 
tra’ quali  leggiamo  Roberto  Principe  di  Taran- 
to, 


( a ) Summon» 
te  nell ’ IJìor . di 
Nap.  tom.  x.  lib. 
%*pag.  440.^»- 
gelo  di  Coliamo 
n.drijlor.di  A rap. 
lib.  6,  pag.  1 3 S. 
l'ommafo  Cojla 
nelle  jìnnot.  al l* 
Ijlor . di  Nap.  del 
Collenuc . lib.  7. 
Gì  annone  nelV 
IJÌor.di  Nap.tom . 
l.lib.xo.nutn.%. 
pag.  a 7. 

( b ) Angelo  di 
Cojlamo  nella  d. 
pag.  1 S S. 

( c ) Ce  far  e d' 
Engenio  ndlé 
Nap.  Sac.  pag. 

6 70. 
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to  , Fratello  dello  fieflo  Re  , benché  feriva 
Matteo  Villani , che  quando  il  Re  gli  mandò  la 
giornèa  , riccamente  adornata  di  perle  , egioje 
co ’I  nodo  d’oro,  e d’argento,  egli,  eh’ era  di 
maggior  età  , e s’ intitolava  Imperariore  di  Co- 
ftantinopoli , come  fe  la  fdegnafìe , difiè  a quei, 
che  andarono  a prefentarglila  , che  egli  avea  il 
vincolo  dell’  amor  fraterno  col  Re  , e però  non 
bifognava  più  ftretto  nodo  ; ; Ma  Bernabò , che 
non  era  allora  Signor  di  Milano,  come  forfè 
per  ufar  la  figura  di  anticipazione  Io  chiamano 
tutti  quelli , che  lo  fcrivono  , volentiere  lo  ag- 
gradì , come  afferma  il  predetto  Coffanzo. 

XI.  Morto  Giovanni  nell’  anno  ijf4.  » 
Bernabò  accettando  la  di  lui  difpofizicne  , ten- 
ne in  comune  co*  Fratelli  Milano  , e Genova  , 
e per  fua  parte  ebbe  Cremona  , Crema  , Sonci- 
no  , Bergamo , Brefcia  , la  Valtellina  , Lonato, 
la  Riviera  di  Salò  , Ripalda  , Caravaggio  , e il 
Ponte  di  Vauri , a’  quali  luoghi  dopo  la  morte 
di  Matteo  fuo  Fratello  aggiunfe  la  metà  del  di 
lui  Stato  , appartenendo  l’ altra  metà  a Galeaz- 
zo , coi  quale  fi  di  vile  Milano  per  Porte . Geno- 
va in  quello  tempo  fi  ribellò , e tenendoli  Bolo- 
gna dall*  Oleggio  , Bernabò  prete  le  armi  per 
ricuperare  amendue  quelle  Città  ; ma  contro 
di  lui  fi  collegarono  il  Cardinal  Egidio  Carillo 
Albernozzi  Spagnuolo  , Legato  d’ Innocenzo 
VI. , Androino  della  Rocca  Francete  , Abate 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , e Nunzio  Appo- 
ftolico  , quello  che  per  le  fatiche  fatte  in  quelle 
occorrenze  , fu  pofeia  promofib  al  Cardinalato, 
e fuftituito  ad  Egidio  nella  Legazione  d’ Italia 
da  Urbano  V.  Blateo  da  Blevilo  Marchefe  di 
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Ancona  , Aldobrandino  Marchefe  d’Erte  , Lui- 
gi , Guido  , e Feltrino  Gonzaghi  Signori  di 
Mantova  , il  predetto  Giovanni  d*  Oleggio  , 
Giovanni  Paieologo  Marchefe  di  Monferrato, 
Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  , e quei 
della  Famiglia  Beccarla  Signori  di  Pavia  > con 
tal  ordine  nominati  nello  frumento  della  Lega 
ftipulato  in  Cefèna  a’  28.  di  Giugno  dell’ anno 
1 3f7. , e Campato  da  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori nella  Piena  Efpofìzione  de’ Diritti  Impe- 
riali , ed  Ertenfi  (opra  la  Città  di  Comacchio 
(a)y  co*  quali  Bernabò,  combattendo  predo 
S.  Paolo  nel  me/è  di  Luglio  , fu  vinto , e porto 
in  fuga  ( b ) ; onde  atterrito  dalle  forze  di  tanti 
nemici , e diffidato  di  poter  loro  refirtere,  lafciò 
Genova  in  libertà  , e Bologna  all’ Oleggio,  che 
fi  obbligò  di  pagargli  un  annuo  cenfò  di  dodici 
mila  fiorini. 

XII.  Ma  correndo  à quei  tempi  una  gran 
facilità  di  dare , e togliere , appena  Bernabò 
ebbe  ciò  fatto  , che  irìcommciò  a trattare  có* 
Bolognefi  di  cacciar  1*  Oleggio  dalla  Città , lo 
che  non  a vendo'avuto  effètto,  deliberò  di  muo- 
vergli aperta  guerra , e acciocché  il  Legato  non 
Io  perturba fle  , gli  promi/e  tiecento  barbute 
per  i’imprefa  di  Forlì  contro  degli  Ordelaffi, 
fòpra  di  che  effendofi  F uno  all’  altro  obbligato, 
Berrtabò  gli  mandò  la  promefia  gente,  e con 
tant*  impeto  affali  Bologna  , che  POIeggio  ve- 
dendo di  non  poterla  mantenere  , la  cedette  al 
Legato,  il  quale  la  fece  conlègnare  a Pietro 
Farnefè  Capitano  della  Chiefa . Si  dolfè  Bèrna- 
bòcol  Papadel  Legato  , per  averla  accettata, 
e venuta  la  queftione  in  giudizio , 0 convenne. 


(a)  Murató- 
ri nella  Piena 
Efpojìzione  de * 
Diritti  Imperia- 
li ed  Eftenjì  fo- 
pra  Cornacchia, 
capiì%.pag,x\6» 
e 381. 

( b ) Cas  io  nel - 
la  d,  p art.  j. p ag. 


I 

i 
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che  per  fcntenza  fi  detcrminaflè  , la  quale  egli 
credea  , che  per  lo  grande  ajuto  , che  col  fùo 
tifato  modo  di  largamente  donare  fi  avea  gua- 
dagnato in  quella  Corte  , fotte  pronunziata  a 
ttio  favore  ; ma  tanto  non  fi  potè;  imperciocché 
i Preti  non  fi  fono  lafciati  giammai  in  così  fatta 
guifa  adefcare  ; onde  fu  decretato  * che  aven- 
done egli  perduto  il  pottettò  per  fuo  difetto  , e 
non  avendolo  potuto  ricuperare,  guittamente 
era  dovuto  alla  Chiefa  , di  cui  era  la  proprietà 
(a)  Mtt'o(a).  La  qual  fentenza  poiché  fu  promulgata, 
villani-  lib.  ? . Bei  nabò  conduttè  per  Capitani  Francefco  Or- 
tap.^u  delaffo,  e Giovanni  Manfredi , co’ quali  lène 

venne  fui  Bolognefè  , e occupò  Piurnazzocon 
altre  Cattella  . Quello  fatto  motte  il  Legato  a 
cercar  ajuto  al  Re  d’ Ungheria  , do I quale  dopo 
molti  trattati  ottenne  cinque  mila  Ungari , che 
mandati  a Parma  , incendiarono  molti  edificj,  e 
i.  avrebbero  apportata  a quella  Città  l’ultima  de- 

•'  folazione , fe  a Bernabò  non  fotte  riufeito  di 
corrompere  con  danari' il  Conte  Simone  Capi- 
tano degli  Ungari;  onde  crebbe  tanto  la  fua 
forza  , che  Galeotto  Malatefta  Capitano  della 
Chiefà  , vedendo,  che  egli  era  in  gran  pericolo, 
chiamò  in  Forlì  Malatetta  Llngaro  fuo  Fratel- 
lo, e con  etto  di  ogni  cofa  conferendo,  fi  con- 
venne di  tentar  la  fortuna  con  un  fatto  d’arme. 
Metto  perciò  in  ordinanza  l’efercito , e fatto 
anche  armare  il  Popolo  Bolognefe  , fparfe  voce 
di  voler  andare  a foccorrere  Rimini , Città  del- 
fuo  dominio  , dove  l’ OrdelafFo  era  pattato  con 
cinquecento  cavalli , e dugento  fanti  a’  fuoi 
danni  ; ma  pervie  obblique  andò  fui  Ponte-di 
S.  Rafaello , dove  Bernabò  avea  fatta  una  for- 
te 
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te  Baftìa  , che  improvifamente  affali , e (ebbe- 
ne molto  vi  combatterti,  pure  debellò  tutta, 
quella  gente , uccidendone  intorno  a cinquemi- 
la, e facendone  prigioni  da  mille , e cinquecen- 
to , colla  prefa  di  cinquecento  indegne  . Vi  mo- 
rirono non  però  dell’  efercito  della  Chiefà  mol- 
tiNobili  d’importanza  , tra’ quali  fu  il  Podeftà 
di  Bologna  , e vi  furono  feriti  Pietro  Farnefè , e 
il  predetto  Galeotto , al  quale  fu  uccilò  fotto  il 
Cavallo . Querta  rotta  , che  avvenne  nel  mele 
di  Giugno  dell’  anno  1361.  affliflè  tanto  1*  ani- 
mo di  Bernabò,  che  veftirtène  a nero , e molti 
giorni  dette  , che  niuno  potè  parlargli  (a). 

XI  IL  Ma  non  perche  egli  a vede  così  infe- 
licemente combattuto,  fi  reftò  di  più  voler 
combattere;  imperciocché  nell* anno feguente 
rinovando  fa  guerra  , fè  n’andò  fili  Modanefè; 
ma  contro  di  lui  fi  collegarono  Niccolò  Mar- 
chefe  d’  Efie  , Francefco  da  Carrara  Signor  di 
Padova,  Cane  Signorio  della  Scala  Signor  di 
Verona, e Feltrino  Gonzaga  Signor  di  Màtova, 
i quali  andarono  ad  incontrare  Pefercitodi  Ber- 
nabò , e v a Iorofa niente  combattendo  , ottenne- 
ro tal  vittoria  , che  Bernabò  , i!  quale  nel  Ca- 
rtello di  Crevalcore  a/pettava  l’ efito  della  bat- 
taglia, fe  ne  fuggì,  perdendovi  da  mille  e quat- 
trocento cavalli , e trecento  carri  di  roba . Pre- 
fi vi  furono  Ambrogio  fuo  Figliuolo  naturale , 
Giberto  da  Correggio  , Ludovico  della  Rocca, 
Andrea  e Giberto  de’  Pepoli , Sinibaldo  Orde- 
lartò  , Guido  da  Fogliano , MarfilioPio,  Gio- 
vanni Pico  , Niccolo  Pallavicino,  Antonio  San- 
vitale , Giovanni  Ponzoni , Beiti  andò  de’  Ro£ 
f>,  Guglielmo  Cavaicabò , e altri  nominati  infi- 
u Parte  h Xx  no 


< » ) Matti» 
VilUmi . Uh.  io* 
cap.to. 


I 


* 
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( » > Matteo,  no.  al  numero  di  trentotto  (0  ) y onde  Pietrò  t. 
vnani  ub . 11*.  Lufignano  Redi  Cipro,  che  allora*  in  Venezia 
*'  fi  ritrovava  , modo  da  tanta  calamità  , mandò 

Oratori  al  Cardinal  Egidio pregandolo,  che 

(b)  Ìafrea$ec ,a  pace>  1*  quale  trattata  dà 
Zazzera,  ne’  jse~  t^ftcefco  Bevilacqua  ( b ) fi  effettui)  nel  me-< 
viiacqui..  fedi  Febbrajo  dell’anno  19^4.  compatto  , che 
Bei'nabò  cedette  aliaChiefa  tutte  le  Cartella  , e 
B'artiè  , che  erano  fui  Rolognefé,  e che  la  Chie- 
fa  gli  dovette  pagare  per  quelle , che  erano  rtate 
ic) Corio  nella fatte  da  ,ui  > cinquecentomila  fiorini,  in  otto 

d.  patu^fag,.tèttkini( c).  Perl’efecuzionederqualaccordd 

4 6y.  Papa  Urbano  mandò  in  Milano  il' Cardinal  An- 

te . ; dròiho*  di  fopra nominato  ,,  che  liberò  la  Città 
dall’  interdetto.,  * • 

XIV..  Egli  però  non  pafiò  gqari  , che  di 
nuovo  colla  Cliiefa  s’ inimicò,  perciocché  guer- 
reggiando i Pifani  co’  Fiorentini ,,  i quali  erano 
< d } *****  aiutati  daL  Papa  , feri  ve  Giovanili*  Morelli  ( d) 
~ Autore  contemporaneo , che  là  guerra-  fi  fareb- 
w v*  be  fubito* terminata  , fè  i Pifàni  non  fodero  fiati 
fóccor(l da  Bernabò  , che  preftò  loro  centomila 
fiorini  y e i quali  follarono  la  Compagnia  degl* 
Inglefi  , venuta  allora  in  Tofcana  lòtto  ileo.* 
mando  di  Giovanni  Aguto  Capitano  di  gran 
valore , che  li  fece  reftar  vincitori . Dopo  que- 
fio  prefe  al  Ilio  foldo  il  predetto  Aguto  , e ló 
fpedr  contro  de’ medefimi  Fiorentini acquali 
tolfe  S.  Miniato  ; ma  ettendo  fiato  mandato  iti 
lòrofòccorfo  dal  Cardinal  Egidio  Tòmmafo  de- 
gli Obizi  con  tremila  cavalli , e gran  numero  di 
fanti»  dopo  ettèrfi  combattuto  quattr’  ore  fra 
Arezzo,  e Cortona  fenz5  alcun  vantaggio  delle 
parti , finalmente  Tommafo  collo  sforzo  della 

fui- 
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fanteria vinfe  talmente,  chedifelmila  cavalli, 

<;he  l’ Aguto  avea  feco .,  pochiflìmi  uè  camparo- 
no, renandovi  prigione  lo  fieflò  Aguto  la). 

Soccorfe  ancora  Bernabò  gli  Ubald ini,  nella  ir, 
guerra  , che  e fiì -ebbero  co’  medefimi  Fiorenti-  iliobitu  . 

ni  ; onde  non  è maraviglia , le  Matteo  Villani 
Cittadin  Fiorentino  nelja  fua  Moria  faceflè  * ' 
profeilìone  di  capitai  nemicodel  nomed t'Vi* 

fonti*  . ' 

XV,  p Uè  le  armi  di  Bernabò  fi  refirinfero 
in  quei  fòli  confini.  Egli  le  difiefe  infin  al  Regno 
di  Napoli  ; poiché  Mentendo  efièr  ivi  morto  il 
Re  Luigi  Marito  della  Reina  Giovanna  I. , fti- 
mò  di  poter  agevolmente  opprimere  una  Don- 
na , rimafta  fola  col  pefo  del  governo  di  un  Re- 
gno tanto  grande.  Speditovi  jDerciònell’ anno 
1367.  Ambrogio  lùo  Figliuolo  naturale  , quelli 
con  dodici  mila  cavalli  vi  entrò  per  la  via  di 
Abruzzo,  e occupate  per  forza  alcune  Terre 
di  quella»  Provincia  , camminava  innanzi  con 
molto  danno  ,e  (pavento  j ma  la  Reina  mandò  * 
contro  di  lui  Giovanni  Malatacca  di  Reggio  di 
Lombardia  fuo  Marefciallo,  per  lo  cu]  valore  (h)  Ctrìo'mi- 
l’efercitodi  Bernabò,  fu  fconfitto , e Ambrogio «*• p-in.ì . pag. 
condotto  in  Napoli , fu^ercerato  nel  Gattello 
dell’  Uovo  (b).  Quello  è quel  Giovanni  Mala-^f  Na£u*- 
tacca  ,11  quale  ,comefcrive  il  Corio  (c);  ade- 
rendo  nell*  anno  1 j4f.  ad  Obizzo  Marchelè  d’  Kapoii  jìb-r .p*g. 
Elle,  che  volea  prender  Reggio,  da  Filippo  «n* 
Gonzaga,  che  fi  fece  alladifefa,  fuprefò,  r ( *1*7/4 

condannato  ad  efière  impiccato 3 ma  egli  nella,<f*4r’,*',J’4n* 
notte  antecedente  al  giorno,  in  cui  dovea  lè- 
guir  la  giufiizia  , fuggì  dalla  prigione  , e rico- 
veratoli in  Napoli , quivi  col  favore  della  pre- 

X x a det- 


3 4*  IJhria  de' Vi  [conti  di  D.Giuf.  Volpi. 
f a ) Cojìamt  detta  Reina  Giovanna  , che  lo  fece  fuo  Capita- 
nei d./ib.y.fag,.  no , divenne  Grande  , e la  fila  Famiglia  ftabilì 

fi*  ) Ofare  d>  CÌttÌ  dÌ  C°nZa  » Che  ebbe 

Cngewh  nella  donoda  ,,a  medefima  Reina  (a);  onde  in  com- 
Kap.  Saera.  pagma  di  altre  illuftri  famiglie  erede  nella  Rea! 
(c  ) Chrefc  di  S.  Agoftino  di  Napoli  una  famofa 

te  ne/r  ijhr.  di  Cappella  , dove  morendo  fu  feppellito  nell’  an* 

paTrTo.1  *4,  no  V97-  CoU’  'àfertaione,  che  riferifcono  Cefa- 

(d)  Filippo  vii.  re  d‘  Eugenio  C b ) » e il  Summonte  ( c ) , il  qua- 
ioni  neiu  Gian-  le  non  Zappiamo,  donde  lì  abbia  ricavato,  che 
taal Uh. u.de/r  egli  Ha  flato  di  Catanzaro,  Città  di  Calabria 
biffali  ®lterk>re  i polche  Filippo  Villani  (d)  di  lui 

(e)  PaoioTrl™1™*™™0'  peguendo  P Iftoria  di  Matteo 
Ci  negli  Annali  di  Villani Tuo  Padre,  fcrive , eh*  era  della  predet- 
ti/- pag. 4i a.  taCitta  di  Reggio , come  hanno  pofeia  afferma- 

( f ) Cojìanzo  to  Paolo  Tronct  (e),  Angiolo  di  Cortanzo (f), 

7‘fdg’  Giovan  Battirta  Carafa  ( g ) , Tommafo  Corto 

<g)  Carafa  nei  ) » c J Giannettafio  Gefuita  ( i ) , il  quale 

d.iìbr. pag. /ebbene  da  Pietro  Giannone  ( k)  fia,  riputato 

( h ) Tommafo  un  fèmplice  traduttor  del  Summonte  fn  idioma 

a£»Utfwm,m  ,atino  » Pure  fi  vedc  » eflerfene  in  quefto  allon- 

ainfor.diNap.  tanat0<  . ...  . . . * 

n.ì.fag.*f“.,t  Ma ritornando  a Bernabò  , egli  ih 

(>)  Giannetuf.  quello  mezzo  affediò  Mantova  , indi  pafsòa 
in  Hìjt.  Neap.to.  Guaftalla , e navigando  a Borgofbrte,  qual  luo- 
*£"* 11 *'  80  preft  » e diftruliè . Ne  erano  minori  i trava- 
nWrZZTi.  g!‘’  che  tolerava no  perciò  i fiidditi;perriocche 
dei  Regno  di  Ma-  °lrra  1 continui  danni  delle  taglie , che  loro  im- 
*" ' poneva  , dilettandoli  della  caccia,  tenea  pron- 

ti per  quefla  dieci  mila  cani , che  dirtribuì  pet 
le  Ville  dello  Stato  , acciocché  fodero  nutriti  a 
fpelè  de’  poveri  Contadini  nelle  loro  cafc,  dove 
mandava  due  volte  il  mele  Miniftri  ad  ofler- 
varli  con  ordine  di  punire  cosi  quei  . che  li  mo- 
: '*  ftra-. 


poi.  nell’  Intra- 
dazione. 


( 

\ 
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foravano  magri,  come  quei;  che  li,’ tenevano 
troppo  grafTi , o mal  curaci , per  non  pettinar 
loro  il  pelo  ; proibendo  lòtto  graviflime  pene 
lo  averne  de* propri , e lo  ammazzare , o man- 
giare falvaticine , anche  nelle  tavole  altrui;  on- 
de fece  impiccare  una  famiglia  intera  , per  aver 
lafato  un  cinghiale':  fece  mangiare  un  lepre 
crudo  colla  pelle  ad  un  Contadino , che  lo  avea 
ammazzato:  e fece  cavar  gli  occhi  a mòltiflr- 
mi , che  avea  no  apportati  diverfi  altri  animali, 
fenzà  che  ad  alcuno  riufeifle  giammai  trovar 
modo  allo  fèampo  ; poiché  fè  fuggivano , erano 
fpogliati  de*  lóro  beni  dal  fifeo  y e le  ali’  altrui 
mercede  ne  andavano , erano  gl*  interceflori  a 
maggiori  fiìpplic}  condannati , come  avvenne  a 
due  Frati  Minori , che  furono  perciò  abbrucia- 
ti ^ e a un  Prete,  che  fu  arroftito  vivo  foprà 
una  graticola , per  averlo  ammonito  in  nome 
del  Papa  ( a . A querti  atti  trrarmrci  egli  ag- 
'giungeun  immoderata  libidine , per  cui  ebbe 
in  un  tempo  fteflò  gravide  di  le  dieci  femmine, 
e vivi  ventidue  Figliuòli  bartardi  ( b ) , oltre  a 
quindici  legittimi , che  corrilpondendo  a!  Pa- 
dre in  avarizia  , e crudeltà','  tfaveano  guada- 
gna to un’odio  generale  ( c),  ' 

XVII.  Per  far  argine  a tanti  mali,  Papa 
Urbano  chiamò  una  Dieta  in  Avignone , dove 
intervennero  llmperadorè , Niccolò  Marchefè 
d’ Erte , Malaterta  Ungaro  de*  Malaterti , e gli 
Ambafciadori  di  Francefco  da  Carrara  , e di 
‘Ludovico  da  Gonzaga , tra’  quali  111  ivi  ferma- 
ta lega  contro  di  Bernabò  , e inabilito  di  trovar- 
fi  tutti  in  Italia  (d ) ; onde  volendo  jl, predetto 
Bernabò  provvedere  a’  Tuoi  bifògtii , fi  rtrinfe 


• ; . 


fa)  Cori 0 nell 4 
d.por.i.pag.4%6* 
Campi  neW  Jjior» 
di  Piacenza  par» 
3 •lib.ii.pagii*» 
( b ) Crefcenzl 
nella  Corona  del - 
la  Nobiltà  d'Jtal. 
par.i.narraz.i • 
cap»y.pag.  6 3. 

(c)  Lofckind 
Compendi  IJfarici 
dello  Stato  di  M» 
lano • 


( d ) Corio  nella 
d.par:,)  .pa.467. 


con 
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con  Cane  Signorìo  della  Scala  Sign.  di  Verona» 
e raunato  un  efèrcito  di  tremila  cavalli , e al- 
trettanti fanti  della  piu  bella  gente , che  fi  .follò 
giammai  veduta  in  Italia , fortificò  Je  fue  Piaz- 
ze, e le  Cartella  , delle  quali  avea  egli  con  im- 
menfa  fpefa  fornito  Milano , Brelcia , Monza, 
S.  Colombano , Lodi  ,C rema , Pizzighittone, 
Cremona  , Pontremoli , Pergamo  , e Trezza. 
Ma  poiché  fèppe , che  il  Papa  era  giunto  a Vi- 
terbo, gli  mandò  fuo^  Ambafciadori  per.  d irto  r? 
narlo  dall’  imprelà  , o,  fe  ciò  non  fi  fofiè  potu- 
to, per  fare  almeno  » che  infofpettiti  per  tali? 
ambafeeria  i Principi  collegati , fi  railentafiero. 


non  folamente  non  porle  orecchio  a He  fue  irtan- 
ze  , ma  fpedì  il  Prepofito  Kemaufènfe  airim- 
- ' . j peradore , e fi  adoprò , che  da’  Collegati  gli  fof 

• ' " fie  anche  Ipedito  Dondazio  Malvicino  Lontana 


illuftre  Cavalier  Piacentino  per  confortarlo  a 
non  reftare  di  trasferirli  con  ogni  maggior  lòlle- 
citudine  in  Italia  cól  fuo  .apparecchio  di  guer- 
ra , com’ egli. fubito fece  con  sì  gran  numero  di 

i * 4 • _ I • . • ' 4 _ . ••  _ 1 • _ 1 . . 


* Soldati  Polacchi  , Schiavoni  , Boemi,  e di>altre 
parti  finitime,  che. alcuni  fiimarono,  eh1  egli  fi 
» avefic  ad  inghiottire  la  Lombardia , dove  fi  fer- 

i..  mò  > e ùnitofi.colle  milizie  del  Papa,  che  erano 

di  Spagnuóli , Bertoni , Guafconi,  e Provenza- 
*’  *■*  li , riufei  r.efcrcito  di  venticinque  mija.tra  ca- 
valli,  e fanti,  prontitfìmi  a guerreggiare  con  • 
.Bernabò  « Il  qualenon  fi  perdette  d’animo,  ma 
.per  non  mancar  di  prudenza,  filmò,  come 
quello , cheben  fapeva  il  difetto  della  Nazione, 


*a  .//tf.iaj* 


.^credendo.,  che  Urbano  forte  pervenir  fecoa 
*!ib.  <Conqordia  ( a);  ma  ^accorto  pontefice , fapen- 


do  quante  volte  gli  era  della  fua  fede  mancato. 


di 
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di  tentarlo  nell*  interelfe'i  Iochefacilrtteflte"gtt 
riufcì  ; poiché  aborfatagli  gran  lèmma  di  dana- 
ro , l’obbligò  a ritornarcene  in  Germania  $ bhde 
il  Papa, -pentito-di  efler  venuto  in  Italia,  lè  vo- 
gliati! credere  al  Pigna'  , fe  ne  ritornò  iu  Fran- 
cia , dove-,  appena  giunto,  fe  he  morì , fucce- 
dertdogll Gregorio  XI.,  al  quale  Bernabò  non 
fù  meno  infetto,,  che  al  Pledeceflorej  imperi 
ciocche  eflendòfrfottratte  alla  di  lui  ubbidiehzl 
per  opera  de’  Fiorentini  qùafi  tutte  le  Città 
della  Chiefa  , #ernabò  , collegatofi  con  etti* 
avvegnaché  fotte  (lato-  tèmpre  loro  nemico  * 
molte  parti  del  Ferrarefe , e del  Bolognefè  em* 
pi  di  ftragge , e di  Ipa  vento  (a).  Quella  ribel*  ( a ) <v«  *»iU 
lione  fife  la  piu  fa  mola  di  quante  n’  erano^r.j  **£.4*1- 
prima  feguite  ,*  onde  il  Papa , per  reprimerla  > t 
mettere  al  dovere  i fediziofi , mandò'contro  di 
loro  un  elercicadi  féimila  cavallin  e quattromi- 
la fanti , raccolti  principalmente  nella  Breta- 

fna,  e diede  loro  per  Capitano  Silveftro  Budeo. 

fatti  di  quella  fpedizione  fono  flati  delcritti  in 
antichi  verfi  Francefi  nell’  anno  1 578.  da  Gu- 
glielmo de  la  Perene ,,  il  quale  vi  fu  prelènte  , e • 
chiamò  quella  lìia  opera  col  nome  di  Komantt 
cioè  Romanfo , il  che  allora  fi  colìumava  di  dire 
a tutte  le  cofe  lunghe  in  verlò  , così  favololè, 
come  iftoriche  , avvegnaché  poi  quello  nome 
Ila  folamente  rimaftò  alle  favololè  , o fieno  ia 
verlò  , 0 fiencAn  profà.  * 

XVHr.  Orpenlàndo  Gregorio  , che  tutti  " 
quelli  dilòrdini  avvenivano  in  Italia  per  Parten- 
za della  Sede  Appoftolica,  deliberò  di  venirvi 
a far  rcfìdenza  ; onde  fatto  apprettar  fui  Roda- 
• no-  ventuno  Galee  , lòtto  colore  di  voler  altro 

fare, 
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fere  » acciocché  non  folle  ritenutola’  Francati 
a?  quali  (irebbe  ciò  difpiaciuto  per  lo  gran  utile* 
che  ricavavano  dalla  danza  della  (ùa  Corte  ap. 
po  di  loro , à 13.  di  Settembre  dell’anno  137^ 
fi  potè  in  mare  colla  Aia  Corte  , e con  diciafièt- 
te  Cardinali  , latèiandone  tèi  in  Avignone , che 
indi  partir  non  vollero , e a’  I7.di  Gennajo  del- 
l’anno feguente  giunfe  in  Roma  , chiudendo  ii 
fermine  di  fettantadue  anni  al  (oggiorno  fatto 
in  Francia  dalla  S.Sede.  Non  è dubbio,  che  tut- 
ta Tltalia  fi  rallegrò  del  dio  ritegno,  ma  non  pe-  * 
rò  il  fuo  arrivo  fece  cambiar  faccia  alle  cofe  ; le 
ribellioni  continuarono  per  qualche  tempo , e i 
•'  , , Romani  non  gli  furono  adatto  fottoraeflì.  Trat- 

ì v tò  nulladimeno  di  pace  co’Fiorentini  per  mez- 
zo del  Cardinal  Giovanni  di  Grangia  France- 
fe,  Vefcovo  di  Amiens , che  fpedì  loro  con  tito- 
lo di  Legato;  pnd’eglino  effendo  oramai  (tracchi 
di  guerreggiare , e vuoti  di  danaro  , per  avere' 
fpefo  in  quella  guerra  quattrocento  feflanta  mi- 
la fiorini  d’oro  , come  fcrive  Giovanni  Morelli 
. **>  Moreìli  Fiorentino^.)  , che  allora  vivea  , gli  portèro 
7a^{T^r01taCa  orecchio>  e fi  rimitèro  a Bernabò,  che  volentieri 
1 *'  * accettò  l’incarico , e per  tirare  a fine  il  trattato, 

fi  pretè  riduzione  di  fare  una  Dieta  in  Serza- 
(b  ) Ctrio  ni-  «a>Terra  della  Lunigiana,che  era  fotto  il  domi- 
la d.fart.  i.ftig.  «io del  medefimo  Bernabò  (b)  , ove  nei  tempo 
4? 4*  fiabilito  fi  trovarono  i Plenipotenziari  di  Fi- 

renze, e gli  Ambafciadori  di  Pifif,  Siena,  Lucca, 

* Peruggia, Bologna,  e delle  altre  Città  per  la  lor 
parte,e  per  quella  della  Chiefa  il  predetto  Car- 
dinal Giovanni,  i’Arcivefcovo  di  Narbona,  Pa- 
rente del  Papa  , e Ottone  Duca  di  Bransvic, 
quarto  Marito  di,Giovanna  L Reina  di  Napoli, 

, i qua- 
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i quali  furono  ivi  ricevuti  con  molto  onore  da 
Bernabò , e dopo  effèrfi  confumati  piu  giorni  in 
diverti  configli , fi  venne  ad  alcune  determina- 
zioni > delle  quali  mentre  s’incominciarono  a ' . 
fendere  le  capitolazioni,  giunte  corriere  ,*  che 
portò  ravvilo  delia  morte  del  Papa  , teguita  a* 
a7.di  Marzo  dell’anno  1378.  , onde  il  Cardina- 
le, per  trovarfi  alla  creazione  del  fucceflòre,  la- 
nciò le  cofe  imperfette  , e tornofiene  in  Ro- 
mane). r-  « • « • 1 (*)  Orto  nella 

XIX.  Morto  Gregorio  , i Cardinali  entra- 
rono  in  Conclave  a*  f.  di  Aprile  , ma  poiché  di  n°H  j^pi/afat. 
elfi  dodici  erano  Oltramontani , e quattro  Ita-  44$. 
liani , i Romani  temettero  forte  , che  l’elezione 
per  la  pluralità  de’ fufFragj  cadefiè  a favore  di 
un  Oltramontano  , che  di  nuovo  portaflè  la  Se- 
de in  Avignone.  Sufcitato però  un  tumulto,  : = 

circondarono  il  Conclave,  e minacciarono  di  • •• 
far  tutti  morire  a ferro  ,e  a fuoco  , fe  non’eleg- 
gevano  un  Papa  Romano  > ovvero  Italiano  ; ma 
con  tutto  ciò  farebbe  riufcito  l’Oltramontano, 
fe  non  folte  nata  difcordia  trà  mede  fi  m i Cardi-  fa)  ìpme  dim£ 
Bali , de’qualf  alcuni  lo  volevano  Guafcone  ,.e  inferirono 

altri  di  altre  Provincie  della  Francia;  nè  poten-  Onorari  elettri 
doli  accordare  in  un’Italiano , finalmente  fi  voi-  (nipoti*” pfr- 
tarono  a pertòna  fuor  del  Collegio  , e a”  io.  di  tata  da  cefare  d' 
Aprile  { b ) afiuntero  dalla  noftra  Chida  Bare-  £»je»io  wi.Nap. 
fe  l’Arcivefcovo  Bartolomeo  da  Perignano,Ca-  Sac*a'  . 
dello  lontano  da  Pifa  dodici  miglia  , donde  I’o-  cj %egi7  Annali 
rigine  ,e’l  cognome  traile  la  fua  Famiglia  , che  diPifapag.  44*. 
poi  dall’Avolo  fu  portato  in  Napoli  , dov’egli  e 445. 
nacque  di  Madre  degli  Scaccieri  nobili  Pifani,  (tj)  Cefared'En . 
fe  vogliam  credere  a Paolo  Tronci  da  Pifa  ( c)  se**t0  n‘lla  Nap' 
imperciocché  Cefare  d’Engenio  (d),c  Andrea 
. Parie  /.  Y y Vit-  a,7. 


374  Ijior.ie'Vìf conti  dì  D. Giu f Volpi, 
Vittcrelli(tf  > vogliono,  che  Bartolomed  fia 
nuiiì"i*Aidiu  11310 Niccolò  Prignano , e da  Margherita 
*d c'iàcow.ttm, Brancaccio  , deducendolo  da  uno  ftrumento, 
ddbLm.vJ-fag*  ilipulato  da  Notar  Giuliano  Callarice , o Tal- 
<».  krita  di  Napoli  agli  8.  di  Agofio  dell'anno 

1370.»  e preftntato  negli  atti  della  vHltadt 
quell’ Arcivefcovado  dell’anno  1780.3!  fòglio 
11 6.,  in  cui  fi  legge,  che  Lifolo  Brancaccio  Ret- 
tore  , e Abate  della  Chiefa  di  S.  Andrea  di  Na- 
poli comperò  alcune  calè  nella  Piazza  di  For- 
cella da  Margherita  Brancaccio  vedovadi  Nic- 
colò Prignano  , da  Giacomo , cda  Bartolomeo 
Prignani  Arcivelcovo  dell’Aeerenza  ( e poi  di 
Bari  ) Tuoi  Figliuoli  per  Io  prezzo  di  trentacin- 
que  once  . Ma  qualunque  delle  due  fia  fiata  la 
madre  di  Bartolomeo  , Tempre  falla  fi  Icuopre 

(b)  Panvin.  in  l’opinione  di  Onofrio  Panvinio  (b)  , che  fcrif- 
viu  Urtati,  vu  fe  , efièr  egli  nato  d’ignobil  Padre  Pifano , e di 

madre  fimilmente  ignobile  Napoletana  . Nè 
manca  di  menzogna  ciò , che  fcrive  Antonio 

(c)  Am.  Ma»-  Mazza  Salernitano  ( c ) , cioè  che  Bartolomeo 

»a  di  Ptb.  *>ain-  derivato  da  Salerno , dovei  Prignani  fono 
mttn*af.\ . nobilifllmi  ; imperciocché  gli  contraddicono 

tutti  gli  Scrittori , i quali  chiaramente  afferma- 
no , che  fia  fiato  di  origine  Pifano  ; ed  efiendo 
ancora  certiflìmo  , che  Butildo,  o Francefco 
„ ...  unico  Tuo  nipote  per  parte  di  fratello  fia  morto 
i dar.gif.r.ronf  fcnza  Pofterlta  ( a) , non  comprendiamo  , per- 
Rtm.  fub  urten.  che  debba  defiderarfi , che  quelli  Cavalieri  de- 
vh  rivino  piu  torto  da  Perignanodel  Pila  no  , che 

da  Prignano  del  Cilento,  il  quale  è nella  ftefià 
Provincia  di  Salerno,  e piu  fi  accorda  col  co- 
gnome della  loro  famiglia  , come  fe  quelli  no- 
firi  terreni  germoglialìèro  fòlaroete  fterpi,e  non 
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fofie  noto  , che  il  Cilento , avvegna  che  non 
comprenda,  che  da  cinquanta  piccioli  Villaggi, 
podi  nel  poco  tratto  di  terra  , che  è tra*  Fiumi 
Selo , e Alento , abbia  dato  Famiglie  anche  a*  . ' " A 
Seggi  di  Napoli.  E'  ancora  lungi  dal  vero  quel-  ; [ /'  ' „ 
lo  , che  feri  ve  Pietro  Giannone  (a)  , cioè  che  ( a ) Giunone 
Giovanni  Villani  (lib.ii.eap^/\.) , e Teodórico  ir  (fifr*tvti.d'i 
di  Niem  ( lib, i.  dcfchìfmat.capp.  ) affermino,  ngjfc* 
che  Bartolcftneo  ha  nato  in  Itri,  ferra  del  4 ,pag*4r. 
Contado  di  Fondi,*  imperciocché  ninno  de  due 
nominati  Autori  fi  ha  cio;(ògnato  ; anzi  io  tkf- 
fo  Niem  , ( non  già  nel  cap.y.  ma  nel  I.  ) dice, 
che  nacque  in  Napoli  nella  Piazza  de’Vindi , e 
fpccialmente  nel  luogo  /chiamato  l’inferno , il 
quale  dal  Summonte  (b)  è fpiegato  per  quello, : (b)  Suwwnte 
che  è fuori  la  Porta  del  Pennino  , dove  abita-  neirijior.di  Nap. 
vano  tutti  i Fabbri , onde  per  la.  moltitudine  **&' 

delle  loro  fucine  , e ancudini  il  Popolo  gli  avea'  4f 
attribuito  il  (bpranome  d’inferno,*  ma  a noi 
non  tanto  fpiace  , che  il  Giannone  fòlo  abbia 
ciò  detto,  poiché  ben  fi  sa  quello,  che  n’ha  /cric- 
co il  Continuatore  dell’opera  del  Dottor  Lan-' 
glet  di  Frefnoy  (c),  quanto  che  fia  flato  in  ap-'  fòli  Contine - 
predò  fèguito  dal  novello  Scrittore  Gregorio  dei  Dottor 
Grimaldi  (d),  il  quale, avvegnaché  non  loci- 
ti , dice  tuttavia  lo  fleffo  ; ma  egli  prima  di  ciò  fer  ij}udidre  u 
a(fèrmare,dovca  rifeon tiare  i predetti  due  Au-  Storiatomela?. 
tori;  eci  perdoni,  fc  a tanto  ci  avanziamo,  46.pag.x71. 
perciocché  l’amore  della  verità  fòvvente  ci 
Jpinge  a dar  pafiì  arditismi.  Aflunto  adunque  dèlie  leggìi 

al  PonteficatuBartolomeo,prefe  il  nome  di  Ur-  , M*gìftr<itìd<i 
bano  VI. , e a*  1 8.  dello  (ledo  mefe  fu  coronato  Regno  di  Napoli 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  dal  Cardinal  Giaco-  tom%  *•  lih* 
corno  Orlino  in  prefènza  di  tutti  i Cardinali, 

Yy  a • fecon- 
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fecondo  Tordinario  cortame  . Egli  , come  dice 
S.  Caterina  da  Siena  , fa  di  retta  intenzione, 
ma  tanto  rigorofò , e afpro  , che  da  Ottone  di 
CO  oidoìn.ìn  Branfuich  f a ) in  vece  di  Urbano  , fe  non  re- 
Addir,  ad  cut . ligiofàmente,  almeno  non  impropriamente  era 
tom  \.d?Urbjri.  chjamato  Turbano  . E veramente  colla  fua  ri- 

f/om.4.d^i)rb.éyj.  gidezza  turbò  di  modo  gli  animi  de’Cardinali, 
n*m.6ì.  che  quelli , calunniandola  fua  elezione  , come 
fatta  per  le  violenze  del  Popolo  , fo’tto  fcufà  di 
voler  fuggire  Paria  pertilente  di  Roma  , ufcifo- 
• no  dalla  Città  , e congregati  in  Fóndi , eleffero 
Pontefice  il  Cardinal  Roberto  di  Gineura  , 
che  volle  efiere  detto  Clemente  VII.  Quello  • 
feifma  piu  di  ogni  altro  fu  perniciofo , per* 
ciocche  amendue  i pontefici  aveano  dalle  lor 
parti  de’gran  Principi , degli  Uomini  lettera* 
ti , e de’  Santi , di  modo  tale  che  quafi  per 
mezzo  fècolo  non  li  fèppe  qual  fofiè  il  ve- 
ro capo  vifìbile  della  Chiefà  . Bernabò  tenne  le 
parti  di  Clemente , da  lui  (limato  vero  Papa, 
onde  fbccorfe  di  danari,  e di  vettovaglie  Luigi 
Duca  d’Angiò*  fpinto  in  Italia  dal  predetto 
Clemente  per  dilcacciare  dal  Regno  di  Napoli 

(b)  Cario* Carlo  III.  di  Durazzo  , e da  Roma  Urbano(£). 

4*7*  XX.  A’a8.  di  Aprile  dell'anno  1*3 83. affegnò 
a Beatrice  fua  Moglie  alcuni  Cartelli  per  gli 
dugento  cinquanta  mila  fiorini,  avuti  da  lei  in 

(c)  Corìa.  nella,  dote  ( c ) . Ma  ella  non  fopravilfè  gran  tempo 
• pért.ì.  a qUe^0  fatto  9 perciocché  a’i  8.  di  Giugno  del- 

l’anno  fèguente  1 3 84.  fe  ne  morì , e fu  fèppe Ui- 
ta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  a Conca  colia  te- 
gnente inflizione  . 
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Itali  a e fplendor  Ligurum  Regina  Beatrix 
Hit  animavi  Cbrtfto  reddidit  offa  fuo ; 

Quaefuit  in  foto  rerum  pulcberrima  Mando 
Et  decor,  & fanftae  forma  pudicitiae; 

Laurea  virtù  tuta  , flor  morave  , patii  origo% 

Nobilibui  requie s , civibus  alma  quìa  ; 

QuamPatris  cxfolluneMoflini  gefia  pot  enfi:, 

Veronae  nuptam,  magnifcique.Canis ; 

Barnabos  artnìpotenr  Vicecomes  gloria  Regu, 

Naturae  pretium  , cofpicaurnque  decui . 

Qui  Me diolanì  frenai , & lora  fuperboi 
Temperai  A ufo  ni  ae,  que  timet  otnne  la  fusi 

Hat  conforte  tborifoelix  , conforte  laborum * 

Exegit  longa  profperitate  dies~ 

Ha nc  Deus  elegie  fecutn  periturus,  & inde 
Spiritus  oetherei  regnai  in  Arce  Poli ► 

Nel  mededmo  giorno  , in  cui  fegui  la  fu  a mor-  1 

te  , Bernabò  (pedi  la  fcguente  lettera  , colla 
quale  ordinò  a fuoi  Sudditi  , che  per  un’anno 
vefliflero  di  nero  (a)  : Bernabos  Vicecomei , Do-  a y CorÌ9  ^ 

min us  Mediolaniy  Imperiala  Vicariai , &c.  Ex-  la  d.  pare. f agi 
ce  fafturn  vobis  lugubre  nunciare  cotnpellimurì  ?°4- 
aequurn , & convemens  fore  ere  dentei,  quod  qui 
profperis gaudere  nofe untar  , etiam  nobifeune 
fané  par  ticipcs  adverforum . IUuJhiJJtma  9 Cd 
Atnanttjfma  Confort  noftra  Regina  Scaligcra$ 
prò  ut  Alt  ijfrno  placa  il,  cujus  volani  ati  reffe-  • 
re  non  poffumus  , nec  debemui , gravi  /affocata 
languore  fpiritum fuum  reddidit  CreatorBEjui 
tranftus  animane  noftram  gravijpmo  dolorii 
aculeo  per  tronfivi  e . Ut  igitur  una  nobifeum 
bujui  moeroris  vi  de  am  ini  juxta  deb  i tuta  jacu- 
laffcepijfe,  Cd  viriate t , & merita  procfatac 
Demin  ae,  quibus  in  luce  prctepolluit , in  fuo  obi- 

tu 
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( a ) Corio  nei - 
l/t  d.part.^.pag. 
foi.  C/impi  nel 
fljib.i}.p.  i 


+ 

( ) Giovio 
della  vita  di 
ISernabò. 


( c ) Leandro 
Albert. nella  de- 
fcrtz.d'  ltal.  nel- 
la Lombardia  di 
Là  dai  Pòi  detta 
Gallia  Yrajpon- 
dana  Jnfubr, 
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tù  dignis  bonoribus  memoria  celeh'i  dee  or  e tur. 
Volurnus , & univerfìs  vobis  mandamus,  quate - 
nui  voi  omnes  , &jinguli , vip:  praefentibus  in 
tefiimonium  tavtae  memorile  vefies  brunae  ve- 
Jlris  fumtibus  indù  a ti: , portettfqué  per  annam, 
& referibatis  nobis  de  recepì is  bis , & quicquid 
jiet  pofimodutn  in  praemiJJjs  . Data  Mcdiolani 
XV Ìli. J unii  1984.  Della  pietà  di  quella  Prin- 
cipefia  n’è  tettimonio  la  Chiefa  di  S.Maria  del- 
la Scala { così  chiamata  del  fuo  cognome  ) che 
ella  fondò  in  Milano  dotandola  di  molte  rendi- 
te per  lo  mantenimento  di  un  Proposto  , e di 
certo  numero  di  Canonici,  con  che  fotte  padro- 
nato de’fuoi  eredi,  e lùcceflòri  (a)  ; e di  quella 
fua  moglie  tratte  Bernabò  quindici  Figliuoli, 
che  furono  Marco , Ridolfo , Luigi , Cariote  Ma - 
fiino  mafchi,Verde,  Taddea , Agnefe  , Anglejta , 
J/alcntiria  ^Ca ferina^  Antonia , Maddalena , Ifa* 
bella  , e Lucia  femmine,  le  quali  egli  congiunfè 
a’maggiori  Principi  di  Europa  ; onde  per  le  loro 
doti,  e per  quelle  ancoraché  diede  alle  Figliuo- 
le naturali, tutte  nobilmente  collocate, contornò 
piu  di  due  milioni  d’oro (b)  fenza  feemare  in  al- 
cuna parte  la  magnificenza  del  fuo  trattamen- 
to, nè  quella  de’FigIiuoIi,a’quaIiaflègnò  diver- 
te Città  , dando  a Marco  la  metà  , che  avea  di 
Milano:  a Ridolfo  Bergamo,  Soncino , e Ghiara 
d’Addaja  Luigi  Lodi , e Cremara  Carlo  Parma, 
e Borgo  San  Donnino , e a Mattino  Brelcia  , la 
Riviera  di  Salò,  e la  Valtellina(r> . 

XXL  • Ma  la  forte  di  quello  Imperio  divilò 
ebbe  tal  fine,  che  Bernabò  dolente  del  fuo  (fret- 
to fiato  , machinò  di  ufurpare  quello  di  Gio- 

van 
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Viti  Galeazzo  fbo  nipote  > che  avviato  dei  pò* 
ricolo  finfe  di  celebrare  una  feda  nella  Chiedi 
dalla  Verdine  (òpra  il  Monte  Varefio  * in  cui  lo 
mvitò , ed  egli  andandovi  liberamente  , e len- 
za (ofpetto  r fu  incontrato  da  Giovan  Galeaz- 
zo con  piu  di  cinquecento  perfòne  a cavallo 
ben  armate , le  quali , fìtto  un  cerchio  » k>  riifr 
chiufero  fra  loro  % e lo  fecero  prigione;  ond’o- 
gli  turba  toG, per  non  poter  altro  fare,fuppliche- 
volmentedifTea  Giovan  Galeazzo  : Figliuolo* 
perche  mi  fate  quejìo  Ho- noti  Bo  altro  bene  > che 
voi  : ciò  y che  ho , è vofirox  non,  fate  quello  > che 
non  f e mai  n'tuno  del  voftroj angue,  di  ufar  tra- 
dimento . At  che  Giovan  Galeazzo  rifpofe  : £ 
vi  conviene  ejfere prigione , perciocché  voi  avete  Giovanni 

cercato  piu  volte  difarmi  morire ( a) -E  prefo  Mortili  vile  Cre ? 
per  Io  freno  della  mula  daOtto<MandelIo,e;  Be-  noe . 
roardono  da  Lonà  , a*  6*  di  Maggio  dell'anno 
i fu  menato  nel  Cartello  di  Porta  Giove 
( b ) , accompagnato  per  la  rtrada  con  grandi^  (*>  ) Cerio  nella 
fime  villanìe,  come  crude!  Tiranno  , nè  fitro-  d-P*r****°  ? 
vò  pur  uno,  che  fimovertèa  dargli  fòccor/ò; 
perciocché  tutti  gli  amici  » e nemici  egualmen- 
te (i diedero  a rubare  ingordiflimamentei  mon-  ( . r.  . ..  , 
ti  del  di  lui  grandiftìmo  tefòro  (e  ) * Trafpor-  u £(nJ^ 
tato  poi  nella  Rocca  di  Trczzo  , ivi  per  fette 
mefi  fu  ben  guardato , e finalmente  fu  avvele- 
nato in  un  piatto  di  fìgiuoli , che  egli  volen- 
tieri mangiava  , 0*19.  di  Novembre  deiranno 
predetto , e nella  Chiefa  di  S. Giovanni  a Con- 
ca fu  Seppellito  con  una  (fatua  equeftre  di  mar- 
mo carrarefè , (colpita  in  queirabito  d’arme,' 
col  quale  era  fiato  (olito  di  guerreggiare  fena* 

alcuna  ifcrizione  , lafciando  oltre  i predetti 

* 
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rigfmoli  legittimi,  altri  tredici  naturali , i qua- 
li nirono  Ambrogio , Àjlorc , e Ifolda  procreati 
da  Bekramola  de’  Gradi  , Lanccllotto , Pala* 
mede , e Zeneviega  da  Donnina  de’ Porri , Ga • 
ìèvtéo  i è Valentina  fa:  Caterina  di  Cremonaa 
Sagromoro  da  Montanara  de’  Lazari , Ifabella9 
Donnina , E urica , e Rizzar  da  fa  altre  Donne. 
Di  tutti  paratamente  ragioneremo,  incornine 
dando  da’ìegitimi , de*  quali  il  primo  fu  Mar- 
co. V'  • Or.'  • •;  , • - , 


XXII.  Qufcfli  eflendo  ancor  fanciullo , da 
Carlo  IV.  Imperadore  fu  creato  Cavaliere  in- 
ffeme  con  Giova n Galeazzo  fuo  Cugino  nel 
giorno  dell’Epifania  deH’anno  1 3 f , quando 
prefe  in  Milano  la  corona  di  ferro*  Nell’anno 
poiÌ5f8.  da  Bernabò  fuo  Padre  fu  promefTo 
peT  ifpofòdi  una  Figliuola  di  Francefcoda  Car- 
rara Signor  di  Padova;  ma  poiché  a Beatrice 
iua  madre  quello  matrimonio  non  piacque, non 
ebbe  effetto  ; onde  Marco  nell’anno  1 3 6 /po- 
sò Ifabella  di  Baviera  , Figliuola  di  Federico 
Duca  di  Landfùten  , e a*  3.  diGennajo  dell’an- 
no 1 3 82;  fe  ne  morì , fèguito  a*  1 8*  dello  fleflò 
mefè  dalla  predetta  fùa  moglie , fenza  aver  la- 
feiato  alcuna  prole  , e amendue  furono  fèppel- 
liti  nella  Chiefà  di  S.  Giovanni  a Conca  (a) . 

XXIII.  Ridolfo , e Luigi , prelì  col  Padre 
morirono  in  prigione;.  Era  nato  Luigi  nel  mefè 
di  Settembre  dell’anno  1 3f  8.,e  nell’anno  1381. 
avea  fpofato  Violante  Vifcontc fua  Cugina,  fo- 
rella  di  Giovan  Galeazzo  , di  cui  lì  parlerà  nel 
libro  feguente  , difpenfando  al  parentado  An- 
tonio Saluzzo  Areivefcovo  di  Milano  in  nome 


dell’Antipapa  Clemente  ( b in  coflanza  del 
•-  * • qual 


0 


Digitized  by  Google 


De'  Signori  di  Milano.  Lib.lV.  361 

qual  matrimonio  nacque  Giovanni,  al  quale 
dal  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  nell’anno 
1413.  furono  aflegnati  trecento  fiorini  annui, 
quando  da  Valentina  Tua  Madre  gli  fu  ceduto 
il  Cartello  di  Monza , come,  di  lei  Icrivendo, di- 
remo nel  num.  XXXVII. 

' XXIV.  Carlo  a 6.  di  Giugno  dell’anno 
137*.  fece  mandato  à Luchino  Novello  Fi- 
gliuolo del  Principe  Luchino  Vifconti  , a Gio- 
vanni deila  Rocca  Pifano , e a Bcltrando  de’ 

Rolli  Panneggiano  di  fpofarein  fuonome  Mar- 
gherita , Figliuola  di  Pietro  I.  LufignanoRe 
di  Cipro , e Sorella  di  Pietro  IL  detto  Pierino,  . 

(a)  ma  non  lappiamo  , le  con  lei  procreato 
avertè  quel  Marco , che  fu  certamente  fuo  (h)  c*n«  flrt. 
figliuolo  ( b)  ; imperciocché  dopo  la  morte  di 
Margherita  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Bea. 
trice  Figliuola  di  Giovanni  II.  Conte  di  Armi* 
gnacca  , vedova  di  Gallone  Febo  , Conte  di 
JFoix  , dalla  quale  ebbe  Bona , che  a fuo  tempo 
fu  maritata  a Guglielmo  Signor  di  Montava- 
no , e Barone  di  Mai'gny  in  Francia  (e >.  Era  («) 

Carlo  in  Crema, quando  avvilito  della  prigio-  lul * 

nia  del  Padre , li  polc  in  fuga  , e le  n’andò  in 
Germania  prefso  1 Duchi  d’Aurtria,e  di  Bavie- 
ra fuoi  Cognati , ma  poiché  coiài  fi  confumò  il 
danaro  , che  a vea  portato , povero  e mendico 
ritornò  in  Italia  , dove  fi  congiunlè  co*  nemici 
di  Giovan  Galeazzo  , e contro  di  lui  militò 
infin  che  accordatoli  nell’anno  1 39 1. , gli  ri- 
nunciò «tutte  le  ragioni , che  avea  nello  Stato 
paterno  , ricevendone  per  erte  mille  fiorini 
il  mefe  (d).  Morto  poi  Giovan  Galeazzo, 
e tumultuando  tutte  le  Città  dello  Stato  (e), 

Callo  entrò  in  Verona  con  Guglielmo  Scaiigc-  ri  ntlhb.y. 

Parte "1.  , ■ Zz  ro, 


I 


( a ) Ctrl»  far 
4./4/.6S  1. 


' k 
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{ b ) C^'* 
2f//fc>r.  Rbetine 
hb%  io*  ^ 4* 

(e)  Jm-bèf.  in 
Uifi.ltai*  HtJf- 
Gerirai.  ad  Toh. 
xxxi. fa{.  tll« 
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ro , Figliuolo  naturale  di  Cane  IL,  gridato  Si- 
gnore di  quella  Città  nell’anno  1404.,  ma  poi- 
ché gl»  cercò  certa  fomma  di  danaro  preda- 
togli, nel  dì  feguentefu  trovato  mo'to , di- 
cendoli , che  forte  ftato  uccifb , per  non  aver 
foflerto,che  I’infegne  della  fua  Famiglia  fode- 
ro rovinate  (a). 

XXV.  Martino  nacque  nell’anno  1 579. , e 
fanciullo  di  cinque  anni  iposòuna  Figliuola  di 
Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona, e di  Sam- 
maritana  Polenta  de* Signori  di  Ravenna  ; nel 
qual  tempo  ertèndo  ftato  imprigionato  il  Pa- 
dre , da’fuoi  Soldati  fu  per  piu  mefi  mantenu- 
to in  Brcfcia;  ma  prefa  la  Città  da  Giovan  Ga- 
leazzo , fuggì  nel  Paelè  de’Grigioni  ; c dimo- 

. rando  in  Coira  , per  molti  fegnalati  favori  ri- 
cevuti da  quel  Vefcovo  Artmanno  , gli  do- 
nò la  Valtellina,  (b),  Crede  Giacomo  Gu- 
* glieimo  Imoffó,  che  Martino  monde  nella 
maggior  robuftezza  dell'età  fua , perciocché 
nelle  Capitolazioni  fatte  dalia  predetta  Valen- 
tina col  Duca  Filippo  Maria  nell'anno  141?.  f> 
fa  menzione  folamente  de’  Figliuoli  , che  furo- 
no Bernabò  , morto  poi  fcnza  portenti  , Mad- 
dalena maritata  a Giovanni  Porro ,e  Beatrice  a 
Bartolommeo  Anguifciola  Conte  della  Riva,  c 
del  Ponte.  E qucfti  furono  i mafchi  legittimi  di 
Bernabò  , ora  partiamo  alle  femmine . 

XXVI.  Verde  nell’ anno  1367.  fu  maritata  a 
Leopoldo  Duca  d’Aurtria  colla  dote  di  cento- 
mila fiorini  ,.eda  quefto  matrimonio  tonodi- 
fcefi  tutti  i Potentiflimi  Auftriaci , che  han  re- 
gnato nelle  Spagne  , e nella  Germania,  ove  an- 
cheggi regna  rAuguftirtìmo  Imperador  Car- 
lo VI. 

v XXVII. 
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XXVII.  Taddea  nell’anno  fteflo , e coll» 

Bella  dote  fu  collocata  3 Stefano  di  Baviera 
Duca  d’  Ingolftad  , Fratello  di  Federico  Duca 
di  Landfuten,di  cui  fi  è parlato  nel  num.xx  1 r. 
e di  nuovo  fi  parlerà  nel  num.  xxxi  1 1. , col 
quale  dopo  aver  generato  ij  Duca  I udovico, 
detto  il  Barbato,  elfabella,  che  fu  Reina  di 
Francia,  moglie  del%  Carlo  VI.  nell’anno 
1381.  fe  ne  morì  ( a ).  (*)  Ore  fienai 

XXVIII.  Agnefe  nell’anno  1377.  fposò  nRu' 
Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova  , Fra- 
tello  di  quell’  Ugolino  , di  cui  fi  é parlato 
nel  num.  IV.  Quello  Franceteo  in  grazia  della 
moglie  prete  il  cognome  V[ (conte  , inquar- 
tando la  Bifcia  colle  tre  falce  d’oro , e tre  nere 
della  Famiglia  Gonzaga  ; ma  venuto  in  con- 
tumacia di  Giovan  Galeazzo , per  non  averli 
voluto  con  lui  confederare,  tolte  dalie  armi 
la  Bifcia,  e nell’anno  1397.  fece  d capitare 
Agnele  incolpata  di  trattar  contro  di  lui  per 
falfificare  lettere  in  nome  di  Carlo  di  lei  Fra- 
tello. 

XXIX.  Di  Anglefia  feri  ve  il  Corio  ( b ) , ( b ) &*•*/«>; 
che  a’  22.  di  Agofto  dell’  anno  1 3 75*.  fu  ftabili- 
to  matrimonio  con  Federico  Re  di  Cipro,  dan- 
do il  Re  fuo  Padre  del  medefimo  nome  facoltà 
di  fpofarla  a Burgavio  Vrimberg , a Giovanni 
Viteemberg,  a Giovanni  Eleibac  ,e  a Giovan- 
ni Diterfcim  Canonico  Emolpacente . Ma  egli 
riferifee  cote  afiài  Arane  , imperciocché  niuno 
Re  di  Cipro  li  è mai  chiamato  Federico , ei 
nomi  de’ Proccuratori  appajono  più  tofto  Te-  . . r • mJ' 
defehi,  che  Cipriotti . Scordatofi  poi  di  quello,  ud.LrtXp^e’ 
fcrive  apprefiò  ( c ) , che  Bernabò  a’a6.di  Feb-  49X. 

Z z 2 brajo  • 
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brajo  deiranno  1377.  diede  facoltà  ad  Erafmò 
Spinola  , e Balzarinodi  Parerla  di  promette* 
re  Antonia  fua  figliuola  per  moglie  a Federi- 
co Re  di  Cipro  colla  dote  di  centomila  fiori* 
ni  d’oro.  Indi  tèmpre  piu  vacillando  ne’ Tuoi 
fa)  'Corio  nell*  detti , afferma  (a  ) , che  Pietro  Re  di  Cipro 
p*far*ì.fa.49 confermò  le  nozze  fatte  da’ fùoi  Proccuratori 
con  Valenzia  Figliucia  di  Bernabò  j e final- 
mente ffabilifce  per  marito  di  Anglefia  Fede- 
jC  ) Il  A rico  Vrimberg  ( b ) . In  tanta  ofcurità  di  co fc 

ci  sfor2ereni0  di  trovare  la  verità  colla  (corta 
di  altri  Autori . Egli  non  però  è certifflmo, 
che  il  Re  di  Cipro  fù  Genero  di  Bernabò , ma 
nè  egli  fi  chiamò  Federico , nè  la  Moglie  fu 
Anglefia  , come  dimoftreremo  nel  num.  fe* 
guente . Quefia  che  da*  foraffieri  è chiamata 
Aleffìa  , da  Federico  V.  Burgravio  di  Nu-' 
femberg  fii  dimandata  per  ifpofà  del  Figliuolo 
allora  fanciullo,  e però  da  lui  furono fpedi ti 
in  Milano  Tuoi  Oratori , i quali  a*  30.  di  Ago- 
ffo dell’anno  137 6.  ffabilirono  il  matrimonio, 
come  fcrive  il  Rentfchio  nel  Comentario  Ger- 
( 0 ) 'kwfch>  manico  della  Famiglia  di  Brandeburg  (c)  , 
Erandrburg . Ce - Intorno  poi  agli  Oratori . Giacomo  Gugliel-' 
dub4imfa,^%»  mo  Imof,  affai  bene  conghietturando  , fcrive, 
che  quelli  furono  Giovanni  Veftenberg , di 
cui  fpefiò  il  predetto  Burgravio  fi  ferviva , e 
non  Vifcemberg  ; Giovanni  Elerbac,  la  cui 
famiglfa  a quei  tempi  fioriva  , e Giovanni 
Dieterfèim  Canonico  Onfpacenfe,  che  (òtto 
il  nome  di  Giovanni  Dieterfcim  Canonico 
Emolbacenfe  finafconde.  Chi  poi  può  dubi- 
tare , che  colla  voce  Vrimberg  fi  dimoftra 
Nuremberg  ? Città  notjflima  della  Germania* 

dalla, 
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dalla  quale  è lontano  Tei  miglia  il  Caftello  di 
Onfpac,  della  cui  Chiefà  Collegiata,  intitolata 
a S.Gumberto  era  Canonico  il  predetto  Gio- 
vanni Dieterfeim  i‘  Non  fu  dunque  il  Burgra- 
vio di  Nurembei  g mezzano  a trattare  il  ma- 
trimonio, e C ciò  che  farebbe  piu  improprio) 
del  Re  di  Cipro  ; ma  fu  Autore  della  lega- 
zione , onde  fi  conofce  come  emendar  fi  deb- 
bano gli  errori  del  Corio  . Egli  però  non  è da 
tralafciarfi  , come  «quello  matrimonio  non  fu 
confumato , nè  da  alcuno  Scrittore  fè  ne  porta 
la  cagione  ; lappiamo  bensì , che  nell’  anno 
*1  593*  » 'n  cui  1°  Spofo  era  già  idoneo  , il  con- 
tratto era  intero , perciocché  in  virtù  di  que- 
llo Anglefia,  dovendo  andare  al  marito,  ri- 
runziò  alla  paterna  errtlità  , nel  qual  atto  fcri- 
ve  Gualdo  Priorato  (a),  che  fu  prefènte  Uber-  ( * 5 Guati, 
tetto  Vifconte . 

XXX.  Valentina, come  fc rive  il  Corion,  ^«7. 
nell’anno  1377.  fu  maritata  a Pietro  II. , detto  (b)  cori » neiu 
Pierino  Re  di  Cipro  colle  dote  di  cento  mila  d.f art.}. fa.it», 
fiorini , di  cui  rimafa  vedova  , prolungò  la  fua 

Vita  infin’all’  anno  1393.  perciocché  a*  1 %.  di 
Settembre  di  quell*  anno  Giovan  Galeazzo  eb- 
be lettere  della  Reina  Luigia,  che  gli  avvifava 
la  di  lei  morte  ( c ) . 

XXXI.  Caterina  a if.  di  Novembre  dell’ 
anno  13  80. fu  maritata  al  predetto  Giovan  Ga- 
leazzo fuo  ( ugino  colla  dote  di  cento  mila  fio- 
rini , difpenfando  al  parentado  gli  Arcivefcovi 
di  Milano , e di  Napoli  in  virtù  di  lettere  Ap- 
pofioliche , come  parlando  del  predetto  Gio- 
van Galeazzo, diremo  nel  Libro  V.  Viflè  Cate- 
rina infin’  all*  anno  1404. , nel  qual  tempo  tro^ 

van- 


(c)  Corto  molti 
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vandofi  in  Monza  ,fe  ne  morì  a’i  y.di  Ottobre 
di  veleno  datole  con  deteftabile  elèmplo  di 
crudeltà  da  Giovan  Maria  Tuo  Figliuolo . 

XXXII.  Di  Antonia  altre  co fè  fcrive  il  CoJ 
rio  contrario  al  vero  * imperciocché  dopo  aver 
detto,  che  fu  prometta  a Federico  Re  di  Ciprof 
come  ^ parlando  di  Anglefia , abbiamo  ofierva- 
to  , pofcia  la  fa  comparire  maritata  a Procavio 
Figliuolo  dell’  Imperador  Ladislao  nel  mele  di 
<a)  Corio  nfììa  Dicembre  dell’anno  1 3 80.  ( a ) , nel  che  mira- 
d'tar.ì'ta* co.  Vilmente  fi  abbagliò , imperciocché  niuno  Im- 
peradore  fi  è giammai  chiamato  Ladislao , e fè 
egli  per  quello  intele  Vincislao , chi  potrà  co- 
nofcere  Procovio  per  fuo  Figliuolo , fè  egli 
niuno  ne  generò  ? Noverando  poi  i Figliuoli  di 
Bernabò , da  fe  fiefifl  fi  condanna  , poiché 
- (I)  Cerio  nella  dice  ( b ) , che  Antonia  fu  maritata  a Corrado 
Conte  di  Virtenberg  colla  dote  di  fettantacin* 
que  mila  fiorini;  lo  che  nè  anche  manca  di 
errore , mentre  colui , col  quale  Antonia  fu 
collocata,  fi  chiamò  EveraidoMiti  Contedi 
le)  Jm-lofin  Virtenberg(V).  Egli  è anche  da  notarfi,che  An- 
THJUtaUè  n;fp:  tonia  era  fiata  prima  prometta  a Federico  II. 
Gen,T*b,xxxii.  di  Aragona  Redi  Sicilia,  vedovo  di  Antonia 
del  Balzo  , Figliuola  del  Duca  d*  Andria  , il 
quale  prima  di  celebrar  le  nozze  fè  ne  morì . 

XXXIII.  Maddalena  nell’anno  13 83.  fu 
maritata  a Federico  di  Baviera  Duca  di  I^nd* 
futen  , che  dalla  prima  Moglie  avea  procreato 
Ifabclla  , Conforte  di  Marco  , Fratello  di  que- 
lla Maddalena,  la  quale  a’ 17.  di  Luglio  dell* 
anno  1404.  fè  ne  mol  i . 

XXXIV.*  Ifabella  chiamata  Piccinina  , o 
per  l’età , o per  la  fiatuia  , efièndo  ancor  fan* 

ciul- 
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dulia  , nell’ anno  1 378.  fu  prometta  per  ifjx>fà 
ad  Azio  1/ifcontCy  Figliuolo  di  Giovan  Galeaz- 
zo, e d' Ifabelia  di  Francia  fua  prima  Moglie, 
il  quale  , effondo  morto  prima  che  ella  perve-  , . • ' 
nifTeall’ età  legittima,  diè  motivo  a JScrnabò 
di  trovarle  altro  marito  ; onde  nell’anno  138». 
trattò  di  collocarla  o a Carlo  Conte  di  Valois, 

Fratellodel  Redi  Francia, o al  Primogenito  del 
Duca  di  Borgogna  colla  dote  di  mille  lance  , o 
di  tanta  fomma  di  danaro,  quanta  baftaflè  al 
pagamento  di  quelle  , infin  che  Luigi  Duca  d* 

Angiò  , adottato  dalla  Reina  Giovanna  I.  coll’  i 
autorità  dell’  Antipapa  Clemente  , come  fi  è 
detto  nel  numero  XIX. , o acquiftaffe  il  Regno 
di  Napoli , o fi  accordale  con  Carlo  III.  ; ma 
poiché  per  la  morte  del  predetto  Luigi,  fèguita 
nell’anno  1384.  Carlo  reflò  vittoriofo  , nè  1* 
uno  , nè  P altro  matrimonio  ebbe  effètto  ; e Ifa- 
bella  dopo  la  morte  del  Padre  da  Giovan  Ga- 
leazzo fu  maritata  nell’ anno  1393.  ad  Ernefto 
di  Baviera  Duca  di  Monaco  colla  dote  di  fet-  * . 

tantacinqùe  mila  fiorini , per  alienare  da’  Fio- 
rentini , e da  Francefco  da  Carrara  , co’ qua- 
li ci  guerreggiava  , Giovanni  di  lui  Padre  , e 
Stefano  il  Zio,  come  fcrive  1* Aventino  ( a).  (a)4w»,WS 
Morì  Ifa bella  a’  a.  di  Febbraio  dell*  anno  Ann.Bo\or.lib.T  % 

1432. 

XXXV.  E finalmente  Lucia  , fe  vogliam 
credere  al  Corio (b),  a’  1 8.  di  Luglio  dell’ hn-  ( b >ow<’ mìu 
no  1 3 82.  fù  maritata  al  predetto  Luigi.Ducad’ 

Angiò  colla  dote  di  cinquantamila  fiorini , de* 
quali  ne  furono  sborfati  quaranta  mila  a’ di  lui 
Procuratori,  che  confettarono  averli  ricevuti 
per  pagarne  cinquecento  lance , fecondo  la  lo- 
ro 
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. fo  convenzione  ;e  per  gli  altri  dieci  mila  a’s.dl 

Ma  ggio  dell’  anno  1 3S4.  Luigi  mandò  a Mila-  - 
no  otto  Oratori , acciocché  li  riceveflero  , e gli 
(t)  Cariò  nella  conduceflèno  la  Spofa  { a ) ,h  quale , crediamo 
(#./<»r.j./4^o4»chenon  giungefil*  a cor  filmare  il  matrimonio, 
perche  Luigi  a ai.  di  Settembre  dello  flds* an- 
no fè  ne  morì  in  Bifceglia , Città  della  Pro- 
vincia di  Bari . Dopo  quefto  feri  ve  Io  fleflò  Co* 
(b)  Corìo  nella  rio  ( b ) , che  Lucia  nel  /éguente  mele  di  Otto- 
d&r.ìwscf.  bre  fa  fpofata  da  un  certo  Vefcovo  in  nome  di 
Edmondo  Conte  di  Conza  , Figliuolo  di  Arri- 
go Re  d’Inghilterra  ; Io  che  contiene  piu  di  un 
errore  % poiché  colui , che  allora  regnava  in  In- 
ghilterra , non  fi  chiamava  Arrigo,  ma  Riccar- 
do , e non  avea  figliuoli  ; né  a quel  tempo  la 
Contea  di  Canzio , per  la  quale  crediamo , che 
egli  diceffe  Conza , era  nella  Famiglia  Reggia, 
ellèndo  pallata  fin  dall’  anno  *3fo.  nella  Cafa 
di  Olanda  ; onde  volendo  noi  feiogliere  quell* 
altro  nodo  , affermiamo  con  Guglielmo  Dug- 
(«)  bugiaUin  dalio  ( c ) , che  Lucia  ebbe  in  conforte  Edmondo 
Baronagio  An - Olanda  Contedi  Canzio,  Figliuolo  di  Tomma- 
gficamo.  fo  , il  quale  era  Fratello  uterino  di  Riccardo  Re 
d’ Inghilterra^  fèbbenepofia  efler  vero , che  il 
matrimonio  fofiè  fiabilito  nel  tempo  deferitto 
dal  Corio, per  trovarli  allora  il  detto  Conte  agli 
fìipendj  del  Duca  d’ Angiò,  egli  tuttavia  , co- 
£d)  im-bof  in  meferivef  Imof(d),  non  fu  contratto  fe  non 
{•Ttb.xxx u.  che  nell’  anno  1407,,  e dopo  breve  tempo  fatta 
vedova  , fi  reftò  in  Inghilterra  , dove  nell*  an- 
no 1424.  fè  ne  morì , avendo  ordinato  nelfuo 
tefiamento  molti  legati  pii , (penalmente  a fa- 
vore della  Chicfa  di  S.  Maria  della  Scala  , fon- 
data , come  fi  è detto , da  Beatrice  fua  Madre. 

1 After- 
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Afferma  in  oltre  il  medefimo  Dugdelio , che  eU 
la  facettèerede  Galeazzo  filo  Fratello  allora  di 
quarant’  anni  , ma  poiché  niun  Fratello  ella  eb-> 
be  di  quefto  nome  , perciò  crediamo  , che  egli 
volefTe  dire  Galeotto,  che  era  nato  da  Caterina 
di  Cremona , e di  cui  fi  farà  menzione  nel  nu- 
mero XLV.  -a 

XXXVI.  Reda  or*  , che  parliamo  de*  Fi- 
gliuoli naturali,  a’ difendenti  de*  quali  non 
può  efière  imputato  a macchia  tal  oafeimento, 
polche  febbene  la  legge  diftinguai  naturali  da* 
legittimi  * non  vi  apporta  differenza  la  natura, 
la  quale  producendo  gli  Uomini  forti  £ e vaio- 
rofi  non  fecondo  le  regole  umane  # ma  fecondo 
ladifpoHzton  di  fe  fletta,  non  ha  riguardo  le 
non  alla  fcftanza  delle  colè  flnbili  e ferme  , e 
non  all’  apparenza  debole,  e di  poca  importan- 
za. Volendo  pertanto  sbrigarci  prima  dalle 
femmine,  incorni nciaremo  da  Ifolda  , ovvero 
Ifotta  , la  quale  nell*  anno  1 3pi.  fu  marìtataa 
Carlo  Fogliano  deila  primaria  nobiltà  di  Reg- 
gio f tf  ) . 

XXX Vii.  Di  Zeneviega , dal  Corio  chia- 
mata  Ginevra,  non  abbiamo  alcuna  memoria, 
e perciò  pafflamo  a Valentina,  la  quale  ebbe 
due  mariti , cioè  Gafparo  Vifconte  ( b ) con  er- 
rore dal  Corio ( c ) nominato  Gentile  , Figliuo- 
lo di  Antonio  , di  cui  fi  tratterà  nella  Parte  III 
e poi  Giovanni  degli  Aliprandi  {d)i  col  quale 
feguendo  le  parti  di  Alfore  Vtfconte  fuo  Fratel- 
lo , fi  ritirò  nel  Cartello  di  Monza , di  cui  fu 
fatta  Govematricc  Ce)  ; ma  poiché  il  predetto 
Attore  ivi  mori  uccifo,  comediremo  nel  nume- 
ro XLIII.,  Valentina  nell’anno  tyi3.per  non 

A a a po- 
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(«  ) C&rio  M1’* 
la  d.fàrt.%.  fag. 
fop.  Sanfovino 
ne'foglìani, 

(i)  -enfienti 
nell'.  Anjìttatr , 
Romà».}ag.yjì. 
Im » bof.  Jtib. 

xxzix.n».  xix. 

fag.z  c*. 

( c ) Cerio  nel - 
lad.  part.^.pag. 
fop. 

( d ) Crtfcevzi 
nel  d*  Aulite air. 
negli  Ali  fraudi 
pag.yi. 

( e ) Corto 
4*  Cf>f* 
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( b)  Corii  par. 
3 paf.itq. 

( e ) Jm.  bof. 
Itti),  xxxi  i.nu. 
•icx-p/T/.ifj. 

( d ) Corio  nel- 
la d.  part.j  .pag. 
$09. 

(e  ) Rufca  nel - 
r lflor.  della  Fa- 
migl.Rufca  Hi. 

(f)  Cario  nel. 
lad-parf , 3 • pag. 
491. 

( Z ) Scipione 
Ammirato  nelle 
Iflor»  Fiorenti». 


*(h)  Come Jì  ì 
fcritto  nel  num. 
xiii.  di  quejlo 
Grado. 


9*6  JfiòflJe'Vìfconti  di  D. Ciuf, Volpi. 
poterlo  piu  foftencre  , lo  cedette  al  Duca  Filip- 
po Maria  ì^ifcontc  c ori  molti  patti  , che  fi  pol- 
fono  leggere  predò  il  Corio  (a  ) . 

XXXVIII.  Ifabella  nell’anno  lyrt.  fu  mar 
ritata  al  Conte  Lucio  da  Landò  Cartello  di  Co- 
ftanza, Fratello  del  celebre  Corrado  , nominato 
nel  numero  V.,  e Figliuolo  di  Everardo , colle, 
dote  di  dodici  mila  fiorini  o*oro  (b). 

XXXIX.  Rizzarda  fposò  Bernardino  della 
Scala  ( c ) , che  dal  Corio  (d)  è chiamato  Ber- 
nardo Salente , forfè  per  errore  di  ftampa. 

XL*  Eurica  fu  moglie  di  Lotario  Rufoa  Si- 
gnor di  Como  , Figliuolo  di  Franchino  , e di 
Zaccarina  Vifcontc  (e),  della  quale  fi  è parla- 
to nel  numero  LlX.del  Grado  XVIII. 

5 XLI.  E Donnina  nell’anno  1577.  ebbe  in 
conforte  Giovanni  Aguto  valorofilfimo  Capita- 
no Inglete , (f) , di  cui  abbiamo  fatto  piu  vol- 
te menzione  in  quefto  Grado . Scipione  Ammi- 
rato (g)  fi  diffonde  in  raccontare  i natali  di 
quefto  Capitano , fotto  chi  egli  apprendente  1* 
arte  militare , dove  guerreggiafle  , quali  armi 
ufaftero  i fuoi  Soldati  a'Cavallo  , e ’l  modo  di 
combattere , che  erti  teneano  ; onde  chi  defide- 
rafie  fapere  quefte  cofl* , potrà  oflèrvarle  nelle 
di  lui  Iftorie  ; mentre  Noi  partiamo  a deferive- 
re  i Figliuoli  naturali  di  Bernabò , e i loro  Di- 
fendenti. 

XLII.  Ambrogio  datofi  ne’ primi  anni  alla 
milizia. fotto  la  difciplina  del  Padre  , fi  trovò  in 
diverfe  fazioni  , ma  tempre  sventuratirtìmo  , 
conciofiàche  nella  battaglia  , che  feguì  prertò 
il  Cartello  di  Crevalcore  nell’anno  1363 .fu 
fatto  prigione  , e mandato  in  Ancong  ( h ) • Li- 
' " bera- 
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berato  dopo  un  anno  per  la  pace , che  fi  fece  a4 
prieghi  di  Pietro I.Re  di  Cipro,  nell’anno  *365*. 
fu  fpedito  con  dodici  fnila  cavalli  nel  Regno  di 
Napoli  contro  della  Reina  Giovanna  I.  yma  in- 
contrato da  Giovanni  Malatacca  di  lei  Mare- 
fciallo  nella  Provincia  di  Abruzzo , fu  rotto  ,« 
menato*  prigione  nel  Catte!  dell’Uovo  di  Napo- 
Ji , dal  quale  dopo  molti  anni  fuggì  < 4 ) , E #■ 
miniente  perfèguitando  i Ribellidel  Padre  nel- 
le Montagne  di  Bergamo , precipitofaxnente  in- 
ciampò nell’  hnbofeata,  onde  fu  aihmazzato  da 
quei  Villani  nel  mete  di  A gotto  de  1F  anno  1373. 
(b ).  . ■ . . ■ . ; d.r  v-  •»« 

XLIII.  Attore  per  grandezza  d’animo  ,1e 
perizia  d’armi  effendo  uguale  aYuoi  Maggiori, 
dopo  la  morte  del  Duca  Giovan  Maria  Vifcon- 
te  , Figliuolo  di  Giovan  Galeazzo , dal  Popolo 
Milanefe  fu  gridato  Duca  di  Milano;  e netti 
Fatta  gran  fetta  , perciocché  Berto  Caccia  Mi- 
lanefe Vefcovo  di  Piacenza  con  Uofermode 
fatto  dal  Pergamo  nel  Duomo  di  Milano  , in- 
nalzando le  virtù  di  Attore,  avea  prometto, 
che  piu  non  s’imporrebbero  gravezze  , lo  che 
non  efiendo  (lato  poi  ottèrvato , fu  facile  a Fi- 
lippo Maria  , Fratello  del  defunto  Duca  tac- 
ciarlo da  Milano;  onde  Attore  fuggì  in  Monza, 
dove  fu  attediato  ; ma , poiché  prefa  la  Terra, 
fi  combatteva  il  Gattello , fu  dif^raziatamente 
ferito  in  una  cofcia , mentre , fedendo  fopra  un 
pozzo , vedeva  abbeverare  un  cavallo,  e in 
breve  fe  ne  morì  ( c ) , lafciando  un  Figliuolo, 
chiamato Urancefco , e la  moglie  gravida’di  un 
altro \ che  fu  Jjjìore  //.Quefti  Rincontrando  più 
fayorevol  fortuna  del  Padre  lòtto  il  Duca  Fi- 

A a a a lip-  . 
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( a ) Come  Jì  è 
detto  nel  nU'Xy. 
di  qu'Jìo  Grado. 
-Cojianzo  nelV  JJl> 
di  A raf.  lib*7  • 

(b)  Corio  nella 
d.part . 3.  pag. 
4*4*  « 
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IJfórià  dé'Fifcorrti  dr  D.Giuf.  Volpi. 

r . lippe  Maria,  fu  invertito  della  Terra  di  Mele- 

&n*n0(*1  >c  di  Frarncefèhina  de*  Simplatori 
f..e. j44.  * fua  Moglie  procreò  Berflab o,  che  fu  fecondo 

Signore  di  Melegnano , e fposò  Chiara  Cazufi 
Nobile  Milanefè  , di  cui  nacque  Alejfandro 
terzo  Signore  di  Melegnano  , che  di  Chiara 
• Morene , Figliuola  di  Cario  illuftre  Cavalier 
Milaneft , e Sorella  dei  Cardinal  Giovan  Giro- 
lamo Vefcovod*  Odia  , e Legato  Appoflolico 
1 nel  Concino  di  Trento,  ebbe  Bernalù  quarto 
Signore  dr  Melegnano  , e Marito  d’  Ifabella 
Marliana  , che  lo  fe  Padre  di  Alefiandro , Ca- 
' I J pitano di  Archibugieri  a cavallo  in  Fiandra,  di 
’ Galeazzo , Capitano  di  fanteria  lòtto  P Arci- 
duca Alberto  d’ Auftria  , e di  AJìore  IH.  Con- 
te Palatino , Cavaliere  di'S.  Chicfà  , e dei  Sa- 
lerò Romano  Imperio , e Dottor  Collegiato  tra* 
.Giudici;  di  Milano,  il  quale  da  Anna  de’Bian- 
■ chi  generò  il  terzo  Btr«ab'>  Umilmente  Conte 
tPalattno,  Cavaliere,  eGiudice  Collegiato, che 
ebbe  in  ennforte  Bianca  de’  Romani,  dalla  qua- 
le tra  Gè  AJiore  IV. 

XLIV.Lancellotto  procreò  Donvina^cnnVl 
anno .1440,  fu  marrtata-ad  Annibaie  Bentivo- 
glioPrincipedi  Bologna,  Figliuolo  di  Antonio, 
e di  una  Signora  de’Gozadini , colila  dote  di 
alcune, Cartella  , perle  quali  nozze  fi  fecero  in 
Bologna  fomuoiè  fede  , nelle  quali  interven- 
nero molti  fofaftieri  di  Paefi  lontani  ,*  eda’Bo- 
lognelì  furono  preferitati  agli  Spofi  diverfi.do- 
..-1  ty:'rj  • nativi  (//)  1 >. j-; 

di  Palamede^  e dTGaieotro  non  ab- 
m t-g  t.  notizia  , onde  partiamo  a Sagro- 

mory, che,  mantenendo  cun.  molta  lode  la  ripu>- 
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fazione  , e la  dignità  della  Tua  bellicofa  Fami- 
glia , fu  Capitana  valorofo;.  e morendo , lafciò 
di  AchiHetta  Tua  moglie  Lionardo-  Capita nofir 
milmente  di  gràn  valore  per  lo  Duca  Filippa 
Maria  - Quelli  ton  Margherita  de’Caimi , Fi» 
g liuota  di  Francefcbino  Cavalier  Milanefe  , e 
Maddalena  Rufca  Nobile  di  Como , procreò 
Sagr  ornavo  IL  * Ambrogio , e Pier  Fro»cefco> 
de' quali  il  primo,  e l’ultimo  hanno  dato  alla 
Patria  oobUiflìme  discendenze,  e però  di  eia- 
fcun  di  loro  paratamente  ragioneremo . 

» ; * * " « 1 

Di  Sagromoro  IL , e de'  Fojieri,  Con- 
ti di  Sezè,  e Signori  di  Bre - 
gnano , 

• ' V • - . ■!  : • • . ' 

XLVL  O Agromoro  II.,  eflèndoCapf- 
U tano  di  gente  d'armi  nello 
Stato  di  Milano,  e Cavaliere  aurato  , dalla 
Duchefià  Bianca  Maria  ìnfcontc  nell’  anno 
14 66.  ebbe  il  governo  di  Genova  con  titolo  di 
Viceduca , e con  un'annua  provifione  di  cento 
feudi.  Morta  poi  la  predetta  Ducheftà,  da  Gar 
te  a zzo  Maria  Sforza  fuo  Figliuolo  nell’anno 
1 4^8.  fu  creato  ilio  Conigliere , e onorato  nel- 
kr  patente  eoi  Seguente  elogio  : Crebra  Nobi- 
feum  cogitai  ione  rem  lime  et , acjuflo  ex  amine 
penjàntet  fiderà , & devotionem  inconcajjom, 
vtveren  tiara  , & obfervontiam  infuperabiletn^ 
mentsm  & anmuvt flagra» tijjimum  erga  Nos, 
G?  Statura  nofirum,  cum  reliqui s animi  & tor- 
pori: dotibui  Magnifici , & Praeflantit  ÀfiiL 
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th  D.  Sogrornori  Vicecomiti:  AJj'ni:  nojìri  di- 
letti ffmi  : & potiffmum  quantum  ingenti  acu- 
mine  , confiti  gravitate  , muximarum  rerum 
experientia  , militari:  dif upiinae  ncritia  , nec 
minu:  paci:  artibu:  excetiat  : qutbu:  in  otnni - 
bu:  pr acciaro  de  fe  prdebuit  documenta , & No: 
ipjt  ìocupletijjtmi  tejìc:  fumur.  merito  t aleni  Vi- 
rum  e medio  reliquor  um  deligendum , dignif- 
Jìvtum  judicavimu: , cuju:  opera , & ouflor i ta- 
te in  rcbu:  Statu:  nojìri  gravifptniì'utamur, 
quique  praefentia , & virtutibu:  fui:  Confi - 
lium  nojìrum  Secret  um  ili  ufirare  poffìt , &e. 
Nell’anno  poi  1 471.  ebbe  la  conferma  della 
fuddetta  annua  pendone  , coll’  eftenfìone  per 
(O  0 e fermi  gli  Tuoi  Figliuoli , ed  eredi  o;,.i  quali  furono 
e*/r  AnfuAtr.  Lionardo  Protonotario  Appoftolico , e Frante • 
feo  Bernardino . 

XLVII.  Quelli , eflendo  ancor  giovinetto^ 
dal  Duca  Giovati  Galeazzo , Figliuolo  del  pre- 
detto Galezzo  Maria  fu  fatto  Capitano  di  una 
banda  di  Cavalleria  , tenuta  dal  Padre , e dopo 
]a  morte  di  Pier  Francefco  fuo  Zio  fu  dichiara- 
to Conigliere  Segreto , e Senatore  di  Cappa- 
corta; e ciò  non  /blamente  per  le  proprie  virtù, 
ma  anche  per  effer  nato  della  /ua  medefima  Fa- 
miglia, come  appare  dal  privilegio  fpeditcgli 
a’7.  di  Novembre  dell’anno  1484.  in  quella 
guifa  : Cogitante : laudi : & glorìae  dignita- 
tem  , qua  Frane f cu:  Bernardina:  Vicecome : 
Vir  Spettabili:  , vel  ob  maxima  Genti : , Majo- 
rumque  fuorutn  decora  , vel  ob  propria:  vir  tu- 
te: excellit  ; jure  invitamur , ut  ipfutn  in  Am- 
pliamo Senatorti  Ordini : grada  cooptatila:. 
Nat»  cum  ex  eadtm  Familia , qua  & No: , na- 
ta: 
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tui Jit , ejufque  Pater , Adì  , & Proavi  domi , 
militiacque  Jlorucrine , atque  rerum  gejìarum 
lauderà  ingentcm  confecutijìnt , tum  ipfe  Ma - 
jorurn  probi  tatii , atque  virtutii  cmului , ma» 
gis  quam  eoruin  gloria  contentu : , ab  ineunte 
adolefcentia  militine  fi  di  caviti  ex  qua  proeter 
alia  virtutii  documenta  , in  eo  bello  > quo  prò - 
ximis  a unii  tota  cxarjìt  Italia  , cum  or  dì  non 
ducerei  Jìve  conJUioy  fhe  manu  rct  gVrcreturjn 
eo  ingenti  , prob/tatis , atque  animi  decus  ad - 
mirabile  vi jum  e fi . ltaquccum  nuper  mortene 
objeret  Speli  abili  t » & Strenua  s Petruì  Fran- 
tjjcut  Vicecomet  Senatorii  Ordinit  , Francifci 
Bernardini  Patruut , dignu r is  vifus  eji , qui 
cum  ob  Fami Uae  » Mijorumque  fuorum  digni- 
tà lem  , acque  oropriat  animi , ££  corporis  dotet 
tum  ob  neeefjitudinem  , qua  Tetro  Francifco 
JlridUjJtme  jungebatur,&c.  Nell’anno  poi  1 486. 
fu  dichiarato  Viceduca  di  Pavia,  confacol#, 
di  gaftigare  i delinquenti  fenz'ordine  giudizia- 
le (a) , Nò  dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo 
mancarono  a Francefco  Bernardino  onorevo- 
liflìmc  cariche  ; imperciocché  Ludovico  il  Mo- 
ro, riguardando  il  di  lui  merito,  e l’ottima  am- 
miniftrazione  di  quel  governo  , lo  impiegò  in 
diverfe  Ambalccne,  nelle  quali  ei  lòppe  adem- 
pire i di  lui  defiderj , che  nell’anno  1499-  fu  la- 
rdato al  governo  dello  Stato  infieme  con  Gio- 
van Giacomo  Caftiglione  Arcivelcovo  della 
noitra  Chiefa  Barefè  , Antonio  Trivuìzio  Ve - 
feovo  di  Como , e Girolamo  Landriano  Gene- 
rale de H’Ordine  degli  Umiliati , poiché  il  Mo- 
ro , infeguito  dalle  armi  di  Ludovico  XII.  Re 
di  Francia  ,-ebbe  a fuggire  in  Germania  ; e nel 

me* 


( a ) Crt/leuti 
nel  luogo  (lU 
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(Medesimo  tempo  dallo  fieflò  Moro  ebbe  in  do- 
nola  Sforzesca  di  Vigevano,  che  era  un  pode- 
..  . . re  di  molta  rendita  f</) . Ma  Se , per  eSTere  Sta- 

iicil"31 10  Subito  occupato  lo  dato  da’ Francefi  , non 
° * potè  goderei  fratti  della  di  lui  'liberalità  , fu 

ben  conofciuto  il  Suo  merito  dagli  ftefiì  Frati- 
cefi  , che , defiderando  averlo  dal  Ior  partito, 
Io  invertirono  delle  Terre  di  Gallerate , del  Bo- 
(co , e di  Cartellario  di  Aleflàndia  , con  privi- 
legio Speditogli  daGiovan  Giacomo  Trivulzio 
• conftituito  Governador  dello  Stato  dal  predet- 
to Re  Ludovico.  Ond’egli,  elTendo  molto  agia- 
to di  beni  di  fortuna  , nell’anno  1704.  fece  il 
fuo  ultimo  teftamento,  nel  <juale  ordinò  mol- 
ti legati  pii , e un  fidecommeflo  per  cinque  Fi- 
gliuoli, che  generato  avea  con  Maddalena  Pal- 
la vicini  fua  moglie  , figliuola  di  Orlando  Mar- 
chese di  Bufièto,  i quali  furono  Sagromoro  III. 
Mernabò , Ottone , Aftore , e Pallavicino , oltre 
Antonia  maritata  al  Conte  Galeazzo  Bologni- 
ni Attendolo , Cecilia , e Caterina , alle  quali 
lafciò  quattromila  feudi  d’oro  per  ciaScheduna 
ed  ebbe  ancora  Calandra  naturale  , alla  quale 
Crejimai  per  la  dote  mille , e trecento  lire  (b). 
Anfiteatr.  XLVHI.  Sagromoro  HI. , Seguendole  ve- 
Hom.fag. 343.  ftigie  del  Padre , Sèrvi  il  Re  Ludovico , per  cui 
militando  contro  de’VenezianhncIl’anno  1 j io. 
fu  fatto  prigione  appreSlo  la  Villa  di  S.  Marti- 
tO  Giovi*  ufi-  no(c) . Difcacciati  poi  i Francesi  da  Milano,  e 
»* VJtdAEJk°nm  Aulitovi  a*29.  di  Decembre dell’anno  if  ia. 

dagli  Svizzeri  Maflimiliano  Sforza  Figliuolo 
del  Moro , paSsò  a’  Servigi  del  nuovo  Principe, 
dal  quale  fù  preporto  all’aSlèdio  del  Cartello  di 
Milano , reftato  in  mano  del  Re  ; ma  poiché  da 

que- 


<b) 

*iir 
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fto  fu  mandato  Giovan  Giacomo  Trivulzio' 
filo  Marèfcialio  con  grotto  efferato  per  la  riai* 
perazion  dello  Stato , egli  col  predetto  Trivul- 
zio  fi  convenne,  che,  fatto  Capitano  di  una' 
banda  di  cavalli  con  grottae  perpetua  provi- 
none , farebbe  ogni  opera  , che  coloro  , i qpali 
erano  attediati , fottero  foccorfi,cd  ( effondo; 
poflìbile  ) fotte  anche  uccifo  lo  Sforza  , accioc- 
ché egli  pattàttfe  al  Re  con  (ingoiar  dono  di  a- 
ver  dato  fine  alla  guerra;  lo  che  accordato, 
furono  talmente  allargate  le  guardie  della  not- 
te alla  trincea  del  baftione , che  i Francefi , fe- 
condo l'ordine  datò,  ufcendo  ogni  notte , por- 
tavano nel  Gattello  ogni  forte  di  vettovaglie 
apparecchiate,  e graziola  niente  lordate.  Ma 
una  tal  opera  non  potò  ttare  lungo  tempo  na- 
icofta,  che  non  venitte  à luce , effondo  ttata  per 
avventura  palefata  da'Facchini,che  in  una  mez- 
za notte  v'introduflfero  molte  botte  di  vino.Sco- 
perta  adunque  quefta  co  fa  , Mattimiliano  da  ffe 
paurofo,e  avvifato  ancora  dagli  amici,  che  fi  a- 
veffo  cura,  ufcì  da  Milano,  e con  alcuni  cavalli 
fi  ritirò  in  Novara  , acciocché  ft andò  in  una 
Città  comoda, ficuro  di  tradimenti^ui  vi  potef- 
ife  appettare  il  foccorfo , prorneflbgli  dagli,  a- 
mici  ; onde  Sagromoro , vedendoli  fallito  il  di- 
fogno  , ma  ni  fetta  mente  fi  ribellò  , e, chiamato 
parlamento,  confortò  tutti  ad  abbandonare  Io 
Sforza  , come  quello , che  con.  indifcrcte  taglie 
avea  portato  a molti  bando,  fuga,  povertà, 
ceppi , e lacci  di  vituperofa  morte,  la  dove 
dandofi  al  Re  di  Francia  , per  le  di  lui  grandi 
ricchezze , ciafouno  potea  fperare  grotte  provi- 
. Parte  L B b b ‘ fio- 
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doni , e mercedi  * Iodi/piegate  le  bandiere  Re* 
gali  , con  una  numerosa  Squadra  di  Uomini 
armati  per  mezzo  della  Citta  corfè  in  Piazza, 
ed  entrato  nel  Palagio  Ducale , k>  diede  a Tac- 
co alla  Plebbe ►Così i Milanefi , pervadendo- 
ti di  aver  a ritrovare  miglior  condizione,  e pia 
<*)  Giàvìo  nei-  &ufto  «°^erno  fotto  i Fràncefi  , facilmente 
r Jjior . de' Suoi  giurarono  federa  al  Re  Ludovico  fa),  dal  qua- 
temfi  pdrt-iJib-  le  fu  perciò  Sa gromoro  omàtò  dell’abito  di  Ca- 
iì .p0g.xsx.dei*  valiere  di  S*  Michele  (by  ; ma  non  molto 
r editiate*  d'ir  da  poi  el  fu  chiamato  da*  Francefi  al  cam* 

InvlnJiiì&ui?-  P°  v Perche  gli  Svizzeri,  accrefciuti  di  nume- 
eiardt  no  ned'  ifl»  ro  contra  quel  s chefiera  creduto,,  ntofirava- 
<f  it*u  fii.ii.  no  animo  molto  bravo, e pareva,  che  fòdero  pef 
pdg.ii9'Paruta  voler  venire  a giornata;onde  fi  a vviò  al  Fiume 
ueii  ijior.jnnex.  'f  efin®  con  piu  di  ottocento  celatela  incontr» 
to(i  per  la  fti  «da  con  molti,ctaefogf>iva*9r,e,f«»» 
fé»  ned' Agiunta  tendo  da  efli  la  rotta  avuta  dagli  Svizzeri  ,11  rtcl» 
ai  Colleu  uccio  Li  * rarono  in  dietro  airAdda,  enfiatoli  Fiume  nel 
p.pag. . Contado  di  Cremona  , fi  congiunlè  colf  elèttili* . 

* de'  Veneziani,  per  gli  quali  combattendo,  mori 

Rom.pog^i 4»/  ne^  ^atto  ài  ^rme , che  fi  fece  a Vicenza  a1 7.  di 
Ottobre  deU’anno  ijrij.con  gran  difpiaecrt 

(c)  Oìooio  nei - del  Re  ( c ) • 

la d. part, i . Hb+  XLIX-  Bernabò, continuando  t regali  ter* 

\x.*  neiuvua  vigj  co*  mede  limi  onori  di  Capitan  di  Cavalli, 
Aifir'*%àe  * di  Cavaliere  di  S.  Micheli,  ebbe  dallo  fteflò 
faJnunJluogbi  Re  la  confermazione  delle  conce  filoni  dc’fèudf 
ci/.  di  Cafielfaccio , del  Bofco , e di  Gallerate,  fat- 

te a Francefco  Bernardino  fuo  Padre , ^on  let- 
tera Ipedita  agli  $.  di  Giugno  deH'anno  rrr4. 
in  quefia  guila  : Memore s dbnationem  fe riffe 
quondam  benediletto  , & fidali  ConfanguìneO 

' no 
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ftdjìro  Francifco  Bernardino  Vice  corniti  oh  eju$ 
erga  KotyStatumque  nojirum  benemerita  de  lo- 
di Cajiellatii , Bofcbi , & Gallar dtae.  cum  fui; 
fertinentiìs , ac  fruHtbus , riddi tib ut , & emo- 
lumentis eorum  : conjtderantefque  maxima  , & 
ingentia fervida , quaeque  bendile# ut , & fi- 
de  lis  Con fanguineu  s ,ac  Capitane  ut  nofier  , Sa- 
triqueOrdinit  Eque:  Sacromorut  ejut  Fili  ut 
in  NotyStatumque  nofirum  contulit , ita  ut  nec  . \ . 

tnortem  evitaverit:  atque  non  viinus  animo  re- 
volver? tei  quot  labores  fufìinuerit , & quae  de- 
trimento pajfuifuerit\&  patta  tur  ben  edile#  ut 
nofier  Barnaboty  ejufdem  Francifci  Bernardini 
Filiuiy&c Morto  ilRe  Ludovico,  daFrancefco 
I*  di  lui  Succeflòre  fu  creato  Ma rchefe  di  Brc- 
gnano,e  arricchito  del  nobiliflìmo  Borgo  diVa- 
refè,della  qual  coceflìone, poiché  in  ella  fi  vede 
un  grand  illimo  teftimonio  delle  virtuofè opera* 
zioni  di  Bernabò, vogliamo  qui  riferirne  le  paro- 
le,  che  fono  le  fègueml:C*j»  nibiltam  Regum, 
ac  Principe  peculiare  fere  confiate  quam  libera - 
ditate , ac  munificentia  in  omnet  utiipraejertim 
in  coi , quorum  fida  jingularit  , & vera  intc - ^ 

grifata  re  ipfa,& per  iculi  s y pace  , & bel loip 
utraque  faepius fortuna  comprobata  ejhnurnerO  - 
quorum f unirne  excellit  bendile#  ut , & fide  lis 
Xcfangutneus  ocCapitane ut  nojier,SatriqueOr- 
dinis  nojìri  Equet  Bernabot  Vicetomety  qui  tane 
ante  occuputìonem  fàBant  per  Maximilianam 
Sfortiam  de  dominio  & Stata  nofiro  Mediola-  - 
niyquatn  pofi,  & e a oc  cupa  t ione  durante  , ac  re- 
cuperai ione  bujut  nojìri  domiti  ii,  confi  fio  ere, ar- 
mh  y ac  ejuty  & amicorurn  perfonis  non  parum 
nobis  prof  aiti  non  expenfis  , non  dammi  \ ron 

B b b a pU' 
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patrimonio , non  ejus  propriae  vitac  parcem , ni- 
bil  omnino  pretermittcns  , quoda  jìdclijfimit 
Vajfallit  poffit  optare  , &c.  Ma  diacciati  i 
Francefì  da  Carlo  V.  , e riporto  nello  Stato 
Francefco  II L y Fratello  di  Maflimiliano  nell* 
anno  if  ai. , Bernabò  fu  privato de’feudi , on« 
de  fi  ritirò  nel  Delfinato  , Scrive  non  però  il 
(O  Crtfct**i  Crefcenzi  (a)  r chea’x3-  di  Ottobre  dell’anno 
mtir  Affitta*.  li  riebbe  dallo  fteflò  Francefco  , ma  con 
&M4st'**ì~  tutto  ciò  egli  #non  fi  partì  dal  Delfinato, 
dove  fè  ne  morì  , lafciando  di  Margherita 
Vifconte  rfua  moglie  , Giovan  Batifta  , 0t~ 
tone  r e Maddalena  , de*  quali  Giovan  Ba- 
tifta procreò  francefco  Bernardino  , e Ga- 
leazzo Men  ta  Signor  di  Bregnano  , che  fu  Pa- 
dre di  Bernabò,  di  Girolamo  , c di  Giovan  Ba* 
ti  fi  a Abate  ► Piu  olirà  non  leggiamo  de’difcen- 
denti  di  coftoro  ; ma  per  lettere  di  Milano  fia- 
nco certificati , che  dal  predetto  Bernabò  e da 
Margherita  Fiorenza  fi»  nato  un’altro Bernabi, 
che  fu  Colonnello  de’Dragoni  Milanefi , e , co- 
fB  ) PietroGar-  me  fccj.ve  Pietro  Garzoni trovò  fono  Na- 
^Ttnnu^Tt  d‘  val'no  » dove  fe  ne  morì  di  morte  naturale  nel- 
e*rt’  1‘  l’anno  1-686,  , lènza  aver  procreato  di  France- 
fca  Martinenga,  fua  moglie, alcun  figliuolo,  co- 
me che  lanciato  averte  un  baftardo  chiamato 
GioVanMaria . Maddalena  fu  maritata  a Gio- 
. van  Batifta  Vfconte  di  quei  di  Soma  , de’quali 
parleremo- nella  Parte  li. , e Ottone  Signor  di 
Pegazanoda  Gineura  de’Negri  rrafte  Berna- 
. bi,  Ottavio  , Giovan  Batifta  , e Bartolommeo , 

dt’qnali  Bernabò  éu  Giudice  Collegato  ; Ot- 
tavio fu  Conte  di  Gambalcrio  , e Cavaliere 
. dell’Ordine  del  Tofone  j maritato  prima  con 
■ v . ' Dei- 
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Deidamia, figliuola  di  Antonio  Conte  della  So^ 
maglia  , e poi  con  Chiara  di  Lignè  , nata  da 
Carlo  Principe  di  Aremberg.,  e vedova  di  Bcr- 
tino  Spinola  Contedi  Brovuay, da  niuna  delle  N 

quali  ebbe  Figliuoli  ; Giovan  Batifta  veftì  l’a-  . 
bito  degli  Eremitani  , ed  eflendo  Teologo  in-  - «V  , 
figne,a’a3.di  Febbrajodell’anno  1609.  da  Pao-  * • - x 

k>  V.fu  fatto  Vefcovo  di  Teranio  nella  Proviti-  ’ - ' v 

eia  di  Abruzzo  ulteriore  , dove  tòmamente  vi- 
vendo , tò  ne  morì  agli  1 1 .di  Maggio  dell’anno 
1628 .(tf)ic  Bartolommeo  fu  Decurione  di  Mi-  tiibeìln» 
lano,  congiunto  con  Virginia  di  Atella  y di  cui 
ebbe  Alberto  Conte  di  Sezè  , e di  Gambale-  tìn.*uÌn.iil  '■ 
rio,  Decurione  altresì  di  Milano  , Mae  (irò  di 
Campo,  e marito  di  Livia  Grilli-Nobile  Geno-  ( b ) Crefcma 

vefe  (b)  , èeir  Anfittttr» 

L.  Ottone  , terrfó  Figliuolo  di  Francefco 
Bernardino  , fti  Luogotenente  di  Sagromoro  • •*  * 
fuo  fratello,  che  era  Capitano  de’Veneziani*  * ' 1 

eolia  qual  carica  militando  predo  Vicenza 
nel  fopraddetto  giorno- de’7.  di  Ottobre  dell* 
anno  1 f 1 3 ( c ) in  quella  rotta  fu  fatto  prigione  (c)  f*' 
dal  Marchile  di  Peftara  Francefco  Ferrante  “nella j;- 

d’Avalos,che  li  retò  vie  piu  illullreper  un  a£- num. 
to  di  ringoiar  clemenza  , che  praticò  verfo  il  XLVìU, 
mento  di  quello  nobile  Prigioniere;impercioc- 
ehe  nell’anno  antecedente  in  una  briga  di  not- 
te a Milano  eflèndo  fiato  ferito  in  tefia  da  •>  f - 
quello  Ottone,  e uceitòglia  lato  Pomarro  Ca- 
pitano di  Cavalli  , ora  avendolo  nelle  mani, 
non  Iblamcnte  vietò  a ManciUj.flato  già  Alfie-  - * 

re  di  Pomarro  , il  fargli  alcun  male  , mentre 
quelli  , per  vendicar  la  morte  del  fuo  Capita- 
no , avea  già  impugnata  ia  fpada  per  ammaz- 
i zarlo,  * 


'<(  a ) GiotioneU 
Jad.part,  iJib. 
la.  pag . %7J • 
Ammirato  nello 
Famiglie  nobili 
flap  oli  tane  part • 
i, de  Ila  Famiglia 
yULdla  pag»  1A1* 

(b  ) Ripamont. 
in  Hìfior»Mod#iì 
J)ec.i.lib.i'Gaf- 
m aro  Rugato  nel- 
\]Jlor«di  Milan. 
iib.  6 . Gai  e uzzo 
Cappella  nfiCom- 
mentari  per  la 
rejlituxion»  di 
Frattcefco  Sforza 

* ■ *_  ••  ' 

♦ * . ' *• 
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fcarlo  , ma, ciocche  fu  di  maggior  maraviglia, 
gli  fece  de 'molti  doni , e pii  usò  di  veri]  atti  di 
{ingoiar  cortefia.non  impropri  per  altro  al  me- 
rito di  queflo  valorofiflimo  cavaliere  (e). 

LI.  Attore , quarto  Figliuolo  del  predetto 
Trancefco  Bernardino,  nc’ primi  anni  dell’età 
fua  fegui  la  Chiefa  ,e,perefcere  flato  Abate  di 
S Celiò  , fu  chiamato  Monfignorino  ( b ) ; ma 
non  contento  di  veruno  flato  , con  mezzi  poco 
onefti  adirava  all'antica  riputazione  della  fua 
Famiglia  ; onde  tenendo  appreso  di  fe 
molti  giovani  fcoftumati , e a vezzi  a’  omicidi, 
con  incredibile  prodigalità  fomroiniftrava  loro 
robba  da  mangiare  dìfòrdinatameme,pei'  aver- 
gli pronti  m tutte  le  Aie  occorrenze  . Vafto  pe- 
rò d’antroo,  pronto  d’ingegno  , e di  tnatui  a ce- 
lerità nè’ configli , fuanAe  dotato  di  un  dimor- 
fo piacevole , e di  una  gran  munificenza  con 
tutti, di  modo  tale  checon  maravigliola  mittura 
d’iracondo  e di  clemente, dicrudele  e di  pietofo, 
di  ruperboediumileyfecondo  le  circoftanze  de’ 
tempi  e degli  affari, fi  dimoftrò  tempre  da  le  flel- 
fo  diverto,  e a fe  fletto  contrario . Cotta  nte  non 
nerò  in  tener  te  partidel  fcpraddetto  F rancefco 
III  contro  de’  Francefi  , eia  Proserò  Colonna 
Capitan  Generale  di  Cario  V . fu  manda  to  con 
mille  e cinquecento  fanti  alla  guardia  di  Alef- 
fandria  CO;  onde -credendo,  che  per  lo  fuo 
aiuto  Francefilo  avefTe  ricuperato  lo  Stato, prc- 
tendea  governarlo  a fua  polla;  ma  prevalendo- 
gli Girolamo  Morene,  cheera  GranCancellie- 
re  vennegH  pn  giorno  voglia  di  conlegnir  col 
fuo  mezzo  certa  cofa  fuor  del  Ponello  , la  quale 

noithe  dal  Morene  con  molte  ragioni  gli  fu  ne- 

. i?atà 
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.'gata  , egli  degnato  di  fiè;  che  verrà  tempo  y in 
fui farà  prejfo  un  Perone , che  non farà  [otto 
la  cura  del  Pedagogo , e allora  quella  tela  , cbc 
egli  avefje  tenuta  , farà  cbe  fojfe  ritenuta  dalle 
Jteffe  mani  * Quello- , che  perciò  fi  diceflfc  , o fi 
confìgliafle  tra  *t  Morone  e Io  Sforza,  non  è, 

' noto,  egli  è bensì?  certo  , che  poco  dopo  Monfi-  ' 
gnorino  per  opera  del  Morone  f non  fenza  vo- 
lontà del  Duca  , come  fi  credette  , fu  ammaz- 
zato da  Giova  n Giacomo  dev  Medici  gratella  t t ^ 
diPio  IV.  nellranno  ìT2^.(a 
LI1.  Palla  vicino  , ultimo  Figliuolo  di  FranK  4^,. 
cefco  Bernardino,  dopo  aver  attefo  per  qualche 
tempo  alla  milizia  , lafciata  taf  fòrte  di  vita , fi 
diede  alfa  Chiefa  ,e  a*  23.  di  Luglio  delTanno 
jp  1 8.ebbe  il  Vefcovado  di  Aleflandria,  il  qua- 
le con  poca  felicità  governò,  per  ciocche  venuto  4 .,v 

in  fofpettoaf  predetto  Duca  , che  Idrnfidiaffò,  * «' 

nellr anno  1 pai.  fuggì  da  Milano  $ ma  poiché  (*)  cuìctinA 
fa  morto  Monfignorirro  fuo  Fratello,  tentando*-  din.nel  dMh.xe. 
ne  la  vendetta  Bonifacio  Vifionte  di  lui  conf-  W*4*^*4 it* 
giunto  r da  Profpero  Colonna  y e dal  Morone  .** 

fa  arredato, e mandato  prigione  nei  Cartello  di  cÌugJuI^o  c£ 
Cremona , dove  fu  tenuto infin* all’anno  ip 3 3.  peiunscéMmen* 
nei  qual  tempo  f eflendo  varpgligiudizj  degli  t*rjf*r  u reja. 
Uomini,  fe  forte  flato  cofcio  ,0  nò  del  tentati*  *******  dittane 
vo  di  Bonifacio,  ad  iftanza  di  amici  fu  liberato  sf?r™ / 
e , o di  buona  , o di  mala  voglia  , rinunciò  la  !0*n”  4!  “di, 

Chiefa  ( b }.  Di. chi  fia  flato  figliuolo,  e fn  qual  Epifc*  Alemmu 
grado  di  confanguinità  fia  flato  congiunto  il  drìn.  num . »p. 
predetto  Bonifacio  con  Palfa vicino, e con  Mon-  ’W* 
lìgnorino,  non  abbiam  potuto  mettere  in  chia-  J-f.  ) forcacc^i 
ro . Tommafo  Pbrcacchi  ( c ) ferì  ve  r che  Mon-  2prt  M Guic^ 
fignormo  era  FrateHodiFraocefco  Bernardino,  turd.nei  luog» 

v e che  ' eiu  “ “ . 


?v'i. 


t a ) Tifami r in 
ìtofeo  neW  lfltr. 
de!  Regno"  di  Na- 
foli  far.i.  Jib.j* 
fW’i**  ( i \ 

■ V i 

•*1 . » r - 

«•:  ... 
.u: ...  -, 

4 i . ri;  • \ 

vti  tiv  ;*  .r  «C  •*. 

t.V  *'// 
i*.  Vi  v ►*.  ** 

l > -*  * > * *■ 

J*.  À V»  r.ti 

. 

•'*-  •«  • . ; 

• »*  4 / , ”'5t  *•  r* 

:*  **  „V 
^ .,*<  . ••  \ *.  4* 


$84  lJtcr.dtVif conti  dì  DXSiMf.Votyi. 

c che  querti  era  Padre  di  Bonifacio;  ma  eflendo 
falla  la  prima  colà  , abbiamo  anche  per  dubbia 
la  verità  delia  feconda  . Egli  non  però,  fe  ci  to- 
glie la  facoltà  di  collocarlo  nei  Aio  luogo , non 
può  levarci  4’  obbligo  di  farne  quella  memoria; 
che  gii  conviene  . Scrive  il  Guicciardini , cìie 
Bonifacio  era  noto  più  per  la  nobiltà  della  Fa- 
miglia , che  per  ricchezze  , onori  , o altre  con- 
dizioni ; laonde  eflendo  in  difljrazia  della  For- 
tuna , ndl’a (Tèdio  del  Cartello  di  Milano  fu  pri- 
vato di  una  Compagnia  di  fanti , e avendo  per 
quella  domandato  al  Duca  una  Podeftarìa,  an- 
che gli  fu  negata , il  perche  concepì  tanto  sde- 
gno contro  di  lui  i che  parte  per  quello,  e parte 
per  la  morte  di  Monflgnorino,  fece  penlìere  nel 
(ilo animo  di  ammazzarlo  (a).  Cavalcando 
dunque  Francelco  (òpra  una  mulettada  Mon- 
za a Milano  ,ed  eflendofi , come  facevano  per 
l’ordinario, allontanati  da  lui  i Cavalli  della  (ùa 
Guai  dia,  perche  egli  forte  meno  nojato  dalla 
polvere,  la  quale  ne’ tempi  ertivi  rt  (òiieva 
grandiilìma  nelle  pianure  , Bonifacio,  che  alla 
fua  traccia  (òpra  un  cavai  Turco  ne  giva,  come 
pervenuto  lo  vide  ad  un  quadrivio  , (pronando 
con  impetopl cavallo, lo  aflaltò  con  un  pugnala, 
per  ferirlo  nella  teda  ; ma  movendoli  per  paura 
la  muletta  , nè  dando  anche  fermo  per  la  fua 
ferocia  il  cavallo,  e Bonifacio  per  edere  di  mag- 
giore datura,  e per  l’ altezza  del  cavallo  fopra- 
(acendoJo  molto , il  colpo,  dertinato  alla  teda, 
percofiè  la  fpalla;  laonde,  tratta  fuori  la  (pada, 
tornò  a colpirlo,  ma  la  ferita  fu  picciolirtima  , e 
di  taglio , nè  potè  (àr  altro;  poiché  edèndo  già 
cord  al  rumore  i Soldati  delia  Guardia , egli  rt 
:\i-i  ' . po(e 
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pofe  in  fuga , e avanzandoli  per  la  velocità  del 
lùo cavallo,  fi falvò nei  Piemonte.  Ma  ritor- 
nando a PaÙavicino,  egli  per  quello  calò  fu  affai 
travagliato , e morendo , lafciò  due  Figliuoli, 
procreati  forfè prima  del  Sacerdozio,  e quelli 
furono  Franenco , e Aftore . Francefco  di  Fran- 
cefca  Sforza  Iva  moglie  de’  Conti  di  Borgonuo- 
vo trafie  due  femmine,  fènz* alcun  mafchio , 
cioè  Ciandia  maritata  a Ludovico  Marazzani 
Cónte  di  Paderaa  , e Nobile  Piacentino,  la  qua- 
le coll1  eredità  paterna, come  primogenita,  por- 
tò à Marazzani  Tuoi  difendenti  il  cognome  del- 
la fua  Famiglia  rifioriti  < e ) , e Florida  , che  (a$  Crefcensi 
fposò  in  prime  nozze  Filippo  Fontana  ,'e  pofcia  neU*  f°ron*  f1' 
Aleflàndro  Marazzani,  amendue  nobili  Piaceri-  v*  / r * 
tini . Attore  giovane  di  ventitré  anni  confegut  etf 
il  grado  di  Colonnello  nella  Mirandola^  indi  per 
Carlo  V.  Imperadore  militò  eoa  gran  fama  con- 
trodei Duca  di  Sàfiònia  ndl*  anno  if  46.C  final- 
mente chiamato  da4  Veneziani  contro  di  Seiino 
II. Imperadore de’Turclii , fu  porto  al  governo 
di  Sebenico,  luogo  importante  della  Dalmazia* 
che  egli  virilmente  difrfè , e per  afficurarlo 
futuri  cafi , affali  la  vicina  Terra  di  Scardona» 
donde  i Turchi  continuamente  lo  moietta  vano* 

«e  mettala  a fuoco , coftrinfè  quei  Barbari  a pen- 

fare  con  una  fègrèta  fuga  alla  loro  fàiute  ( b).  (t, ) Vanta  nti- 

- • r IR  or.  Veneziana 

£)/  Pier  Francefco , tde  fuoi  Pojìeriy  Cifro  fart.  2»  kb» 

~ <**  * s«iìctto . afars 
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Ier  Francefco  di  gravità  di  con fìgiro, 
e di  militar  valore  aniuno  de’ fuoi 
4 j J*  erte  L C c c Mag- 
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Maggiori  fecondo,  nell*  anno  146/.  fa  da  Co  dal 
Duca  Francefco  Sforza  per  direttore  a Galea» 
zo  Maria  fuo  Figliuolo , da  lui  mandato  con  po- 
tente efercito  in  ajuto  di-  Ludovico  XI.  Re  di 
Francia  travagliato  da*  Principi  del  fuo  Regno, 
infieme  coti  Gafparo  Vimercato , Giovanni  Pal- 
favicinoMarchefe  di  Scipione,  e Donato  dì  Mi* 
ipag!%Ti*  lano  ( a ) * Nell*  anno  poi  1476.  eflèndo  flato  no» 

* * cifo  il  predetto  Galeazzo  Maria  , per  la  minor 

età  del  Duca  Giovan  Galeazzo dt  Brlui  Figliuolo 
di  fette  anni , fa  noverato  tra*  Senatori  /celti  al 
governo  delle  cofe  appartenenti  allo  Stato , in- 
terne con  Trillano  Sforza  , Giovanni  Pai  lavici- 
nodi  Scipione  > Pallavrctnode*  Palla  vicini,  Gio- 
ran  Giacomo  Trlvulzio,  Branda  di  Gafliglioné 
Vefcovo  di  Como  y Pietro  Landriano ,»  Orfeo 
Aricano  Fiorentino  , e Roberto  Sanfeverino 
Napoletano  Conte  di  Cajazzo  ; qual  carica 
avendo  egli  efercltato  con  lode  di  (ingoiar  pru- 
denza , nel  anno  1484.  Cc  ne  morì , lafcianao  di 
Eufrofina  Barbavaria  fua  Moglie  Àlfonfo  Conte 
c Cavalier  aurato,  che  fuccedette  ai  Padre  nel- 
la dignità  di  Senatore  , e fa  ancora  Capitano  di 
gente  d’armi . Egli  di  Antonia  Gonzaga , Don- 
na ilFuftre  per  fàntità  , procreò  Pier  Fr ance  fi  9 
IL  Umilmente  Senatore  , Decurione,  e Capitan 
di  Cavalli,  e Annibaie  Conte  di  Saliceto  nel 
Piacentino , chiamato  dal  Ciacconio  Uomo  reti - 
(fc>  c„c'njn&‘°J'Ifimo(  *>•  Quefti  di  Lucia  Sauli  Nobile  Qe- 
Hijìtr.  Poni.  & novefe  ebbe  Ercole  , Jifonfo , e Ottavio. 
Ca>d.tom.  4 LIV.  Ercole , fecondo  Conte  di  Saliceto  , e 
Cavalier  di  S.  Giacomo  fposò  Anna  Sfondrati, 
Figliuola  iji  Paolo , Fratello  di  Papa  Gregorio 
XI V.,  e di  Sigi  imo  rida  d*  File , Nipote  per  par- 

* * • * tedi 
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tedi  Fratello  del  Duca  di  Modena  , dalla  quale 
trofie  Pier  Francefco  111.  , Giova»  Batti)} a 
Abate  di  Comenda  , Onorato  Arcivefcovo  di 
Larifià , e Nunzio  Appoflolico  in  Polonia  , mor- 
to nell’  anno  1 64f . , « Annibaie  , che  nell’  anno 
1600.  fu  intignilo  della  Croce  di  S.  Giovanni 
Gerofòlimitano  (a).  . . 

LV.  Alfonfo  nacque  nelPanno  1 ffa. , e ap-  n lf  lt“* 

plica tofi  dal  principio  della  Tua  gioventù  allo 
fiudio delle  leggi,  prete  in  Pavia  il  grado  di 
• Dottore,  e in  Milano  fu  aferitto  nel  Collegio  de* 

Giudici  ; ma  non  corrifpondendo  alla  grandez- 
za del  fuo  animo  i negozj  forenfi  della  Patria, 

Clefiè  per  Teatro  delle  lue  virtù  la  Corte  di  Ro- 
ma , dove  da  Gregorio  XIII.  fil  creato  Refts 
rendario  di  Signatura  , e mandato  per  Colletto- 
re in  Pórtogaliocon  titolo  inlòlito  di  Vicelega* 
to  appreflb  il  Cardinal  Alberto  d'Auftria  , che 
governava  quel  Regno  - Tornato  in  Roma  , da  * 

Siilo  V.  ebbe  il  carico  di  Uditor  della  Camera, 
c da  Gregorio  XIV.  fuo  Parente  fu  mandato 
Nunzio  in  Germania  a Ridolfo  Imperadore;  / 
agli  8.  di  Febbraio  dell*  anno  if 91.  fu  fatto  Ve- 
scovo di  Cervia  , e dichiarato  Nunzio  ordinario 
ki  Ifpagna  al  Re  Filippo  II.  morto  Gregorio, 

«iella  Sede  vacante  ebbe  il  governo  del  Borgo , e 
del  Conclave , il  quale  gli  fu  confermato  da  In- 
nocenzo IX. , che  gl’  incaricò  ancora  quello  del- 
la Provincia  di  Romagna . Da  Clemente  VHf. 
fu  fpeditocon  ampia  facoltà  contro  de'  Banditi 
‘In  Norcia  , donde  dopo  averli  difeacciati  con 
fomma  gloria  del  fuo  nome,  pafsò  Nbnzio  in 
Tranfìivania  a quel  Principe  Sigifmondo  Batte- 
ri , al  quale  non  potè  conofeerfì  le  piu  avertè 

'Ceca  gio- 
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giovato  col  coniglio  , che  c Ila  mano , armata* 
contro  del  crudeliflìmo  Turco,  e poi  io  Polonia» 
acciocché  quei  Re  Sigifinondo  di  Svezia  non 
j>!*'  Oaflè  favore  a<?h  Eretici , che  ivi  praticava- 
no. Dovendoli  celebrare  ia  Ferrara  Je  nozze  tra 
Mar  thei  ita  d’ Auliria  , Figliuola  dell*  Arciduca 
Carlo  IL  , e Filippo  IH.  He  di  Spagna  ,dal  me* 
de  fimo  Pontefice  fu  mandato  ad  incontrare  gli 
Spofì  ne'  confini  dello  Stato  Ecclesia  ftico,  dove 
con  reai  treno  li  ricevette,  e gli  accompagnò 
rotino  a Genova  » falciando  apprettò  il  Papa  unr 
gran  tettimonio  del  fuo  eccclfo  merito , qual  era 
il  Cardinal  Baronk>,per  le  cui  intìnuazioni  a’ 17. 
di  Marzo  dell*  anno  if$9.  Jfo  creato  Prete  Car- 
dinale col  titolo  di  S.  Giovanni  unte  Portoni  la - 
tinom , chepofcia  mutò  con  quello  di  S*  Si  fio, 
ta’io.  di  Settembre  dell*  anno  1601. dalla  Ghie* 
Ja  di  Cervia  pafsò  a quella  di  Spoleto  » Rette  ia 
altre  le  Congregazioni  de*  Vefcovi  e Regolari, 
del  Concilio  , del  Buongoverno,  di  Propagan- 
da , dell*  Efamcde* Vefcovi,  dell*  Annona*  del- 
la Fabbrica  di  S.  Pietro,  delle  Acque  di  Bolo- 
gna , e di  Ravenna , e di  Negozj  della  Germa7 
sia  , alle  quali  fòddisfèce  con  fommo  applaufo 
de*  Popoli , e vantaggio  della  Sede  Appoftolica* 
Alla  fua  prudenza  fu  ancora  commetta  fa  Pro- 
iezione de’  Frati  Minori  Conventuali  fc  non 
fotte  morto  Clemente , egli  in  fuo  nome  dovea 
levare  dal  Sacro  Fonte  il  Delfino  di  Francia. 
Da  Paok)  V.  fu  mandato  a purgar  da’  Banditi 
la  Marca  di  Ancona  , dove  dopo  aver  adempito 
Con  fòmmo  valore  il  defiderio  del  Papa  , carico 
soft  tanto  d’anni,  quanto  di  meriti  fè  ne-morl  m 

Marcerata  a’  Settembre  deli’  anno  1608. 
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In  età  (d*  anni  jr$v , e condottò,  «ella  Ghie&  di 
Loreto  per  opera  del  Conte  Onorato  fuo  Nipote, 
ivi  fu  Seppellito  colla  Seguente  inscrizione.  • : ^ 

•~>r.  il  < f • ; ' *ii  in 

-D#,—  O,  U*  r ih 
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Alphonfo  Viceeomtii  Tit.  S.  Sixti  S.R.JS.  Cari# 
Epifcopo  Spole t ano  , qui  poji  obito  fummo  cavo 
laude  pr  udenti  a e ad  lmperatoremy  Regi  t , aliof 
que  Cbriflianoi  Principe* y ìfuncit  Apoftolkimu * 
nera , & oh  injtgnem  prudenti  am , oc  piccatemi 
ad  fummo  q nacque  feliciter  aihibitui  * Piceni, 
Legate*!  y Maceratac  morti ur  JÌI/L  E al  03  oK 
Anne  MDCVIIU  Cornei  Honoratus  .Vice cornei 
V S.  R.  Patruo  fuo.  , j : r7 

XLI.  Ercole , Figlinolo  di  Pier  FranccSco 
III.  vedi  dalla  fua  fanciullezza  1’abrtodi.Gava- 
lier  di  S.  Giacomo , e di  Quindici  anni  fu  dittò 
Capitano  della  milizia  Urbana  lòtto  il  Terzo 
del  Maedro  di  Campo  Giacomo  Fagiani  $ coi 
qual  poflo  Segui  il  Cardinal  Tri vulzio  «cipria 
«no  aflèdio  di  Vercelli , e nelle  altre  guerre,  cbp 
©ccor/èro  in  fino  all*  anno  163  7.  Servì  il  filò  Prln* 
cipe  con  valore  ,econ  prudenza  • I>opo  quedo 
«fcì  Camerata  di  D.  Diego  Meftìa  Marchefe  dà 
Legane?,  col  quale  fi  trovò  nel  foccorfo  della 
Rocca  di  Arazzo,  e per  gli  patimenti , eh* ebb* 
a fodrire  in  quella  campagna  * contrade  un’ia* 
ferinità  mortale , per  cui  , e per  incontrare  le 
Soddisfazioni  del  Padre , fi  portò  in  Milano  , e 
ivi  per  qualche  tempo  fi  fermò  ; ma  poiché  nel- 
la quiete  della  Patria  non  potea  reprimere  far* 
dorè  dell*  animo  fuo  bellico/o  f ripigliò  le  armi* 
g dal  Contedi  SirveU  Govcrnador  dello  State 
*.  1 fu 
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Ili  fatto Tenente  dePCommlflàrioGenerale  D. 
VaJeriano  Sfondrato  fùo  Congiunto  , alla  qual  - 
carica  corrifpondendo  con  maravigliofe  pruove  * 
di  militar  difciplina , fi  acquiftò  grandiflìma  lo- 
de in  tutte  le  Impretè  ,e  ferialmente  nell*  aflè- 
dio  di  Tortona  , nella  battaglia  di  Prò , e nella 
ricuperazione  della  Ròcca  di  Vigevano,  etèrei* 
tando  quali  tèmpre  1*  ufieio  di  Commirtàrio  Ge- 
nerale per  Partenza  di  D.  Valeriano , impiegato, 
in  maggiori  affari  ftior  dello  Stato , infino  airan- 
00  *646.  , nel  qual  tèmpo  rinunziata  la  carica 
con  buona  licenza  del  Cóntedabile  diCaftigH** 
(Deceduto  al  Coite  di  Slfvela  ,fi  portò  prima  in 
Germania',*  poi  ki  Polonia,  doVe  per  la  metno^ 
ria  recente  di  Monfignor  Ortorato  fuo  Zio  fu 
graziola irtente  accomodai  Re  Uladislao  j ina  ri- 
frtmatb  In  Vienria',  ivi  levò  un  Reggimento  di 
i%oo.  fanti  Alemani  per  lo  fuo  Re  Filippo  IV. , 
é ftdÌ!  anflOi64?.locoh(luflè  in  Napoli  perfòc- 
correre  quella  Città  , che  allora  era  tèon  volta 
dalla  fòdizione  di  MaianieHo . Quivi  trovò  il 
Campo  defiderato  dalla  faa  fedeltà  ; onde  pià 
volte  fu  in  pericolo  di  perdere  la  vita  , poiché 
affaldo  nel  filo  albergo  da  furia  di  numérofo  Po- 
polo , vi  fu  arredato  per^  dled  giorni , ne’  quali 
gli  parve  di  tener  tèmpre  la  manna ja  al  collo  ; 
ma  èfsendògli  riutèito  di  fuggire  , ricovero  fi! 
nel  Regai  Palagio , alla  cui  guardi*»,  c a quella 
dèli’  Arfenaie  con  non  ordinaria  bravura  man- 
tenne la  fùa  gente  , mfin  che  iòpragiunta  P ar- 
matanavale  di  X>.  Giovanni  d’Auftria,  fìunt 
col  Barone  di  Batti  vii  la  Generale  deli’ Artiglia- 
rla , e falsò  ad  occupare  di  verfi  porti , fra*  quali 
fu  quello  delle  Forte  del  grano , dove  virilmea^ 
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te  combattè . Difefe  ancori  , * mantenne i poi 
fi» , che  dalla  Porta  di  Chiaja  erano  intino  a 3. 
Carlo  delle  Mortelle , J|  quale  febbeqe  &0è  af  . 
laccato , e prefo  da’  Popolari , egli  tuttavia  col- 
P ajutodel  predetto  Barooe  diiBajctivillaiùbito 
lo  ricuperò . Nè  mino  valore  egli  dimoftrò  nel- 
P ultima  notte  di  quel  tumulto  ; quando  lòtto 
gli  aufpkjdel  fuddetto  D.  Giovanni , e del  Vi- 
ceré Conte  di  Ggnatte»  fuftituito  al  Duca  dTAr» 
cos , fi  fece  Perorata  d’ accordo co’principali  dei 
Popolo^  perciocché  entrando  con  maraviglioft 
ordinanza  per  diverte  parti , meritò  gli  applau- 
si di  tutta  ìa  Città Acchetati  i tumulti , nell* 
anno  i6/o.  ebbe  ordine  dai  predetto  Vicerèdi 
portarfi  all’aflèdio  di  Portolongone  , piazza 
Ione  full’  Ilòla  d’ Elba  , che  fondata  moderna- 
mente dagli  Spagnuoli , nell’anno  1646.  era  da- 
ta occupata  da’  Francefi  »e  ora  era  divenuta  ri- 
cettacolo di  malcontenti . Imbarcatoli  però  a’  j. 
di  Maggio  , ivi  giurile  nel  principio  di  Agoftoj, 
ed  ebbe  il  comando  diunode*  tre  Podi,  ne' qua- 
li , fecondo  la  diverfità  delle  Nazioni , fu  dP 
firibuita  tutta  la  gente  » cioè  di  quello  della 
Porta  Principale  , chiamato  perciò  degli  Ale- 
mani  , e venato  quivi  all’afiàlto  » occupò  fai 
Chiefa  del  Carmine  V Alcuni  Magazzeni , 
«n  Pozzo  d’  acqua  lirapidilfima  , e una  mez- 
za-luna predò  la  ftrada  coperta  , che  circon- 
dava le  mura  ; ma  volendo  guadagnare  un 
Fortino  avanzato  , poco  mancò  , che  vi  la- 
ici alfe  la  vita,  percioche trabalzato  dalie  mine 
de’  Francefi  , reftò  per  qualche  giorno  fepot- 
tonel  terreno,  dal  quale  «licitone  per  divina 
grazia- illefo,  benché  aliai  maltrattato,  concia 

noò 
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un ò l'attacco  di  modo,  che  giunto  al  ciglio  del- 
ia Grada  coperta  , condiremo  valore  a corpo 
4 Icoperto  nel  piu  chiaro  del  giorno  invertì  la  con 
trofcarpa  , e , non  ortante  ia  folta  grandine  del* 
le  cannonate , e mochetta  te  , piantò  un  allog-' 
giamento  fui  Bordo  della  folla  , che  cagionò  la 
cela  della  Piazza  , la  quale  capitolò  la  mattina 
Seguente  . Egli  perciò  fu  (limato  il  principale 
iftrufneuto  di  quella  vittoria  ; onde  meritò  gU 
’applaufi  di  D.  Giovanni , e del  Viceré  , che  ne 
fecero  dirtinta  relazione  al  Re  Filippo  . Efpu- 
gnato  Portolongone  , il  Conte  Ercole  colmo 
Kegimento  Ai  mandato  in  Catalogna , che  per 
lo  governo  orgogli ofo  del  Conte  Duca  di  Oli- 
va res  Aa  dall'anno  1640.  rt  era  ribellata  dal  (iio 
ite , e datati  a*  Francert  , fi  manteneva  (òtto  la 
loro  protezióne . Sbarcato  però  in  PenifóoJa  , e 
quivi  laida  ti  da  dugento  Soldati , che  (otto 
Longone  a Venercalo  erano  flati  feriti , folled* 
ta  mente  andò  ad  unirli  al fefè retto  Cattolico, 
comandato  dal  Marchefè  di  Mortala  nel  tempo 
rteflo , che  quelli  attediava  Flix  , e col  fùo  rin- 
forzo impedì , che  il  Duca  di  Mercurio  non  at- 
taccale la  linea,  come  di  legna  va,  e cortrinfè 
gli  arte  «iati  alla  relà  . Dopo  quello  parto  alf’im- 
prefadi  Miravel  col  Maertrodi  Campo  Gene- 
rale Borro , che  pur  rt  prefe^  indi  all'ertediodi 
Tor toùt , e terminata  quella  campagna  , fi  por- 
tò alla  Corte  per  rnchm^rfìai  Re , dal  quale  A» 
accolto  con  fomma  benignità.  Neiraono  i6f.U 
artìrtetteal  Marchefè  di  Mortara.ei  D.Givan- 
ni  d’Aurtna  nelfartèdio  di  Barcellona,  e col  rtio 
Kegimento  occupò"  il  Convento  di  S-Marla  del- 
le Grazie , porto  tra  il  quartiere  delia  Corte * t 
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quello  di  Sans , dove  fi  fortificò, e chiulè  da 
querta  parte  la  linea , colla  quale  fu  riconvalla- 
ta  la  Città.  Stando  il  detto  Quartiere  al  Aio  ca- 
rico , fra  lo  fpazio  di  tre  meli  ( ccorfero  diverfe 
fàzzioni  importanti  contro  delle  vigorofe  foni- 
le ,che  A facevano  dagli  aflèdiati,  e da’Catala- 
oi  ribelli , che  A accollavano  alla  linea  , nelle 
quali  il  Conte  Ercole  fi  portò  con  tanto  corag- 
gio, che  il  Re  Filippo  per  compcnfarlo,  gli  con- 
ferì a vita  il  governo  di  Como  colla  ritenzione 
del  Regimento.  Fu  quello  a (Tèdio  il  piu  cele- 
bre , che  fi  faceflè  in  quel  fecolo , imperciocché 
gli  a/Tà Uteri  fi  trovarono  non  /blamente  aflèdia- 
ti  dall’efercito  nemico , ma  anche  travagliati 
da  crudelifiìma  penitenza, per  cui  nella  fola  ca- 
la del  Conte  Ercole  morirono  ventiquattro  per- 
fone.  Egli  perciò  non  mancò  giammai  di  co- 
ftanza  , e d’intrepidezza  in  tutte  le  occafioni; 
onde  ebbe  il  piacere  di  vedercadutaquellaCit- 
tà  a*  3.  di  Ottobre  dell’anno  i6f  a. , dopo  aver 
durato  all’afièdio  per  lo  fpazio  di  Tedici  meli. 
Nell’anno  feguente  col  fuo  Regimento , e con 
fècento  Irlandefi  fu  porto  di  rinforzo  alla  guar- 
dia di  Palamos , pendente  l’artèdio  porto  da* 
Francefi  a Girona, donde  ertèndoufeito  il  Mar- 
chefe  Serra  , e attaccato  a vifta  di  Palamos  da 
mille  cavalli , condotti  dal  Baroti  d’Ales  Mae- 
rtro  di  Campo  Generale  della  Cavalleria  Fran- 
cefe  , mentre  era  in  pericolo  di  reftar  prigione, 
fu  foccorfò  dal  Conte  Ercole  con  quattrocento 
fanti , e cento  cavalli , onde  potè  /alvarfi  , con 
rotta  da’Francefi,  e prigionia  di  molti,  fra  qua- 
li furono  il  medefimo  Baron  d’Ales,  e un  di  lui 
Figliuolo  Colonnello  di  Cavalleria.Nel  foccor- 

Ddd  fo 
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fi ) poi , che  fu  dato  a Girona  , Ercole  , guidai*» 
do  la  vanguardia  di  uno  degli  attacchi  delle  li* 
nee  nemiche , fu  tra’  primi , che  fi  diedero  inai- 
no co'  quei , che  indi  uscirono  per  introdurlo. 
Soccorfa  Girona  , fu  fpedito  alla  Corte  per  in- 
formare il  Re  di  tutto  quello  , che  occorreva 
per  terminare  llmprefa  di  Catalogna , lo  che 
avendo  adempito  nell’anno  16^4., ebbe  coman- 
damento da  S.M.di  condurli  con  due  Cavalie- 
ri Francefi  in  Provenza  per  trattare  di  aver  in 
mano  l’importante  Piazza  , e Porto  di  Tolone* 
come  era  fiato  propofioda’Partegiani  del  Prin- 
cipe di  Contò , con  ordine  a D.  Luigi  Feman- 
dez  di  Cordova  Generale  dell’armata,  al  Duca 
di  Peragas , e a D.  Merchior  della  Queva  Mae- 
firi  di  Campo  de’Terzi  vecchi , che  efeguiffèro 
tutto  quello,  che  folle  loro  rapprelèntato  dal 
Conte  Ercole*  al  quale  però  era  fiata  data  am* 
pilfima , e piena  autorità . Ma  poiché  l'imprefit 
non  riulcì  fecondo  ir  dileguo , per  eflèrfi  il  Ca-» 
vallier  della  Ferriera  accordato  col  Cardinal 
Mazzarino , ebbe  ordine  di  pafiare  coll’armata 
in  Napoli  per  accudire  al  Viceré  Conte  di  Ca- 
rtiglio nelle  leve,  che  fi  facevano  perla  Catalo- 
gna,colla  qualoccafione  fu  dichiarato  Genera- 
le dell’Artiglieria  del  Regnodl  Sardegna  colla 
ritenzionede!  Governo  di  Como  , e del  Regi- 
mento . Giunto  in  Napoli  nell’anno  i6f  f.  con 
buon  corpo  di-Soldatefca  a piedi , e a cavallo, 
fo  fpedito  per  quella  volta  ; ma  fi  fermò  in  Pa- 
via , che  allora  era  afiediata  da’  Francefi,  t 
quivi  militò  prefiò  il  Marchefe  di  Caracena  D. 
Luigi  di  Benavides,dal  quale  fu  poi  per  coman- 
damento del  Remandato  in  Fiandra  con  D* 

* • • Gio- 
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Giovanni  d’Audriajonde  nell’anno  ifir6.fi  tro- 
vò al  memorevole  loccorlodi  Valenciennes, per 
cui  quella  Città  fu  liberata  dall’aftèdio  de’Fran- 
cefi  , che  vi  furono  rotti , Dopo  quello  ritornò 
in  Ifpagna  colla  felice  novella  di  tal  vittoria, 
per  cui  gli  fu  conferita  dal  Re  la  Commenda  di 
L^bone  del  fuo ordine  di  S.Giacomoj  ed  eden- 
dò  dato  eletto  il  (.'onte  di  Pignoranda  Amba- 
fciadore  Straordinario  , e Plenipotenziario  in 
Alemagna  per  l’elezione  delfini perado re  , fu 
ordinato  al  Conte  Ercole  , che  come  pratico  di 
quei  Paefi  , e del  linguaggio  , con  lui  lì  portalTe 
per  afiìftergli  nelle  occafioni.che  potettero  occor-r 
rere  di  qualche  armamento  ; alche  ubbidendo* 
nell’anno  165-7.  giunfe  in  Praga  ,«  indi  pafsò  a 
Francfbrtydoveeraunita  la  dieta  per  la  detta 
elezione  , nel  qual  tempo  elTèndo  vacata  la  ca- 
rica di  Com miliàrio  Generale  deH'Elèreito  del- 
lo Stato  di  Milano  per  rinuncia  fattane  dal  Con- 
te Giovanni  Borromeo  , dal  Re  gli  fu  conferita 
con  permiflìonedi  ritenere  il  Governo  di  Co- 
mo, grazia  non  fatta  giammài  ad  altri , per  ed 
(ère  quelli  due  podi  i piu  onorevoli , e di  mag- 
gior autorità  di  tutti  gli  altri,  che  fi  danno  agli 
italiani  in  Lombardìa.Chiamato  peròdal  Con- 
te di  Fuenfaldagna , allora  Governador  dello 
Stato , all’efercizio  delle  fue  cariche , nell’anno 
16/8.  fi  portò  in  Milano , e nelle  imprefe , che 
occorfero  in  quel  tempo, fece  chiare  modre  del- 
la fua  militar  difciplinajcome  nell’anno  lèguen- 
te  , elTèndo  feguita  la  fofpenfion  d’armi , e fuc- 
cedi  vamente  l’aggiudamentodelle  contribuzio. 
ni,  e delle  altre  pretenfioni  de’Francefi  col  Du- 
ca di  Navaglics  loro  Generale , rendette  al  me- 
: Ddd  a de- 
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efrfimo  Conte  grandiflima  Soddisfazione  de’fuoi 
maneggi . Nè  minor  valor  egli  dimoierò  Sotto 
il  governo  dd  Duca  di  Sermoneta  di  lui  fuccef- 
forc;  imperciocché  in  questo  tempo  condutfe  a, 
fijo  carico  quattrocento  uomini  al  Finale,dove 
colla  fua  aSfiStenza  felicemente  s’imbarcarono; 
c nell’anno  1662.  estèndo  (tato  preposto  a quel 
governo  D- Luigi  di  Gufman  Ponce  di  Leon, 
egli  colla  medesima  fedeltà  fi  portò  non  (ola* 
mente  neiramminiStrazione  de’  fuoi  ufficj,  ma 
in  tutte  le  altre  colè , clic  occorfero , e fpecial- 
mente  nella  condotta  di  quattrocento  Alemanr, 
Che  di  ordine  del  Re  andò  a ricevere  ne’contìni 
dell’ Austria  faperiore  nell'anno  1 66}.  , net 
qual  tempo  fu  destinato  Ambafciadore  ftraor- 
dinario  al  Re  di  Polonia  ; ma  poiché  quert*am- 
bafeiata  fu  Sòfpefa  , refiò  egli  in  Milano,  con- 
tinuando a fervire  ncTuoi  porti  di  CommiStàrio 
Generale  dell’Esèrcito  , di  Consiglierò  Segreto, 
di  Governador  di  Como,  e di  General  dell’ Ar- 
tigliai ia  di  Sardegna  col  Sòldo  di  trecento  feudi 

(a)  Galtazzo  il  mefe  , (a)  co’quaH  gloriofamente  vivendo, 
Gu/iidt  Priorati  Sè  nè  morì  a’a.di  Marzo  dell’anno  1692.,  aven- 
7J/,Msf,Uzien>  procreato  di  Giuftina  Biglia  fua  moglie  un 
j*  tfart‘  Figliuolo , chiamato  Pier  Francefilo  IV. , che 

égli  non  ebbe  la  fòrte  di  lasciare  dopo  di  Se , ef- 
ftndogli  premorto  nell'anno  1687.,  mentre  con 
titolo  di  Capitano  dimostrava  voler  riuScire 
netPefercizio  dell’armi  non  punto  minore  de* 

( b ) brt-h»fìn  fuoi  Antenati  (b) 

mI»1ì  ni*  - t 

& jH/Jp.ldà.}  4*  ; 

DELL* 
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D E L;L*  I STORIA 

DE’ VISCONTI 

DESCRITTA 

DA  D.  GIUSEPPE  VOLPI 

PATRIZIO  DI  BARI. 

LIBRO  V. 

« ' , * > 

De * D f<cbi  di  Milano 

Pedito  oramai  T 
dalla  fucceflìo- 
ne  di  Bernabò , 
facciam  pafiàg- 
gioa  trattare  di 
quella  di  Ga- 
leazzo di  lui 
Fratello  , dal 
quale  derivano 
i Duchi  di  Mi- 
lano. 

De  Figliuoli  dì  Galeazzo  II. 

GRADO  XX. 

Dì  Gì  ovari  Galeaz&o,  Primo  Duca 

di  Milano  t Conte  di  Virtù , di  *6 

Angiera , e Pavia. 

II.O  Crive  il  Corio  (a)  , che  Giovan  Ga-  (*)  Corìoptrl 
& leazzo  nacque  nel  principio  dell’anno  3*WM47. 

' . • 073- 


Digitized  by  Google 


» 


' De' Signori  dì  MilsnoX^\b.W . $99 

.Iglièper^ben  vero  , che  Giovan  Galeazzo  ? V-  ' 
per  dife  tto  d’età  non  confumò  il  matrimonio  , 

Scrivendo  Matteo  Villani  (a  ) , che  egli  allora  (»  ) tifati 
àvea  dieci  anni  , benché  fecondo  il  Corio  non  nt,r  Vf°r.tìb^» 
potea  averne  piu  di  otto;  ma  che  che  fia  di  cio,^’ 
pel  che  il  Corio  è contrario  anche  a fe  (tettò,  > m • 
come  tfimoftreremo  nella  fine  della  fua  vita  -, 
egli  è certo  ►che  poco  potè  godei  e di  così  nobi- 
le compagnia  .imperciocché Ifabella  agli  u.di 
Settembre  dell’anno  1 372.  fe  ne  morì , avenda 
procreato  tre  figliuoIi,che  furono  Azo%  Azio , t 
Valentina^  . . 

UT.  Eflèndo  inforte' alcune  ribellioni  in 
Novara,  Vercelli, Alettàndria,  Calale,  e S.Eva-  • * * * 

fio , nell’anno  1 3 7/v valorofementc  le  fuperò , e 
ne  tenne  Sgoverno  ► Morto  il  Padre  nell’anno 
11378. , prefe  il  dominio  dello  fiato,aI  quale  ag- 
giunfe  Afti , di  cui  quello  era  fiato  fpogliato  da 
Giovanni  Paleològo  Marchefe  di  Monferrato, 
nè  avea  potuto  giammai  ricuperarlo,  avvegna- 
ché con  grandifiìmi  afledj  , e intolerabili  fpefe 
Io  proccurafiè,  fiando  ciò  riferbato  alla  lagacità 
di  Giovan  Galeazzo,  che  per  amore , e fenz’al- 
cun  danno  l’ebbe  da  Ottone  Figliuolo  del  pre- 
detto  Giovanni  (b)  , che  ei  fece  Tuo  Cognato*  , h 
come  diremo  nel  fuo  luogo;.  fart, 

IV.  Nè  minor  prudenza  egli  dimoftrcr^.fji. 
nello  feifma,  che  nelPaom  medefìmo  fegvì  nel- 
la Chiefa  coll’elezione  di  due  Pontefici  , ch« 
furono  Urbano  VI.  e Clemente  VII.  r imper« 
ciocche  per  non  farli  giudicedclla  Prima  Sede,  v *•■»>■  * 
feguendo  piuuno  , che  l’altro  partito  , prima 
che  dalla  Chieià  univerfale  fotte  decite  una 
tanta  contcte  , lungo  tempo  fiiede  neutrale 

(a)i  ma 


1 


Digitized  by  Google 


40o  IJìor  Jc'Vìf conti  di  D. Giu f. Volpi.  „ 

(a)  Corio  moh  (a)imz  poiché  volle  ipoiàre  Caterina  Vìfconte 

ìa  d.fart.  i.fttg.  pua  Cugina  , Figliuola  di  Bernabò  Tuo  Zio  , per 
4’7,  conferii  ire  la  difpenfazione  Appoftolica  fu  d* 

wpvt.iJti.iì.  uopo, che  per  uno  fi  dichiarai!^  e febbene  Ber- 
fag.tii  ' ’ * nabò  feguiflè  il  partito  di  Clemente  (b),  tutta» 

(b)  cuwt/jf^.via Giova n Galeazzo,  per  procedere  penfata- 
detto  mi  hh.  iv.  ^eirte  in  unaoufa  di  tanta  importanza  , cre- 
Grodo XXIX. ».  ^iamo  , che  fi  configliaflè  con  Baldo  illu Are; 
***'**&'”  ' <5jUrifconfulto,che  allora  legpeva  nello  Audio 

di  Pavia , dove  egli  c-olla  fua  Corte  riledeva,  e 
abbracciando  il  di  lui  fentimento  , efpoAo  ia 
( C ) Cimmà  un  Trattato  fatto  per  quefio  Icifmafr) , condb- 
tuintoUitura-  be  Vrbano  per  vero  Vicario  di  Crifto,  e lo  pre- 
titTom.1,  gò  , che  gli  permettefle  di  aver  per  moglie  la 
Cugina,  nel  che  Vrbano  lo  compiacque  , fer- 
vendo ad  Antonio  Saluzzo  Arcivefcovo  di 
Milano,  e a Ludovico  Bozzolo  Afdvelcovo  di 
Napoli, che  al  matrimonio  difpenfaflèro , com* 
effi  fecero  a’ij.di  Novembre  dell’anno  1380., 
onde  a’i  p.  dello  Aeflo  mele  il  predetto  Arcive- 
ilovo  di  Milano  ne  celebrò  le  fponfalizie  nella 
GhiefadiS.Giovannl  a Conca  (d)  , eGiovan 
(d)  Cottomi-  avendo  avuto  per  dote  cento  mila 

fiorini  d’oro , donò  alla  if  ola  la  Terra  di  Mon- 
Cmfo  mii  iftor.  za  colCaAellof  c ). 

diCrtmona lib. j.,  V.  Nell’anno  lèguente  fentendo  , che 

. 0*»o  n«o  .f*i.  Corrado  deGiorgi  Vefcovo  di  Piacenza  fiera 
9rU'  gravemente  infermato  , a’^.di  Ottobre  Icriflc 
^r.ìM.iì^tg.  fi^nei  Canonici  ,ohe  Accedendo  ia  di  lui  mor- 
' ' te , non  pi  ocedeflèpo  all’elezione  del  fuccefiò- 
( .«  ) Corio  mi  re  Lenza  fua  iàputa  ; onde  avvilito  di  eAcre 
hogosit*  pii  feguita  dopoquawro  giorni , fcrtfiè  loro  di 

nuovo  , che  eleggeflèroFra  GuglielmoCen- 
tuarj  da  Cremona  , degniamo  MaeArp 

dell’ 
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dell’ Ordine  de’Minori , e Lettor  pubblicocH 
teologia  nello  Audio  di  Pavia  , e,  feguìta  Tele-  . . 

zio  11  e,  pregò  Urbano,  che  lo  con  fer  matte  ( a ) ; ”* 

ma  poiché  da’predetti  Pontefici  craii  incomin- 
ciato a riferhare  alla  Sede  Appofiolica  le  provi- 
ile  delle  Chiefe  (b)  , Urbano, non  ottante  Tele-  (b)  Pe™Pft 
zionegià  fatta  dal  Capitolo , prometti'  Frate  lìgia  jr 
Andrea  de’Serazoni,o  Segazani  Milanefe,Mae-  vef(«vi,t  Arci - 
Uro  anch’egli  di  teologìa  dell’Ordine  di  S.  Ago-  wfeovi  Sipmi- 
ftino:  e Clemente  vi  attunlè  un’altro , il  cui  no-  *»• 
me  non  è pervenuto  alla  noflra  notizia  ,•  onde 
Giovati  Galeazzo,  volendo  ovviare  a’difor- 
dini,che  potettero  avvenire  per  reiezione  di 
due  , che  pretendeflèro  occupare  la  Sede  Pia- 
centina , a’  i’8.  di  Novembre  refcrilie  a quei 
Canonici , che  non  ubbidittèro  ad  altro , che  a (c;  campi  mi 
Guglielmo  (c)  , il  quale  poi  da  Urbano  , infor-  d.  iib.»ì.  pag. 
matode’/uoi  meriti, fu  confermato  a’i4.di  Gen- l**ml 
najo  dell’anno  1383.  come  appare  da  una  lette- 
ra, Icritta  dal  medefimo  Guglielmo  a’  predetti 
Canonici  in  quella  gui là  (d)  : Venerabilibu:  Vi- 
ris,  Canonici! , & Capitalo  Ecclefiae  Piacenti-  »«©.,’ ,*«4/^’  ' 
nac  , Fra  tribù: , & Amici:  carijfimi:.  Fra  ter 
Gulielmu:  de  Ccnfuerii:  elcttus  Epifcopu:  P la- 
cent  in  u: . Venerabile:  Viri , & fra  tre:  CariJJì- 
mi:  Ad  gaudium  praefentìbut  vejìrae  c bar  itati 
notifico  , llluJlrìJJìtnuTn  Principem,  & Magni- 
Jicum  D.D.Comitem  Virtutum  die  ultima  men- 
fi:  Januarii  proxime  praeteriti  per  Jpecialem 
Curforem  ab  Egregio  Dottore  D.  Anfelmo  Ai- 
focato  Camerae  ApoJiolicae>cum  ejufdem  D.An- 
felmi  Uteri : ad  hoc  mijfum  , Santtijfirnum  D.D, 

Urbanum  Divina  Provi  de  ntia  Papam  Sextum, 
me  die  1 4.  praeditti  menjì:  ad  Placentinam  Ec- 
Parte  I.  Eee  clejìam 
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d.  part»i.  pag» 
fo 4*  Campi  nel 
d.  iib+  xi . pag. 
i6x* 

(H)  Corèo  nella 
d.  pavt . f.  pag* 
?*7*  Frane  ejcor 
Scoto  nelt  Itine - 
ratio  et Ital.  par* 

1 •pag.iipi. 

(c)  Francefco 
Ball  arino  ne  ile 
Croniche  di  Como 
parti  h capi  ip* 
pagii** 
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tlefam  promoviffe  : quod  ego  ipfe  ab  goderti  Do - 
Bore  per  fuum  Curforem  , £2  per  fidai  Ut  crai, 
mibi  mijfaiy  cum  reverentia  , & hilaritate  fu - 
feepi  . Super  qua  re  Illuftrijpmui  Dorninut 
Princept  gratta  , & human i tate  laetatui  ejì  z 
quod fimiliter  vobii  fcribo9  ut  qui  Jìmul  conjun- 
dii f umus  , prò  eo  in  Domino  exu/temui  ; rogane 
iharitatem  vefiram , quatenui  prò  me  ipfum 
Dcum  zjelitii  uejìrìi  precibui  intercedere , ut 
omnia  negotia  Subàitorum  , & mea  , fpiritui , 
& hominii  exteriorii , initiet  > dirigat , & in 
fua  pace  confìrmet , me  cum  fiducia  requirentet 
opportunii  temjporibui  ,Jj  qua  prò  vefrii  bonit 
voluntatibuifum  afturui  : quoi  Chrijiui  fem - 
per  fua  ckmentia  dirigat  in  agendìi . Datura 
Papi  ac  die  2.  menfii  Februarii  1383. 

VI.  Nell’anno  medefimo  Giovan  Galeaz- 
zo , (ovvenir  volendo  l’anima  del  Padre  , che 
per  gli  aggravi  fatti  alle  Per/one  Eccleliaftiche, 
e a’Luoghi  pii  > credeva  , che  patiflè  nel  Purga- 
torio, coIPantorità  de’Vefcovi  dello  Stato,  e 
(penalmente  dell*  Arcivefcovo  di  Milano  An- 
tonio Saluzzo , ottenne  da’Cleri  la  remifiione 
di  elfi , con  obbligarli  in  penitenza  di  fabbrica- 
re nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Vienna  della 
medelìma  Città  di  Milano  una  Cappella  ,per 
Io  culto  della  quale  deputò  molti  Religiofi  col- 
l’annua rendita  di  lècento  ducati  (a).  Egli  in 
oltre  con  (ingoiar  ardore  di  religione , e di  ma- 
gnificenza fondò  il  grande  e fònttiofo  Duomo 
di  Milano  (b)  ;e  donò  cento  feudi  d'oro  per  la 
fabbrica  di  quello  di  Como,  incominciato  co’ 
danari  del  Pubblico  (c).  Riputato  perciò  da 
Rerqard©  fuo  Zio , e Suocero  di  animo  rimeflo, 

fa 
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fu  in  pericolo  di  edere  da  lui  fpogliato  dello 
Stato  , e della  vita  j imperciocché  credendo  il 
predetto  Bernabò  di  poterlo  agevolmente  op- 
primere , incominciò  a penlàre  ,che  modo  do- 
vefle  tenere,  acciocché  il  fuo  defiderio  avelie 
effetto  ; ma  Giovan  Galeazzo , fenduto  oppor- 
tunamente di  ciò  avvifàto , elevò  l’ardire , e la 
generofità  di  quegli  /piriti , che  tenea  coperti, 
e fìngendo  di  celebrare  una  feda  nella  Chieda 
della  Vergine  fopra  il  Monte  Varcfio,  in  quella 

10  convitò  , e per  lo  cammino  fecelo  far  prigio- 
ne a 6.  di  Maggio  dell’anno  ìjSy.,  come  fi  è 

detto  nel  Libro  antecedente,  (a)  (*)CrMJòxrx. 

VII.  Impadronitoli  perciò  Giovan  Galeaz- 
zo  del  di  lui  Stato,  afpirò  al  titolo  di  Re,  fe  vo- 
gliam  credere  a Gobelino  Perfòna  (b) , che  vi-  (b)  Gobelin. 
vea  in  quel  tempo  , e lo  chiefèa  Papa  Urba-  P*rfom.*,a>fm+. 
no;  ma  poiché  da  quello  gli  fu  negato , fi  di-  d"m+et.i.  top. 
chiaro  fuo  nemico, e pafsò al  partito  di  Cle-  *'• 
mente , dal  quale  Caterina  fua  moglie  ottenne 
la  feparazione  del  Borgo  di  Angiera,  di  Taino 
e di  Guamifio  dall*  Arci  vefeo  vado  di  Mila-  . 
no  ( c ) . Egli  perciò  accqlfe  in  Pavia  il  Cardinal  "fl 

Pileo  de’Pra ti , che  da  Urbano  erafi  pur  alio* 
natoi  e quelli  per  fargli  cofa  grata,  brugiò  pub- 
blicamente nella  Piazza  di  quella  Città  il  Cap- 
pello rodò  , ricevuto  dal  predetto  Urbano  (d),  (d)  Gobelin. 

11  quale  all’incontro, a vendo  iflituita  la  celebra- 

zione  del  Giubileo,  da  farli  ogni  trenta  tré  an-  l>agl  m *lris"- 
ni,  ordinò,  che  in  tutti  i luoghi  della  Criftiani-  v * nuni'LV1, 
tà  fi  pubblicafiè , fuorché  nello  Stato  di  Mila- 

n°*V™r  -,  . . . (e)  Cerio  nella 

VIIL  Guerreggiando  in  quelli  tempi  Fran-  d.  part.3.  f*g. 
cefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  con  Anto-  fu. 
l E e e a nio 


(a)  Morelli 
nella  fua  Croma - 
ta  pag.  19 x. 


ft>)  Maltolti 
ntlPlJlor . di  Ste- 
rna part.% . lib.9. 

f*5 . 

(cj  Tronti  ne- 
gli Annali  di 
Pifa  anno  1585». 
pag.  469, 
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nio  della  Scala  Signor  di  Verona  , feri  ve  Gio- 
vanni Morelli  (a)  Autore  contemporaneo , che 
Giovan  Galeazzo  dimoftrava  di  foftenere  l’u- 
no e l’altro  ,e  che  quando  poi  li  vide  confuma- 
ti e (traccili , diede  loro  addoflo,  e prefe  prima 
Verona , e appreflb  Padova . , J 

IX.  Nell’anno  poi  1389.  fece  lega  co’Sane- 
(ì , Fiorentini , Pifani , Peruggini,  Bologne!! , e 
iucche  li,  con  Alberto  Marchefè  d’Efte , con 
Francelco  Gonzaga  Signor  di  Mantova  co’ 
Malatefti  Signori  di  Cefena , cogli  OrdelafB 
Signori  di  Forlì,  e con  Antonio  Contedi  Mon- 
tefèltro  , i Procuratori  de’quali , ragunati  nel 
Palaggio  di  Pietro  Gambacorta  in  Pifa  , ivi  (1 
obbligarono  di  non  offènderli , e di  difenderli 
da  quallìvoglia  Compagnia  di  predatori , an- 
corché avelfero  titolo  di  ftipendiati , e di  tene- 
re perciò  un  certo  numero  di  gente  pronta  fe- 
condo la  taffa,  che  da  Orlando  Mala  volti  {b)ye 
da  Paolo  Tronci  (c)  fi  riferi/ce , in  quella  guilà: 
Il  Signor  di  Milano,  Conte  di  V irtù  lance  3 oo# 
I Fiorentini  1 80.I  Bolognefì  iao.I  Peruggini  r o, 
I Lucchelì  2f.  I Sane!!  6jr.  I Pifani  77.  Il  Mar- 
chefe  di  Ferrara  70.  Il  Signor  di  Mantova  30. 
I Signori  Malatefti  30. , ovvero  cento  fantr,con 
che  folfero  yo.  balenieri . Il  Conte  di  Monte- 
feltro  2f . > ovvero  6o.farTti , de’quali  30.  fodero 
baledrieri  ..  Il  Signor  di  Forlì  if.  , ovvero 
40.  fanti , effendone  la  metà  baleffrreri . Dalla 
qual  tafla  lì  vede,  quanto  Giovan  Galeazzo  fu- 
peraffè  di  potenza  tutti  i Signori  d’Italia  . Ma 
quella  lega  non  ebbe  effètto , perciocché  i Fio- 
rentini , avidi  di  accrefcere  lo  Stato  loro  , piu 
con  arte , che  con  forza  tolfero  a’  Sanefi  Mon«. 

: tepul- 
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ttpukrano , c Lucignano  ( a ) , di  che  Giovati 
Galeazzo  ebbe  gran  difpiacere  ; onde  mandò 
in  Firenze  Tuoi  Oratori  con  facoltà  d’intimar 
loro  la  guerra  , nel  cafo  , che  non  lafciafièro  in 
pace  i Sanefi  , come  effi  fecero  ; perciocché  i 
Fiorentini  non  fola  mente  non  porfero  orecchie 
a quefte  iftanze  , ma  fi  collegarono  ancora  co’ 
Bolognefi  contro  de’Sanèfi. 

X.  Volendo  adunque  Giovan  Galeazzo 
debellare  i Fiorentini,a’ai. Settembre  dell’anno 
predetto  fece  per  dieci  anni  nuova  lega  cos  Sa- 
nefi (h)  , e in  virtù  della  prima  cercò  ajuto  a’ 
Pifani  ; ma  Pietro  Gambacorta  , che  la  Repub- 
blica di  Pila  governava  , non  folamente  gli  Io 
negò,  follandoli  con  dire  di  edere  i Fiorentini 
fuoi  grandi  amici , ma  fi  sforzò  di  rimuoverlo 
da  tal  propofito  , dimofirandogli , che  non  pò* 
tea  avvenirgliene  fè  non  danno  , perciocché 
quegli  erano  forniti  di  forze , e di  valore  , ba- 
dante non  che  a rcfiftergfi,  ma  anche  a vincer- 
lo (c).  Il  qual  con  figlio  rifiutando  Giovan  Ga- 
leazzo,mandò  in  Tofcana  quella  maggior  gen- 
te , che  potò  ragunare  con  Giovanni  di  Azzo 
Ubaldini , Giovanni  Tedclco  Pietramala  , e 
Taddeo  del  Verme  fuoi  Capitani,  acciocché 
mette  fiero  a facco , e a rovina  tutta  la  Contra- 
da di  Valdarno,  e Ipedì  contro  de*  Bolognefi 
Giacomo  del  Verme;  onde  i Fiorentini , ve- 
dendoli obbligati  ad  una  vigorola  difèfa , fi  col- 
legarono co’ Veneziani , con  Alberto  Marchefe 
d’Efie,  con  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Man- 
tova , e con  Carlo  Malatefta  Signor  di  Rimini; 
Chiamarono  ancora  il  Duca  di  Baviera  ; e per- 
che con  quello  erafi  ricoverato  Francefco  No- 
vello 


(a)  Platina  in 
Urban.VU 


f 


(b)  Mal  avo  Iti 
ljlor.di  Sic • 
a a piirt.x.  lib.f. 


(c)  Paolo  Tr olici 
n: "li  privali  di 
Fifa. 


• * ,\ 
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vello  di  Carrara  , quelli , inteia  la  lega  , trave" 
Aito  ritornò  in  Italia  , e pacando  per  Bologna, 
e per  Firenze,  ebbe  da  quelle  Città  molti  Toc- 
corli , co’quaii , e coH’ajuto  de* Veneziani  ricu- 
però Padova  , mentre  il  predetto  Duca  com-  * 

00  afa»**  ba!Aeva  “ Cafte,'°  • w A . c L , • 
Agri  Fatavi». in-  XI.  Scrive  Marco  Antonio  Sabelhco  ( b ) 

fctipt.pag.it,  che  i Veronefi,fmarriti  per  Io  cafo  della  vicina 

( b ) SabeUico  Città  , corfero  affarmi,  e,  cacciato  il  prefidio  di 

neinjiot.  vene - (jjovan  Galeazzo  , chiamarono  di  Tofcana 

hb.T.pag'.l^ì.1'  Antoniodelia  Scala,*ma  fentendo, che  quello  era 
morto , pentiti  ricorfero  ad  Ugolotto  Biancardi 
Cremonelè  , Capitano  di  Giovan  Galeazzo  , e 
quieftogli  perdono  della  ribellione,gli  promi  fe- 
ro a titolo  di  flipendio  una  gran  quantità  di  da- 
(0  campo  mi-  naro;  Antonio  Campo  non  però  vtio!c(0*  che  H 
njior.  di  Cremo-  Biancardi  agli  1 1.  di  Dicembre  dell’anno  1 590. 
na  lib . 3.  ann.  f0(fe  ftat0  mandato  in  Verona  da  Giovan  Ga- 
Ji^o.pag.  103.  jeazzo  con  t)llon  numero  di  Soldati , e che  que- 
lli gli  ricuperale  la  Città  ; il  che  comunque 
ila  , egli  è certo  , che  i Soldati  fubito  che  vi  en- 
trarono, con  tumulto  , e furia  la  po/èro  a tòcco, 
nè  potendoli  frenare  dal  Biancardi , Caterina 
moglie  di  Giovan  Galeazzo , moda  a pietà  del 
cafo  di  tanti  nobili  Cittadini  , dopo  tre  giorni 
di  crudelitfima  ftragge,  comandò  loro, che  cefc 
/afièro  , e fi  contentaflero  di  quello ,!  che  fatto 
. <d)  Sabeiiieo  a veano  (d) . 

mi  luogo  dt . XII.  In  quello  mezzo  morì  Papa  Urbano, 

ed  eflèndo  flato  affunto  al  Pontificato  Pietro 
Tornaceli!  Napoletano  col  nome  di  Bonifacio 
IX.  mandò  quelli  a Milano  Tuoi  Ambafciado- 
ri  coll’avvifo  della  fua  elezione , e Giovan  Ga- 
leazzo, avendogli  ricevuti  con  grande  ono- 
re, 
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re,  pregò  il  Papa, che  per  Tanno  feguente  1391, 
concedefiè  al  Tuo  Stato  quel  Giubileo , di  cui 
Urbano  lo  avea  privato , ciocche  ottenne  col- 
Pordine,  che  chiunque  voleflè  confeguirlo,  do- 
vere portarli  in  Milano  , e per  dieci  giorni  vili- 
tare  cinque  Ghiefe  dì  quella  Città, cioè  il  Duo- 
mo , S.  Nazario , S.  Ambrogio  , e S.  Simplicia- 
no (a)  , come  fi  leggerà  nell’opera,  che  prefèn- 
temente  Ila  Icrivendo  Teruditillìmo  D.  Igna- 
zio Maria  Como  Napoletano , intitolata:  l'Iflo- 
ria  de'  Sommi  Pontefici , e Cardinali , nati  nel 
Regno  di  Napoli* 

XIII.  Ma  intanto  ch’egli  penla  a quell* 
opera  pia  , il  Duca  di  Baviera  , lamentandoli 
di  elTere  ingannato  da’ColIegati  dello  ftipendio 
tra  loro  convenuto , lafciò  di  combattere  il  Ca- 
mello di  Padova  , e ritornò  colla  Tua  gente  in 
Germania  (b) . Scrive  non  però  Giovanni  Mo- 
relli (c)9  che  egli  ebbe  da’Fiorentini  piu  di  cen- 
to mila  fiorini , e che  poi  Ji  tradì , e andofiene 
con  elfi  , il  che  comunque  fia  fiato , eglino  do- 
po quefto  mandarono  Giovanni  Aguto  con 
grand’efercito  in  foccorfo  del  Carrara , per  la 
cui  opera  in  breve  quel  Cartello  fi  rendè  a pat- 
ti ( d) , e nello  ftefiò  tempo  chiamarono  dalla 
Francia  il  Conte  dijArmignacca , che  giunto 
nell’ Aleflàndrino  con  ventimila  cavalli , prefe 
a forza  Cartellacelo , e lo  (accheggiò. 

XIV.  per  far  argine  a tanto  orgoglio,  Gio- 
van  Galeazzo  mandò  contro  di  luì  Giacomo 
del  Vermej  ma  quelli , veduta  la  moltitudine 
grande,  e ben  armata  del  Conte,  fi  diede  in 
dietro  , e fi  ritirò  in  Aleifandria  , dove  il  Conte 
Ip  afiediò  con  dieci  mila  faldati  » e nei  giorno 

di 


( a ) Corio  nel- 
la d.part.\.  pag • 
fi  i.e  f xt. Cam- 
pi neir  ljlor ..  di 
Piacenza  nel  d • 
lib.xy.pag.  169. 
Alfani  neli'Hìor • 
d gli  Annidan- 
ti • Anno  Santo 
U90  .pag.  17 6. 

( b ) Sabellico 
nel  luogo  cit. 

( c ) Aiorei  li 
nella  fua  Crona- 
ca pag.i?}. 

(dj  Corio  nella 
d.  pari,  pag . 
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S.  Giacomo  dell’anno  1391.  incominciò  a bat- 
tere la  Città  , con  deliberazione  di  vincerla  , e 
/pianarla  . Durò  un  buon  pezzo  la  battaglia 
folle  Porte,  onde  il  Conte,  fentendofì  affai  ftan- 
, co,  fi  ritirò  per  ripofarfi  alquanto  nel  Padiglio- 
ne, il  che  Giacomo,  vedendo, fcelfe  /libito  mil- 
le foldati  de*  piu  vaienti , e ufeito  dalla  Città, 
andò  ad  afialirlo  improvifàmente,  e ruppe  tut- 
to l’efèrcito  , il  quale  , quali  prima  che  fé  ne 
(a)  Eergomenf.  accorgeflè  , fi  trovò  tagliato  a pezzi . Cosi  rac- 
la conjib.ì conta  queffo  fatto  il  Bergomenlè  (a),  ma  il  Co- 
(bj  cerio  nella  rio  (b)  Ieri  ve  , che  il  Conte , mentre  teneva  a f- 
d.  part.  3.  pag.  Odiato  Caffellaccio  , volle  combattere  anche 
. Aleffàndria  , onde  pigliando  fteo  cinquanta 
lance,  prefè  il  cammino  verlò  la  Città  , dove 
quando  fu  vicino  un  miglio,  fi  mife  a piedi , la- 
udando dietro  i cavalli , e così  pervenuto  infi- 
. no  al  Raftello  di  quella , incominciò  a gridare: 

0 vilijfimi  Lombardi , ciocche  lèntendo  Gia- 
como del  Verme,  fcelfe  cinquecento  Uomini 
di  grand’animo,  e fattofi  alla  Porta  , ove  erano 

1 Francefi  , attaccò  con  elfi  una  battaglia  così 
crudele , che  gli  obbligò  a voltar  faccia  , e fug- 
gire. Al  che  fi  accorda  quello, che  fcrive  il 

(.0  Morelli  uei-  torelli  (c  ),  cioè  che  l’Armignacca  fu  rotto 

pagUi93,r0"‘tCa  Per  te  ^u€  ra2zie» e ì’iffcITo  pare, che  dir  voleffe 
(d)  Ariòjioneir  l’Arioffo  feri  vendo  : (d) 

Orlando  furio/o  E la  Gente  di  Francia  mar  accorta . 
tant.33.  jìavz.  Tratta  con  arte  , ove  la  rete  è te  fa , 
111  Col  Conte  di  Arminiaco , la  cui  /corta. 

L'alea  condotta  all'infelice  imprefa 
Giaccia  per  tutta  la  Campagna  morta. 
ma  fia  pur  ciò  , come  fi  voglia  , tutti  conven» 
gono  nel  credere  quello  fatto  maravigliolo , 

non 
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non  dubitandoti , che  mille  foldati  vinfèro  die- 
cimila ; nò  mancò  chi  lo  attribuì  ad  operazio- . 
ne  della  divina  mano , etièndoti  detto,  che  il 
Conte  , partendo  di  Francia , averte  avuto  or-, 
dine  dal  Re , e dall’Antipapa  Clemente  di  cac- 
ciardi  Roma  Papa  Bonifacio , dopo  aver  di- 
sfatto Giovan  Galeazzo  ; il  che  Iddio  rivolte 
contro  di  lui  con  maggior  teverità  ; perciocché 
egli,  sbigottito  per  l’improvifò  calò,  montò  te- 
pra  un  feroce  cavallo , dal  quale  trafportato 
tra  certi  alberi , e buttato  a terra  , fu  prete , e 
condotto  in  Alertàndria , dove  parte  pei^i^Ta- 
tiche,  e parte  per  le  percofle , dopo  due  ore  fe 
ne  morì  ; onde  Giacomo  per  memoria  di  que-. 
Ilo  degnirtìmo  fatto  , fe’  fabbricare  nella  cam- 
pagna , dove  fegui  la  battaglia , una  Chiela 
con  un  Moniftero  tetto  il  titolo  di  S.  Giacomo 
della  Vittoria  ; e Giovan  Galeazzo,  volendo 
premiare  il  teo  merito , Io  invertì  della  Città 
di  Bobio  ,e  del  Cartello  di  Voghera  nel  terri- 
torio di  Tortona  (a)  . 

XV.  Ciò  fatto  gloriolàmente , Giovan  Ga- 
leazzo mandò  una  parte  della  fua  gente  per 
avere  in  mano  Giovanni  Aguto,  che  avea  pa£ 
fato  l’Adice  , e’1  Mincio,  per  unirti  coll’  Armi- 
gnacca  , ma  poiché  quefti  ne  fu  avvifato  , colla 
maggior  celerità  , che  potè , fe  ne  tornò  a die- 
tro , e ripartati  1 predetti  Fiumi , lafciò  tepra 
certi  alberi  attaccate  alcune  bandiere  , per  da- 
re ad  intendere , che  egli  non  ti  era  morto  da 
quel  luogo , colla  quale  ingegno/à  ftratagem- 
ma  fcampando  il  periglio  , fi  poti;  in  falvo  (b)  . 

XVI.  Ma  fe  Giovan  Galeazzo  rertò  de- 
lufo  di  quello  fuo  defiderio,  non  lafciò  però  di 

Parte  I.  Fff  accin^ 


(a)  Bergunenf. 
d.Hb.i  J . 


(b)  Carlo  Baf- 
fi rotila  Selva  di 
varia  lfiorJii.lt 
taf. Jitf. 
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accingerli  ad  altre  imprelè , per  vincere  i Fio* 
reatini  ; e avendo  perciò  mandato  in  Tofcana 
un’clèrcito  di  venti  mila  foldati  Cotto  il  mede!»* 
mo  Giacomo , poiché  quelli  fu  ivi  giunto,  alle- 
diò  Firenze  , e fece  fentire  a’  Pilani » che  non. 
faceilèro  paliar  vettovaglie  per  quella  Città  » 
ciocche  da  Pietro  Gambacorta  gli  fuprome£ 
io  j ma  poiché  i Fiorentini  aveano  già  fatto  di 
effe  buona  provinone  in  Pila  , penlàrono  indi 
levamele  : e acciocché  foffèro  licuramente; 
condotte , mandarono  mille  muli  con  ordine 
al  Capitan  Giovanni  Beitorto  Inglefe , che  gli 
accompagnaffè  con  dugento  lance  , e cinque- 
cento fanti  ; e quando  giudicar  poterono  di  cf- 
fere  in  tempo,  Ipedirono  ad  incontrarle  il  Ca- 
pitan Ugone  di  Monforte  con  cinquecento 
cavalli  .Ma  Giacomo  Appiani,  Cancelliere  e 
Segretario  del  Gambacorta  , accertato  deL 
giorno  , in  cui  da  Pifa  doveano  partir  le  Iò- 
nie , per  far  colà  grata  a Giovan  Galeazzo,  or- 
dinò a certi  fuoi  Confidenti , che  facefièro  tea» 
tare , le  potealì  paffàr  l’Arno  da  qualche  par- 
te; e trovato  che  li  potea , ne  diede  avvilo  al 
General  del  Verme  , il  quale  , quando  lòppe, 
chele  lò  me,  e quegli,  che  le  accompagnava- 
no , erano  vicini  a Calcina , fè  paflare  il  Fitt* 
ne  a duemila  cavalli  ,dal  luogo  dimoftratogii; 
onde  l'IngJelè  , vedendo  tanta  gente , fi  sbi. 
gotti , e li  pofe  in  fuga  . li  Monforte  non  pe- 
rò , dim  olir  andò  maggior  coràggio , fece  te- 
da , e impedì , quanto  potè , il  guado  ; ma 
avendo  altri  valicato  piu  fotto , gli  gmnlèro 
alle  fpalle , eie  ruppero  con  molta  ucciiìooc  e 
guadagno;  avendo  prelò  il  Verme  trecento 

fonie 
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tome  di  grano , e dugent©  muli  (a) . Altri  (k)  gii  \nHtU%di  pi. 
Vogliono,  che  la  perditi  de*  Fiorentini  pafsò  ftpag.47%. 
piu  di  dugento  mila  ducati  ; ma  quello  , che  di  (t)°  Gi«««ì 
ceno  può  affermarli  per  teftimonio  del  predet-  di i*~ 
toGiovanni  Morelli  (e),  è , che  quella  guer- 
n coflò  loro  due  milioni  di  fiorini,  per  gli  qua-  0rigini 

li  egli  Ieri  ve  , ohe  con  Morello  Tuo  Fratello  di-  j,ut  iam,gni 
minuì  il  Tuo  patrimonio  in  tredicimila  fiorini  Muftri 
d’oro,  tra  danari.che  pagò  in  preflanza,  e inte-  ?“s‘ 

reffe , e perdita  di  poderi  ,e  capitali  di  monte,  l°‘MerelUn^ 
che  vendette  . Per  la  qual  cola  Papa  Bornia-  Ud%  cr»*aca 
ciò  1 avendo  compaflione  di  tanti  danni,  intro-  pag.  *95. 
duflÉè  tratutidi  pace  , inframmettandovi  Rie-  (d;  AidigbnU 
Ciardo  Caracciolo  Gran  Maeftro  diS.Giovan-  Fo ”!an*n.tU'S~ 
ni  Gerofolimitano  , e Antonio  Adorno  Doge  ^ 
di  Genova  , i quali  colla  loro  prudenza  eilin-  /lw.  tferit 
(èro  quel  fuoco  (d) , promulgando  in  G *nova  furi  Gra»  Mae- 
a’ao.  di  Gennajo  dell’anno  139*.  il  famolò  fri.  zìi  Fri  Rit- 
lodo , in  cui  intervenne , come  Ambafciadore,  tÌMr*^ré^§m 
e Proccuratore  .di  Giovan  Galeazzo  , Niccolò 
Spinelli  da  Giovenazao,  detto  da  Napoli,  Con-  la1tdo  Minoriti 
tediGioja,  e Gran  Cancelliere  di  quel  Re-  n*wijhr.  di  sie- 

gno  (e) . "a  *ért'x' l,h-9' 

XVII.  Rimafe  non  di  meno  Giovan  Ga-  . 

kazzo  affai  turbato  con  Pietro  Gambacorta  A^nirat‘PZL 
per  le  parzialità,  da  lui dimollrate  verlo  de  i')j}0mpll)rentina 
Fiorentini , ma  coprendo  lòtto  contrario  man-  ab.  ir. , « 
to il fòomal’an imo,  deliberò  di  afpcttare l’oc-  M»  nobili 
cafione  di  vendicarli  . Avea  Pietro  con  pater- 
po  amore  allevato  Giacomo  Appiani , e fatto-  ’ u x%  drg ^ 
loCancelliere  degli  Anziani  , le  ne  fervi  va  al-  spinelli . il  Du- 
tresì  di  Segretario  , tanto  in  lui  confidando,  ca  delia  Guar- 
Che  tutti  i negozi  dello  Stato  , anche  di  grande  dia  negli  Spi- 
Importanza,  permetteva  , che  da  lui  fi  fpediffe- 

rifa  r°, 
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ro  , lènza  efièrne  fatto  nò  pur  confà pevole.  E 
Giovan  Galeazzo  , avendo  liberato  Vanni,  Fi-' 
gliuolo  del  predetto  Giacomo , fatto  prigione 
da’Fiorontini  in  unabatraglia  , con  efiì  avuta. 
Io  tenea  appreflò  di  fe  con  molto  onore.  Ora 
. . ftimando , che  quello  giovane  potette  elTere 

ottimo  frumento,  per  arrivare  alla  fine  de’Aioi 
diiègni,  per  mezzo  Tuo  in  tal  guifa  col  Padre  fi 
dimcfticò,  che  egli  era  degli  affari  di  Pifa  , co- 
me de’proprj  , minutamente  informato . Nè 
pafsò  guari , che  Vanni,  effèndo  fiato  avvifata 
" ‘ dal  Padre  , che  il  governo  di  Pietro  era  a’  Pifà- 
ni  annojato  , Io  manifefiò  a Giovan  Galeazzo, 
che  flimando  ciò  opportuno  motivo  d’inco- 
minciare a fpargere  quei  Teme , che  produrre- 
dovette  velenofè  frutta  per  Pietro , gli  fè  ri- 
«.  * fpondere , che  potea  ben  egli  afpirare  al  do- 
minio di  quella  Città  , mentre  non  gli  manca- 
va nò  prudenza  , nè  valore  per  meritarlo , i>è 
l’affètto  del  Popolo  , con  molti  benefici  da  lui» 
guadagnato,  per  efaltarlo  ; e come  l’ebbe  di 
così  fatti  pcnfìeri  inebriato,  gii  diede  molti 
configli , e prometfèg li  molti  ajuti , per.agevo-, 
largii  l’imprefà  . Cosi  Giacomo,  per  difordi- 
nata  cupidità  di  dominio  dimenticando  i bene- 
fici ricevuti  da  Piètro;  o perche  quefii,  quan- 
do fono  grandi , per  lo  piu  con  grande  ingra- 
titudine compenfàr  fi  fògliono  , armò  molta 
gente  , e acciocché  niun  fofpetto  egli  di  ciò 
prcndefie,  gli  diede  ad  intendere,  che  la  ni- 
micizia  , la  quale  avea  co’Lanfranchi , potenti 
e numerofi  Signori  in  quella  Città  , l’obbliga* 

1 , ' vano  a fiar  ben  guardato  : Ma  poiché  Giovan 
t . Galeazzo  gli  mandò  Vanni , accompagnato  da 

vaia- 
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valorofl  fòldati , allora  molti  di  lui  amici, e 
(pecialmente  i Fiorentini,  loavvifarono,  che  fi 
avelie  cura  j perciocché  i preparamenti , che 
far  fi  vedeano  dagli  Appiani , erano  da  temer- 
li . Ma  Pietro , penfàndo,  che  ciò  dicefiero  per 
far  male  a Giacomo  , non  gli  credette  ( a ) , e 
maggior* errore  egli  fece,  mofirando  a Gia- 
como le  lettere  de*  Fiorentini , poiché  pren- 
dendo da  ciò  motivo  di  affrettare  il  tradimen- 
to , a’  20.  di  Ottobre  dell’anno  fuddetto  1392. 
fece  uccidere  Giovanni  Lanfranchi  ( h ) , e un 
fuo  Figliuolo  , che  dal  Palagio  di  Pietro , col 
quale  aveano  definato , fe  ne  calavano  (c).  Si 
follevò  per  quefti  omicidj  la  Città , onde  i Mi- 
cidiali fi  ritirarono  in  cafa  di  Giacomo  ; al  qua- 
le fèbbene  Pietro  faceffe  fèntire , che  gli  con- 
finale alla  Corte, tuttavia  egli  non  folamente  a 
ciò  non  ubbidì , ma  nel  dì  fèguente  comparve 
con  maggior  numero  di  armati . Il  perche  Pie- 
tro , incominciando  ad  aver  qualche  timore, 
mandò  Benedetto  fuo  Figliuolo  alla  cuftodia 
del  Ponte  vecchio , ma  Giacomo  , montato  a 
cavallo , con  gran  fèguito  fe  n*andò  nel  di  lui 
Palagio , dove  incontratoli  con  Lorenzo,  altro 
di  lui  Figliuolo , fu  attaccata  una  fiera  batta- 
glia , in  cui  Lorenzo  fu  così  malmenato  ',  chg  a 
gran  fatica  potè  daTuoi  efier  tratto  fuori  di 
quella  zuffa  ,e  fàlvato  pien  di  ferite  in  una 
Chiefa  vicina . Nella  vita  della  Beata  Chiara 
Gambacorta , di  lui  Sorella  , fi  legge , che  ei  fu 
prima  portato  nel  Convento  delle  Suore  Do- 
menicane, fondato  dal  Padre , iti  cui  ella  era 
Priora  , ma  non  vi  fu  ricevuto , così  volendo 
quella  Serva  di  Dio  , acciocché  agli  altri  folle 
J ’ efem- 


( a ) Oriundo 
Mèi  la  volti  nelle 
Jjìor.  di  Siena 
part.  1.  iib*  10. 

177 • 

% 

( b ) Morelli 
nella  jua  Cronaca 
pag.i  97. 

(c)  Troncò  ne- 
gli  Annali  di  Pi- 
fa. 


(a)  Tronei  */• 
gli  Annali  di 
Fifa. 


(h)  San/o  vi  •• 
yu'Gtmbatortj. 
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efemplo  a non  pretendere  quel , che  negato 
avea  al  proprio  Fratello . Intanto  fopragiunft 
Vanni  con  altra  gente , e l’infelice  vecchio,  co- 
me foflè  ammaliato,  da  una  fineftra  ordinò  a* 
Tuoi,  che  ceflàflèro  dagli  abbattimenti,  e fàcefc 
fero  falir  Giacomo  nel  Palagio  , per  trattare 
con  eflò  lui  di  fèdar  quel  tumulto . Credeva 
egli , che  un  fuo  difcorfo  amorevole  avrebbe 
rifvegliato  in  quell’ Uomo  l'antico  amore , e 
riverenza  ; ma  poiché  il  defìderio  di  domina* 
re  fùpera  di  gran  lunga  tutti  gli  affètti , Già* 
corno , fàttofi  (òtto  la  fineftra  , gli  diflè  , che 
calaflè  in  iftrada,  e montaffè  a cavallo,  mentre 
infieme  avrebbero  dati  gli  ordini  opportuni  per 
la  quiete.  Calò  Pietro,  e mentre  montar  vo- 
lea  fui  preparato  deftriere , fu  in  piu  parti  ferì* 
to,e  cadde  morto.ApprefTo  furono  anche  uccifi 
Lorenzo^  Bentdetto.ed  eflèndofi  falvati  inFi* 
renze  gli  altri  Gambacorti , loro  (fretti  con- 
giunti , Giacomo coll'a juto  di  Giovan  Galeaz- 
zo , che  a quello  avvifo  gli  mandò  follccita- 
mente  dugento  lance , fi  fe  di  Pila  Capitano  e 
Signore  (a).  Ma  Giovanni  Gambacorta , Fi- 
gliuolo di  Gherardo , Fratello  del  morto  Pie- 
tro , dal  quale  i Principi  di  Macchia  , e i Du- 
chi di  Limatola  nel  Regno  di  Napoli  fono  de- 
rivati (b)  , non  lafciò  fenza  vendetta  il  tradi- 
mento i imperciocché  pagando  al  Comune  di 
Firenze  due  mila  fiorini , ottenne  da  quello 
una  Compagnia  di  mille  lance , che  fotto  il  co- 
mando di  Ludovico  Cancelli , di  Filippo  da 
Fifa  , e di  Bartolonimeo  Boccanera  da  Prato 
fu  mandata  a travagliare  il  Pifàno  ; di  che  do- 
Jendofi  gli  Appiani  con  Giovan  Galeazzo , fpc- 
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dì  quelli  per  loro  difefà  dodici  mila  cavalli  fat- 
to il  comando  del  Conte  Alberigo  da  Balbia-  , , . 

- 00,  detto  altresì  da  Cunio  ( a ) per  io  dominio*  vit\  Bonir  £ 
che  egli  ebbe  di  amendue  quelle  Terre,  dal  Crefcemi  nei 
qpalc  furono  fattequelle  imprefe , che  fi  leg*  rAnjitmtr.Rn », 
gono  nella  Cronaca  di  Giovanni  Morelli  (b) . ne'  s^nni. 

• XVI1!*  . Q»“  ^ quell’A'berigo  , che  far- 

inventato  le  corazze,  i braccialetti , le  gam- 
biere > e gli  altri  arnefi  di  accia  jo , che  prima  fi 
facevano  di  maglia,  e di  cuoio  cotto  (cj , le  ( c)  Bergontvtf. 
quali  cofc  avvegnaché  oggidì  fiano  inutili  per  £ 

fe  artiglierìe  di  bronzo , introdotte  a difiruzio*  ta  & sfinnca^ 
ne  del  genere  umano  , non  è perciò  da  dubitar-  10. 
fi , che  per  quelle  ciafcuno  dimostrar  potea  il 
filo  valore  , la  dove  ora  per  quelle  il  piu  eccel- 
lente Capitano  fi  vede  efpofto  a*  fortuiti  colpi 
delle  palle  volanti.  Egli  inoltre  infognò  il  guer- 
reggiare agl’italiani  ,i  quali  allora  per  dappo- 
caggine erano  talmente  caduti  dall’antica  glo- 
ria della  guerra  , che  appena  fapeano  tener  in  n . , 
mano  la  Ipada  (d)  ; onde  fatto  la  fua  difciplina  ** 

divennero  grandi  e famofi  Capitani  Sforza, 

Lorenzo,  e Micheletto  A ttendoli  , Braccia 
da  Montone  , Angelo  da  Lavello , detto  ir 
Tartaglia,  Paolo  Orfino , Paolo  Savelli , Otto- 
buono Terzi,  Luca  Canale,  e più  altri  gù>  ^ cr*/c***j 
vani  valorofi  (e)  , per  gli  quali  crebbe  tanto  in  mie  Anfiteatri 
Italia  la  feienza  militare  , che, -come  prima  Roméno  ne>  Bai- 
gl’italiani  non  potevano  lènza  degli  ftranieri  banit 
ufeire  in  campagna  , così  in  quelli  tempi  agli «*• 
firanierì  j?area  non  poter  guerreggiare  fenza  la  }lbe\ti 
compagnia  degl’italiani  (f) . Effendi)  perciò  /fr;a.  * itatia^ 
Alberigo  in  falsilo  pregio  appo  tutti  i Principi  mU*  Romana. 
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JefìuegÓ di.***  di  Europa , ebbe  moltlflimi  feudi  nella  Roma- 

(b)  Cojienucdo  gna  col  titolo  di  Conte  di  Cunio  (a)  , e nel  Re- 
'JJior,  del  Regno  gno  di  Napoli  fu  creato  Gran  Contertabile  (b)9 
dr  a Tap.  hi.  r*  Contedi  ConverlanofO , e Cartellano  di  Tra- 

rìfinTa  xll  ni  C d)  , dove  nell’anno  1 400.  fe  ne  morì  (e), 
Um.x.iib.A. cip.  reftàndovi  della  Tua  Famiglia  un’illurtre  rara- 
i.pag.  4S7.  pollo , che  oggi  in  due  Figliuole  di  D.Fabri- 

(c)  r/ioi . Ant.  ziodi  punio s’inarridifce  (f). 

•Urfia  in  hìft.  XIX.  Ma  ritornando  a Giovan  Galeazzo, 
fagli*!  U * egli,  tratto  da  defiderio  di  rendere  vie  piu  di- 
f(d)  Giuf.Recco  ftinto  il  fuo  nome  , fpedi  alla  Corte  di  Vincis- 
V>uca  deli  Acca*  lao  Imperadore  , Pietro  Filargo  (g  ) che  poi  fu 
dia  nelle  noti%.  Papa  col  nome  di  Aleflàndro  V.  per  impetrar 
f elv/nnr  l'*?'°m  da  quel  Principe  il  titolo  di  Duca,  che  egli  ot- 
Rcgr>0  di  Kap.  tenne  col  pagamento  di  cento  mila  feudi 
pag.6.  di  oro  (h)y  e al  di  i.di  Maggio  dell’anno  i 

(e)  Cr  e [cernì  ne  fu  fpedito  il  diploma  , copia  del  quale  è 
nell.  Corona  dei.  flata  a noj  trasmefsa  dal  Chiariamo  Ludovì- 
foNobiitaiTitai.  CQ  Antonio  Muratori,  che  l’ha  ertratta  da 

Anfibi un’altra  copia  , che  fi  conferva  nell’  Arehi- 
(i)  Recco  nel  vio  Eftenfè  , ed  è la  feguente  (i  ).  Vinciilaut 
luogo  cit.  Dei  grada  Romanorum  Rex  fempcr  Augu - 
(gj  Orlando  Ma*  nas  } ac  Boemiae  Rex  &c.  lllujì.  Jo'.Galeaz 
Duci  Civitath  . & Dioce/ts  Medìolam , Comi- 
libilo. pigile,  ti  Virtutum  , fuo  & Imperli  f acri  Principi 
riatin.  in  Boni*  gradai»  regioni , & omnc  bonum  Augujìali 
fac.jx.  potè»  dac  Monarchia , cujui  regi  mini  Omni - 

( h ) Camp  nei.  p0penpis  Dei  bonitate  mirifica  , quamvh  wfuf- 
pJl:r\  ficientibui  meriti: , pracjidimu* , ad  hoc  ut  no - 
pag.iyx.  Jirum  animum  follicit  uditie  cottidiana  fati- 
li) Nel  uh.  i.  gat  yuc  e a , quae  dignitatem  , Romani  Impe- 
cap.xi.pag.i  \6.  rìl  felieibus  incrementi s ampli ficant  ajjìduitate 
u <tf.ex  Regijl.  continua  Wedieemur , quod  quidem  fune  feti - 

*in  Archili  ™cis  cltcr  adimpleri  credimus , dum  in  circuiti*  Se - 

P.Jovis  Medio U \ dii 
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dU  Augufiae  lllujì.  Principini}  numerata  ad 
Imperi i fiacri  decorerà  ficliciter  adaugemui , vc- 
rum  fi  ex  labore  dignità s provenire  confitene - 
rie  , fi  laudabili}  [olici  tu  do  affuum  pub  li  corum 
parit  gradata  liberaliter  fervienti  fumma  * 
gratifica t ione  , perfonam  tuam  merito  credi- 
tpus  ejfercndam  . In  qua  paternarum  laudum 
eognofeimus  effe  vefiigium  . Kec  tantum  expe-  , 
rimur.Patrem  tìbidedìjje  imagìnem  torpori 
quamfignafudijje  virtuti: . Scimut  enim , & 
lo n<?i  tempori:  experimento  didicimui , quod 
ardor  tunc  fidei  corpore  paulatim  fencfccnte 
non  deficit , fed  vergente  deorfum  conditione. 
corporea  ferver  fpiritui  in  fublimiora  confi en- 
dit . Scimui  edam  , quod  a longis  retroagii 
temtiorìbu},  nobile}  quondam  Progenitore 1 tuit 
ac  aemum  ore , prò  tuendi}  nofiri} , & Imperli, 
fiacri  juribu},  quae  diverforum  Mognatum , & 
Pì'occrum  in  Italia , & olii}  finibu}  eonfifien - 
Cium  turpi}  conculcare  tempavit  ambitio  prò - 
pria  aperire  non  horruerunt  ocraria  infìdio-, 
fi}  bellorum  fie  fubvinfierunt  eventibu} , ipfio- 
rumque  filicitudìne  aUum  e fi , ut  ipfa  jura fia- 
bili , & fixo  manerent  in  roborCy  ti  prò  e fidem 
recuperando  Imperium  quìefceret  a labore  « 
Haec  igitur , & alia  multiplicia  probitati}  me- 
rita , & praeclare  devotioni s iqjìgnia , quae  in 
te , ac  eofidem  Progenitore}  tuoi  domus  Medio- 
lanenfi}  pia  mater  radicavit  antiquata} , Ci 
grata  novità  t folidavit  lini pi  di u}  intuentet 
non  per  errorem  , aut  improvidefied  animo  de- 
liberato , fiano  Principum  , Comitum  , Baro- 
num , Hobilì um  , Procerum  , ac  alìorum  no- 
Jjtrorum , & Imperli  fiacri  Fidclium  accedente 
Parte  /.  G g g con - 
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conJUio  , te  Prìncep : dilette  , non  ad  tuae  peth 
tieni:  infìantiam , fed  ben  igni  tate  Regia , mo- 
ta qu  e proprio , ne  tane  origini:  nobilitate  po* 
feente  , praefertim  cum  baec  latitudo  tui  do - 
• minii , & ampia  fubjetta  tuae  dii  ioni  fpatiar 
nec  non  & intemerata  fide : tuae  llnherfita* 
tis , i & Populi , qua  vetujto  jum  tempore  ]a^ 
erurn  honorarunt  Imperiar/!  non  imperito  re * 
q uh  ebani . tìodie  in  nomine  D omini, & Sol* 
vatoris  nofiri , a quo  orniti:  Prineipatus  , & 
boncr  provenire  dignofeitur , illuftramu:  -,  & 
Ducem  Civ  itati: , ac  Dioc  é pi  Mediolani  fu- 
bhmavimu: , & ereximus  , decoravitnu: , & 
erigimui  de  Remanae  Regiae  plenitudine  potè 
fiati: . Decernente:  exprejfe  , quod  tu  , baerè- 
dei , & fuccejforci  tui  Ducei  Medio  lo  ni  perpe- 
tuii in  ante  a temporibus  orniti  dignitatc , nobi- 
litate ,jare  , potè  fiate  3 libertate  , bonorey  & 
confaci udine  gaudere  debeati:  » & fruì  conti- 
nuo 9 quìbus  olii  Itnperii , & Sacri  Principe? * 
& nominatila  Ducei  Illufi.  freti  funt  batte* 
nui  y&  cotidie  potiuntur%  Terra:  quoque  tuai^ 
Civita  tei,  Oppida , Cafra , munizione: , Vtlla:% 
Provincia s , difi  ritta: , monte:  , colle: , & pia* 
va  cum  omnibu : Silvi : ,•  Rubeti : , Prati: t 
Aqui:y  acquar um  decurfibu: , pafcuis>  pifcini:% 
pifcaturi: , tholonei: , judeis . moneti: , judiciis % 
banni: , inbibitionibu s vtnatknum , ® 

foe ni:  inde  fequentìbu:,confuet udirne , 4!r 

r*  Baronibu: , Baroni is , Feudi:  9 Feudatari it^ 
■VafdllU , Vajfallagii : , Mi  li  ti  bus Client  ihus* 
Juditibut , Civibu: , Nobìlìbus,  £$  P febei: , iter 
yfo/r,  Agricoli s y Pauperibut , &Divitibusy  at 
omnibu:  eorutn  pertinenti is , praedtttaK 

* . . &eo- 


r 
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& corum  quailihet  latita  do  tui  domini  tom- 
proehendit  in  verum  Principatum  , & Duca - 
tttm  Mediolani  ereximus , & erigimut,  injìgni - 
Vimus,  ac  de  praediffae  Romanae  Regia?  pott- 
flash  plenitudine  decor  amai  tibi  lllujìr.  Jo :■* 
Duci  Mediolani  Ducatum  , Jìve  Principatum 
bujuflmodi  curri  omnibus  honorìb  ut , nobilita - 
iibutyjuribus , prìvilegiis , & immunitatibus, 
qaetnadmodum  Ducatus y flirt  Principatus  in — 
Jtgnes  ab  Illuflribns  Rome  ni t Imperatoribus, 
fluì  Regibus  pojjìdentur , irei  t e ne  n tur  , flvi 
provider i confueverunt  baffo n ut , & a Sacri 
Romano  Imperio  dependent  in fleudum,  de  benì- 
gnitate  Regia  con  fere  ut  et , decer  nentes , & hot 
Romano  Regio Jlatuentis  editi 0 , quod  tu  , boe- 
re de  s i & fluecejflores  tui  perpetuo  Duces , & 
Principes  Civita  tis , & Diocejìs  Mediolani  no - 
tnindri,  & appellar i debeatis  in  antea , & fan - 
quaru  ceteri  Imperi i Sajtri  Duces , & Princi * 
pes  tenerti  & bonorari , (3  ubique  ab  omnibus 
teputari , omnique  jure , privilegio  , honore , 
gratin , & dignità  te , ac  mmunitate  abflque 
impedimento  perflrni  t quibus  a Hi  Sacrosanti 
Jmperii  Duces , & Principes  in  dandis , Teu  re- 
‘tiptenditjnribus,  in  conferendo , fleufluflcipiett - ^ 

dii  fleudis  lllufl.  flatum  , & condifionem  Du - 
£*/»,  feh  Prineipum  concernentibusflreti  funt 
èa&enutffleu  quomodohbet  poti  un  tur , quodqut 
tu  , baeredes , & faccejfores  tui  Duces  Civita - 
ìity  & Diocejìs  Mediolani  Ducatum,  Jeu  Prin- 
tìpatum  eundem  cutn  omnibus  fluis  perfine M- 
itis  yjìcut  expreJTatur  fuperius  a nobis,  nei  non 
a SereniJJìtnis  Romanorum  Imperatoribus , & 

Re  gibus  flaccejforibns  noftràs,  (3  ab  ipflo  Romt- 

Ggg  2 no 
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no  Imperio  , quotici  opportunumfuerit  debito' 
[ole  mnit  atti  bori  or  e curri  vexillii , ut  morii  eJL, 
£$  [olita  reverenti  fufcipcre  debeatii , nobi[- 
que  , ac  eifdem  noftrii  [uccejforibui  in  cajìbui 
praemij[is\Jìcut  olii  Imperiala  Ducei  Prin - 

cipei  praejìarc  , & facere fidelitatii  borri  agii' 
chedicntiae , & [ubjeblionii  debit  ae  , e or  por  a li  a 
jur amento . Gaude  igitur  Princeps  novelle,  & 
de  impenfo  tibì  per  nojìram  celjìtudinem  rnune • 
re  tua  proles  exultet . Laetare  Cornei  Virtù • 

, ^0/  nojìra  Sereni t ai  [pedali , & am- 
pia retrìbutione  praevenit  , quam  bucufquc 
aliis  Jìbi  paribui , immo  edam  major ibui  de  ne* 
gavit  operano  tua  tam  grato  con  cor  de  t cum 
nomine , aut  auBore  Deo , conceffa  e ibi  per  noi 
potiri  vale  ai  foeliciter  dignitatc , Tende  ad 
laudutn  cel[a  fajiigia , ut  pr iorei  tuoi , quoi 
honoi'e [uperai,  viri  ut  e tranfcendai.  Bonmrum 
exetnpla  [equere , & ingenuitatii  tuae  memor 
per  viam  probationii  incede , incumbe  per  am- 
pliai con[lantiae  Jimul , a c Jìdei,  ut  Jìcut  té 
prior  bonor  dignum fecit  alteri , ita  Jècundus 
tertiaefacit  dignitati , fupplemus  et  latri  otn- 
netn  defettutn,Jì  quii  ob[curitate Jententiarum 
dulia  intcrprctationc  verborum , feu  alt  eri  ut 
cujufaii  [olemnitatii  otnifiae  compcrtui  fuerit 
quomodolibet  in  praetnijjii . Nulli  ergo  homi-, 
num  liceat  lane  nojìrae  illujirationii , [ubiti 
mationii  ercBionii , decorationii , collationii , . 
[eu  decreti  paginam  in[ringere,fcu  quovii  aufu 
temerario  quomodolibet  contraire'Jì quii  autem 
Jecui  attempiate prae[u7np[erit,prae ter  indignar 
do  tieni  nojìram  ,gravijjimam  poenam  centum 
wercarum  a uri  purismi  totiei,  quotici  contro ; 

[attum 
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fuftuinfuerit  ,fe  noveri*  hremi/tbiltler  incur- 
forum,  quorum  me  di  e totem  regali s nojiri  aera - 
rii  ìjivejifci , rejìduam  vero  partem  fupr adibii 
Ducis  baeredum , & Juccefforum  Juorum  ujìbui 
decernimus  applicari , praefentium  fub  Regiae 
nojirae  Majcjtatis  Jtgillo  tefiimonio  literarum , .. 

Datum  Praga o anno  Domini  139? . die  primo 
Mai , Regnor um  nojìrorum  anno  Boemiae  3*. 

Romanorum  vero  19.  II  qual  Diploma  da  Vin» 
cislao  fu  mandato  a Giovan  Galeazzo  per  Be- 
nefio  Conte  di  Cunfinc  fuo  Ambafciadore,  che 
a’  s . di  Settembre  glielo  pre/èntò , e con  folen- 
nifiima  pompa  Tornò  dello  fcettro>e  corona  v . 
Ducale  {a) , efiendovi  intervenuti  prefio  che,  injH(fì?j^dioi. 
tutti  i Signori  d*  Italia  , e gli  Amba/biadori  di  lib,},. 
xnoJteBepubbliche,e  di  tutte  le  Città  a lui  fog- 
gette,  chiamati  per  fue  lettere  (£),con  tal  con-  fty  Maiavoitì 
corfo  di  gente  , che  fi  noverarono  ottantamila  di  &>- 

foraftieri , venuti /blamente  per  vedere  que-  naPart^‘hb.\o 
Ha  /blennità  ( c).  Le  Città , e Terre  comprefe  Anfiteatri 
nel  Ducato,  come  fcrive  il  Corio  ( d)  , furono:  Roman, 
Milano  , Bre/cia  , Bergamo  , Como , Novara,.  (d)  Corio  fart, 
Vercelli,  Alefiàndria  , Tortona , Bobbio , Cr^-  * aprine, 
mona,  Lodi  colle  Terre  contigue,  TrentOjCre-  . 
ma,  Soncino,  Burraio,  Pontremolo,  Mafiànuo- 
va  , Feliciano  colle  Terre  e Rocca  di  Arazzo, 

X erona  , Vicenza  , Feltre , Belluno , Bafiàno 
colle  fue  giuri  /dizioni , Sarzana  , Laventina, 

Carrara , S.  Stefano , e tutte  le  Fortezze , Ter-  • 
re  , e Ville  della  Diocefi  di  Luni . Egli  in  oltre 
V’inferi/ce  Parma , Piacenza  , Borgo  Sandon-, 
nino  , e Reggio  ,r  ma  l’Autore  dell'IJìoria  Po - . 
litica  de*  Ducati  di  Parma  y e Piacenza  , ag- 
giunta all’  Univcrfaìe  di  Samueilo  Pufen- 

dor/F 


• < 


* 


\ 


(a)  V Autore 
deli'  ljìor.  Voli- 
tic.  de' Ducati 
di  Parma  , e 
Piacenza  , ag- 
giunta all’Vni - 
verfale  di  Sa - 
tnuello  Pufen- 
dorff  tom.x.lib. 
x.num.\.  ' 

(b)  139$.  ex 
B^giJlr.A.nu.i . 
exijiente  in  Ar- 
chiv.Arcis  Por- 
te Jovis  Me- 
Sol. 

(c)  Ad  lib . 2. 
tap.24.pag.1n 

fdj  Murato- 
ri nella  Piena 
Efpofnione  dei 
diritti  Impe- 
riali^ ed  EJlenjì 
fopraComaccbio 
cap.^.pag.2^ 
(e)  Corio  nel 
luogo  cit . 

(i  ) Conring, 
definib.ìmper. 
Cerman. 

(g)  Corio  nel- 
la d part.A.pag. 

Alberti 
nella  Deferii. 
£ Ital.  Sllu 
Lombardia  . 
Ant. Campo  nel- 
Pljhr.  di  Cre- 
mona lib.y.  an- 
no 1397.  pag. 

104» 
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dor  ff(a)  , ferì  ve  , che  le  prime  due  Città  nod 
furono  comprefe  in  quella  inveftitura  , e fup- 
porto , che  per  forprefa  (è  ne  facefle  menzione* 
non  potè  avere  Giovan  Galeazzo  datflmpg-t 
radore  diritto  alcuno  (opra  di  erte  ; impercioc* 
che  ertendo  (tate  concedute  a Galeazzo  fùo 
Padre  da  Papa  Gregorio  XI.  nel  l’anno  137& 
ella  fu  annullata  dal  Corpo  Germanico  , e dal- 
la Coftituzione  del  Concilio  di  Cortanza  , che 
ordinò  , doverfi  reftituire  alla  S.  Sede  tutti  2 
Regni , le  Provincie , e le  Città  alienate , ov- 
vero occupate  (otto  il  Pontificato  del  predet- 
to Gregorio  . E veramente  egli  non  è dubbio, 
che  le  nominate  Città  , non  furono  allora  con- 
cedute a Giovan  Galeazzo  ,•  ma  con  altro  Di* 
ploma  egli  le  ottenne  con  Reggio,e  Borgo  San- 
donninoa’  13.  di  Ottobre  deli’  anno  feguente 
1396.  (b)  , copia  del  quale  fi  confèrva  riel  me* 
defìmo  Archivio  Eftenfe  (c) , e dal  Muratori  è 
riferito  nella  Piena  Efpojtzioné  de  i Diritti  Im- 
periali,ed  Ejienjì /opra  Comàccbie(d)X%\\  in  ol- 
tre nell’anno  1 3 97.(11  creato  Conte  di  Pavia  , e 
di  Angiera(V)jma  tante  concefiìoni  non  furono 
approvate  dagli  Elettori,  e Principi  dell’Iffi- 
perio , i quali  l’ebbero  perciò  tra  motivi  giudi, 
e potenti  a rimuoverlo  dalla  Dignità  Imperia- 
le (f) , come  lo  rimortèro  , e Iegg  endo  in  tuo 
luogo  Roberto  Duca  di  Baviera . 

XX.Ma  Giovan  Galeazzo, nutrendo  con  tutto 
ciò  penfieri  vie  più  foblimi, nell’anno  ftertò  man- 
dò un  gf orto  efereito  fui  Mantovano  contro  di 
Francefco  Gonzaga , e prelè  Marca  ria  , Gala- 
degno,  S.  Michele , e Campadello  (g).  Nel- 
l’anno 1399,  comperò  Pila  da  Gherardo  Ap- 
piani, 
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pilKihj  Cjje  dopo  la  morte  di  Vanni  Tuo  Fra* 
tello , (èguìta  in  breve  da  Giacomo  firn  pad  rea 
temendo  di  non  poterla  tenere  , fi  contentò  di 
vendergliela  per  dugento  mila  fiorini  (a)  , con 
grandiffirao  difpiacere  de* Fiorentini , che  per 
difetto  loro  fe  l’aveano  lafciata  uftir  di  mano, 
effendo  fiata  lor’  offerta  da  Gherardo  con  cer- 
te condizioni , le  quali  non  vollero  accettare; 
di  che  fenza  fine  fi  lamentavano  di  lor  medefir-; 
mi , dandone  la  colpa  l’uno  all’altro  , come  da 
Rinaldo  Qianfigliazzi  in  una  fùa  dicerìa  ne  fu- 
roffb  pubblicamente  riprefi.  Vedendoli  per- 
tanto Tempre  prefcere  la  potenza  , eriputazio- 
ne  di  Giovan  Galeazzo,  in  Tofcana } la  mag- 
gior parte  delle  Perfone  » che  vi  aveano  Signor, 
rie , cercarono  di  farglifi  in  qualunque  modo- 
amici , come  fecero i Conti  di  Bagno , i Conti; 
di  Poppi , Andremo  degli  libertini , e di  verll 
altri  verfò  la  Romagna , che,  partendoli  dal- 
l'amiciziade’  Fiorentini,  a lui  fi  accoftarono.lv 
iSanefi  ancora,  confiderando  vicino  il  termine 
della  lega,  che  efiì  aveano  fatta  per  dieci  anni, 
con  Giovan  Galeazzo  (£),per  loro  maggior  pa- 
ce e fàlute  a lui  fi  fottomifero  a’6.di  Settembre? 
dell’anno  medefimo  1 $99 +(c)  come  fecero  al- 
tresì nell’anno  feguente  quei  di  Perugia  >•  di, 
Koccra  , di  Spoleto,  e di  Affiti  , giurando  tut^ 
ti  ubidienzaj,  e fedeltà  nelle  mani  degl  1:  Amba- 
feiadori , e Proccuratori  di  Giovan  Galeaz- 
zo (d) . NeH’ann©  poi  1402.  Giovanni  Gozzar 
dini , combattendo  con  Giovanni  Bentivoglio 
per.  la  Signoria  di  Bologna  ,'  uc^ife  il  nemico, 
e diede  il  dominio  della  Città  a GiovanGa- 
leazzo  ( 4 ) , il  quale  indi  prefe  Faenza  (/)* 


• * « 

(a)  Tronfi  ne- 
gli Annali  di 
fifa. 


* ...  * . \ 

(b)  Cerne  f è 
detto  nel  n.  IX. . 

(cj  Ma  Involti 
nell'IJior.di  Sie- 
na pare.  2.  lib . 
1#.  •< 

(d)  *• Morelli 
nella  fuaCrona - 
cat  Corio-,  e Ma - 
Involti  no'  Ino-  . 
ghi  eie» 

( e ) ■;  Sanfivin. 
ne * Rentivofli 
Paltoni  nello  * 
memor.  IJlor. 
della  Chiefa  di 
Bologna  ferì - 
vendo  del  Vefco- 
vo  Bartolomm» 

Raimondi' 

,(  f)  . Mortila 
nel  luogo  eie. 


I 


(a)  Cor . nella 
d.  fari,  4.  pag» 
féo. 

(b)  Aretitt.in 
Hiftor.  Florent. 


(c)  Campi  nel* 
tlftor . ai  Pia» 
cerna  part.  3. 
lib.21.pag.1i*. 

(d)  Corio  nella 
d.  part.  4.  pag. 
f6i. 

(e) Coriopart»i» 
pag.  44*. 

" • * • 

( {)  Orlando 
l dalavolti  nel - 
l'IJhr . di  Siena 
part. 2.  lib.  io. 
pag.  192. 

(g)  Girol.  JRj- 
faelli  ntll'ljior. 
della  Vittoria 
di  Parabiago 
pag • 1 9. 

(h) Giovio  nel- 
la Vita  di  Gio - 
van  Galeotto. 


(i)  Crefeenxì 
ntlVAnfit.  Rovi. 

* 1 
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e pofe  Pafledio  a Firenze  ( a)  , la  qualè;,  come 
fcrive  TAretino  ( b ) , egli  avrebbe  facilmente 
fu  pera  ta  , fe  con  preftezza  avefiero  i fboi  Ca- 
pitani profeguita  da  vittoria;  ma  polche  per 
negligenza,  oper  altro,  fi  falciarono  fuggir 
Toccafìone,  avvenne,  che  egli  ammalatoli  di 
febbre  peftilenziale  , da  Milano , dov’era  gran 
mortalità,  fuggì  in  Marignano , e ivi  dopo  fot-  * 

te  giorni  fo  ne  morì  a*  5.  di  Settembre  dell*  an~'  ( 

no  fiiddetto  1402.  effondo  di  anni  cinquanta- 
cinque  , come  con  tutti  gli  Autori (c)  fcri- 
ve il  Corio  (d)  y il  quale,  per  aver  prima  crct-i  s 
ta,  chcegliera  nato  nel. principio  dell’anno  <1 
ijf 3.  (e) , avrebbe  dovuto  fcrivere  , che  r 

morifiè  di  anni  cinquanta  . Nella  fua  Guarda- 
robba  furono  trovati  tutti  gli  ornamenti rega-<  ^ 

li,  pronti  e ben  apparecchiati  per  la  fila  coro- 
nazione , che  dopo  la  prefa  di  Firenze , la  qua-*  * 
le  fra  pochi  giorni  ei  Aerava  dover  fiuccede* 
re  (f) , avea  dat’ordine  di  celebrar/! , avendo 
ottenuto  da  Papa  Bonifacio  il  fino  defiderio  di 
efiere  Re  d’Italia  , come  fcrive  Girolamo  Ra- 
faelll  ) • Ma  fie  la  morte  tropjxi  importuna 
gli  tolfie  i lieti  onori  nel  regio  Soglio  , maggio- 
ri, fiebben  lunedi,  glieli  concedette  in  un  augu- 
ro Cata folco  ; perciocché , come  dice  ii  Gio-* 
vio(ò) , non  fu  fieppellito  mai  alcnn  Re  cori 
più  fiontuofo  pompa  diefiequie,  eflèndovi  in- 
tervenuti moltifilmi  Principi , da  168.  Amba- 
fciadori,  da  400.  Corteggiani,  e infiniti  Cava- 
lieri, tra 'quali  ebbero  i primi  luoghi , come  Pa- 
renti del  defunto  Duca,  foflanta  delia  Famiglia 
VISCONTI (/).  Nè  il  fiopraddetto  numero  de- 
gli Ambafciadori,  come  troppo  eccedente*  cre- 
der fi  dee  inverifimile;  imperciocché  a que* 

tem- 
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tempi  ogni  Città  nelle  occorrenze  ne  mandava 
non  uno  , ma  più  : ciocche  appari/ce  da  tutte 
ritìorie  , e fpecialmente  da  quelle  di  Siena  del 
Malavolti  (a) , il  quale  Icrive,  che  quella  Re- 
pubblica  mandò  a onorare  l’efcquie  del  Duca  * uog'e,t' 
morto  quattro  Ambafciadori , i nomi  de’  quali 
fono  Ugo  Giovanni  di  Giovanni  di  Latinuc- 
cio de'  Roffi,  Mino  di  Niccolò  de* Vincenti,  Co- 
(lamino  di  Benedetto, e Giovanni  di  Gabbriel- 
io.  In  guidare  poi  gli  ordini  de*  Sacerdoti , e in 
allumare  le  pira,  arfero  in  quel  giorno  per 
quattordici  ore  continue  più  di  venticinque 
mila  torchi  di  cera  (b)  . Vedefi  il  Tuo  %>ol-  £»  Ckt>k 
ero  con  figure  intagliate  di  finifiimi  marmi  net*  tir*  " 
la  Chiefa  della  Certcfe  predo  Pavia , da  lui 
fondata  con  regia  magnificenza,  e in  efTofi 
legge  la  (èguente  infaizione  . 

Cum  Duci x Anguigeri  variis  divi  fa  fepulcris 
Membra  cubent  ,Jìc jujpt  emm  ; nam  vifee- 
v.  , ra  fervat  , v 4.  ..  y 

Antoni , tua fanfta  Domut  celebrata  Vicn - 
noe  ; , . k 

Cor  Ticinenjìt  Michael:  Cari  bufa  Cor  putì 
Hie  quotfue  adaeternum  P opali > Patriaeque 

dolor  e m . v 

Ve  x ili  a , & clypei  & lacbrymofae  infgnia 
'*  . : pompac  x . ■ , 

Exfequialis  bonot , monimentum flebile  pen- 
•*. ' . denty.  t ^ 

Inflar  & hoc  tumuli  femper  memorabile  no* 

- Jtrh  « • t-  .*  •y"  . \ y*  •.  4.  • 

Impoflt  umflgnuw  efl  oculit . Lege  Principit 
• t „ . >ergo  . ....  * - , V 

Heic  etiam  titulotinomenq^enufqfupremU 
Parte I.  Hhh  ^ Cujus 
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Cujus  ab  Angteriae  frinì  ut  > quos  protulti 
olim 

Nat  ut  ab  Afcanio  T rojani fanguinis  Anglut 
Cornitibus . Si  prifca  petas  primordi  a clari 
Kominis  atq^domus yVicccomitis extat  origo. 
Tali  bus  cxortum  proavis  dixerej  oh  arine  m 
tìunc  Galea  z,  quo  non  fama  vulgatius  ullum  - 
Komcn  in  Orbe  faitfaHis  ingerì  tibus  Heros , 
llle  quidem  Anguigeram  fuper  aurea  fiderà 
gentem. 

Ext  ulti,  &fe  [c  vir  tute  acquanti  Olymp* 
Dux  Ligurum  , Patriaeque  Pater  y Come£ 
quePapiae,  - 

Virtutumque  futi . Quantum fplendebat  in 
illa 


Imperio fa  oculis  nis  majeflatis , & altae 
Erontis  honos  , tantum  Jpecie  tnortalibus 
ibat 

Altior  y ut  Dominum fola  ejjè  doceret  imago . 
Quantum  lux  animi  fpeciofo  in  torpore 
fu/ft  9 '** 

Cognita  per  varium  tcftantur  plurima  eafum 
Confila  alta  t>ucis:  cujus  pietà fq ut fdefque, 
Saeraque  jufitia  , €f  dementia fanguinis 
■expers 

Jnnocuam fecero  animar n . Nec  dui  fior  alter 
Eloquio  9 nec  magnifici!  praefianttor  a&is. 
Elee  futi  in  fotti  Europae  finibus  umquam 
Aptior  impertis  Princeps  ; nec  fanBior  alter 
Religione  futi  , nec  pacis  amantior  ilio . 
Jianc  propter  faepe  aufpiciis jufa  armofe- 
cundis 


Indulti  & clar os  fuperatoex  trofie  trìutn: 
. phot  ■ - 

* Co  e- 


. V 


l 
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Cepti,&  ft Ittica, qua  nulla  efl  gloria  major, 
.Kullaque  compojitae  major  confan  tia  mentii, 
lpfe  fui  vi  Sor  de  pecore  de p ulti  trac, 
Permijìtque  pius  viffis  ad  fatta  referti 
Confilia  , & medili  paeem  quacfvìt  in  armie 
lpfe  grava  Populii  cruda  ae  fede  Tyrannos 
Dejecit : fregti  turni dot  Jlravitque fuperbou 
Die  erat,unde  quia  magnorum  certa  labork 
Italia:  fperanaa  foret  Duce  laeta  fub  ijìo . 
llla  fili  antiquo: , jam  promittebat  honorei. 

* Narnque  vi  deb  a tur  coelo  detnìffui  ad  unum 
Katus,  ut  in  Latiii  componeret  aurea  tcrrii 
Secala , & afflitto  tundem  daret  oda  mundo. 
At  Deus  Aufoniae  dederat  quodjìdus  egcnti% 
Tran  fluii  t adfuperos;fve  ilio  ornare  bentos 
Angelicojve  choroi  voluti,  feu  lumi  ne  tali 
Indignata ejl  rata:  Italiani  mundumque  no - 
ttntem . * • 

Confila  ratio  alta  late  ni, & caufa fupremiefm 
Sed  noiyO  Miferi, quorum  /Ile  piiffimus  tìeroe 
Defitti  optatae  numquam  vigilare f aiuti, 
Diete  Ducetn , Ligure 1,  Itali , lacrymate  Pa- 
rentem 9 

Vofque  Urbes  viduae  ; Princeps , qua/  Mie 
fub  afn 

Felices  tutafque  futi  cufn  pacefovebat , 
Aeternai  oculh  lacrimai  effundite  veflris. 
Ante  aliai  M ediol anu m,Pa tria  inctyta  Ma- 
gni * 

Pr  incipit , atque  caput  tantae  ditionis , & 

olim. 

Longobardorum  Domai  Augufifpma  Re- 
guf»i  _ « 

Magnanimoque  Duci  nuper  grattffitnu  fede 1 
6 H h h a , Pa- 
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Papia,illujìres  tifali:  quatfecerat  Urbe x, 

Et  vicina  Jequen:  matrit  vefìigia  Laude  .. 

Xlrb:  Pompejani  de  Laude  votata  triumpbi 

Brixia  civili  nec  tu  tardata  ducilo 

Eunde  pure:  lacrymai.  Quibu:  alta  Verona, 
fororque 

Ingenti:  ornata  boni ; Vicentia  , duri: 

Cognita  tempohbu : ; parvaeque  in  monti- 
bu:  Urbe : 

Bellunum  , JFeltrumque  madent  : (Spulerò 
feraci 

Planieie  , Cremona  /eden : ; memorefque  la- 
borum . . 

Vercellae  , antiqui:  fella:  agitata  procelli:. 

Et  cum  Terdona  foecunda  Novaria  pingui , 

Pifcofumve  Comuni , populoque  animofa  Ju- 
perbo 

Pergama  , & occidui : qua : nunquam  vi&or 
adivi t y 

Monte»  Alexandri  retineni  Urbi  fertili*  - 
ori: 

Qnaeque  tot  egregio s in  proelio  mìttif 
aiutano: 

Parma  potcn:  animi:  ; & opima  Piacenti» 
campi : , 

Et  Bobium  , & Regina  mali s Urb:  froda 
priufquam 

Sub  Duci:  Imperiar» , (Sjuga  non  metuen- 
da  venire t . 

Te  quoque  Lunenfis  regio  , licet  obruta  Lu- 
nae 

1 Moeniafnty  reli  qui:  plorantibu:  Urbibtn 
adda:  ,• 

Qufli  inter  magno  eji  lacerato  Bononia  fetu, 

. » * .ili  Et 
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Et  gemi  tu  & lacrymis  proprium  confcjfa  la. 
borem , 

Quae Jtbi  fidereos /abito  mori  improba  vul* 
tui 

Pr incipit  eripuit  , net  pa/fa  di  ut  lui  illatn 
Majejtatefrui  Ducis , <3  dulcedìne fceptri. 
ltèjìmul.  Sic  fata  vola  nt . Sodate  querelai ; 

Urbi  Pi  fa  e quondam  T byrrbeni  Roma  pro- 
fondi » . : 

Mafiaque  Grofietumque  manu  vehat  incli- 
ta fetum  ; 

Et  cum  micino  turrita  Perufia  ploret 
Alfifio;  & moejiae  faliant  adjtdera  votesi  • > 

Rotnanum  gemat  Imperium  , Romanaque 
plangat 

Ectlefa  : hi  lacryment  acuii  ,duo  lumina  ter • 
rae . 

Raptus  uterque  pugil , Latiis  quo  major  in 
orit 

Non  erat.  Ex  Italie  G erma  noi  depulit  bojìes 
Finibus , & Gallo s bello  confiixit  acerbo , 

;•  Ante  quirinaltm  pojfet  quam  cernere  Ro- 
mam . 

« | Mille  Quatercentum , atque  Duoi  cum  du* 

..cerei  annoi  / • . t \\  ■ • ; 1-,  . \\t 

* Sol  , lune  atra  dici  Scptembris  T erti  a 
ademit . 

XXI.  Con  Ifabella  di  Franeia  generò  Gio- 
van  Galeazzo  , come  fi  é detto  nel  num.  II. 

Azio , A zzo  y e Valentina  ; con  Caterina  Vi-f 
/conti , Tua  feconda  moglie , Giovan  Maria , e „ 

Filippo  Maria  y che  l’un  dopo  l’altro  furono  } 

Duchi  di  Milano;  e con  Maria  Agnefinadi  <•  » • > *> 

M ontegaccia  , fua  concubina , Gabriello  , cui  • *■ 

“ n laiciò  * ’ •,>k*  0 

- . , • i » 
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falciò  Crema  e Pi/à;  le  quali  Città  poco  el  ten- 
ne ; imperciocché  Crema  fubito  gli  fu  tolta  da 
Giorgio  Benzoni , e Pila  fu  da  lui  venduta  a* 
Fiorentini  ; ciocche  gli  cagionò  la  morte , poi- 
ché ritiratoli  in  Genova  , da  Buccicaldo,  che 
ivi  era  Luogotenente  del  Re  di  Francia , per 
defiderio  di  metter  mano  nel  danaro,  avuto 
per  lo  prezzo  di  quella  Città  , fu  decapitato. 

XX ri.  Nè  vogliam  falciare  di  riferire  in 
quello  luogo  un  errore , prelò  da  due  novelli 
Scrittori  ,cioè  da  Antonio  Gatti  da  Tortona, 
e da  Coftantino  Gatta  della  Sala  , mentre  il 
Anton.  Primo  y(  a)  volendo  dimortrare  , che  la  Città 
&at‘vhid 7e  uni’  ^av*a  f,a  ^ata  tèmpre  chiamata  teconda 
ver/.  Paline.  *"  R°ma  » dice , che  ciò  apparifce  da  un  marmo, 

. il  quale  dal  Corio  inconiìderatamente  li  affer- 
ma , che  ivi  da  Milano  fìa  flato  trafportato  da 
Giovan  Galeazzo  ; ma  contro  di  lui  mofiè  non 
leggiera  contefa  il  P.  D.  Giovan  Paolo  Maz- 
7 rt  m debelli  con  una  Diftertazione  Apologetica 
*o!h.  in  ’dijjirt.  ^olto  di  Giulio  VI (conti  ( b ),  dicendo, 

a 'poiogetie.  che  il  Corio  non  abbia  giammai  attribuito  ciò 

a Giovan  Galeazzo , ma  a Galeazzo  II.  di  lui 
fc)  Corìo par. ì.  Padre ( c );  nel  chèil  Gatti  fi  è veduto  fubito 
St,fbém,d*  difefo  da  Stefano  d’Adda  ( d ) , o chiunque  fia- 
iJItitcundae  ^ ’ c^c  a^bia  voluto  nalconderfi  lòtto  tal  no- 
Romle  dlftlfori  me  » con  una  rifporta  a modo  di  lettera  , in  cui 
frofligateri.  fi  apporta,  che  il  leggerli  in  quel  luogo  Giovan 
Galeazzo  fi  a flato  erroredi  itampa  , dovendo- 
li leggere  Galeazzo  II. . L’altro  poi , cioè  Co-  . 
ie)  Coflantin»  flautino  Gatta  (e ) , per  magnificare  un  Parco 
Gatta  nelle  me - fatto  <ja  Lufg|  Sanfèverino,IX.  Principe  di  Bi- 
Zf^rita  f,Bnano>  nella  fua  Terra  di  Acri  , vuole,  che  al 
Lucani* p.xtap.c onfiontodi  quefto  cejji di gloriarjì il fuperbo 
pag.ì  4i.  Pdr- 


k 
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Parco , che  egU  coll’autorità  del  Conte  Lofchi 
afferma  , effere  flato  fabbricato  da  Giova»  Ga- 
vazzo , fecondo  Duca  di  Milano  , nelle  delizio- 
fe  campagne  della  Lombardia.Ms  chequel  Par- 
co non  fia  flato  fàttoda  Giovarr Galeazzo, e che 
Giovan  Galeazzo  non  fìa  flato  ir  fecondo  Duca 
di  Milano , egli  è fuor  di  ogni  dubbio  j onde  il 
Conte  Lofchi, da  lui  citato,non  folamente  non  lo 
fcrive  ; ma  accordandoli  colla  verità  del  Pillo-  , 
ria,  dice,  che  il  fuddetto  Parco  fu  opera  di  . 

Galeazzo  IL , e che  Giovan  Galeazzo  fu  il  pri- 
mo Duca  di  Milano , come  da  noi  è flato  anco- 
ra dimoflrato  nel  numero  V.  del  grado  antece- 
dente , c nel  num.  XIX.  di  quello  grado. 

» * , * 

Di  Violante  Ducbejfa  di  Clarenza  l 

• ■ a ? » 

• • ' . , ••  . „ l 

XXIII.  T T Iolante  a’i  f.  di  Giugno  deH’atx- 
V no  i4$8.fu maritata  a Lionello,' 

Duca  di  Ciareuza,FigliuolodiOdoardo  III. Re 
d’Inghilterra, colla  dote  di  dugento  mila  fiorihr, 
e della  Città  d’Alba(«;,nelle  cui  nozze,celebra-  ..  Cjrj.f 
te  con  fùmma  magnificenza  e fòntuofìtà  , in-  ' ; 

tervenne  Francefco  Petrarca  , il  quale  fu  po- 
llo alla  prima  tavola  , in  cui  non  fedettero 
altri , che  Duchi  , Marche!! , e gran  Signo- 
ri ( b);  ma  il  giovinetto  immerfò  ne’  piaceri,  (bjcw/aw/fa#/*  ' 
preflo  fini  di  vivere , lafciando  una  Figliuo-  "taf  . divi * 
la  , chiamata  Filippa,  che  fu  congiùnta  a Rug-  "'U*  risii oa* 
glero  Conte  della  Marca  ; e Violante  pafsò  k**"**' 
alle  feconde  nozze  nell'anno  1377.  con  Ottona 

. Paleo- 
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Paleologo,  Marchefedel  Monferrato,  Figliuo-? 
lo  di  Giovanni , e d’I  febei  la  , Sorella  di  Gia- 
(a)  Ztnera  corno  Re  di  Majorica  ( a ) ; ma  poiché  quelli 
*tlla  nobiltà  d'i-  da  unfuo  fervitore  fu  uccifo  in  Maletto  , Ter* 

Gonza  1]?'  * ra  ^ Pareggiano  , mentre  da  Pavia  torna- 
va nel  Monferrato  nell'anno  feguente  , diè 
luogo  alla  moglie  di’ maritarli  la  terza  volta 
con  Luigi  Vifconti , fuo  Cugino  , difpenfando 
(b)Comejn  Jet.  al  parentado  Antonio  Saluzzo,  Arcivefcovo 
to  tff/nu.xx  1 1 1«  di  Milano  (b)  • 

Di  Maria  . 

XXIV.  * « Aria  , eflèndo  ancor  fanciul- 
IV1  la  di  quattro  anni,  fu  dal 
Padre  promefla  per  ifpofa  al  Primogenito  di 
Giovanni  Marchefe  del  Monferrato  , il  quale 
per  quello  matrimonio  iafciò  di  moleflare  lo 
Stato  di  Miland  ; ma  morendola  Figliuola, 
prima  di  celebrarli  le  nozze  , fi  ritornò  dinuo- 
U)  Zazzera  nei  vo  aj|a  guerra  ( c ) , che  terminò  col  matnmo- 
Mo£»c*t..  r ^ jjiopoi'  fatto  della  predetta  Violante  con  Ot- 
tone , Figliuolo  dello  lleflo  Giovanni , di  cui 
fi  è parlato  nel  numero  antecedente  . * * 


del  Grado  ante- 
fedente  fagliò* 


« ;• 


* « 


De  Figliuoli  di  Giova n Galeazzo; 
Grado  XXI. 

. Di  Azio , Azzo , e Valentina 
Ducbeffa  di  Orleans.  ' 

• . . . ‘ l • • 

. -I.i  . A Zio  nell’anno  137$.  fu  promeflò 
- per  ifpolòa  Ilàbella  Vifconti , 
Figliuola  di  Bernabò  9 ma  egli  non  giunfe 
all’età  legittima  del  matrimonio , e morifiì, 
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come  abbiam  detto  nel  num.  XXXIV.  del 
Grado  XlX.pag.  366.  * • • 

*'  II.  Se  Azzo  fia  nato  da  Ifabella  prima 
moglie  di  Giovan  Galeazzo  , o da  altra 
donna  , non  è chiaro  a baftanza  ; egli  è ben- 
sì certiflìmo  , che  nel  mele  di  Aprile  del- 
l’anno 1374.  Ce  ne  morì  nel  Cartello  di  Pavia, 
C portandofi  a feppellire , per  lo  gran  pelò  fi 
ruppe  il  Ponte , onde  il  corpo  , e quei , che  io 
portavano  con  predò  a cento  perfone,  che 
erano  le  più  nobili  della  Città  , cadendo  nella 
profonda  fofla  , per  la  maggior  parte  fi  fòm- 
merlèro  (a) , ■ 

III.  Nell’anno  13  66.  nacque  Valentina^), 
e nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  1 3 87.  fu  dal  Pa- 
dre promertà  per  moglie  a Luigi  Duca  di  Or- 
leans ( c ) , di  lei  Cugino  , come  nato  da  Car- 
lo V.  Redi  Francia,  Fratello  d’Ilàbella,  Madre 
della  medefima  Valentina , difpenfimdo  il  Pa- 
pa al  fecondo  grado  del  parentado  ( d) , colla 
dote  di  quattrocento  mila  fiorini  d’oro , e della 
. Città  d’Afti , con  tutte  le  Cartella,  e Terre  del 
lùo  dirtretto  t Scrivono  il  Giovio  (e) , e Pietro 
Mattei  (J')y  che  vi  fòrte  ftàta  anche  apporta  la 
condizione  , per  la  quale  i figliuoli , che  na- 
feertèrodi  quefto  matrimonio, fodero  dichiarati 
fuccefiori  del  Ducato  di  Milano , avvenendo 
che  la  caia  di  Giovan  Galeazzo  non  avertè  più 
mafehi  per  fuccedervi  ; e che  querta  condizio- 
ne forte  fiata  confermata  dal  Papa  , efTendo 
vacante  l’Imperio  , come  ordinariamente  fuol 
procederi':  in  fi  migliami  occafioni . Ma  quanto 
rta  lontana  dal  vero  una  tal  confermazione , 
chiaramente  apparisce  dal  vederli , che  non  fòt* 

• Parte  I.  1 i i la- 
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.fornente  in  quel  tempo , ma  per  molti  anni  pri- 
ma, e dopo  , era  Imperadore  Vincislao,  ficcbf 
non  vacava  l’Imperio , e in  conseguenza  non 
potea  il  Papa  confermare  la  predetta  condizio» 
ne.  Egli  però  può  crederli , che  i citati  Auto- 
ri avellerò  prefo  abbaglio , giudicando  confer- 
mazione del  patto  quella  , che  fu  difpenfa  ilei 
parentado,  perciocché  il  Giovio  feri  ve  , che 
Valentina  fia  (fata  figliuola  di  Ca  erina  Vi • 
feonti , feconda  moglie  di  Giovan  Galeazzo» 
non  già  d’Ifàbella  di  Francia  , nel  qual  calo  to- 
gliendoli di  mezzo  il  parentado  , verrebbe  an- 
che a toglier  fi  la  Icritta  difpenfazione  ; ma  che 
ella  fia  nata  da  Ifabella  , e .non  da  Caterina, 
lo  dimoftra  con  evidenza  Giacomo  Guglielmo 
Imofffl) , dicendo  , che  fe  Valentina  folle  fia- 
ta figliuola  di  Caterina  , la  quale  fu  maritata  4 
Giovan  Galeazzo  nell’anno  i}$o(b),  appena 
avrebbe  avuto  dieci  anni  quando  nell’anno 
1391.  fi  fe  madre  la  prima  volta  , lo  che  fareb- 
be ct$t*ct7oj , cioè  impoifibile.  Egli  in  oltre  è 
certillìmo  per  teftimonio  del  Corio  antico  fcrit- 
tote  delle  colè  di  Milano  (c) , che  Valentina 
nacque  nell’anno  1 $66.  nel  qual  tempo  non  fo- 
1 amen  te  vivea  la  predetta  Ilàbella,ma  vifiò 
dopo  per  fei  altri  anni,  cioè  infine  all’anno 
1372.  onde  fono  manifefii  gli  errori  deiGio- 
vio  , edel  Mattei , che  nell’anno  1387.  vaca- 
va l’Imperio  , e che  Valentina  era  figliuola  di 
Caterina  , feconda  moglie  di  Giovan  Galeaz- 
ze Sposò  ella  Luigi  nell’anno  1389.  e a*  4.  di 
Dicembre  dell’anno  1408.  fe  ne  mori , lardan- 
do a’fuoi  Figliuoli  le  ragioni  /òpra  lo  Stato  di 
Milano , che  nell’anno  1447.  per  la  morte  di 
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Filippo  Maria  fuo  Fratello  fenza  difendenti 
girono  porte  in  campo  da  Carlo  Duca  di  Or- 
leans; onde  all’infelice  Italia  avvennero  nel 
lungo  corfo  divpiù  anni  tutte  quelle  rovine, 
delle  quali  fono  piene  i’Iftorie . 

Di  Gì  ovari  Mari  a, Secondo  Duca 
di  Milano . 


IV. 


N Acque  Giovan  Maria  a’ 7.  di 


_ _ Settembre  dell'  anno  19  88  (a),  ^ Cor‘°  farf* 
e rimalo  di  poca  età  lòtto  la  tutela  di  Caterina 
fila  Madre , vide  diftratta  cadere  la  Monar- 
chia del  fuo  vaftillìmo  Stato;  imperciocché i 
Fiorentini , volendo  vendicare  gli  oltraggi  ri- 
cevuti dal  Padre  , lì  collegarono  con  Papa  Mortili 
Bonifacio  IX.  che  deliberò  far  l’imprefa  di  B > nella  fan  Cro - 
logna , e avendo  prefo  ai  loro  fòldo  il  Conte  »aca. 
Alberigo  da  Balbiano, nell’anno  1403.  lo  fpedi-  ( c ) P'5*'*  '* 
rono  per  quella  volta  (b) . Scrive  il  Pigna  (c)  , 

Che  i Lodeggiani , i Cremoneli , e i Crema  fchi  nelrijlòr.  M 
cercarono  in  quello  tempo  fòttrarfi  dall’ubi  Placenta  pare. 
dienza  di  Giovan  Maria  , e lòttoporlì  al  Papa,  ?• 
apportando  per  ragione  l’eflèr  egli  (comunica- /i*9’  ...  , 

to,  forfè  per  l’occupazion  di  Bologna  ; ma  co-  )a  j cronaca 
fnunque  ciò  Ila  , egli  è certo  , che  furono  pre-^r.  ^16.  Cre- 
Venoti  da’ più  potenti  ,che  (limando  poco  il  fami  nella  Co- 
principe  giovane,  da  lui  fi  ribellarono  C d)  . Jllja 
Quelli  furono  Pandolfo  Mala  teda , che  fi  ufur-  b‘"“  f ì1*1'  : 
pò  Btefcia  e Bergamo  , Gabrin  Fondolo  Cre-  ,0.  'e%.  pai. 
tadna , Giovanni  Vignati  Lodi  , Ottobon  Ter-  4?*.  Ballarli» 
ìi  Parma,  Filippo  Arcelli  Piacenza  , Facìn  Ca-  nt}le  Cronache 
ne  Pàvìa  e Aleflàndria  , Franchino  Rufca  Co-  & Com» part  i. 
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mo.i  Tornielli  Novara, i Lioni  Trezzo,e  Afte* 
re  Vifconti  fi  fe  gridare  Duca  di  Milano  (a  )é 
Stordito  per  così  generale  ribellione  Giovati 
Maria  , ricorfe  alla  protezione  d*  Innocen- 
zo VII. , che  a Bonifacio  era  fucceduto,  ceden- 
dogli Bologna  * AfTIfì , e Perugia  (b) , e chiamò 
al  governo  di  Milano  Carlo  Malatcrta  Signor 
di  Rimini , Fratello  del  fuddetto  Pnndolfo,  cui 
poco  dopo  fu  fti  tu  ì Facino  Cane,  e poiché  di 
tutti  fcfpettava  , (cacciato  anche  Facino,  chia- 
mò di  Genova  Giovanni  Lemoingre , detto 
Buccicaldo,  Marefciallo  di  Francia  , e Luogo- 
tenente  per  lo  Re  Carlo  VI.  in  quella  Città. 
Ma  quefti , afpirando  al  dominio  della  Lom- 
bardia , con  molti  navigli  e fanti  quivi  fi  por- 
tò ; onde  Giovan  Maria  per  timore  fuggì  nel  . 
Cartello,  e ’1  Popolo , fingendo  di  voler  accor- 
do , Rette  due  giorni  alla  di  lui  ubbidienza* 
fra  ’I  qual  tempo  dando  voce  fègreta  , che  cia- 
feuno  uccidere  quei  foldati , che  avea  in  cala* 
fu  ciò  efeguito  con  tanta  furia  1 che  il  Bucci- 
caldo appena  ebbe  tempo  di  fuggire , e in  Ge- 
nova ritornò  ^ ma  egli  ritrovò  quella  Città  ri- 
bellata , perciocché  i Genoveft  , vedendola 
sfornita  dei  prefidio  , la  corfero , ed  eiefiero  lo- 
ro Principe  Teodoro  Paltologo  Marchefe  del 
M or  ferrato  (c) . Così  il  Buccicaldo  per  acqui- 
flar  Mila.no  , perdette  Genova  , e ritornato  in 
Francia,  fù  decapitato.  Il  Conte  Lofth»  (d) 
fcrive  , che  i Gtnoveh  eiefiero  per  loro  Prore* 
tore  Giovan  Maria  ,e  che  querti  vi  mandò 
per  fùo  Luogotenente  il  Paieològo ; ma  ciò 
oltreché  non  fi  truova  fcritto  da  ver  un*  altra 
Autore  ,egli  è ancora  inverifimile , vedendoli 
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da  quanto  fi  è detto , che  Giovan  Maria  non 
badava  a difendere  le  cofe  fue. 

V.  Egli  in  querto  mezzo  perdette  la  ma- 
dre, la  quale  per  edere  di  deboi  corpo,  come 
fcriye  il  Giovio  (a),  facilmente  diè  luogo  a tan- 
ti affanni , morendo  nel  Cartello  di  Monza  a’ 

I j-.  di  Ottobre  dell’anno  i4of. , ma  altri  vo- 
gliono (b),  che  egli  l’avvelenartè , ciocche 
è da  crederli  di  un  taPuomo,  che  virtè  da 
vero  Tiranno . Scrive  il  Corio  (e) , che  egli  an- 
dava tutte  le  notti  per  la  Città  con  cani  fero- 
cidimi  , cercando  le  occafioni  di  fpargere  il  luogofud. 
fangue umano, con  tanto  ardore,  quanto  ne 
hanno  i cacciatori  di  fpargere  quello  delle  fie- 
re nelle  forefte;  onde  i Cittadini , fpaventati 
dalle  orrende  uccifioni , a*  16.  di  Maggio  dell* 
anno  1412.  lo  aflàrtìnarono , mentre  ulciva 
dalla  fua  camera  per  andare  a fentir  meda  in 
S.  Gotardo.  II  fuo  corpo  per  un  pezzo  dette 
in  quel  luogo  abbandonato , ed  ertendo  poi 
flato  portato  nei  Òuomo  da  alcuni  de*piu  vili 
delia  fua  Famiglia , ivi  trovò  umanità  (bla- 
mente in  una  Meretrice  , che  coprì  le  fue  fe- 
rite di  rolè  ; onde  da  Filippo  Maria , fuo  Fra- 
tello , fu  con  dote  convenevole  maritata  , 


Di  Filippo  Maria , 7* erZo  Duca 

> di  Milano . 

• • • # . » 

VI.  Ilippo  Maria  nacque  a*a 3.  diSet- 
F tembre  dell’anno  139». , e dopo 
la  morte  del  Padre  fu  chiamato  Conte  di  Pa- 
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vìa.  Era  egli  in  quel  tempo  fanciullo  di  dieci 
anni  ; onde  non  potendo  governare  quella  Cit- 
tà , i Pavefi  chiamarono  Facino  Cane, e Io 
diedero  alla  di  lui  tutela  . Venne  Facino  ; ma 
appena  prefe  le  redini  del  governo , per  loìtfefi 
fo  bifogno  fu  chiamato  in  Milano  dal  Duca 
Giovan  Maria  ; onde  porto  Filippo  in  una 
Rocca  fimile  ad  un  prigioniere  , pafsò  in  Mi- 
lano , dove  però  poco  ei  viflè  ; ed  ertèndo  nel 
Biedcfimo tempo -mancato  il  Duca,  Filippo, 
per  confìglio de’fuoi  Baroni,  tolfè  per  moglie 
Beatrice  Tenda  , vedova  di  Facino  , Donna 
attempata  , che  gli  recò  la  dote  di  quattrocen- 
to mila  ducati.  Egli  fece  querto  matrimonio, 
acciocché  con  tal  danaro  potefiè  fpegnere  i Ti- 
ranni , che  aveano  occupato  lo  Stato  ; e in  fat* 
ti  porto  in  punto  un  buono  efercito , lo  diede 
ai  comando  di  Matteo  Tedefco , che  di  Vettu- 
rale di  Angelo  della  Pergola  era  divenuto 
gran  Capitano  ; fi  portò  querti  in  Milano  , e 
cacciatone  Artor  tVifconti  ( a ) , v’introdùflè 
lfJCTt*hir  Filippo,che  a’  16.  di  Giugno  dell’anno  1411., 
Grado  xix . * gridato  Principe,  e prefè  le  infègne  Du- 
numXLlll.  cali. 

VII.  Fermata  Milano, volle  Matteo  far  Pimi 
preia  di  Como  , che  per  la  morte  di  Franchino 
Rufca  fi  tenea  daLotario  di  lui  Figliuolo;e  pen- 
fando  entrarvi  inprovifamente  dalle  mura.,  vi 
fi  portò  di  notte  con  alcune  fcale  , ma  poiché 
ognuno  volea  effere  il  primo  a falire  , le  fcale 
per  lo  pefò  fi  ruppero , e Lotario  fvegiiato  dal 
romore  , così  nudo , come  fi  trovò  « prefè  le 
arme , e mifea  fi!  di  fpada  quanti  n’erano  en- 
trati * onde  Matteo  confutò  con  tutti  quelli, 
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cb'eran  fuori  fuggì  a Milano . Egli  perciò  non 
lafciò  mai  di  travagliare  Lotario  » che  final* 
mente  non  patendo  reiìftere  alle  mpleftie  > che 
ricevea  , cedette  a Filippo  Como , ricevendo^ 
ne  quindici  mila  fiorini  di  oro  colle  Contee  di 
Locamo , e di  Lugano  , e colle  Signorìe  cU 
molte  Terre , che  fono  noverate  da  Roberto 
Rufca  neil’Iftoria  della  fua  Famiglia  (a) , 

Vili.  In  quello  mezzo  Matteo  pafsò  a fa»  ^ j^rifca 
fe  Timprefà  di  Trezzo  , che  da'Lioni  di  Berga-5  Njhr.AelU  fua 
mo  era  fiato  occupato  ; ma  eflèndofi  quivi  am-  Famìgli*  Uh.*, 
inaiato  , ritornò  in  Milano  , dove  di  fluflo  di  Fa&'l40t 
• fangue  fe  ne  mori . A Matteo  fu  fuflituito 
Francefco  Bufsone  da  Carmagnuola,  Terra 
del  Piemonte  , il  quale  , avvegnaché  nella 
fanciullezza  folle  flato*  Guardiano  di  porci, 
datoli  poi  alla  milizia  , giunfe  a tanta  dima, 
che  Filippo  lo  creò  Conte  di  Caftelnuovo  , e lo 
afcriOe  nella  fua  Famiglia  , dandogli  per  mo- 
glie Antonia  Vifconti  fua  Parente , Portatoli  * 

ei  dunque  in  Trezzo  , atterrò  prima  il  Pon- 
te del  Fiume  d’Adda , e dopo  aver  tenuto 
affediato  quel  forti  Rimo  Ca  Hello  per  tutto 
Tinverno , non  potendolo  efpugnare  , agli  1 1.  < 

di  Gennajo  dell'anno  1417.  lo  ebbe  per  cer-  * 

ta  lemma  di  danari , che  pagò  a1  fopraddettl 
Lioni (b) . 

IX.  'Ciò  fatto, lì  trasferì  a Piacenza,  donde 
diacciatone  Filippo  Arcelli , . pafsò  a Lodi.  torgome»- 
Quivi  egli  incontrò  grandifiìma  refi flenza, per-  at* 

ciocche  Giovanni  Vignati  valorofamente  fi  di- 
fendea  ; ma  pur  ebbe  a cedere  alla  di  lui  for- 
za 9 e con  due  fuoi  Figliuoli  fe  ne  fuggì.  Egli- 
no non  però  furono  tutti  ritrovati  in  quei 
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campi  nafcofti  tra  le  biade  ; onde  prefi,  furono 
ignominiolàmente  impiccati  ( a ) . 

X.  Voltò  apprettò  le  armi  contro  di  Pan- 
doro Mala  tetta , che  tenea  occupato  Bergamo 
e Brelcia, delle  quali  Città  ei  lo  avrebbe  fubito 
fpogliato  , fe  Pandolfo  non  folle  flato  lòccorlò 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  e da  Papa  Marti- 
no V.  che, ritrovandoli  in  Milano, alloggiato  da 
' Filippo,  mentre  dal  Concilio  di  Cottanza  ritor- 
nava in  Roma, lo  pacificò  con  Pandolfo, la  qual 

Elee  poi  fuconchiufa  in  Mantova, andandovi  il 
apa,  per  mezzodi  Giovan  Francefco  Gonza* 
ga,  con  patto  , che  Pandolfo , il  quale  afferma- 
va dover  confeguire  molti  ftipendj,  per  aver 
lungo  tempo  lèrvito  Giovan  Galeazzo  fuo  Pa- 
dre in  molte  guerre  >pottèdefle  per  quelli , du- 
rante la  fua  vita  , le  lùddette  Città  , e che  do- 
po la  morte  gli  eredi  rilafciandole,  avellerò  fefc 
(bj  Sanfoviuo  (anta  cinque  mila  ducati  (b  ).  Ma  nell’anno 


tit'MalateJfi. 


(c)  Corio  f>4rt, 
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feguente  , che  fu  il  1419.  Pandolfo  quella  pace 
guaflò  , poiché  fingendo  di  aver  comperata 
Cremona  da  Gabrino  Fondolo , mentre  il  Car- 
magnuola  quella  Città  combatteva,  la  foccorlè 
di  armi , e di  danari  ( c ) , invano  sforzandoli 
il  Gonzaga  di  farlo  da  quella  guerra  reftare; 
onde  il  Caimagnuola  per  ordine  di  Filippo  fi 
portò  con  furia  (òpra  di  lui , e prefa  gran  par- 
te del  Brefciano , l’obbligò  a metterli  al  foldo 
de’ Veneziani  . Sicché  Gabrino  , vedendoli 
mancato  l’ajuto  di  Pandolfo,  nell’anno  1420. 
fi  convenne  con  Filippo  di  dargli  Cremona 
con  tutto  il  Contado , rilèrbandofi  (blamen- 
te Caflel  leone,  di  cui  Filippo  lo  invertì  in 
ièudo  con  titolo  di  Marchefe  a'  19.  di  Fcb- 
» brajo 
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bra  jo  deiranno  fuddetto  ( a ) . Egli  è però  ben 
vero , che  Gabrino , non  potendo  (offrire  la 
perdita  di  quella  Città  , fi  accordò  co*  Fioren- 
tini contro  di  Filippo  ; ma  (coperto  il  ttattato 
da  Venturino  Fondolo  di  lui  Nipote  , e da 
Matteo  de* Mori  , Filippo  cercò  di  averlo  in 
mano;  datane  però  la  cura  ad  OJdrado  Lam- 
pugnano , eh*  era  di  lui  Compare , quefti  Io 
chiamò  a Ceco  definare  , ed  egli  andandovi  fi- 
curo , e fenza  Corpetto , dopo  aver  definato,  fu 
fatto  prigione, e mandato  in  Milano,  dove  a’ 12. 
di  Febbràio  dell’anno  1427.  fu  decapitato  (b) . 
Tutto  quefto,  che  di  Gabrino  abbiam  narrato, 
1* Autore  dell*  Ifloria  Politico  de*  Ducati  di 
or  ma  e Piacenza  , aggiunta  allUniverfale  di 
Samuelio  PufendorfF,  malamente  attribuì  Tee 
al  Vignati , benché  ancora  con  qualche  diver- 
tita , feri  vendo  , che  il  Vignati  , effendqfi 
impadronito  di  Piacenza , con  troppa  ferrjp li- 
cita Ji  lafciò  tirare  dui  Vìfconti , eoe  lo  forza* 
va  a rcnderfi  in  Milano  fitto  prctejh  di  Jiabi - 
lire  tra  loro  una  perfetta  corrifpondenza  , e far 
trattati  vantaggio jì per  amendue  ; ond'egli  ivi 
portatpfi  y dal  Vifeonti  fu  ricevuto  con  con  tra* 
fogni  apparenti  di fincera  amicizia  , e alloggia- 
to nel  fuo  Palaggio  , come  un  Fora  fiere  di  me • 
rito  ; ma  prefi  in  mezzo  al  pafio , fu  portato  in 
Pavia  , e chi  ufo  in  una  gabbia  , dove  l'infelice 
morì  (c);  ciocche  nè  dell’uno  , nè  dell’al- 
tro può  verificacfi  , poiché  Giovanni  Vigna- 
ti (ebbene  a vede  prima  occupato  Piacenza  , 
egli  tuttavia  ne  fu  '(òbito  rincacciato  dal- 
V Arcelli , nè  piti  la  riacquifiò  , onde  per  que- 
fia  Città  non  ebbe  con  Filippo  alcun  con- 
Parte  /,  K k k • tra- 


fa ) Campo  nel - 
Njtor»  Ai  Cre - 
morta  lib.].  an- 
no 1419*  pag. 
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(b)  Campo  nel 
luogo  cit . pag. 
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(c>  V Autore 
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tratto  ; l’ebbe  bensì  per  Lodi , dove , come 
abbiam  detto  , fu  impiccato  ; e Gabbriel  Fo  n- 
dolo  per  cagion  di  Cremona  fu  dal  Lampugna* 
ri  tradito  , e decapitato» 

XI.  Per  quelli  fatti  adunque  eflendo  oltre 
modo  crefciuta  la  riputazion  di  Filippo  in 
Lombardia , Giovan  Giacomo  Paleoioga  Mar- 
chele  del  Monferrato  > c Niccolò  da  Elle  Mar- 
chefe  di  Ferrara  rifolvettero  di  far  da  fe  (letti 
quello , a che  dubitavano  di  dover  venire  per 
fòrza  ; onde  il  primo  gli  cedette  Vercelli  e 
Alettàndria  , e ’l  fecondo  Parma  , che  dopo  la 
morte  di  Ottobon  Terzi  avea.  occupata  , con- 
tentandoli  di  tener  Reggio  in  nome  di  fèudo» 

1 XII*  Così  rimetto  Filippo  nel  dominio  dello 
flato  paterno»  pensò  non  dover  trafafeiare  Pim- 
prefa  di  Genova; egli  perciò  vi  Ipedì  per  quella 
yoltaconbuonefercitoii  CarmagnuoIa,il  quale 
tanto  flrinfè,  e travagliò  quella  Città, che  Torn- 
ili alò  Fregofo  per  liberarla  dalla  gran  rovina , 
che  vedea  lòprattarle,  nell*  anno  1412.  gliela 
cedette  colle  condizioni  medefime  » colle  qua- 
li nell’anno  1396.  era  Hata  data  al  Re  di  Fran- 
cia da  Anton  lotto  Adorno  ; le  quali  condizio- 
ni furono  poi  annullate  dalla  deflrezza  del 
Carmagnuola  , che»  dopo  averne  prefo  il  pof- 
feflo  in  nome  di  Filippo , elàggerando  a’Geno- 
vefì  la  di  lui  benevolenza  verfo  la  loro  Repub- 
blica , pofe  loro  avanti  agli  occhi  un  numero 
grande  d’imprelè , che  quello  Principe  medi- 
tava di  fare  per  l’ingrandimento,  e gloria  del- 
la mede!) ma  ; onde  gli  Anziani*,  die  fovrafW 
vano  al  maneggio  degli  affari,  prefi  dalle  di  lui 
parole,  induttèro  il(  Pubblico  a dar  nelle  mani 
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di  Filippo  il  pieno , aflòluto , e independente 
dominio  delia  Città,  rinunziando  alle  fcrittt 
condizioni. 

XIII.  Aveano  i Fiorentini  in  quella  guer- 
ra {occorro  i Genovcfi  di  danari , e di  vettova- 
glie , il  che  Filippo  , volendo  vendicare,  man- 
dò contro  di  elfi  il  Carmagnuola  , chevaloro- 
fàmente  con  elfi  combattendo  preflòZonara  . 
nel  Contado  di  Faenza , gli  fuperò  (a).  Sti-  ntU'ijhr^ii  Sv- 
inando perciò  elfi  non  poterli  difendere  da  co ~ne*iaJec.»Jit. 
si  potente  nemico  lenz’altro  ajutoforafiiero,*.^.  189. 
mandarono  a’ Veneziani  Lorenzo  Ridolfi  , ac* 
ciocche  elponendo  a quella  Repubblica  i peri- 
coli , ne’qoali  li  troverebbe  anch’eflà  , le  Filip- 
po s’impadronilfè  della  Tolcana , proccurallc 
di  tirargli  nella  lor  lega  ; ciocche  Lorenzo 
efprefiè  con  parole  così  efficaci, che  indufiè  quej 
Senato  a fpedire  per  quella  cagione  a Filippi 
più  Ambafciadori,  i quali  prima  furono  An- 
dfea  Contarmi , Lorenzo  Bragadino,e  Nicco- 
lò Malipieri  ; indi  Andrea  Mocenigo,  cui  le- 
guitò  Paolo  Comari , e finalmente  Francefco 
Serra,  uno  de’ Segretari , imponendo  a tutti, 
che  con  clonazioni , e prieghi  cercafièro  di  ri- 
muovere l’animo  di  Filippo  dal  guerreggiare 
contro  de*  Fiorentini  ; ma  poiché  tanti  uficj 
non  furono  ballanti  ad  ottener  altro , che  pa- 
role -,  lènza  verun  frutto , fi  deliberò  di  venire  SuMtie» 

alParmi(&),alle  quali  i Veneziani  furono  anche  mti  /uopo  eie. 
{pinti  dal  predetto  Carmagnuola , che  {degna-  pag.  *90. 
to  con  Filippo,  perefière  fiato  pofpollo  a Gui- 
do Torelli  da  Mantova  nel  Capitanato  della 
gente , mandata  ad  illanza  di  Papa  Martino 
in  lòccorlò  della  Reina  Giovanna  II. contro 
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di  Alfonfo  Redi  Aragona  nel  Regno  di  Napo- 
li; e vie  più  quando  lì  vide  , come  sbandito 
ed  efpulfò  da  Milano  , deftinato  con  poca  ca^ 
rica  al  governo  di  Genova,  contro  di  quello 
li  fomentava  , offerendo  loroquantoei  potea, 
c fapeva  ; onde  risòluti  amendue  i luddetti 
Popoli  di  fargli  guerra  , nell’anno  1426*  tira- 
rono in  lega  Amodeo  Vili.  Duca  di  Savoja 
Niccolò  da  Effe  Marchefe  di  Ferrara,Giovan 
Francefco  Gonzaga,  Marchefe  di  Mantova  , e 
Giovan  Giacomo  Pafeoiogo  Marche/è*  del 
M01  ferrato  , i quali , compartita  tra  loro  la 
fpefa  , coftituiroeo  Capitano  il  Carmagnuola, 
dandogli  dodici  mila  cavalli,  e otto  mila  fan- 
ti . Con  piacere  prefe  il  Carmagnuola  il  carico 
impottogli,  epofe  Filippo  in  tante  angustie, 
che  Papa  Martino  , per  ajutarlo , mandò  il 
Cardinal  Francelco  Landi  in  Venezia,  perche, 
come  Veneziano,  cercaflè  con  quella  Repubbli- 
ca pacificarlo^  ma  niuna  colà  ei  potè  fare,  per- 
ciocché le  domande  cosi  deVeneziam  , come 
de’f  iorentini  erano  troppo  irragionevoli . Tre 
volte  fù  combattuto  in  quell’anno  , e predò 
Gotolengo,  Cartello  de’Brefciani  t e a Surna  , 
Villaggio  del  Cremonetè  , ne’quali  due  luoghi 
niun  vantaggio  nèdall’una  , nè  dall’altra  parte 
fu  riportato ^ ma  nella  terza  battaglia  preffò 
Macalol’efercito  di  Filippo  fù  talmente  vinto, 
che  Carlo  Malatefta  , il  quale  n’era  Capitano, 
r n v*  re^  Pr^,onc  con  otto  Biila  cavalli , e pre£ 

J-nISSSS  f0  Zr  a,tr«ta1»tlfantì  W . o.come  altri  voglio- 
infine.  no  *ei  mi,a  *ailti  » e tre  mila  cavalli  , e lo 
avrebbe  difeaeciato  dallo  Stato,  tè  ritenendo  i 
prigbnieri,aveflepcrIèguitato  il  nemico;  ma 

poiché 
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poiché  nel  giorno  lèguente  ordinò  , che  tutti 
fottZro  liberati , dichiarando  ellèr  tale  l’antica 
utènza  dell’ arte  militare,  Filippo,  avendo  fai-  , 
vi  i Capitani,  e gran  numero  di  faldati*,  prete 
fiato , e fciolfe  dalla  lega  il  Duca  dPSa  voia,  fir- 
mando con  lui  pace  in  Torino  a’a.di  Dicembre 
delI’anno  1427.  per  cui  gli  diede  Vercelli  (a),  (a)  Sìgtfmot*» 
Nè  il  Papa  ialciò  pattare  così  buona  occafìone  nj!m 

di  giovare  a Filippo  i imperciocché  fpedi  di 
nuovo  il  nominato  Cardinale.,  per  indurre  i part.f.  c/g.ìu 
Veneziani  alla  pace  , che  grattata  in  Ferfara,  pag.ufi. 
dove  intervennero  gli  Ambafciadori  di  molti 
Principi  , 9 Città  , £u  conchiufa  nell’anno 
1428.  ( b >co’patti  che  ertìgvertèro  Brefcia  co*  Qrianjt 
faoi  confini , e Bergamo  con  quella  parte  del  MnlavWti  **/> 
Contado  y che  guarda  ad  Adda  , inficine  con  l'ìjìor.  ài  Siena 
tutte  le  Cartella , e con  quel  Contado  Cremo-  Partt  ?•  ^ *• 
nefe  , il  quale  inrtno  a quel  giorno  aveano  pre-  9 
fo:  e che  alCarmagnuolo  fotte  r©  rertituiti  i luoi 
beni, che  avea  acquirtato  in  Milano,  prima 
che  egli  forte  bandito  (cj  ♦ A’  Fiorentini  niente  (c)  S «bellico  J. 
fii  aggiunto , eccetto  che  potettero  mettere  fulr  À*cad.%* Hb.iot 
le  proprie  galee  le  loro  bandiere , perciocché 
per  la  lega,  fetta  co’  Genovefi  x fole  vano  rae> 
tere  le  Pitène..  . . <•  : « 

XI V-  Ma  non  così  torto  quella  pace  fò  . 
pubblicata  , che  i Fiorentini  mortèro  guerra  a 
Ladislao , Figliuolo  di  Paolo  di  Guinirt  Signor 
di  Lucca  , co  ’l  protetto  che  avelie  per'  Filip- 
po militato  , e avendo  prefo  alcune  Cartel? 
la  pattarono-  all’  attedio  di<  Lucca  ; il  per- 
che Filippo, dubitando,,  che  lèi  Fiorentini  lì 
follerò  impadroniti  di  quella  Città  , come 
pia  vkioi  x gli  farebbero  rtati  piu  fieri  ne- 

mici* 
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mici  , mandò  prima  Francesco  Sfòrza  , e 
poi, Niccolò  Piccinino  a vendicare  le  ingiù* 
rie  , che  fi  facevano  al  Guinifi , nei  che  l’uno, 
e l’altro  procedettero  con  tanta  furia,  che,  fat- 
t \ ta  de’Fiorefitini  grandifììma  flragge  , Iiberaro- 

rei]’ ìffar  di  Si t-  Lucca  dall’afiedio  (a) . Eglino  perciò  ricorfero 
»m firt.%.  Hi.  'dinuovo a*  Veneziani , i quali, rinovando  a Fi*- 
a.  anno  1430.  Jippo  la  guerra  , tirarono  al  lorofòldo  i più  fà- 
W* aI*  mofi  Capitani  di  quel  tempo . Tentarono  ave- 
re ancora  lo  Sforza, il  quale  dopo  l’imprefà 
di  Lucca  fi  era  ritirato  nel  Mirandolano  ; ma 
Filippo , avendo  ciò  intefò , per  obbligar  fi  il 
valorofò  giovane  con  qualche  forte  legami , Io 
adottò  per  figliuolo, e nella  fùa  Famiglia  lo 
taffettà,  promettendogli  anche  per  ifpofa  Bian- 
‘ ca  Maria  fùa  Figliuola  naturale.  Ma  la  mor- 
te di  Papa  Martino  fe  differir  la  guerra  , poi- 
ché Funa  e l’altra  parte  fiima  va  più  utile  , pri- 
ma di  prender  le  arme  , affettare  qual  Ponte- 
fice foriero  per  avere  ; ed  eflendo  fiato  «letto 
nel  principio  di  Marzo  dell’anno  143 1.  31  Car- 
dinal Gabbriello  Candulmero  Veneziano  col 
nome  di  Eugenio  IV. , qucfti , febbene  avvi- 
fafiè  fubito  i Popoli.,  e i Signori  , che  non 
muovefTero  alcun  tumulto , perciocché  egli 
volea  , come  Padre  di  tutti,  comporre  la  pace, 
tuttavolta  per  la  Patria  fu  aflàifofpetto  Filip- 
po, il  quale perciòprima  fègretamente , e poi 
in  aperto  fi  . diede  ad  apparecchiar’ armamenti 
contro  di  lui  j ciocche  vedendo  i Veneziani, 
rinova  torto  i patti  co’ Fiorentini , egFintima- 
rono  la  guerra  , per  cui  il  Carmagtruola  caval- 
cò prefiò  Soncino,-  ma  incontrato  dallo  Sforza, 
a’é.  di  Giugno  fù  rotto  con  perdita  di  cinque- 
cento cavalli.  Acce- 
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XV.  Accefo  quefti  vie  più  di  (degno , (T 
apparecchiò  a nuova  battaglia , e innoltrando- 
fi  nel  Cremonefe  con  dodici  mila  cavalli , c 
altrettanti  fanti , divi/è  l’efercitoin  due  corpi, 
e fi  fermò  nc’contorni  di  Cremona  , dove  pafi* 
sò  altresì  Niccolò  Trivifani  con  un’armata  di 
trenta  (ètte  galeoni , galeazze , e galee  lottili, 
oltre  cento  altre  di  minor  conto  - Lo  ftrepito 
di  quefi'armata  follccitò  Filippo  adaccrefcer 
la  fua  , di  cui  fe  Capitano  Giovanni  Grimaldi 
Genovefe  , e chiamato  dalla  Tofcana  il  Picei* 
nino  , Io  unì  collo  Sforza  - Erano  non  pertan- 
ro  le  forze  di  Filippo  affai  inferiori  , e per  Io 
poco  numero  de*  va  (celli  r e per  quello  de’com- 
battenti  ; laonde  tenutone  parlamento , fù  ri* 
folutodi  far  montare  (òpra  l'armata  tutte  le 
milizie  di  terra , che  vi  potefiero  capire  » e ac- 
ciocché i nemici  di  ciò  non  fi  a wedefièro,men* 
tre  che  i foldatientravano,  con  frequenti  feor- 
rerìe  per  la  campagna  > davano  loro  credenza 
di  (lare  applicati  a guerreggiare  in  terra  ,c 
quando  tutti  furono  entrati,  per  due  foldati, 
che  fìnfèrodi  fuggire  , fecero  (èntire  a’nemici, 
che  in  quel  punto  farebbero  fiati  afialiti  da' 
Milane!],  al  che  il Carmagnuola  , predando 
fede,  ordinò  a fuoi , che  fi  armafiero',  e non  (I 
moveffero  da'luoghi , dove  fi  trovavano.  Sic- 
ché quando  egli  credea  di  dover  combattere 
in  terra  , il  Grimaldi  fi  mode  coll'  armata  , e fi 
portò  ad  incontrare  quella  de’  Veneziani  pre£ 
fo  Cremona , dove  il  Pò  oltre  l'ufato  fi  allarga» 
e quivi  a'ai.di  Giugno  feguì  la  battaglia  nien- 
te inferiore  a quelle  , che  far  fi  (ogliono  ne*(c- 
ni  più  vafit  del  mare  ; imperciocché  (èrvando- 

fi  tutti 


44*  IJlor.dc'Vìf conti  ài  D.GiafJ^olpi. 

fi  turni  gli  ordini , e le  forme  navali , da  amen- 
due  le  parti  fi  combattè  virilmente;  e avve- 
gnaché di  molte  cofe , fpettanti  alle  pugne  ma- 
rittime, ne  fàpefièro  piu  i Veneziani , tuttavia 
per  la  flrataggemma  defcritta  l’armata  di  Fi- 
lippo reftò  vincitrice . Furono  uccifi  in  quel 
conflitto  più  di  otto  mila  Veneziani , c ne  re- 
carono infiniti  prigioni  , con  aver  perduto 
ventinove  galeoni , oltre  i piccioli  legni , le  ar- 
tiglierie , le  munizioni , e le  vettovaglie  con 
molti  flendacdi , fra 'quali  fù  anche  loflendar- 
f a)  Campenti-  degenerale  gran  fatica  falvandofi  il  Tri- 

t ifiorT’Iì ere-  vifarii  col  Provveditore  Fra ncefco  Cocco  , che 
wienalih.i.an-  fopra  uno  fchifiò  leggiero  fuggirono  a Vene- 
*o  ij?i.  f*g-  zja  , dove  effendo  flati  obbligati  a dar  conto 
della  loro  condotta,  perche  non  feppero,  o non 
vollero  feufarfi,  furono  banditi , e non  molto 
dopo  il  Carmagmiola  , ticcufato  di  tradimento, 
e di  aver  avuto  intelligenza  con  Filippo,  fù 
chiamato  dalla  Repubblica  lòtto  colore  di 
ccnfultar  con  eflo  lui  di  rffàri militari  ; ma  li- 
bito che  vi  giunfe  ,fù  carcerato  , e con  oppofi- 
zicni  di  lettere,  efrme  di  teftimonj , e confron- 
’ -ti  refìò  convinto , e condannato  a morte  ; onde 
crndotto  tra  le  due  colonne  di  S.  Marco  con 
- fentimenti  di  compafilone  , e di  maraviglia  di 

tutto  il  Popolo  fu  decapitato,  e i fiioi  beni  fu- 
rto Cono  rono  fonfifcatipICoriof^.non  però fcrive,che 
qot  fri  fieno  flati  la  più  certa  cagione  della  fua 
morte. 

XVI.  Diverte  altre  zuffe  feguirono  appreA 
fo  tra  gli  eferciti  dcll'iina  , tdell’altra  parte, 
fempre  però  con  perdita  de’Veneziani , che  fi- 
nalmente fvogliatidi  più  guerreggiare  , fi  arre- 
fero 
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fero  alle  iftanze  di  Niccolò  da  Erte  Marchcfe 
di  Ferrara  , che  fi  afibnfe  il  carico  di  pacificar- 
gli con  Filippo  ; onde  nel  mele  di  Aprile  del- 
l’anno 143*.  feguì  la  pace  con  quelle  condi- 
zioni : che  a Filippo  fi  refiituifiero  da’  Fioren- 
tini le  Cartella  del  Pifàno , del  Volterrano  , e 
dell’Aretino, e a’Lucchefi  tutto  quello,  che 
loro  era  fiato  tolto  da’medefirai  Fiorentini^)  . 

XVII.  Fatta  la  pace  , parea  , chedovef- 
fefeguire  una  gran  quiete,  quando  tutta  la 

faerra  fi  volle  (òpra  Eugenio , imperciocché 
ilippo,  fingendo  di  edere  fiato  creato  nel 
Concilio  di  Bafilea  Vicario  delia  Chiefa  in  Ita- 
lia contro  di  lui , mandò  Francefco  Sforza  , e 
Niccolò  Fortebraccio  a travagliarlo  fin  den- 
tro Roma . Correvano  però  i Romani  ai  Papa, 
dolendoli  degli  oltraggi , che  ricevevano  , ma 
poiché  quegli  li  rimetteva  al  Cardinal  Fran- 
ce(co  Condulmiero  (uo  nipote , e quelli , dato 
tutto  a’  piaceri  , non  curava  le  loro  querele , fi 
pofèro  in  arme , echiulèro  nel  Convento  de* 
Santi  Appoftoli , come  in  una  prigione,  il  Car- 
dinale ) e’I  Papa  , dichiarando  di  tenergli  al- 
l’ordine del  Concilio , e di  Filippo  ( b ) ; ma 
Eugenio , traveftitofi  da  Frate  , a 7.  di  Luglio 
dell’anno  1435.  ufei  dal  Convento,  e pofiofi 
* (òpra  una  barchetta  , per  io  Tevere  fe  ne  fug- 
gì , in  vano  fluitandolo  i Romani , poiché  fe 
n’avvidero , per  acqua  e per  terra  con  pietre 
*€  frecce , che  gli  tiravano  fili  legno,  ond’egli  in 
Tofcana  fi  ricoverò  (O- 
XVIII.  Nell’anno  feguen te  143  4»  Filippo 
mandò  in  Napoli  Ottolino  Zoppo  , per  condo- 
lerli colla  Reina  Giovanna  della  morte  di  Lui- 
Pa ree  I.  L 1 1 , \ gi 


t ; 


fa)  Cori»  pare. 
f • ^.647.  Sa - 

bellic.àec^Hb* 

I.  infine. 


\ 

s 


fb)  Pagi  m 
B revi-ar.  gejhr. 
Votiti fjr)Yrt.^.in 
EugirulV.n.ni. 
fc)  Platina  in 
EugenAV  •Cam- 
pi nell ’ Ijlor.  Ai 
Piacenza.  pa>t. 

lib . 24.  gag. 
2 1 Pagi  noi 
lurgo  e it.  Ma  In- 
volti nell ’ IJhr. 
Ai  Siena  part.^ 
lib.$.pag.i%. 
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gì  d'Angiò  , che  da  lei  era  flato  adottato  per 
figliuolo  contro  dell’adozione,  fatta  prima  dal- 
la medefima  Reina  del  Re  Alfon/ò  , e per  ten«* 

CaY  fummo*-  tar^n  con  ta^e  occa^onedi  fàrfi  la  fòia  re  e redeftf): 
te  ne’! f I far.  di  013  Ottolino  y avendo  trovata  morta  altresi  la 
Kaf>.tom.v.p<iz~  Rema, ne raguag!iòFilippo>iTquale,per  provare, 
6291.  fé  potefle  far  acquiflo di  quedo  Regno, gli  ordi- 

- . nò,  che  in  Naftoli  fi  trattenere,  e nel  medefimo- 
tempo,  fapendo  , che  in  Gaeta  fi  trovavano 
molti  Genovelì  con  grofie  mercanzie,  afpettan- 
do  il  vento  propizio  per  portarle  in  Genova, 
quivi  fcrifiè,  che  fi  Tocco  rr  e fièro,  talché  non  re*- 
flaflèro  preda  de*' Catalani  dav  quali  quella 
• Città  flava  a (Tediata  ; oltre  che  eflèndò  quello' 
H mighor  porro  del  Mar  Tirreno  , né  pure  fi 
dovea  permettere,  che  venifle  in  potere  di 
quella  Nazione  loro  nemica.  Vi  mandarono  (li- 
bito i Genovefi  otto  cento  fanti  con  una  nave, 
e con  una  galea  (òtto  il  comando  di  Francefilo 

(K)-  Col  tenue-  Spino,a  r e dopo  queflfc  unTarmata:  di  dodici 
eh  rteil'ipor.  dì  navi  gtoflè , una  galeazza,  tre  galee1,  e una  fa- 
Nap.  lib.6.  peg.  fla  dà  fpia  ( k)\  di  cui  fecero  Capitan  Géne- 
»?4v  - i > rale  Biagio  Aflàretoy  che  da  Notajo , o fià  Can- 
Tc)  ColUnuc • c€^'erc  della  Città  , datoli  a ll’e/e  rei  zio  della 
mi funa.cit^ca-  gliena  di  mare  , era  divenuto  in  quel  mefliere 
rafà  nell ’ Ìjìor . eccellente  (r)  .All’incóntro  il  Re  Alfonfò  , fen- 
dì  K<ip.  lib.  8.  tendo  l’ufcita  della  detta  armata,  e giudican- 
png.  1%.  Sum-  do  , che  là  fua  prefinza  dovefle  , ccm’era  ra- 
™/”%rteNap.d.  gi°nev°Ie ‘y predare  ardire  , e favore  alla  vitto- 
trn.ì. p<i£.6\o.  r*a  > e anche  per  torre  là  contefà  , che  era  nata 
» . tra  Giovanni  Re  di  Navarra-,  e D..  Arrigo 
Gran  Xfaeftro  dell’Ordine  di  S.  Giacomo  Tuoi 
Fratelli , che  afpiravano  al  Capitanato  dell’ar- 
mata > deliberò  andarvi  d i perfòna.  Era  quefla 

di 
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di  diecinove  navi  groflè , undici*  galee  , e una 
fufla  , ddle  quali  .navi  lalciatene  cinque  nel 
Poito  di  Gaeta  all*  aflèdioco*  Ponti  in  terra, 
acciocché  l'efercito  terreftre  , e ’l  marittimo 
potedèro  1 un  dall'altro  ne'bifogni  valerli , ri- 
sòlvette opporre  all'armata  nemica  le  altre 
quattordici., colle  galee,  c colla  Iurta,  nelle 
^uali  fece  entrare  tra  gli  altri  Signori , che  fu- 
rono più  di  cento  , Giova n Antonio  Orfino 
Principe  di  l aranto,  Giova»  Antonio  Mar- 
"f?  ^uca  di  Seda,  Giofia  Acqua  viva,  Nicco- 
lo di  Monforte  Conte  di  Campobaflo  , Onora- 
to Gaetano  Conte  di  Morcone,Prancefco  .Pati- 
tone Conte  di  Venafro,  Minicucciodéll'Aqui- 
la  , Arrigo,  e Giacomo  della  Leont  dà,  Niccolò 
.Speciale  \Cicerè  di  Sicilia,  e Diego  Conte  di 
Cadrò  di  Cartiglia^  e lafciati  alla  curadeU'efer*- 
eito  terre d re  Criftofaro  Gaetano  Conte  di 
Pondi*  e Gran  Protonotario , Ruggiero  di  lui 
• . PMtedo  , e Luigi  Colonna  , montò  in  nave 
col  Redi  Navarra,  col  Gran  Maedrodi  S.Gia- 
xomo  , e coll’Infante  D.Pietro,  fuoi  pratelli  ,e 
partendo  di  Gaeta  nel  1.  di  Agoflo  dell’anno 
J43f*  andò  verfò  l’ifòla  .di  Ponzo . I^er  la  via 
icuopn  1 armata  Genovefè  , ma  Sopragiungen- 
-do  la  notte  , non  volle  appreflarfèJe  per.att.oc- 
caria  ^ nel  di  Seguente  trovandoli  le, due  arma- 
te adài  vicine  , la  Spagnuola  ,'giuftamente  fu- 
perba  per  la  prefènza  di  due  Re,  e di  tanti 
Principi , e gran  S gnori , ft  rideva  di  aver  da 
andarxontrodi  uno  elèrcito.di  marinari , con- 
dotto da  uno  Scrivano  j e fòliecitava  la  batta- 
glia , la  quale  per  alcuni  trattati  introdotti  da 
quefti , fù  dille:  ita  infìno  a’p,  del  detto  mele, 

L 1 1 2,  quan- 
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quando  Biagio  , animando  i Tuoi  a valorofà- 
mente  combattere  , ricordò  loro , che  non  mai 
ad  armata  alcuna  fu  data  opportunità  di  vin- 
cere due  Re  con  tanti  gran  Perfònaggi  , per  gli 
quali  oltre  una  gloria  eterna,  avrebbero  fatto 
acquifto  di  molte  ricchezze , e mentre  vide 
che  PAragonefe  con  gran  fùria  gli  veniva  ad- 
doflò,  le  fe  dar  dentro, e dopo  una  lunga  e fiera 
battaglia  , A Tonfò  fù  vinto  , e prefò  co’primi 
due  fùoi  Fratelli  ( falvandofi  l’Infante  D.  Pie- 
tro fopra  di  una  G lea,  che  loconduflein  Sici- 
lia ),  e con  tutti  i predetti  Signori  . All'av- 
vifo  di  quella  vittoria  Francefco  Spinola,  e 
Ottolino  Zoppo  ufcirono  arditamente  (òpra 
J’efei  cito  , che  dava  alJ'afTedio , e lo  ruppero, 
obbligando  Francefco  di  Aquino  Conte  di 
Loreto  , il  Conte  di  Fondi , e Antonio  Colon- 
na a fuggire.  Nel  di  feguentc  l’AfTareto  entrò, 
come  in  trionfo , coll’armata  nel  Porto  di  Gae- 
ta ì c data  la  libertà  a gran  numero  di  prigio-  m 
nieri,  tenne  fidamente  quelli,  che  erano  di 
conto.  Fu  fama,  che  Alfonfò  lo  pregafìea 
non  darlo  in  mano  de’Genovefì,  ma  di  Filip- 
po , fperando  più  agevolmente  poterli  accor- 
dare con  quel  magnanimo  Principe  , che 
t r « / co^a  Signoria  di  Genova  (a  ) , ma  che  che 
iftl'r  Ai  Napoù  fia  di  ciò  » e8'«  è certo , che  Filippo,  dubi- 
lib  8 •/’<»£•  toj.  tando,che  fe  i Genovcfi  avefièro  in  mano  quel 
Re  , avrebbero  cavato  a lor  beneficio  il  frutto 
delia  vittoria  , e col  di  lui  ajuto  ridotta  la  Pa. 
tria  in  libertà  , fcriflè  all’  Aflareto  , che  il  con- 
ducete in  Milano,  com’egli  fece,  e Filippo , ri- 
cevutolo umaniffimamente,  lo  trattò  non  co- 
me prigioniere , e nemico,  ma  come  foradiere, 

che 
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che  volontariamente  forte  venuto  in  ca fa  ^ 
fua  ( » ) , trattenendolo  in  continue  fcfte  , gio-  tom.2.pag.S^: 
/Ire,  e tornei , per  le  quali  da  diverte  bande 
concorrevano  in  Milano  Signori  a godere  la  (b)  Campi 
maravigliofa  generofìrà  di  Filippo  (b)  , IJhr^u  Piace»- 

XIX.  Nè  Alfonfo  la/ciò  frapparli  di  mano 

così  opportuna  occafionedi  vantaggiar  le  fue  - 
colè,  perciocché  trattando  con  Filippo  con 
molta  familiarità  , con  più  ragioni  cercò  di 
pervaderlo , e fargli  credere , die  più  ficurez» 
za  del  Tuo  (lato  era  lo  avere  in  Italia  gli  Ara- 
gonefi  , che  i Francefi  , i quali  ancora  avea  al- 
le/palle  , e intorno  a’confini  ; maflìmamente 
fàpendo  , che  Giovan  Galeazzo  fuo  Padre 
niun’aitra  nazione  avea  /limata  : e che  del  no- 
me e della  potenza  de’Francefi  avea  avuto 
tempre  fo/petto  , e orrore  ; il  che  Filippo 
avendo  per  vero  (r>,e  confiderando  altre-  v.» 
si , che  per  e/Tere  (lata  ricevuta  in  Napoh  da  Anmt.alPijior. 
Reina  in  quel  mede/imo  tempo  I/abelht  mo - di  ìiap.  del  Col- 
glie  di  Renato  , poca  fperanza  gli  re/lava  di  lume.  lib.  6,' 
far  l’impre/à  del  Regno  con  profitto  (d)  , de- 
liberò  farfi  amico  l’Aragone/è,e  favorirlo  del  J',  Amat^néìl’ 
tutto . Data  perciò  prima  licenza  al  Re  di  Na-  jj}or.  di  Catan - 
varra,  e al  Gran  Mae/tro  di  S.  Giacomo  , fe  *aro  liba.  pag. 
poi  giurar  fedeltà  ad  Alfonfo  da  tutti  i Signori  94* 
del  Regno , che  erano  fuoi  prigionieri , e libe- 
rati anche  quelli , acciocché  anda/sero  a fu- 
/citar  movimenti  contro  degli  Angioini , nel 
mete  di  Ottobre  dell’anno  predetto  143  f.  la- 
Iciù  partire  Alfonfo  con  molta  grazia , e carico 
di  ricchi  doni. 

XX.  Ma  quello,  che  da  tutti  fu  /limato 
un’atto  di  /ingoiar cortefia , da’ Genovelì  fu 

mala- 
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• malamente  intefo , perciocché  parendo  loro  di 

4 , efsere  deprezzati , mentre  da  Filippo  con  afiò- 

luta  difpo'ìzione  tutto  ciò  fi  era  fatto,  ne  pre- 
ièro.tanto  fdegno  , che  tagliato  a pezzi  Obici- 
no  Alciati  di  lui  Governadore  , fi  po/èro  in  li- 
bertà, e fi  collegarono  co’piorentini , e Vene- 
**  ’ *iani  , che  gli  fòcco rièro  di  frumento,  e di  fal- 
dati , fenza  avere  verun  rifpetto  alle  conven- 
zioni, le  quali  dicevano  efsere  fiate  rotte  da 
lui , poiché  contro  di  effe  avea  fatto  amicizia 
con  Alf  >nfò , e li  era  frapoflo  nelle  cofe  del  Re- 
gno di  Napoli.  Il  perche  Filippo,  vedendoli 
da  più  parti  premuto,  e angufiiato , mandò  ■ . 
prima  Antonio  Guidobuoni  nobile  Tortonefè, 
e poi  EufebioCaimi  Cavalier  Milanefe,a  pre- 
gare FrancefcoSforza,  che  lungo  tempo  avanti 
avuto  avea  per  nemico , acciocché  in  quel  bi- 
sógno lo  ajutafle,  obbligandoli  di  dargli  Bianca 
, fua  Figliuola  naturale,  già  promeffagli  per  mo- 

glie, colia  dote  di  Cremona , e di  Pontremoli, 

C Atrio  mi  che  «flèndo  flato  da  Fi  ancefco  accettato  (a), 

TljiorAi  Cre  lèguì  il  matrimonio  ; onde  Filippo  fchivòJ’im- 
mona  Ub-i-nn-  rifinente  rov  na  , mentre  quel  gran  Capitano 
W Generale  della  lega  nemica  , gli  fopraflava  coJ- 
•J Parmiper  oppugnarlo.  Egli  non  però  dopo  que- 
. fio  viflè  affai  poco, perciocché  non  godendo, fe- 

condo il  bifogno  del  .corpo  , le  ore  del  ripofò, 
per  gli  continui  fòfpetti , che  lo  travagliavano, 
c confegutntcmente  non  digerendoli  cibo, -fi 
«tr  malòdi  lenta  febbre  con  fiuflì  di  corpi,  per 
cui  a’ij.di  Agofloddl’anno  1447.  fe  re  morì 
„.v  in  età  d’anni  f 4. , .undiemefi,  e dieci  giorni, 

ti  fìe  T«u?vl  ferive  Fi  ante/co  Verd  zzcui  (k)9 

tini  ritti.  1.  àb.  #rm  ato  nel  piu  fiorito  catnpo , fi  ava  in  tiro  Mi 
?2f  figlio.  Jco- 
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figliar  il  fulmine  a fot  n volge*  l'Italia . . 

XXJ.  Fù  Tua  prima  maglie  Beatrice  Tea* 
da  , vedova  di  Facino  Cane  , che  più  fòfpetta, 
che  convinta  di  adulterio-,  commetto  con  Mi- 
chele Orombellomufìco  , fù  decapitata  . Non 


1 ' 1 . I * Jiexv  'jlvT+ 

che  fu  Maria  figliuola  di  Amedeo  Vili*  Duca  Fiacwza  parti 
di  Savoja  (.  il  quale  per  qualche  tempo  fu  Pa-  4-  ^ *4- 
pa  contro  di  Eu genio  IV..  coi  npme  di.  Felice  v • 

V.;  e di  Maria  dr  Borgogna  * nata  da  Filippo  *'■ 
l’Ardito  Ducale  Conte  di  Borgogna  , Principe 
del  Sangue  di  Francia  , e da  Margarita  Goti- 
tefià  di  F iandra . Quedo  matrimonio  , come 
fcrive  Samuello  Guichenon  Ifiurio^rafo  della  ,, 

Regai  Cali  di  Savoja  ( b ) feguì  a’  i.  di  Di- 

eembre  dell’anno  1427..  nei  Palagio  Vefco-  />^.  Gm*oI. 

vile  di  Torino,  in  prefenza  di  Giorgio' e Ri-  delìaci  Caffi 

guin  de’  Conti  dì  Valperghe , di  Giacomo  Spi*  * S?V0ÌA  eìfP 

noia  Cantore  della  Chiefa  Cattedrale  di  Pa-  ivfi** PH- 

vìa  , di  wautier  della  Riviera  ,,  di  Guido  Co-  499' 

lombo  , di  Amodeodi  Piozafco y edi  Angio-- 

lino  Provana  - Quelli y che  la  trattarono*  per; 

parte  del  Duca  di  Savoja  furono  Umberto  ba-  neu 

lìardo  di  Savoja  , Galparo  Signor  di  Monte-  la  vita  di  Fi - 

majur  e Manfredo  di  Saluzzo  Marefcialle  di  appo. 

Savoja  j.c  per  Filippo  Bartolommeo  Capra  Ar- 
civefcovo  di.  Milano , Filippo  Pirovano  Com-  clnll'part^u 
mcndatore  di  S. Antonio  di  Milano, Franchino  n^.pap. 1^0.*' 
di  Cadiglione  fuoConfigliere,eLuigi  Crotti  fuo-  (e'jGiuJtinia»; 
Segretatio.il  Giovio  (c), il  Campi  (d)i  il  Giudi-  **  Hiftor.Vene- 
mani  ( e ) , e altri  Scrittori  (f)  , vogliono  , che:^'^*7*  , 

Filippo  piglia  de  quedà  feconda  moglie- , non  ' dtbellHifpan. 

* fòla-  li  k. z. Candid. 
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fellamente  lènza  dote  , ma  che  delle  al  Suocero 
Ja.Città  di  Vercelli , nel  che  fi  fono  ingannati, 
poiché, come  Icrive  il  lùddetto  Samuello  Gui- 
chenon,  Filippo  ebbe  in  dote  cento  mila  fiorini 
d’pro  , e diede  Vercelli  ad  Amodeo  , per  ilcio- 
4 glier  lo  dalla  lega  , fatta  contro  di  lui  co'  Vcne- 

itpa  fi*/ frìtto  zianbe  Fiorentinif<t).Quefto  matrimonio  però 
utluum.  XIII.  lu  anche  fierile  , perciocché  Filippo,  lè  vo- 
di  cjuéjio  Grado  gliam  credere  a Marco  Antonio  Sabellico  (b)  , 
dopo  la  prima  notte  non  volle  giammai  più 
l^ìd Sak,elJiC0  congiungerfi  ; onde  il  dominio  de’  Vifconti  in 
indù}'  1 l#  filano, dopo  efièr  durato  cento  fettant’annijin 
lui  finì  . Fù  fama  , che  egli  avelie  lafciato 
erede  Alfonfo  di  Aragona  Redi  Napoli  ; e altri 
difièro  , che  fila  erede  fofiè  fiata  la  fuddetta 
Bianca  fua  Figliuola  naturale,  procreata  da 
'(< } Gétténo  Agnefa  del  Maino , e maritata  , come  fi  è det- 
Argentó in  una  to»a  Francefco  Sforza  , Figliuolo  anch’egli  na- 
Confultn ninno-  turale  di  Muzio,  o lìa  Giacomuzzo  Attendolo, 
feriti*  intorno  fopranominato  Sforza,  e di  Lucia  Terzana  (c), 
del/aUCM^0>U  ma  **  ^orio  (4)  afferma, che  Filippo, angurtiato 
cbia^verfiTlg  nell’ultimo  termine  della  fua  vita  da  molti  pre- 
si ! 4enfoi  i,  a tutti  rifpondefiè  , efièr  fuo  defiderio, 

(à)  corio  fart.  che  dopo  la  fua  morte  ogni  cofa  rovinaflè . 

I L F I N E 

Della  Prima  Parte. 


TAVO- 


\ 


Digitized  by  Google 


TAVOLA. 

ABaga  Re  de’  Tartari  nel  Concilio  di  Lione.  pag,l$6. 
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Adalberto  Re  d’Italia  fig.  defRe  Berengario  II., e fuoi  fatti.  84. 
fila  moglie,  e figli.  8f. 

Àdalgifo  Re  de*  Longobardi  fig.  del  Re  Defiderio , e fuoi  fat- 
ti. „ 

Adalperga  Duchefla  di  Benevento.  40. 

Adelaida  fig.  di  Ridolfo.  Re  di  Borgogna.  80.  82. 

Adorno  Antoniotto  Doge  di  Genova  da  al  Re  di  Francia  la  Cit- 
tà. 442. 

Adriano  I.  Papaie  fue  contefe  col  Re  Defiderio-  2;. 

Afflìtti  famiglia  perche  cosi  chiamata.  102. 

Aflarta  Paolo, Cameriere  di  Papa  Stefano  III.  detto  IV.  2r.  24. 
Agni  da  Leontini  Fr.Tommafo  dell’Ordine  de’Predicatori  diede 
l’abito  della  fua  Religione  a S.Tommafo  d’Aquino.147.  Pri- 
mo Inquifitore  del  Regno./w.  Patriarca  di  Gerufalemme.fv/. 
Agoftiniani,  lor’Ordine  fi  vuole  annullare  da  Gregorio  X. 
182.  18?. 

Aierba  A' Aragona  famiglia  in  Napoli  di  Regia  Stirpe.  202. 
Alberate  Ambrogio,  Sindaco  di  Milano.  2 6?. 

Alberti  Sigifmondo  , fuo  errore  circa  il  numero  de*  Duclu 
creati  in  Italia  da’  Longobardi.  1 1.  Andrea  Arcivefcovo  di 
Conza.  197. 

Alberto  Magno  difende  l’elezione  di  Ridolfo  Conte  di  Asburg. 
188. 

Alciatif  o Alzati  Andrea  lodato/112.  Anfelmo.  239. 

Alfani  TomnrtzCo  Maria  lodato.  322.  . 

Alfonfo  Re  di  Aragona  prigioniere  del  Duca  Filippo  Maria  Vi - 
[conti. 4f  2.è  liberato.^*  ?.fe  da  quello  fu  inftituieo  erede^ffi. 
AÌìpranAi  Pinalla.  284.  $12.  Martino.  281.  288.  212.  Giovan- 
ni. 369. 

Altavilla  fuoi  Conti,  e Gran  Conti,  io?. 

Alzati , s.  Al  ciati. 

Amato  Ponzio,  Podeftà  di  Cremona.  227.- 
S*  Ambrogio  della  Vittoria , Chiefa  in  Parabiago  perche  cosi 
detta.  ?o2* 

Varie  1.  M m m Atne- 
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Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoia  da  Ja  Figliuola  per  moglie  al 
Duca  Filippo  Maria  Vifconti.  447.  ® fatto  Papa  col  nome  ai 
Felice  V.  contro  di  Eugenio  IV.  477. 

Anoilalìo  Bibliotecario,  (ua  opera  fcorrettiffima.  27. 

Anchero,  Cardinale,  Nipote  di  Urbano  1 V.  1 7 * • 

Di  Andrea  Francefco  lodato.  38.  nelle  pojlille. 

Anergaphi  Famiglia  di  Lodi.  i]l< 

Angtlelìi  Pietro,  Vefcovo  di  Lucca.  148. 

Angiera,  0 Angleria,  Cartello  del  Lago  maggiore  da  chi  fon- 
dato. a.  fuoi  Signori.},  diftrutto  da’  Goti.  9. 

'DcWAnpui/lara  Margherita  mogliedi  Guido  di  Monforte.171. 

Anguifelli  Bernardo,  o Berardo,  Vefcovo  d’Arles.  184. 

Angui  fili  Bernardo.  29  z.  Lancillotto.  300.  Bartolommeo  Conte 
dr Ila  Riva  marito  di  Beatrice  Vifconti . 362. . 

Anno  Santo  da  cento  anni  ridotto  a cinquanta.  321. 

Anfa  moglie  del  Re  Delìderio  fonda  il  Moniftero  di  S.Giuiia  io 
Brefcia.  31. 

Anlilberga  fig.  del  Re  Defiderio. } 9. 

Appiani  Giacomo  , Tuo  tradimento.  410.  ingratitudine  verfo  i 
Gambacorti  fuoi  Padroni. 41 1.413.  fatto  Signor  di  Pifa.414- 
Vanni. 412.423.  Gherardo,  ivi. 

Deli’ Aquila  Minicuccio.  471. 

Di  Aquino  S.  Tommafo  da  chi  ricevè  l’abito  della  Religione 
Domenicana.147.  chiamato  al  Concilio  di  Lione.180.  muo- 
re per  Io  viaggio.  181.  cagioni  della  lua  morte,  ivi.  fe  Dome- 
nicano, o Benedettino,  182.  Francefco  Conte  di  Loreto.472. 

Arcamene  famiglia  nobile  di  Bari , reintegrata  nel  Seggio  di 
Porto  di  Napoli.  Nella  Lettera  a' Lettori. 

Arcel/i  Giacomo.  170.  Filippo.  437.439. 

Conti  di  Armignacca.  287.407.  Giovanni.  3S1 . Beatrice,  ivi. 

Arechi  Duca  e Principe  di  Benevento,  fuoi  fatti.  28.34.4 1. 

Arie  ano  Orfeo.  386. 

Arme  gentilizie  quando  fatte  proprie  delle  famiglie»!  17.  diver- 
te ne’  Vifconti.  113.117.116.247.337. 

Alcario  fig.  di  Alberto  Marchefe  di  Jnrea.  79.  ' 

Afnelli  famiglia  di  Bologna.  17  f. 

Aljprando  fig.  del  Re  Delìderio.  39. 

Afitreto  Biagio  da  Notajo  diviene  Capitan  Generale  de’  Gano- 
ve(ì.  470.  vince  il  Re  Alfonfo  di  Aragona.  4? a. 

Aftolfo  Re  de’  Longobardi,  if.18. 

Di  Atella  Virginia.  381. 

Attendali  Muzio,  o Giacomuzzo,  cognominato  Shtin.vJfirnM* 

Attorie,  ovvero  Aitone»  Vefcovo  di  Vercclii,88.  fue  opere.  89* 

Atto- 
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Attone  Signor  di  Canoffa  fe  degli  Eflenfi,  o de’  Malefpini.  8*. 
Attonè  Alcario»  Marchefe  di  Jurea,  fuoi  fatti. 76. fua  moglie, e 
figli.  77. 

Ava  lo  s Francefco  Ferrante , Marchefe  di  Pefcara , fui  fin  gola* 
clemenza.  ;8r. 

Awogadri,  o Avvocati  famiglia  nobile  ir^Tomo,  e in  Placenta, 
j 02.  230.  246.  309.  Tommafo  Podeftinii  Milano.  234.  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Como.  183.  * 

Augurio  prefo  da  Azzo  Vifconti. a76.detto  a garrita  aviam.iSS. 
Ah  gufo  Giovanni,  Capitano  Inglefe.  346.  347 .407.409.  marito 
di  Donnina  Vifconti.  370. 

Azzo  Marchefe,  e Conte  di  Milano.  94. 

BAdelfa  di  S.Benedetto  di  Convellano,  Ordinaria  della  Terra 
di  Caftellano,  fpedifce  dimifforie  per  l’ordinazione  de’Preti 
di  quella  Terra.  iy$. 

Da  Balbi  ano  Alberigo,  fuoi  egregi  fatti.  41  j-.  detto  di  Cunio. 
v.Cunio . 

Del  Balio  Ugone.  3 1 r.  Antonia.  366. 

Barbavaria  Lufrolina.  386. 

Barcellona  fi  ribella  dal  Re  di  Spagna , e fi  da  a’  Franceli.  391. 

affediara  dagli  Spagnuoii.  ivi.  è prefa.  39}. 

Bari  Città  Metropoli  della  Puglia , fue  memorie.  40.72*7?. 74» 
101.102.  fua  Chiefa  la  prima  che  nel  Regno  lia  fiata  eretta  in 
.Arcivefcovile.  7f.  Patria  deU’Autore.  72. 

Di  Bari  Roberto,  Gran  Protonotario  del  Regno.  102. 

Baronio  Cefare,  Cardinale  lodato.  26.74.18r.388. 

Batteri  Sigifmondo,  Principe  di  Tranlil  vania.  387. 

Di  Baviera  Tallilone  , fuoi  fatti.  42.  Federico.  360.  363.  366. 
Stefano.  36?.  367.  Ludovico.  363.Ernefto.  367.  Giovanni. 
ivi.  1 label  la  moglie  di  Carlo  Vfconti.%(>o.  Altra  1 fabella  Rei- 
na  di  Francia.  ?6?. 

Beaglia  Filippo.  237. 

Be afille  Antonio,  fuoi  errori  intorno  al  dominio  di  Bari,  avuto 
da’  Greci.  40.  fua  favola  delle  Tarantole.  7 2. 

Beccaria  Uberto.  234.  Manfredino.  2f6.  Cartellino.  316. 
Bellarmino  Roberto,  Cardinale  lodato.  1 8 x. 

Beicorto  Giovanni.  410.  . * . 

DI  itevi tìet  D.Luigi,  Marchefe  di  Caracena.  394. 

Di  Benedetto  Coftantino.  4iy. 

Benevento  Ducato  di  Longobardi.  12.40.  eretto  in  Principato. 
41.  fe  donato  da  Carlo  Magno  alla  Chiefa.  72.  riferbato  di 
Clemente  IV.  neH’inveftitura  data  a Carlo  I.  d’Angiò.  lyo. 
differenze  del  fuo  territorio  decife  da  Gregorio  X.  ivi. 

M m m 2 Ben- 


Bentivoglio  famiglia.  727.  Giovanni^*?*  Annibale-  4J°«  Anto- 

BeJIowfGioilo.a?*  Socino.  ??o.  Antonia. M. Geor|io.4?o. 
Berardo  Francico,  Progenitore  de’ Conti  di 
Berengario  fig.  del  Conte  Everardo,  fuoi 

Berengario  1/Rc  d’Italia, e Imperadore,  fig.  di  a.Everardo,  fuoi 
fatti.  tfegg.  fe  francefe,  o Italiano.  47-H* ye$y ■ . 
Berengario  II.  Re  d’Italia,  fuoi  fatti.  79-*/^.  le  1»  ìtatolmpe- 

radore.8i.foa  moglie,  e figli.  84.  ....  . 

Btrpomenfl  Giacomo  Filippo  fuo  fulfo  giudizio  intorno  aita- 
lento,  e dignità  di  Ocrone  Vifconti.  240.241. 

Bernardo  fig. di  Carlo  Magno  fe  fu  legittimo.  30. 

Berta  fig.  del  Re  Defidrrio  moglie  di  Carlo  Magno.  44. 

Berta  fig.di  Lotario  II.  Re  della  Lotaringia.  79. 

Bertile  moglie  di  Beeengario  I.  lmp.  69. 

Bertrandodi  ^.Martino  Arcivefcovodi  Arles,poi  Cardinale.l6p. 
"Bevilacqua  Francefco.  346. 

De’  Bianchi  Giacomo.  ? 27.  Anna.  77*. 


Biancardi  Ugolotco.  406. 

Bìglia  Giuftina.  796. 

Bilcia , Arma  della  Famiglia  Vifconti*  da  chi,  e perche  alluma. 
iia.117.127. 

Di  Bifoaero  Giovanni.  726. 

Da  Blevifo  Blafco  Marchefe  di  Ancona.  742. 

Boccaccio  Giovanni,  luo  errore  intorno  al  Padre  del  Re  Defide- 


rio.  17. 

Boccanera  Simone  Doge  di  Genova.7  76.747.Bartolommeo.414. 

Di  Boffilon  Ad i maro,  o Aymaro  Arcivelcovo  di  Lione.  184. 

Bolognini  Attendalo  Galeazzo.  776. 

Bonifacio,  v.Facio. 

Di  Bottate  Alderico.  124.12^. 

S.Bonaventura,  Generale  de’  Frati  Minorf.179.  primo  Cardina- 
le della  Religione  Francefcana.  t64*  come  ricevette  il  Cap- 
pello. ivi.  muore  nel  Concilio  di  Lione.  19}. 

Bono  Giovanni.  246. 

Botateci  Anton  Maria  vuole  Grufare  un’errore,  che  è nelle  lezio^ 
ni  del  Officio  di  S.Tommafò  d’Aquino.  180. 

Borro.  792.  Squarcino.  26 f.  Buonacofa.  ivi.  Giovanni.  ZÌI» 
Ottorino.  246.267. 

Borromti  Carlo , Padre  della  Principeffa  di  Zagarola.  97.  Gio- 
vanni. 797. 

Bofchetti  Bartolommeo.  287. 

Baffo  Giacomo,  fuoi  errori  pel  tempo,  in  cui  Azzo  Vifconti  ebbe 
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• Cremona.  *8». , e che  Aicardo  fu  depolla  dall’Arcivefcovado 
di  Milano.  ? 19* 

££,»' Lodovico  Arcivefcovo  di  NJpoli..4°°- 
ì'rZi"',  fcS^Sdall.  branche, pofte  tielle  f«« 


B regnarli  famiglia-  249. 

Di  Bria  Simone  Cardinale.  198. 

^unóneArcivTfc.  df  Colonia.  Altro  Vefcovo  di  Erbipoli.lio. 
Bacca  Giovanni.  309. 

BuAeo  Silveftro.  3 fi. 

Buglia  G un  lati  Ai  Niccoli.  3*4- 
B«7//i/foAdoba]do.  laf.  . . „ , 

BuonaceJJi Signori  di  Mantova.zf7.2f8.269.z7f.i8i. 
Buonvicino  Alberto,  rzf. 

Buffóne  Francefco  da  Carmagnuola  v.  Carmagnuola. 

Buie  lino  Giovanni,  e fuo  errore  nel  tempo,  in  cui  la  Chiela  di 
Cifonioda’Canonici  Secolari  pafsb  a’ Regolari.  4»-  < 

Biovie  Abramo  con  errore  attribuifee  i mali  portamenti  01  un 
Redi  Portogallo  ad  un’altro.  i6a. 


C Accia  Berto  Vefcovo  di  Piacenza.  371* 

Cairn:  Giovanni.  238.  . „ _ 

Calchi  Trillano,  e fuoi  errori  nel  credere,  che  Berengario  li.  fi» 
fiato  Imperatore.  81.  e nel  tempo  in  cui  i Vffconti  prelero  il 
cognome.  108. 

Del  Calice  Guidolo.  aga.^i».’ 

S.  Califto  Papa  e Martire,  fuo  corpo  in  Cilonio.  4*. 

Camaldoli  difpenfati  nel  foverchio  rigore  dell’inftitutoda  Ore. 
gorio  X.  149.  eleggono  il  Generale  coll’aliiltejwa  del  Cardi- 
nal  Protettore.  1 fa. 

Di  Camerario  tigone,  iaf.  • 

Dì  Camino  Gerardo,  Signor  di  TrIvigi.i66.loa.  _ 

Campana  Cefare , fuo  errore  nel  numero  delle  mogli  di  Gai; 

leazzo  Fifconti.  272. 

Campano  Fanutìo,  Autore  fuppoflo.  90. 

Campi  Pietro  Maria  , Scrittore  benché  accurato  , pure  s’impe- 
gna a foftener  molte  cede  non  vele.  36.  f8. 62.1jo.144.  ai». 

*«44ff.  _ . . 

Da  Campo  S. Pietro  Giovanni.  38}. 

Canale  Luca.  41  f. 

Cane  Facino.  43  {-.436.438. 

Cantelli  Ludovico.  414. 

Gas- 
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Canzìo,  Contea  d'Inghilterra  in  qual  famiglia.  ?68. 

Di  Caprona  Guido.  314. 

Di  Capita  famiglia,  e lua  origine.  103. 

Carcano  Francefco.  246.247. 

Cardano  Frane».  249. 

Carnijìo  Antonio.  2}  1. 

Di  Cardoua  Raimondo.  16l.269.27?*?11* 

Cavillo  Albtrnotzi  Egidio, Cardinale  Legato  Appoftolico  in  Itt- 
lia.  330.343.346. 

Caronda,  Legislatore  de1  Sibariti , e fue  leggi  intorno  alle  fe- 
conde nozze.  78. 

Carlo  Magno  in  Italia  vince  i Longobardi.  2l.e  26.  è coronato 
Re  d'Italia. ivi.  conferma  la  donazione  deU’Efarcato,edeUa 
Pentapoli , fatta  da  Pipino  alla  S.  Sede.  27.  fe  vi  aggiun^e/Te 
le  Provincie  di  Venezia  , e d’Iftria , e i Ducati  diBeneven- 
to  , e di  Spoleto,  ivi.  creato  Imperatore.  45-.  perche  afpiraRe 
alla  dignità  Imperiale,  ivi.  canonizato  dall’Antipapa  Pai- 
quale. 46.  adorato  in  molte  parti,  ivi.  ftatua  equettre  innal- 
zatagli nel  Vaticano  da  Clemente  XI.  ivi. 

Carlomanno  fratello  del  Re  Pipino.  Altro  Carlomanno  fratello 
di  Carlo  Magno.  44. 

Carlo  I.  d’Angio  foddisfa  il  cenfo  alla  Chiefa  per  lo  Regflo  di 
Puglia.  1 44.201. 

Carmagnuola  lua  condizione.  339.  fatto  Capitan  Generale  dal 

1 Duca  Filippo  Maria  Vifconti . ivi.  palla  al  fervigio  de*  Vene- 
ziani. 446.  fofpetto  di  tradimento  èchiamato  a Venezia,  c 
decapitato.  448.  vera  cagione  della  fua  morte,  ivi. 

. Carmelitani, e loro  Religione  fi  \uole  annullare  da  Gregorio  X. 
con  quella  degli  Agoftintani.  182.18?. 

Da  Carrara  Giacomo  Grande,  Signor  di  Padova.296.  Mariti  io. 
295.296.  Ubertino.  298.  Francefco.  295.  316.  345.  349.  360. 
Taddeo.  341.  Francefco.  40?.  Francefco  Novello.  405*. 

CafamaJJima  famiglia  nobile  di  Bari.  104. 

Cafati'  Guglie  Imo.  26?.  Alpinolo.  312.  Ramingo,  ivi. 

Caffano  famiglia.  230. 

De’  Cafsi  da  Val  di  Tarro  Giacomo.  291. 

Cajlano  2afFredo.  288. 

Cafliglioni  famiglia.  249.  Guido  Podeftà  di  Como.  2 38.  Gio- 
van  Giacomo  Arcivefcovo  di  Bari.  375.  Branda  Vefcovo  di 
Como.  386.  Franchino  Confgliere  del  Duca  di  Milalio.4ff. 

Cajìracave  Francefco. 11 ?.Caftruccio  Signor  di  Lucca.27 1.273.. 

Catene  di  S.Pietro  miracolofamente  attaccate  inlieme.  loy. 

Cattano,  voce  corrotta  di  Capitano.  230. 

* * Qat - 
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, Catta  Francefco.  246. 

Cavaccia  Guglielmo,  a 83. 

Cavalcato  Signori  di  Cremona.  231.25-7.  Guglielmo.  34  f.  Gia- 
como Marchefe  di  Viadana.  25-7. 

Cavalcanti  Filippo,  Vefcovo  di  Orvieto.  15-4.  Vicario  di  Ro- 
ma. 1 .7 1 . 

Cavalieri  famiglia  perche  cosi  detta.  102. 

Cazzali  Chiara.  372. 

Ceccano  Teobaldo,  Cardi  naie.  194.  Annibaie  Cardinale.  32r. 

Ceccarello  Alfonfo,  Inventore  di  molti  Autori  fuppafti.90.  ilh-  ' 
piccato  in  Roma,  come  falfario.  ivi . 

Cenfo,  che  fi  paga  alla  Chiefa  per  lo  Regno  di  Puglia*  oggi  det- 
to di  Napoli,  quanto  fia.  201.  . . 

Centuarj  Guglielmo»  Vefcovo  di  Piacenza.  400. 

Ceravano,  o di  Lumello  Antonio  Podeftà  di  Milano.  232. 

Ciierici  conjugati  fe  poifono  effere/Tribuni,  Sindachi  * o Agen- 
ti. i?8.  quali  fervici  debbano  predare  al  Re.  ivi • 

Signor  da’  Cbevignl , luo  errore  nel  numero  de’  Duchi.di  Mila- 
no.  340. 

Chiaramonte  Corrado  Vefcovo  di  Argentina.  184. 

Ciaccone  Alfonfo,  fuo  ecrore  nel  tempo  della  promozione  do* 
Cardinali,  fatta  da  Gregorio  X.  167. 

Cilento,  Paefe  dove  pollo,  e quanti  luoghi  contenga.  3 j-f. 

Cingolo  militare.  266. 

Cocco  Francefco.  448. 

Coglienti  e Suor  Ai  principali  Cittadini  di  Bergamo,  aj-o.’ 

Cognomi,  e loro  origine. 99. efegg.  perduti  nell’iftnodazion* 
de’  Barbari, fe  fi  ripigliarono  gli  ftefli.  io?. 

Lé  Cointe  Carlo  lodato.  2 r . 

Celltnuccio  Pandolfo  , fuo  errore  nel  tempo  della  vittoria  di 
Montecatino.  31 1. 

Colombo  Guido. 4??. 

Colonna  Profpero.  382.383.  Luigi. 45-1.  Antonio.'  4 ?*. 

Como  Ignazio  Maria  lodato.  407. 

Compagnia  di  Gesù  perche  cosi  chiamata.  198. 

CompromelTo  ».uno  de’  modi  di  eleggere  il  Papa.  139.’ 

Concilio  di  Lione  , l'otto  Gregorio  X.  piu  numerofo  di  tutti 

. gli  altri.  186.  • 

Conclave  per  l’elezion  del  Papa,  e fue  leggi.  191.  fuo  Marefcial- 
io  nella  Famiglia  Savelli.  19?.  oggi  è il  Principe  D.  Agofto 

Ghiggi,  196. 

ConAulmiero  Francefco,  Cardinale,  Nipote  di  Eugenio  IV.  440. 

Confa  lanieri  Albertino,  Podeftà  di  Milano.  238. 

Con- 


Contar  itti  Andrea.  44?.  ... 

Come  titolo  , e fuo  fignificato.  57.49.  . 

Conte  famiglia  nobile  in  molte  Città  della  Lombardia.  52. 

De’  Conti  Ildebrando , N ansio  Appoftohco.  5*2. 

Converfano  Città,  e fuo  Moniftero  di  S.  Benedetto,  ornatadi 

molti  privilegi,  xy?. 

Coppola.* a Federico.  291. 

Di  Cordova  Luigi  Fernandez.  594* 

Conio  Bernardino,  fuoi  divedi  abbagli*  r 5.26. f9.86.92. 95.1x7. 

359.520. 521. 552. 568. 369.421.424*  Giovannolo.  124* 
Corito  Re  d’Italia.  I. 

Corito  Città  dove  fondata.  I. 

Cornacchini  Scultore  Tofcano.  46. 

Comari  le  fieno  gli  antichi  Cornelf.  104.  Paolo*  44?* 

Cornazzani  Grimerio,  Arcivefcovo  di  Aix.  io?.  . 

Corpo  diCrifto  feftività»  quando»  da  chi*  e dove  initztuita.  160. 
Da  Correggio  Simone , Guido  , Azzo  , Giovanni,  29?*  Giberto. 


552.  ?4j-. 

Cojl abili  Francefco,  Tebaldo.  285. 

Cofiantino  Antipapa.  20. 

Da  Cremona  Caterina.  560.  • • 

Creppa  Manfredo.  348. 

Crefcemi  Giovan  Pietro , fuoi  abbagli.  92.96.97.I26. 

S.  Crift  oforo  Martire  fiotto  Decio . Altro  S.  Criftoforo  Martire 
dagli  Arabi.  290. 

Crivelli  famiglia.  254.  Arrigo.  238.  Annozia.  a fi.  Zucca,  0 
Lucà.  265.  Simone.  269. 

Della  Croce  famiglia. 351. 

Crociata  contro  de’  Vifconti . 269* 

Cretti  Luigi.  45’ f. 

Cuttio  famiglia  nobile  di  Tram’.  416. 

Curti  Guglielmo,  Cardinale.  511. 

Cnfpiniam Giovanni , Tuo  errore  nel  dire,  che  Berengario  II. 
iia  fiato  Imperadore.  81. 

D Anelalo  Francefco,  Doge  di  Venezia.  295- . 

Defiderio  Re  de’  Longobardi  di  chi  lia  fiato  figliuolo.  14. 
fuoi  fatti.  1 S.efigg.  fua  moglie,  e figli.  51. 

Defiderata,  o Berta  fig.  del  Re  Defiderio.  v.Bcrta. 

Dieterfeim Giovanni, Canonico  Onfpacenfe.364. 

Dionigi  da  Fano  Bartolommeo,fuoi  errori  intorno  all’origine  de? 
Duchi  in  Italia,  ir.  enei  fare  Paolo  Afiarta Cameriere  dell! 
Imperador  Cofiantino.  20. 

Dodonefig.  di  Berengario  II.  Re  d’Italia,  Progenitore  de’ Conti 
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di  S.  Martino  nel  Canavefe.  84. 

Domenicani , e loto  Ordine  confermato  da  Gregorio  X.  18}, 
non  potevano  accettar  VeiCovadi  lenza  la  per  mi  Ilio  ne  del 
loto  Generale.  201. 

Daria  famiglia  potente  in  Genova.  2j7.  Bernabò.  Valenti- 
na. ivi. 

Dottala  famiglia  nobile  di  Bari.  101. 

Duca  titolo  , e (ua  antichità,  4.  e fegg. 

Due  urna  judicia , quali  fono  nei  Codice.  7. 

Di  Dura  famiglia,  perche  così  chiamata.  102. 

Di  Durefor  Alfotgo,  Concedi  Romagna,  722. 

Durante , o Durando  Guglielmo  , e fuoi  Commentari  fopra  eli 
Atti  del  Concilio  di  Lione.  189. 

EFfrem  famiglia  nobile  di  Bari.  ioz. 

Edmondo  Olando,  Conte  di  Canzio,  marito  di  Lucia  fù> 
/canti.  ?68. 

Egi nardo  , fuo  errore  nella  perfona  di  Adalgifo  Re  da*  Longo- 
bardi- . ' 

Bgnazio  Giovan  Batifta  lodato.  74. 

Elerbac  Giovanni.  ^64. 

Eliprando  Re  de’  Longobardi.  *f. 

Elviche  fig.  di  S.Everardo.  48. 

Ermengarda,  feconda  mogli»  di  Adalberto  Marcò  eie  diju- 
rea.  78.  * 


Ermenolfo.  rf.14. 

Ermenolfo  Atgerio  fig.  di  Manfredo  Berengario , Conte  di  Mi- 
• lano.  86.  iùoi  fatti,  e difeendenti.  88. 

Ermengarda  fig.  dei  ReDeliderio.  \.  Berta. 

Elàrcato , e Aie  Città.  16. 


Efarco  titolo  di  Magiftrato  Aipremo.  1 r. 

Ejle  famiglia  de’Marcheli  di  Ferrara.  284.  Azzo.  2fo.  Beatrice.' 
2f  r-27?- Obizzo.  2f8.^if.^47.Francefco.  ?i6.  Aidobrandi- 
?4?-  Niccolò.  }4j.  $49.  Sigilmondo.  286.  Antonio. 404. 
Alberto.  40J-.  Niccolò.  442.444,449. 

Everardo  Conte,  fig.  dei  Re  Deliderio,  fuoi  fatti.  j6.  e figli.  *7. 
• verardo  Conte,  Marchefe , e Duca  dei  Friuli , fig.  di  Beren- 

Igano,  Aioi  fatti.  47.  moglie,  e fipli.  48. 

^Abbri  Gabbri  elio  lodato.  4 

Facio  fig.  del  Conte  Everardo.  37. 

Facio,  Conte  di  Angiera  , e di  Milano  fuoi  fatti',  moglie , e fi- 
gli. 94.  •' ’ b 

Fagiani  Giacomo.  389. 

Della  Fagiuola  Uguccione.  211. 

Far  te  1. 


Nnn 


Falco 


falco  fig.  del  Conte  Everardo. 

1 alco  fìg.  di  Ugone,  Conte  di  Milano.  87* 

Falenda  moglie  del  Conte  Guido.  7f. 

F arnefe  Pietro»  Capitano  della  Chiela.  34T?45'# 

F#  Aerici  famiglia  difendente  da’ Conti  di  Lavagna,  io*; 

S. Felice  Ino  corpo  da  Milano  portato  in  Alem.igna.i2z. 

S «Peli no  Tuo  corpo  inArona.  9?* 

Feudi  quando  incominciarono  ad  edere  ereditar],  36^ 

Del 'a  Fiamma  Galvagno,e  Tuoi  divertì  abbagli,  no. 1 77.  240,' 

Ficca  Pagano,  Podcftà  di  Milano.  247.  * 

Fiefchi  famiglia  principale  di  Genova.  zf7.  Sinibald»  Cardi- 
nale, e Papa  col  nome  d’innocenzo  IV.  i;f.  145-,  192.  Otto- 
buono  Cardinale.  136.  Protettore  della  Religione  degli  Urni- 
liacr.  147.  Legato  Appoltolico  in  Inghilterra.  1 f6.  detonato  a 
trattar  la  pace  tra  Libertino  Landi , e la  Città  di  Piacenza. 
176.  fatto  Papa  col  nome  di  Adriano  V.  149.  176.  Giovan- 
ni. 291.300.  Ifabella.  3 16. Giovanni,  ivi, 

Filippo  Re  di  Francia  ottiene  da  Gregorio  X.  diverlì  privilegi, 
if8.  va  a vifitarlo  in  Lione.  i8$v 
Filippo  l’Ardito,  Duca  e Conte  di  Borgogna.  45’f. 

Filippo,  Principe  di  Taranto.  3 1 1. 

fino  Alemanno,  Tuo  errore  intorno  al  tempo  in  cui  KnoFifcott* 
ti  ebbe  Cremona.  287. 

Tirrenza  Margarita.  580. 

Fifilaga  Antonio,  Signor  di  Lodi.  2f3r. 

Flamberto  uccide  l'iivperador  Berengario  Tuo  compare.  68. 
Flavia  famiglia.  32. 

Flavio  prenome  de’  Re  Longobardi , perche  e quando  da  efft 
ufato.  31. 

Florilìo  Principe  Ungaro  in  Italia.  12. 

Foches  Vtfcovodi  Rens. 

Fogliarti  Signori  di  Reggio.  285.  Carlo  Cavalier  Modanefe.369. 
Guido.^f* 

Yondolo  Cabrino  fiufurpa  la  Signoria  di  Cremona.  43  la  fa- 
lcia 440.  fatto  Marchcfe  di  Calte!  Leone,  ivi . congiura  con- 
tro de’  Vifconti.  441.  è decapitato,  ivi.  e 442. 

Fontana  Alberto.  176.232.  Filippo.  385*. 

Fonranini  Giudo  lodato.  127. 

To'  fti  Antonio,  ino  errore  intorno all’alTédio  di  Bari.  73. 
Formolo  papa  chiama  Arnolfo  Re  di  Germania  in  Italia.  5-6. 
e lo  corona  lmperadore.  63. 

B.  Franco  Carmelitano  in  Roma,  ffo.'vifita  S.  Niccolò  in 

, Bari 
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Bari , c S.  Michele  nel  Gargano,  ivi. 

Jregofo  Tommalo,  Doge  di  Canova  da  a Filippo  Maria  fifconti 
U Città.  441. 

C'Abbriello  Giovanni.  424. 

| Gaeta  Ducato  40. 

C unta  famiglia  nobile  Napoletana  perche  così  chiamata. *io$. 
Muzio  Arcivefcovo  di  bari , e Patriarca  di  Geruf «lemme. 
102. 107»  luoi  detti  ingegnoli.  ivi, 

Gaetano  famiglia#  314.  Onorato  Conte  di  Morcone.  451.  Cri- 
ftcforo  Cootedi  Fondi,  ivi,  Ruggiero. ivi. 

Gallura  Giovanna.  302. 

GaJvagno  Duca  di  Milano.  5- .8. 

Gambacorti  nobili  di  Como.309.  Francelco  nobile  Pifano.^zf. 
Pietro,  Signor  di  Pi  fa. 404.40  *.410.41 1.  e 4*4.  B.Chiara.41 
Benedetto  , e Lorenzo,  ivi.  e 414.  Gherardo,  ivi.  Giovanni 
Progenitore  de’  Principi  di  Macchia  , e de’  Duchi  di  Lima* 
tola  nel  Regno  di  Napoli,  ivi, 

Gambatefa  Riccardo,  Capitano  del  Re  Roberto.^of. 
Garbatati  Francelco.  afa. 256.262.263.269.  Gafparino.i^; 
Gafpaie.  248. 

Gajlone  Febo, Conte  di  Foix.  361. 

Gatta  Collant  ino  con  errore  attribuì  fce  ad  opera  di  Giovan 
Galeazzo  Vifconti  il  Barco  fatto  da  Galeazzo  IL  450. 

Gatti  Antonio#  e fua  contefa.430. 

G-tzzi  Alberto.  291. 

Geltruda  fig.  di  Berengario  II.  Re  d’Italia.  $4. 

Gennaro  tamiolia  come  prima  era  chiamata.  lof. 

Gentile  famiglia  perche  così  dptta.  104. 

Gera  Erafmo.  248. 

Gerberga  fig.  di  Berengario  li.  Re  d’Italia.  84. 

Gerberga  moglie  di  Adalberto  Re  d’Italia.  85. 

S.Gervalio  Martire,  Cuo  corpo  da  Milano  portato  in  Alemagna. 

CefualAi  famiglia,  perche  così  detta.  104. 

De  lla  GherarAefca  Bernabò.?  14.  Giovanni,  wf. 

Gherardo  fig.  di  Berengario  IL  Re  d’Italia.  78. 

Gbìgpì  D.Agolìo,  Mardti.ìlJe  del  Conclave  lodato.  196.’ 
Giacomo  Re  di  Aragona  va  nel  Concilio  di  Lione.  i8f.  fa  la 
confeHìon  generale  de’ funi  peccati  a Gregorio  X.  186.  fi 
ilìanza  di  efsere  coronato.  187.  ficufa  pagare  il  cenfo  alla 
S.  Sede.  ivi.  parte  fdegnato  contro  del  Papa.  ivi. 

Ci  annetta/io  Niccolò  Parremo  riputato  traduttor  delSummoi> 
teda! Giannone.  340. 


N n n 2 


Gian- 


Gianfigliitzzi  Rinaldo.  4*3* 

datinone  Pietro»  Tuo  errore  avendo  Lodi  per  Lcod'Utfii  che  vai©' 
Liegi.  133.  Tuo  livore  contro  di  Gregorio  X»  207.  altro  erro* 
re  intorno  alla  Patria  di  Urbana  Vi.  3ff. 

Gimma  Giacinto  di  un  Paolo  Diacono  ne  fa  due.  30.  ftende  a 
tredici  anni  l’affedio  di  Bari , che  non  durò  piu  di  tre.  7*.  e 
altri  abbagli  prende  intorno  all’Inventore  degli  oroiogj.  280. 
e al  Fondatore  dello  Studio  di  Pavia.  339. 

De’  Giorgi  Corrado*  Vefcovo  di  Piacenza.  400^ 

Giovenazzo  , fua  Moria  delcritta  con  fedeltà  da  Ludovico  Pa* 
glia,  corrotta  da  chi  l’ha  pubblicata.  100. 

Giovio  Paolo,  Cuoi  divedi  errori.  2z4.3ao.433.4ff. 

GLberga  fig.  del  Re  Deliderio.  44. 

Giulia  forti  la  di  Carlo  Magno.  2 a* 

Gililla  fig.  di  B-rengario  I.  Imp.  7& 

Gialla  fig.  di  Berengario-  li.  Re  d’Italia.  84. 

Gisla  fig.  di  Ludovico  Pio  Imp.  48. 

Giudice  famiglia,  perche  cosi  chiamata.102.  Ariprando.11 4. 
Giuditta  fig.  di  S.Everardo.  48» 

S.Giulia,  fuo  corpo  inBrel'cia.  31. 

Giunca  fig.  di  Berengario  li.  Re  d’Italia.  84. 

Giujìiniani  Agoliino  fua  Cronaca  piena  di  errori,  90.  Pietro  ^ 
fuoi  errori  Intorno  alla  libertà  originale  di  Venezia.  8.  e al 
matrimonio  di  Filippo  Maria  Vifconti  con  Maria  di  Savoja. 
4f5’.G.uftiniano,  Ambafciadore  della  fua  Repubblica  a Pa- 
dova. 296. 

Giuftino  IL  Imp.  fa  guerra  a Perideo.  14. 

Gobbo  Giovanni,  Velcovo  di  Bobbio.  184. 

Gomez  Martino,  Vefcovo  della  Chiefa  Saguntina.  200. 

Gonzaga  famiglia.  282.333.  Alberto  Cardinale.  194.  Filippino.' 

314.  Gigliuola.  334.  Filippo,  ivi.  Luigi.  282. 283.  334.  343. 
„ G u idurw-Ugoli no. 3 34. 3 6 3.  Fel  trino.  343. 34y.Filippo.347. 
Ludovico.  349.  Antonia.  386.  Giovan  Francefco.  363.  440. 
444»  Francefco.  40^.422. 

Gozidini  Delfino..  3 27.  Vanni.  423.  Brandeligi.  286. 

Di  Grangia  Giovanni  Cardinale.  35-2. 

GraJJi  Signori  di  Canturio.  289.309.  Beltramola.  360, 

G avi  ta  Vincenzo,  Maellro  dell’Autore.i  15. 

S.  Graziano,  fuo  corpo  in  Arona.  gj. 

UI?iCa  alla  latina  nel  Concilio  di  Lione.  191. 
Grilli  Giovanni.  1 8 y.  Livia.  381. 

Grimaldi  famiglia,  e fua  origine,  io*,  delle  primarie  di  Geno- 
va.2f7.  Giovanni,  Capitano  del  Duca  Filippo  Maria  Vintoti- 


fu  447.  Gregdrid,  Tuo  [errore  intorno  alla  Patria  dillrba-i 
no  VI.  *ft. 

Di  Guafcogna  Guafcone,  Nipote  del  Cardinal  del  Poggetto  Le* 
gato  in  Italia.  268. 

G ;elfi  , e Ghibellini.  1 19.282. 

Guido  figlio  di  Ugone  Conte  di  Milano  , Tuoi  fatti  , moglie  , e 
figli.  87.  • 

Gui(io  fig.  del  Conte  Everardo , e Tuoi  fatti.  70*  moglie,  e fr- 
• gii*  n f • 

Gaido  Duca  di  Spoleto,  f 4»f  f.  e y 6.  4 

Guido  Borgognone  Cardinale.  139. 

Gnidobuoni  Antonio  nobile  Tprconefe.  4 f 4. 

Guiniji  ^aolo  ,.c  Ladislao,  Signori  di  Lucca.  44$’.’  f 

Gufman  Pance  de  Leon  D.  Luigi.  *96. 

1Àfo/*Giacomo  Guglielmo  lodato,  if.  *9. 

lmperadori  debbono  edere  confermati,  e rnmnatì  dal  Papa» 
6?-if4* 

Imperio  appo  chi  legittimamente  infino  a’ tempi  di  Carlo  Ma- 
gno. 4f*  perche  trasferito  nella  di  lui  perfona.  ivi . e 46.  da 
Franct.fi  pafsò  agl’italiani,  fi.efegg. 

Jnquifizione  confermata,  e ordinata  in  Francia  daGregprio  X. 
161. 

Iftria  fe  fia  ftata  data  alla  Chiefa  dagl’Imperadori.  17.27. 
Ifabella  di  Francia , moglie  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  39$. 
Jurea,  Marchefato,  quando  entrò  nella  difeendenza  del  Re  De* 

. fiderio.  37-,  - 

LAmbertacci  famiglia  di  Bologna.  175. 

Lambertenghi  famiglia  di  Como.  246. 

Lamberto , Imperatore  ng.  di  Guido  Duca  di  Spoleto-  $ 6. 

64.6  f. 

Lampanti  nobili  di  Pi  fa.  414. 

Lamp  ugnarti  Oldrado.  441.  ' 1 

Lancillotto  Annibaie.  291. 

Laudi  famiglia  principale  Piacentina.  161.268.  Verghilo.  268; 
27  7.  Ubertino, Conte  di  Venafro.161. 176.  Francesco, Cardi* 
naie.  444.44  jv 

Da  Landò  Lucio.  *70.  Corrado.  376.370.  Everardo-  ivi. 
Landnani  nobili  Milanefi.  ajr.  « 

Lanfrancbi  famiglia  potente  in  Pifa.  j 14.41 2.  Giovanni.  413; 
Langofcbi  nobili  di  Pavia , Conti  di  Lomello.  224.  Signori  del- 

"...  patr*a- 2f J.J  ji. Loffredo.  224.24*.  Riccardo.227.2jo.' 
Filippone.  2f2.25-f.2f6.  Ricciardino.  2f6. 

fo^if  * AngeI°  ioPraoomiaaCo  Tartagli* r.  Capitano  famo^ 


Pa  Lavello  Lcngo  Boezio,  Podeftà  di  Milano.  228. 

J.nvi2ari  famiglia  potente  in  Como.  246. 
labari  Montanara.  360. 

£)e  Lei  li  t Carlo , fuoi  errori  intorno  alla  dipendenza  del  R« 
Giacomo  di  Aragona.  203. 

Pi  Lemoirgre  Giovanni, detto  Buccicaldo, Luogotenente  del  Ha 
di  Francia  in  Genova.  430.436. 

Leopoldo  Duca  d’Aullria  maiito  di  Verde  Vifco»ti.  1 6a.  Proge» 
‘ 'nitore  delRegnante  lmperador  Carlo  VI.  ivi . 

Li g»ì  Carlo.  381.  Chiara,  ivi. 

Liegi , e fiua  Chiela.  133.  . . . 

Lione  Ollienfe , fuo  errore  intorno  all’efilio  di.  Paola  Diaco- 
no. 28. 


Lioni  li  ufurpano  la  Signoria  di  Tre22o.  446.  la  lanciano.  430. 

Lionello  Duca  di  Carenza  fig.  del  Re  d’inghiiteua  > marito  di 
Violante  Visconti.  431. 

peli»  Lioncjja  Alligo.  4^1.  Giacomo.  ivi. 

Lina  Balzarino.  231. 

Da  Lonà  Beroardono.  3 yg, 

Longino  Elarco  di  Ravenna.  8. 

Longobardi,  loro  Regno  in  Italia, quando  fondato.  16. 

Lorediiuo  Marco.  296. 

Jsfcki  le  fieno  gli  antichi  Lufchi.io4.  Aifonfo  confonde  Carie- 
ranno , Fratello  di  Carlo  Magno,  col  Zio  del  jiiedeiimo  no- 
me. 44.  Federico  1.  con  Federico  li.  lmperadori.106.  e altro 
Abbaglio  intorno  al  dominio  di  Teodoro  Paleologo  in  Geno- 
va. 436. 


Lotario,  fig.  di  llgo,  Re  d’Italia.  80.81. 

Lucini  famiglia  potente  in  Como.  246. 

Ludovico  Jmperadore.  y7.  58.  non  Tu  il  figlinolo  di  Arnolfo, 
ma  di  fiolone  Re  di  Borgogna,  yg. 

Lngrtzia  mogi, e di  O tene  Vijconti , fefù  dei  fa  ngue  di  Fran« 
ciji, o figliuola  del  Conte  tigone  dtlla  Stampa.  117. 
Lu'tbeiga  fig.  del  Re  DelìdeiiOjDuthefia  di  Baviera. 43. 
LuitprandojY  elcovo  di  Cremona  lodato.  74. 

Lagnano  Pietro  J.  Re  di  Cipro.  346.  361.  311.  Pietro  II.  detto 
, tierino.  361.  36^.  Margarita  meglie  diCario  Fi/conti,  261. 
tipo  Re  di  Gtrulìlemjiie.  iy6. 

Abilkti  Gio\ anni  lodato.  -8. 

J.T  J Muffì"  Btrnardc  Vefcovo  di  Erefcia.  157. 

SS.  Magi  loro  corpi  da  Milano  portati  in  Akmagna.  122. 
Manieri»  Cottifndo.  124. 

Malahanca  Latino,  Cardinale,  Nipote  di  Niccolò  III.  172. 
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Malafatta  Giovanni,  Capitan  Generale  della  Regina  Giovani 
na  11.  fua  vera  Patria*  347.3  48.  . . » 

MalatejlaQ^x\o  , Signorili  Rimini.  405*.  4?6.  444.  44 Pan. 
dolfo.  4?f.  440.  Galeotto.  284.  344. 145  • Mala  Celta  Ungaro. 
144.^49..  ■ 

il ialefpini  ramiglia.Ri.8i.  Ricordano , fuo  errore  intorno  all». 

legazione  di.  Teodaldo  Vifconti  nella  Paleftina.  1 36* 
jl ialipieri  Niccolò.  44?.  - 

Malvictno  f fondaccio.  291.300.3  fo» 

Manc/o.  381^  ' 

Modelli  famiglia.  254.  Anfelmo:  124.  Otolino.  240.24^.2^0^ 
Guido  manco  di  Floramonda  Vifconti . 21 5.  Otto»  ?y8. 

Jl lavfrc'ìi  Riccardo.  284.  G’ovanni.  544,. 

Manfredo  Berengario  tìg.di  Attone  Aicario,Marchefe  dijureaf 
In.  Puoi  latti,  e figli/86- 
Meraviglia  famiglia  di  Milano, detta  1 \g[si.  230»- 
Marazzani  Ludovico.  ?8f^ 

Marca  di  Ancona,  rj.  fieno  jurc  fpetta  alla  Sede  Apporto  licai- 
148. 

Màrcellini  famiglia.  250*  Oliviero*  258. 

Marchefe,  titolo,  e fuo  bonificato.  fo. 

B.Mnrgarita  fig.del  Re  di  Boemia, Puoi  proceflì  per  eflere  cane* 
. , nizzata.  148. 

Mai  gai  ita,  conterrà  di  Fiandra,  moglie  di  Filippo  l’Ardito  Pud" 
ca  e Conte  di  Borgogna. 

S .Maria  fopra  Minerva,  Convento  da  chi  conceduto  a*  Dome- 
nicani.  20  f.  * . • 

0 S.Maria  della  Scala,  Chiefa  in  Milano  da  chi  fondata.  5 r8. 
Maria  di  Borgogna  p moglie  di  Amedeo  Vili»  Duca  dTSavoja^ 

Mar  li  ani  I fa  bel  la.  572.. 

Martinenga  Francefca.  380V 

Marcano  Giovan  Antonio,  Duca  di  Sella.  r„ 

Malaniello,  Tua  {edizione  Iconvolfe  Napoli.  590» 

Majlrogiudice  famiglia  nobile  di  Sorrento,  perche  cosi  detta.’. 
102.  • . 

Matrimoni  tra  Cattolicf,  ed  Eretici  fe  permeili.  245. 

Menni  Pietro,  Può  errore  circa  i’aflfenfo  per  la  PuccelCone  dello 
Stata  di  Milano.  43  ?.. 

Mazza  Antonio  T Può  errore  intorno  alPa  famiglia  di  Urba- 
no VI.  & 

Mazzoni  famiglia  di  BiePcia.  251. 

Mayrola  Arnaldo.  125-, 

TV 
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JV  Medici  Gfovan  Giacomo»  Fratello  di  Pio  IV.  $ 8yi 
Me  tolti  Giorgio  , ino  errpre  incorno  al  tempo  » in  cui  fu  intra* 
dono  ii  Cognome  della  Famiglia  Vijconti. io7* 

Jtfetikle  di  iiavoja»  moglie  di  Obizzo  Conte  di  Angiera^f. 
Mtjfia  Pietro  » luci  errori  intorno  alle  perlone  di  Cofiantino 
Antipapa,  ao.  di  PaoloAfiarta.il.  c di  Ludovico  Impera» 
dorè.  fQ.  1).  l)itgo  Marchele  di  Legants-  389. 

Milano  Città  fopgetta  all’lmperic.i  1.  abbattuta  da  Federico  I- 
irr  per  udore  » lavorata  cog  i aratoli  » e Itminata  di  tale,  ni» 
rifatta.  iay.  murata  e afforzata.  278.  lue  firade  lartricace* 


109. 

Pi  Mi  lìtuo  Donato.  386. 

Mireo  OLerto  , fuo  errore  intorno  ai  tempo  del  teflamento  di 
. Ì>  Fverardo.  fa. 

Miti  Everardo  » Conte  di  Virtenberg  » marito  di  Antonia  #7- 
fconti . 366. 

Mitra  del  Papa  quando  s’incominciò  ad  ufare  con  tre  corone» 


144* 

Mocetiigo  Andrea.  44?» 

Della  Molata  Riccardo  Annibaldefe»  Cardinale.  139. 

Della  Monaca  Andrea  » fuo  errore  intorno  al  viaggio  di  Grego- 
rio X.  142. 

Manforte  Sifone.  136.  Guido.i  77.163.  efepg.  Ugone.410.  Nic- 
.coiò, Contedi  Campobaflo. 471.  * . 

Mouttcatino,  Cartello  di  Tofcana  celebre  per  una  battaglia  iti 
fucceduta.  311. 

M''ttttflt »/>  Cnifln  r.i.Krato  dal  Dante»  184* 

Mcnt( faccia  Maria  Agnelìna.  429. 

Da  Montone  Braccio,  Capitano  famofo^if. 

Da  Moma  Giacomo.  259.  Arrigo.  240.246.  Muzio.  26 ^ 

Mora  Pietro.  288. 

Morigi  Paolo  notato  in  due  punti  di  cronologia.!?.*  93.  Tuo  er- 
rore nel  tempo  della  battaglia  di  Parabiago.  301.  e nella  pro- 
mozione di  Giovanni  Vtfccnri  allaCbiela  di  Milano.  31$. 

Magone  Chiara.  372.  Carlo,  ivi.  Giovan  Girolamo  Cardinale» 
ivi»  Girolamo  Gran  Cancelliere  di  Milano.  382.38?. 

Mofcati  Domenico  luo  libro  de’Pregi  del  Nome  di  Maria.  199. 

Motti  riethi  Mercadanti  Fiorentini  alloggiarono  Gregorio X. 
nella  loro  caf*.  169. 172.  edificarono  iaChieladi  S. Gregorio, 
opgi  de’  Miniftri  deglMnfermi. ivi. 

Mnral/o  Simcre  di  Locamo.  226.230. 

Muratori  Ludovico  Antonio  lodato.  29.46.Ilo.i27.18j.4i6. 

Mt'JJò  Filippo,  Vefcovo  di  Tornay.197. 


S.Na- 


-vt  Abore  Martire,  fuo  corpo  da  Milano  portato  in  Alema; 

.^1  pna.  122.  - , ...  .....  „ _ 

Mangio  Guglielmo, fuo  errore  circa  il  tempo  dell’arrivo  di  Gre- 
gorio X.  in  Lione.  1 8 y- 

Napoli,  e fuo  Ducato.40.  incominciò  ad  efier  capo  del  Regno  in 
tempo  di  Carlo  1. 1 7 ?•  cenlo  pagato  per  quello  a Gregorio  X. 
aor.  (con volto  dalla  fedizione  di  Mafaniello.  J90. 

N arfete  Duca  d’Italia.  7*  T 

Nauclero  Giovanni,  fuo  errore  circa  il  titolo, e dignità  d Impe- 
radore,  non  avuto  giammai  da  Berengario  li.  81. 

De’  Negri  Eriprando.  125-.  Uberto.  Ifi.  Ginevra.? 80. 

De’  Niccolò  famiglia  de’  AJ  irchefi  di  Canneto.  101. 

Nodo,  Ordine  di  Cavalleria  de’  Re  di  Napoli.  341. 

Nome  di  Gesù,  e Tua  divozione  promoffa  da’  Frati  Domenicani 
per  ordine  di  Gregorio  X.  198.  Figura  , con  cui  li  dimoftra  , 
inventata  da  ti.  Bernardino  da  Siena,  ivi . S.  Ignazio  lo  da  per 
In  Teglia  alla  fua  Compagnia,  ivi. 

Notingo,  Vefcovo  eli  Brelcia.  49* 

Novelli  Guido , e Simone , Signori  di  Cafentino  nella  Tofcana. 
171. 

Degli  Alamanno  , o fia  Manno.  308.  Niccolò  mi- 

0 y ^ rito  di  Agnefe  Vifcontu  332.  Tommafo.  346. 

Obizzo, Conte  di  Angiera,fuoi  fatti.91.lua  moglie, e figli.9j.94.' 

Ordelitjfh  Signori  di  Forlì.  34?.  404.  Franeefco.  284.? 44.  Sini. 
baldo.  ?4f. 

Ordine  del  Nodo,  Cavalleria  de’  Re  di  Napoli,  quando  inttitui; 
to.  341. 

Ordine  della  Mercede  quando,  e da  chi  indituito.  162. 

Ordini  degli  Agoftiniani , e Carmelitani  tolerati  dal  Concilio 
di  Lione  Aonec  alittr  provi  cìebitur.  18?. 

Ordini  de’  Predicatori,  Minori,  e Celeflini  confermati  nel  Con* 
cilio  di  Lione.  18?. 

Di  Orleans  Duchi,  e loro  pretenfioni  fopra  lo  Stato  di  Milano. 

Orologi  a fuono  quando  introdotti.  279. 

Or  fino  famiglia  perche  così  chiamata.  101.  Paolo  Capitano  illua 
ftre.41  f . Giovanni  Gaetano  Cardinale, poi  Papa  col  nome  dì 
Niccolò  111.  139.  Giacomo  Cardinale,  jyf.  Giovan  Antoni» 
Principe  di  Taranto.  471* 

DairOr/o  Arderigo,  Caflìno,  Offa,  e Anfelmo.i  24.  Andrea.a6  J.’ 

Di  Ojfn Guglielmo.  i2y. 

Ottoccaro,  Re  di  Boemia,  appella  dalla  fentenza  promulgata  da 
Gregorio  X.  a favor  di  Ridolfo  di  Afpurg.  201. 

Farti  I.  O 0 o Ofr; 


Ottone  I.  Re  di  Germania  viene  in  Italia  contro  diBerenga*, 
rio  li.  Zi.  giura  di  confervare  le  ragioni  della  t-niela.  ivt, 

riceve  la  Corona  Imperiale.  84.  _ . 

Otton  Guglielmo  fìg.  di  Alberto  Re  d’Italia,  Progenitore  1 

grandmimi  Principi.  8f.86*  Q 

Àpi  Antonio  lodato.  181.  Francefco  lodato.  69.168.214. 
taglia  Ludovico  , Icrittore  di  fedeltà,  200.  lua  lltorra  di 
Giovenazzo  corrotta  da  chi  l’ha  pubblicata,  ivi . 
palatino  Lione,  Velcovo  di  Lodi.  290.  . . ,.  ,r 

falazzi  Giovanni  malignamente  atcribuilce  mptiyi  d1  rilpetti 
umani  alla  Santità  di  Gregorio  X»  e del  Cardinal  Vicedomine 

di  lui  nipote.  142.213*  . , > 

faleologo  Michele,  Imperadore  di  Codantinopoli*  W?.  Da  met- 
ta B a della  di  S. Benedetto  di  Converfano avi.  Guglielmo  Mar- 
chele  del  Monferrato.  232.24?.  Giovanni. 24^.25’ 0.26 6.^ 56* 
34?.  Ottone  marito  di  Violante  Vifccnti.  43  t*4>z*  Teodoro. 
436.  Giovan  Giacomo. 442.444.  - v 

fallavicini  Ubeito.  288.  Guglielmo.  3 16. .326.  Niccolo.  34?. 

Maddalena. 376.  Ori  andò. /‘w.  Giovanni.  386»  Pallavicino./w. 
Paltinieri  da  Padova,  Cardinale.  1 39. 
fanciroìi  famiglia.  231. 

De’  f anziani)  0 frandani  Alberto,  Vefcovo  di  Ferrara.  1 fi. 
f andane  Francefco, Conte  di  Venafro.  4?i. 
fonico  Cafla.  283.  Éttorre,o Torre.  300.314. . 
fanvinio  Onofrio,  fuo  errore  intorno  al  tempo  della  promozio- 
ne de’  Cardinali  fatta  da  Gregorio  X.  167. . 

Paolo  Diacono,  fuo  efiìio  favolofo.  28.  fue  opere.  29* 
f affaroni  Log  naca.  237. 

Pari  di  Francia  qual  titolo.  37.  # > ; 

Parma,  e Piacenza , Città  non  comprefe  nel  Ducato  di  Milano* 


42 1. 


Patriziato , e fua  dignità.  3 3.34. 

Pavia , privilegi  della  fua  Chiefa.  59.  fuo  Studio,  da  chi  fonda- 
to.339. 

Pazzi  Raniero-.  146.  . 

f ecorara  Giacomo,  Cardinale.  132.  efeg^i 
f allegrino  Camillo  lodato.  40. 

Pcntapoli,  v.Marca  di  Ancona* 

fepoli.  Signori  di  Bologna, Taddeo,  Giovanni^je-Ciacomo,} 22* 
Andrea,  e Giberto.  34?. 

Della  Pergola  Angelo,  fuo  gran  valore.  438. 

Perignaro,  Cafttrllo  del  Pifano.3  5-4.  diede  il  cognome  alla  Fami» 
glia  di  Urbano  Vi.  indi  difcefa.  ivi» 

feti- 
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Titavio  Dionifio  lodato.  181.  notato  di  errore  intorno  al  tem» 
po,  in  cui  i Saraceni  furono  difcacciati  dal  Garigliano.  62. 

Tetra  Vincenzo,  Cardinale  lodato.  45-. 

Tetrarca  Francefco,  Ambafciadore  di  Giovanni  Fifconti  a’  Ve- 
neziani.  726.  Conigliere  di  Galeazzo  11.778.  chiamato  alle 
nozze  di  Violante  Fifconti,  e pollo  alla  prima  tavola.  43 1. 

Piacenza  v. Parma. 

riatti , orlati.  Principi  di  Monteleone.  98.  Giovan  Anto*; 
nio.  97.  FJamminio,  Cardinale  lodato.  98. 

Ticcinino  Niccolò,  Capitano  di  molta  fama. 446.447. 

Fico  Giovanni.  745-. 

Di  Tietramala  Giovanni  Tedefco.  40 f.  Guido  Tarlato  Volta- 
vo, e Signor  di  Arezzo.  2S9. 

Tittrafanta  Silvellro  lodato.  1 1 5-.  Bellino.  26;. 

Tigna  Giovan  Badila,  fno  errore  intorno  al  dominio  temporale 
di  Milano  avuto  dall’Arcivefcovo  Giovanni  Fifconti . 720. 

Tignateli!  famiglia.  102. 104. 

TU,  Signori  di  Modena.  28?.  Manfredo,  ivi.  Marlilio.  745”. 

Tiozafco  Amefieo.4f5\ 

Pipino  , Re  di  Francia  contro  de’  Longobardi  in  Italia.  *7.  ri. 
cupera  l’Elarcato  , e la  Pentacoli,  occupati  da’  Longobardi , 
e ne  fa  dono  alla  S.Sede.  ivi.  (uoi  altri  fatti.  18.  tfcgg. 

Tirovani  nobili  di  Milano.  26  f.  Anailafia  , o Berta  moglie  di 
Uberto  Fifconti.  126.216.  Anailafia  moglie  di  Matteo  Fifcon - 
ti.  244.  Uberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e Cardinale,  w.  Fi*, 
iippo.  47  f. 

Da  Tifa  Filippo,  Capitano  de’  Fiorentini.  414. 

Tlatina  Badila, o Bartolommeo,  Tuoi  diverti  abbagli. 5-9.69.1  io.' 

Plato  fig.  del  Conte  Facio  di  Angiera  , fuoi  fitti.  94  95-.  Proge- 
nitore de’  Piati,  o Piatti,  Principi  di  Monteleone.  97.98. 

Platone  Filolofo,  fua  (tatua  in  Milano.  97. 

Podellà,  Magidrato  non  dato  mai  a’ Cittadini.  127. 

Del  Paggetto  Beltrando , Cardinale , Legato  Appoftolico  in  Ita- 
lia. 722. 

Dal  Poggio  di  Riccardo  Fulco.  148. 

Talenta  Bernardo.  245-.  Oltafio.  284.  Sammaritana.  762. 

Foli  Niccolò  e Maffio  nobili  Veneziani,  r 77. 

Pomarro,  Capitano  uccifo  da  Ottone  Fifconti.  fil. 

Tenzoni  Ponzino. 2 j 7* Giovanni.  745-. 

Torfirogenito  Coflantino,  fua  opera  riputata  favolola.  67.' 

Farro  Donnina.  760.  Giovanni  marito  di  Maddalena  Fifconti. 
762. 

Di  Torta  Romana  Attizzo.  124. 

O 0 0 3 Por- 


portolongone,  Piazza  dell’Iola d’Elba.  39M91, 
porta , c tua  introduzione.  339» 

De'  Pi  ari  Fileo,  Cardinale.  403. 

Prealoni  Nobili  di  Milano.  *31* 
frìgnani  Nobili  di  Salerno.  3f4» 

Frignano»  Cartello  del  Cilento.  3 y4« 

Principe,  titolo  maggior  di  tutti.  343.34y.349» 

S.Protalio  Martire,  luo  corpo  da  Milano  portato  in  Alemagna. 

123. 

Tufcudorft  Emanuel  Io  , errore  nella  giunta  alla  Tua  Iftoria  nni- 
verfale  intorno  alle  Per  Ione  del  Fondolo,  e del  Vignati»  44r. 
fujlerla  famiglia  nobile  di  Milano.  234.  Guglielmo.  232.  Go- 
to. 240. Guglielmo.  263.332.  Franctlco.312.  Badafrarre.334, 
Balzarino.  364. 

Puttana  En'cio  , fuo  errore  circa  il  numero  de’  Duchi  creati  in 
Italia  da’  Longobardi,  j I.  e circa  la  per  fona  di  Berta  Madre 
di  tigone  Conte  di  Arli.  35. 

Della  f^sVeva  Melchiorre.  394. 

Curzio  acculato  di  adulatore,  e bugiardo. 71. 

RAgni  in  Puglia  velenolì.72. 

Rjiinaldo  Ulderico  riferifce  con  errore  la  data  di  una  let- 
tura di  Gregorio  X.  178. 

Ha tigoni  principaliduni  Cavalieri  Modanefe.  I7y.326«  • 

Ha vefandi  Francelco.  329. 

I [ecco  famiglia.  42. 

Pegno  d’Italia  partecipa  della  dignità  Imperiale.  &L. 

Pegno  di  Puglia, oggi  detto  di  Napoli, fuo  cenfo  alla  S.Sede.2or> 
Perredio,  o Remigio,  Arcivelcovo  di  Roano.  15. 

De  la  Rsn  a Colmio  lodato.  64.  luo  errore  circa  il  numero  de’ 
Duchi  creati  in  Italia  da  Longobardi,  n. 

Hjccinrdelli  Ricciardello,  marito  di  Agnefe  Vifconti . 330. 
Rido'fi  Lorenzo.  443. 

Hinaidi  Palliano,  Vefcovo  di  Calcid.onia,  e Guardia.  309. 
Hipamnnti  Giulèppe,  Tuoi  errori  intorno  alla  perfona  di  Aicar- 
do  Arcivelcovo  di  Milano.319.  e circa  la  venuta  di  Papa  Be« 
redetto  XII.  in  Italia.  321, 

Della  KJvfera  Watier.  4yy. 

Di  Ri  Remo.  271.  . 

Roberto,  Re  di  Napoli,  Senatore  Romano.  2yy.  Vicario  del 
Papa  , e dell  Imperio  in  Italia,  ivi» e 2t6.  Signor  di  Geno- 
va. 257.  va  in  Avignone.  ay8. 

Roberto,  Prirc’pe  di  Taranto.  341. 

Della  Rficca  Giovanni  ; Nunzio  di  Gregorio  X.  in  Siena.  173. 

Lu- 


• Ludovico!} Arduino,  Nunzio  ia  Italia»  H».  poi  Car- 

dinale. 346. 

Romani  Bianca.  }?a* 

Romanfo,  fuo  lignificato.  ?;i/  ’ ' ' 

Rotala  fig.  di  Berengario  lk  Re  d’Italia.  84» 

Rolli  cognome  in  molte  Città.  96.  Ugolino  Podeftà  di  Milanol 
338.  Orlando  Signor  di  Parma.  a?  8.  i7Li8?.i9?.i9T.  Mar- 
fi  Ho,  e Pietro,  ivi.  194.197.  Guglielmo.!}?.  Beltrando.}4f. 
Ugo  Giovanni  di  Giovanni  di  Latinuccio^!;. 

Rtjjigliont  Guglielmo.  186. 

Rotgaudo,  Duca  del  Friuli.  14. 

Roviero  Antonio , Filofofo  ^Cavaliere  Romano  » Amico  dell’ 
Autore.  1 io. 

Rujfi  te  fieno  gli  antichi  Rttfì.  104. 

Rufca  Lutero  » Principe  di  Como.  Ii8.it2.2?7.ii8.3}9.z4<>. 
Franchino.  164^09-  Pietro  1^9. 246 .147.  Cor  rado,  Alberto, 
Brundio  , e Bellolo.  346.  Valeriano.  189.  Pietro  e Franchi- 
no. }}L.  Maddalena.}?}.  Franchino.  44;.  Lotario, o Lotero. 
428.4*9. 

S Abatiini  Nobili  Bolognefi.  137. 

Sabtlhco  Marco  Antonio  , Cuoi  abbagli  intorno  all’affedi* 
di  Roma.7_k  e all’Amba fceria  del  Petrarca.  }a?. 

Saltarelli  Simone,  Vefcovodi  Panna.  193. 

Saltino  Antonio  , Arcivefcovo  di  Milano»  360.400.401.4??.' 

Manfredo  Marefciallo  di  Savoia.  4;;. 

Sartp-o  famiglia.  104. 

Sanfe-ìoni  B. Ambrogio.  i<4. 

Sanfeverino  famigli  a.  104.  Roberto,  Conte  di  Cajazzo.  }86. 

San  favino  Francefco,  fuoi  diverfi  abb>gli.9}.3;8.?o}.?}2.  346. 
Santornanpo  famiglia  nobile  di  Salerno.  104. 

S arivi  tale  Obizzo,  Vefcovo  di  Parma.  ij».  Antonio.  74;. 
Saraceno  Giovanni,  Arcivefcovo  di  Bari.  173. 

Sardi  G ifpare  , fuo  errore  intorno  all’origine  della  Famiglia 
Malafpini.  87. 

SafToni  Occidentali  , loro  fcuole  fondate  in  Roma  da  Grego- 
rio II.  26. 

Savelli  Paolo, Capitano  illuftre.4ir.  Giacomo,  Cardinale.! >9. 
poi  Papa  col  nome  di  Onorio  IV»  176.  Giulio  ultimo  della 
Famiglia.  196. 

Santi  Lucia.  i84. 

Saioni  Manfredo.  7 10, 

Scaecieri  nobili  di  Rifa. 

Della  Scala  Cane,  Signor  di  Verona.  i;f.>;8.»$9.ar;.  Malif 

n»* 


no.  ito.  a88. 194^95.299^ M-j Alboino;  ?il.?32.  Bea- 
trice. 341.3y6.3y7.3y8.360.36ir.  Martino  ili.  281.  282.341. 
Cane  Sionorio.34y.3  yo.  Guglielmo,  Cane  li., e Antonio. 362. 
404.406.  Bernardino.  370-  Alberto.  296.198. 

Schede/  Artmanno  lodato.  54.  « 

Degli  Scolari  Ciupo.  313. 

Scotti  Alberto, Signor  di  Piacenza.2yi.1y6.FranCcrco.i90.i9i.* 
Pietro.  190.  Giacomo.  392.  Davide,  ivi. 

Scuola  de’  Safloni  Occidentali*  v.Safl’oni. 

Sede  Apportolica  riportata  in  Roma  da  Gregorio  XI.  3yi. 
Seppellire  i morti,  econfeiTare,  ufìcj  comuni  à Preti , e a Frati. 

ifi-if1-  . 

Ser azioni  , o Segantini  Andrea.  4°*» 

Serpente  di  bronzo  in  Milano.  113. 

Stttala  famiglia.  12 3.2 18.  Arrigo,  Arcivefcovo  di  Milano.  128. 
Lanfranco.  293. 

Sfondr dto  Paolo,  Fratello  di  Papa  Gregorio  XIV.386.  Anna./t;/. 
Valeriano.  390» 

Sforiti  Muzio , o Giacomuzzo  Attendoli.  4^6.  Francefco.  386. 
adottato  nella  Famiglia  V/ fronti*  446.  marito  di  Bianca  Vi» 
fconti,  454.  Galeazzo  .Maria.  373*.  374*386.  Giovati  Galeaz-  . 
zo.  374.3ry.386.  Ludovico  il  Moro»37y.  Maffimiliano.3  76. 
377»  Francefco  III.  380.  38 z.e/ègg.  Francelca.  38y.  Trifta- 
no.  -386, 

Sibariti  loro  legge  Intorno  alle  feconde  nozze.  75. 

Sigonio  Carlo  lodato.  44.  Tuoi  abbagli  intorno  Ima  perfona  di 
Berta  madre  di  tigone  Conte  d’Arli.39.  intorno  al  tempo,  in 
cui  i Saraceni  furono  discacciati  dal  Garigliano.  61.  e intor- 
no al  tempo  della  morte  di  Berengario  L Imperadore.  69. 
Signorelli  Niccolò.  283. 

Simeotti  Gabbriello , fuo  errore  nell’origine  del  Cognome  Vi» 
fronti.  107. 

Shnplatori  Francerdhina.  372, 

De’  Si  fi  Bartolino.337.338. 

Della  Som  api  in  Antonio.  381.  Deidamia.  &/. 

Somma  famiglia  nobile  di  Bologna.  187. 

Sorofini  famigl ia.  -234.  Marzio.  231. 

.Speciale  Niccolò,  Viceré  di  Sicilia.  4yi. 

Spedale  di  S.Spirito  in  Roma,  quando,  e da  chi  fondato^  ay.26. 
Spettini  Guglielmo,  Cappellano  di  Gregorio  X.  f yo. 

Spinelli  famiglia  detta  dalie  Spine  porte  nelle  fue  arme.  104. 
Niccolò  di  Gioveaazzo,  Conte  di  Gioia,  e Gran  Cancelliere 
del  Regno.  41  x. 

Spir 


Spinola  famiglia  * Tua  origine  efaminata.  9o.$i.OefardoI 
294.  Oberto.  317.  Caterina,  ivi . Erafmo.  564.  Bercino.  J 81* 
Francefco.4yo.4f  a. 

Deila  Stampa  Conte  Ugone.  117.  Lugrezia. /V. 

Stoppa  Buono.  246. 

Strada  Giacomo  lodato.  5*4.  fuo  errore  intorno  all’Imperio  di 
Berengario  11. 81. 

Stretti  Giovanni.  291* 

Strozzi  Maddalena  moglie  di  Borfo  Vlfconti.  316* 

'Snardiy  e Coglioni  famiglie  potenti  in  Bergamo.  24 f. 2 fO.’ 
Summonte  Giovati  Antonio,  fuo  errore,  feri  vendo  Lodi  per  Lit~ 
gì.  13?.  Altro  errore  intorno  alla  Patria  di  Giovanni  Mala» 
tacca.  348.  * 

T Agl  inferro  Ugo.  67. 

Tangcntino  Oldebrandino,  Poderi  di  Cremona.  274» 

Di  Tarautafìo  Pietro,  Arcivefcovo  di  Lione , poi  Cardinale  » * 

• Papa  col  nome  dlnnocenzo  V.  1 y 1.165-. 

Tarantole,  v.Ragni. 

Tarlati , v.Pietramala.  - 

Tartari  mandano  Ambafciadore  al  Concilio  di  Lione.  192I 
Taffilone,  Duca  di  Baviera,  e fuoi  fatti.  34. 

TaJJò  Torquato  lodato.  11 2.  * * 

T<7//ò;!7/*Aleflandro  % f uo  errore  intorno  all’Inventore  degl’Oro^ 
logj.  280.  % 

Tedefco  Matteo  da  Vetturale  diviene  gran  Capitano.  438. 
Temaleoldo  Pietro,  Signor  di  Lodi.  290. 

Tenda  Beatrice  moglie  prima  di  Facino  Cane  » e poi  del  Dnct 
‘ FjlippoMariaP'//ro«/r.438.4f f.'- 
Teodc.ro,  e Teodato,  nomi  di  onore  appb  i Greci.  Jf* * 

Teodoro  fig.  del  Re  Defìderio.  V.Adalgifo. 

Teodoro,  Duca  di  Spoleto.  2 
T rzana  Lucia.  4y6. 

Terzi  Ovtc  buono,  Capitano  illnftre^if. Signor  di  Parma.43f» 
Tefauro  Emanuello,  Autore  di  depravato  giudizio.  74. 

Titoli  quando  furono  addetti  a’ feudi.  37.91. 

Toleto  Giovanni , Cardinale  , fuo  detto  arguto.  138.  fuoi  verfiJ 
140. 

Toppi  Niccoli  , fuoi  errori  intorno  alla  perfona  di  Paolo  Dia» 

cono.  30. 

Torelli  Guido.  443. 

Tomielli  Federico  , Podeftà  di  Milano.  134.  Calino  , Signor  di 
Novara.  328.336. 

Della  Torre  Martino  » Signor  di  Milano»  2 18.  fuo  memore  voi 

detto, 


detto.ziq.  Filippo,  ivi*  Ì20.H7. 228.219.  Caflbne.i7f.  Gui- 
do. ifi. 2ff.  .Raimondo»  Vefcovo  di  Como.  176.  187.218. 
Patriarca  di  Aquileja.i 87*27 1.  Manfredo  Arciprete  di  Mila- 
no. 176.  Napo,  e Francefco.  ivi . Orfolina»  268. 

Vorfeno  Gabrino,  Podeftà  di  Milano.  274. 

Traduttore  del  Bergomenfe  , fuo  errore  (piegando  Leoilium  pes 
Lodi.  177.  - • 

Traduttore  del  Platina,  fuo  errore  fpiegando  Coloni  enfi  per  Co* 
lonna.  no.. 

Traduttori,  chiamati  Traditori.  Ilo. 

Trarifa leardo  Giovanni)  Vefcovo  di  Padova.  196. 

Triviftni  Niccolò,  Capitano  de’  Veneziani.  447.448. 

Trivulzio  Antonio.}  17. Altro  Antonio  Vefcovo  di  Como.}7f. 
Teodoro  , Cardinale.  789.  Giovan  Giacomo  Governadore 
dello  Stato  di  Milano.  776.777.387. 

Del  Tufo  famiglia  perche  così  chiamata.  104* 

Tumione  Duca  di  Jurea.  27. 

VAlperghe  Riguin,  e Giorgio.  4ff. 

Valtellina  donata  da’  Vifconti  al  Vefcovo  di  Coira. 762. 
Varchi  Benedetto  , fuo  errore  intorno  alPorigine  del  titolo  di 
Duca.  12. 

XJh  a Idi ni  Signori  di  Mugello.  174.  foccorfi  da  Bernabò  Vifcon- 
ti  contro  de’ Fiorentini.  747.  Ottaviano,  Cardinale.! 79.1  fi. 
alloggia  Gregorio  X. in  Mugello.  174.  Giovanni.  4of.  • 
Ubertino  di  Angiera  uccide  un  Dragone  preJSò  Milano , ed 
fatto  Siguore  della  Città.  4. 
t )hertini  Raniero,  Vefcovo  di  Volterra.  167. 

Venezia  fua  dignità  Ducale  da  chi.  8.  fe  mai  fia  fiata  data  dagl* 
Imperadorj  alla  Sede  Appoftolica.  17.27*  fuo  privilegio  di 
batter  moneta.  81. 

Ver cellino  Antifona.  271. 

Del  Verme  Taddeo.  4of.  Giacomo.  407. 

Vefcovili  Chiefe  quando  riferbate  alla  Sede  Àppoftolica.'  401.“ 
Vefenherg  Giovanni.  764. 

Vghelli  Ferdinando  confonde  due  Giovanni , che  furono  l’uno 
dopo  l’altro  Vefcovi  di  Giovenazzo,e  v’inferifce  Salvio,  che 
era  Vefcovo  di  Tribigna  , e non  fu  giammai  alla  predetta 
Chiefa  di  Giovenazzo  trasferito.  109.200.  fa  morire  sbandi- 
to dalla  Chiefa  di  Milano  l’ Arci  vefcovo  Aicardo  contro  del- 
la verità.  719. 

Ugo,  Conte  d’Arlì.  77.67.  coronato  Re  d’Italia.  80. 
ug0he  bg.  di  Attone  Afcario,  Marchefe  di  Jurea.  77. 

Ugone,  Conte  di  Milano,  e fuoi  fatti. 87.  fua  moglie,  e figli.ro/. 

Degli  ‘ 


Degli  VgOtti  Balduino,  Podeftà  di  Milano,  237.  •'  * 

Viazala  Martino  , Signor  di  Paleftro.  329.  Caterina  mogli*  di 
Lionarclo  Vifcottti.  ivi. 

De’  Vi  ce  domi  ni  famiglia  nobile  di  Piacenza,  212.  Vicedomino, 
Vefcovo  di  Aìtc  , e Cardinale  » Nipote  di  Gregorio  X.  149. 
dove,  e in  qual  tempo  fu  promoflo  alla  Porpora.  16 f. tfegg. 
fuoi  fatti.  21 1.  fe  lia  Rato  Papa.  212.  e fegg - 
Tignati  Giovanni  43f.439.441.  * 

Di  VJ.la  Si  mone  prode  Soldato  del  Re  Roberto.  308. 

Villani  famiglia  nobile.102.  Roberto,  Capitano  di  Azzo  Vifcott. 
ti.  300.  Giovanni,  e fuoi  errori  intorno  alla  perfotia  di  Mat- 
teo Vfconti.  240.  e al  tempo,  in  cui  Giovanni  Vifcottti  fu  fac- 
to Cardinale  dell’Antipapa  Niccolò  V»  318. 

Vilareto  Guglielmo,  Cavaliere  Gerofolimitano.  179. 

Vimercato  Pina  monte.  125.  Stefano.  aó^.Stefanardo,  fuo  livo? 

re  contro  di  Gregorio  X.  177.  Gafpare.  386» 

Vince uti  Mino  di  Niccolò. 415. 

Vincblao  imperadore  inftituifceil  Ducato  di  Milano,  etie  in- 
. veiìifee  Giovan  Galeazzo  Vifcottti . 416.  è depofto  dali’Impe- 
iio.  422. 

Vifconte,  titolo  di  uficio,e  dignità,  io  6.  e fegg. 

Vifcottti  famiglia,  e fua  origine.!.  Perlònaggi,  che  in  lei  fiorirò-’ 
no  prima  di  affumere  tal  cognome./*//,  e per  tutto  il  libro  pri\ 
mo , detti  de  fextario>z  perche.f. 

. Achilia  fig.  di  Matteo  il  Grande.  265.332. 

Agnefe  fig.  di  Teobaldo.  244.265-. 

Agoefefig.  ddl’Arcivefcovo  Giovanni.  329. 

Agnefe  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  358.363. 

Alberigo  , Vtfcovo  prima  di  Piacenza,  e poi  di  Fermo.  209* 
Alefiàndro  fig. di  Bernabò.  372., 

Alfonfo,  Cardinale.  386.  fuoi  fatti.  387.  e fegg. 

Alfonfo,  Contee  Cavaliere  aurato  fig. di  iJiei  Francefco.386*1 
Ambrogio  fig.  di  Bernabò,  Signor  di  Milano.  345.  347.  360. 
370.  . . •/ 

- Ambrogio  fig.  di  Lionardo.  373. 

Andrea  fig.  del  Conte  Ottone.  117.  fuoi  farti.  118. 

. Andreotto,  o Giacomo  Andreotto.  126.216. 

Anglelìa  fig  di  Bernabò  Signor  di  Milano.3 58.363.  e fegfr 
Annibale,  Conte  di  Saliceto  fig.  di  Alfonfo. 3 86. 

Annibaie,  Cavaliere  Gerofolimitano  fig.  di  Ercole.387. 
Antonia  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  358.366. 

Antonia  fig.  di  Francefco  Bernardino.  376. 

Antonia  moglie  di  Francefco  Buffone  da  Carmagnuola.  430; 
¥aru  U , ' P p p . Afta-  ' 


Y*  - 


» 


Attore  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano, 

Attore  11.  Signor  di  Melegnano,  fig.  poftumo  di  Attore.  }7l. 
Attore  111.  fig.  di  Bernabò*  37Z. 

Attore  IV.  fig.  di  Bernabò. 

Attore  chiamato  Monlìgnorino , fig.  di  Francefco  Bernardi- 
no. 376.  Tuoi  fatti.  581.  e ftgg. 

Attore  fig.  di  Palla  vicino.  385-. 

Azio  fig.  di  Giovan  Galeazzo.  3 99.419.4? a. 

' Azzo,  Signor  di  Milano,  fuoi  fateti  14.372*  • 

Azzo  fio.  di  Ottone.  117. 

Azzo  fig.  di  Ruggiero.  ia6.  « 

Azzo,  ovvero  Obmo  fig.  di  Uberto.  116. 226.241. 

Azzo  fig.  di  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milaao.^67.t99,4*9* 
4??* 

Baiamontefig.di  Grimerio.  III.131. 

Bajamonte  fig.  di  Oberto.  1 31. 

B.Baja monte.  Abate  del  Moniftero  della  Colomba,  r 31.' 
Baj.iWionte  dona  molti  beni  al  Moniftero  di  Montelana.i^ol 
Bartolommeo  fig.  di  Ottone.  380.  Decurione  di  Milano.  381.' 
Beatrice  fig.  di  Teobaldo.  244.265-* 

Bernabò,  Signor  di  Milano,  fuoi  fatti.  33f.  »/*£<;• 

Bernabò, Marchefie  di  Bregnano  fig.  di  Francefco  Bernardino. 
376.378.*  fegp. 

Bernabò  fig.  di  óaleazzo  Maria.  380. 
Bernabò,Colonnellode’Dragoni  Milane!!, fig.di  Bernabò.380. 
Bernabò  fig.  di  Ottone.  380. 

Bernabò,  fecondo  Signore  di  Melegnano, fig.di  Aftore.II.j7  3. 
Bernabò  fig.  di  Attor*  111.  372. 

Bernabò  fig.  di  Mattino.  362. 

Bianca  Maria  fig.  del  Duca  Filippo  Maria.  37?. 

Bona  fig.  di  Marco.  761.  . 

Bonifacio.  783.384. 

Borio  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano.  3 16. 

Bruzio  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano.  317. 

B.Carenzia  Fondatrice  del  Morirtelo  di  Montelana.l  JI.  . 

3 Carlo  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  378.361. 363. 
Caflandra  fig.  di  Francefco  Bernardino.  37 6. 

Cartellano  fig.  di  Ruggiero.  126. 

Caterina  fig.  di  Matteo  il  Grande.  26{\332. 

Caterina  fig.  di  Matteo  II.  Signor  di  Milano.  334. 

Caterina  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano.3 
Caterina  fig.di  Francefco  Bernardino.  376. 

Claudia  fig.  di  Francefco.  385. 

Don- 
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Donnina  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.'  ; 60.370. 
Donnina  fig- di  Lanceilotto.  372. 

Eliprando  fig.  del  Conte  Ottone.  1 17^  fiioi  dircendenti.  fi 3. 
Eliprando  fig.  del  Conte  Facio,  fuoi  fatti,  lo 9. 

Eliprando  fig- di  Ottone  II.  li 4* 

Eliprando  fig.  di  Pietro.  123. 

Eliprando,  Vefcovo  di  Vercelli.  ia7. 

Elmerico  regge  giuftizia  in  Pomario.  119. 

Ercole,  fecondo  Conte  di  Saliceto  fig.  di  Annibaie.  786. 
Ercole,  Generale  dell’Artiglieria  di  Sardegna  , fig.  di  Pier 
Francefco  III.  fuoi  fatti. 

Eurica  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.370. 

Filippo,  107. 

Filippo  Maria,  Terzo  Duca  di  Milano.  419.  fuoi  fatti.  437. 
Floremonda  fio.  di  Matteo  il  Grande.  26  f.3  ; 1. 

Florida  fig.  di  Francefco.  387. 

Foreftino  fig.  di  Luchino  Signor  di  Milano,  ?r 6. 
Francelchina.  317. 

Francefco  fig.  di  Aftore.  571. 

Francefco  fig.  di  Pallavicino. 387. 

Francefco  Bernardino,  Signor  di  Gallerate,  &c.  fig.  di  Saoro- 
moro  II.  374- 

Francefco  Bernardino  fig.  di  Giovan  Batifta.  380. 

Pranzino.  167. 

Gabriello  Maria,  Signor  di  Crema  e Pifa.  429. 

Galeazzo,  Signor  di  Milano.  1 14.27».  fuoi  Fatti,  a 67.  tfttll 
Galeazzo  II.  Signor  di  Milano, e fuoi  fatti.  430. 

Galeazzo,  Capitano  di  fanteria, fig. di  Bernabò.  372!* 
Galeazzo  Maria,  Signor  di  Bregnano,  fig.  di  Giovan  Batifta.' 
380. 

Galvagno  fig.  di  Andrea.  1 iJL 
Gafpare  fig.  di  Andreotto.  142.*  14?. 

Galpare  fig. di  Antonio.  369. 

Galparino  fig.  di  Uberto.  116. a 16.243. 

Giacomo  Andreotto.  v Andreotto. 

Giovanni,  Arcivefcovo, e Signor  di  Milano,*  fuoi  fatti.}  17; 
e fegg. 

Giovanni  detto  di  Oleggio,  • fuoi  fatti.  3 29. 

B.Giovanni,  Cardinale,  Nipote  di  Gregorio  X.  194.nr.' 
Giovanni  fig.  di  Luigi.  361. 

Giovannino  fig. di  Vercellino.  300. 

Giovannolo  fig.  di  Ottone  II.  124.126.128. 

Giovan  Batifta  fig.  di  Bernabò.  380.  , 

fpp  » Gio-' 


Giovata  Batitta  fig.di  Forcole.  387. 

Giovan  Badila  fig.  di  Galeazzo  Maria.  380^ 

Giovan  Badila  de’  Signori  di  Soma.  380.  i 

Giovan  Badfta,Velcovo  di  Teramo,  fig.  di  Ottone.  380.381. 
Giovan  Galeazzo,  Signor  di  Milano.  340.3*9.  360.  362.363. 
36*. 367. 37 1.  Tuoi  fatti.  397*  creato  Duca  di  Milano.416. 
Conte  di  Pavia,  e di  Argiera.  422. 

Giovan  Maria,  fecondo  Duca  di  Milano.  429.4?*. 

Giovan  Maria,  fig.  di  Bernabò.  380. 

Girolamo  fig.  di  Galeazzo  Maria.  380. 

Giulia  fig.  di  Grimerjo  li.  131. 

. Grimer io  fig.  di  Adalberto.  1 30. 

Grimerio  11.  130.  Confolo  di  Piacenza.  131. 

Grimerio  111.  fig.  di  Grimerio  II.  131. 

Guglielmo  , Fondatore  della  Chiefa  di  S.  Nicomede  nella 
Diocefi  di  Piacenza.  209.  . • 

Guido  fin.  di  Ottone.  117.423.,  . « 

Ciui.'jia  fig.  di  Grimerio.  131. 

ilabella  fig.di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3*8.366.431.  Altra 
Isabella  fig.  dello  tteflo  Bernabò.  360.370. 

Label  la,  fettìma  Signora  di  Lofeto,  Suocera  dell’Autore, 
fa  lettera  a ’ Lettori . 

Jfolda  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360. 

Lancellotto  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3(0.372. 
Lantelmo  fig.di  Ruggiero.  126. 

Lionardo  fig.  dell’Arcivefcovo  Giovanni.  3 29.33  f. 

Lionardo  fig.  di  Sagromoro.  373. 

Lodrifio.  299. 

Luchina  fig.  di  Amo  Signor  di  Milano.  303. 

Luchino,  Signor  di  Milano. 2*7. 26*.  Tuoi  fatti.310.  9 figli 
Luchino  Novello  fig.di  Luchino  Signor  di  Milano. 3 16. 361.1 
Lucia  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.3 *8.366.367. 
Ludovico  fig.  di  Gafpare.  242. 

Luigi  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3c8.360.43s. 
Luitgarda  fig.  di  Eliprando.  ni. 

Maddalena  fig.  di  Mattino.  3 6i. 

Maddalena  fig.di  Bernabò.  380. 

Marco  fig- di  Matteo  il  Grande.2*8.26*.fuoi  fatti. 304.#  filili 
Marco  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3*8. 360. 432. 
Marco  fig.  di  Carlo.  361. 

Margherita  fig.  di  Matteo  il  Grande.  26*. 

Margherita  moglie  di  Bernabò  Vifconti  Marcbefe  di  Bagna- 
no. 380.  y 

Mar- 


« 


I 


+ 

Margherita  moglie  di  Franòefco  Polleria",  \iìl 

Maria  fig. di  Galeazze  II.  226.2 40.4321 
Martino  fig.  dì  Bernabò?  Signor  di  Milano.  2*8. 

Macteo  il  Grande,  Signor  di  Milano,  tuoi  fatci.a44.fua  mO* 
glie, e figli-  26 f. 

Matteo  IL  Signor  di  Milano,  fua  moglie,  e figli.  2$  $. 
Metilde  fig.  di  Ottone.  117.12$. 

Oberto  fig.  di  Grimerio  111.  Confolo  di  Piacenza.  1 $ 1.' 
Onorato  fig.  di  Ercole.  287.289.290-e  nelle  giunte num^LVU 
Orfolina  fig.  di  Matteo  11.  Signor  di  Milano.  224* 

Ottavio,  Contedi  Cambalerio  fig. di  Ottone.  $So. 

Ottavio  fig.  di  Annibaie.  286. 

Ottone  fig.  di  Eliprando.  107.  fuoi  fatti.  111.  fua  moglie  , e 

figli.  117. 

Ottone  li.  fig.  di  Guido.  117.  e 118.  fuoi  fatti.  122.  Ina  mo- 
glie, e figli.  124. 

Ottone  III.  Arcivefcovo  e Signor  di  Milano.  126. Tuoi  fatti.' 
2l£.  efepp. 


Ottone,  Signor  di  Mafllno,  fig.diGuido.107. 
Ottone  fig.  di  Francefco  Bernardino. 37&fuoi  fatti. 


Ottone,  Signor  di  Pegazzano,  fig.  di  Bernabò.  380. 
Palamede  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  260.272, 

■Dolio», 1:  ai~V_i  a 


Pallavicino,  Vefcovodi  Alefiandria.  382. 

►.Tuoi 


Pier  Francefco  fig.  di  Lionardo.^72*^uoi  fatti.  *8i. 


Pier  Francefco  11.  fig.  di  Alfonfo.  286. 
' "I.fiR.di 


Pier  Francefco  III.  fig.  di  Ercole.  $87. 

Pier  Francefco  IV.  fig.  di  Ercole.  296. 

PIETRO  fig.  di  Anareotto  , della  cui  dipendenza  fi  tratteti 
nella  Parte  111.  242.24?. 2f  1. 

Pietro, Confolo  di  Piacenza,  fig.  di  Grimerio  II.  12 1, 

Pietro  fig.  di  Eliprando.  107.122. 


Pietro  fig.  di  Uberto.  1^2.  Tuoi  fatti.  209. 
Kicciarda  fig.  di  Galeazzo  Signor  di  Milano. 


272. 


Ridolfo  fio. di  Bernabò  Signor  di  Milano.  2*8.260. 
Rizzarda  fig.  di  Bernabò  «Signor  di  Milano.  260.770: 
Ruggiero  fig.  dei  Conte  Guido.  122.  Tuoi  fatti.  124. 
Sagromoro  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  260.27*;  * 
Sagromoro  II.  fig.  di  Lionardp  e Tuoi  fatti.  17^7^ 

Sagromoro  III,  fig.  di  Francefco  Bernardino , e fuoi  fatti: 

276. efepj>.  * . ...  j.  - 

Soldano.  126. 


Stefano,  Signor  di  Arona.  ttf6.26y.227.  fuoi  fatti.  7 21. 
Taddea  fig.  di  Bernabò  Signor  di  Milano.  ^8.26$, 


Te- 
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Tedaldo,  o Teobaldo , Papa  col  nome  di  Gregorio  X.  e Tuoi 

fatti,  in-  cf'lg*  , . 

Teobaldo  9 o Tedaldo  fig.  di  Andreotto.  22 f.  242.  Tuoi  fatti; 
2 41.  e few* 

.Valentina  hg.di  Bernabò  Signor  di  Milano.  3*8. 364.  Al- 
tra del  medefimo  nome  fig.  delio  fteffo  Bernabò.  360.  361* 

762.  369.  . 

Valentina  fig.  di  Giovan  Galeazzo , Primo  Duca  di  Milano. 

?99-4*9-4?}»  ‘ 

Uber tetto.  36JV 

Uberto  fig.  di  Ruggiero,  Ii6. 

UBERTO  fig.  di  Teobaldo,  della  cui  dipendenze  fi  tratteti 
nella  Parte  li.  244«*47» 

Uberto  fig.  di  Ottone  11. 124-1*6.21 
Uberto  fig.  di  Giovannolo.  128.132» 

Uberto  fig.  di  Uberto.  216.  Vefcovo  di  Ventimiglia.  242. 
Vercellino,  Ambafciadore  di  Azzo  Vìfconti  al  Papa  in  Avi- 
gnone.  281. 

Verde  fig. di  Bernabò  Signor  di  Milano.  358.362. 

Violante  fig.  di  Galeazzo  li.  Signor  di  Milano.34o»3  60.43  f • 
4^2. 

Visconte  fig»  di  Giovannolo.  128. 

Vifconte  fig.  di  Oberto.  131. 

Vifcontetìg.  di  Uberto»!  ^.Rettore  del  Patrimonio  di  S.Pie- 
tro.  if  1.210. 

Saccarina  fig.  di  Matteo  il  Grande.26f. 3 32.370. 

Zeneviega  fig- di  Bernabò  Signor  di  Milano.  360.369.372. 
Vit torello  Andrea  lodato.  213. 

Vlpié  famiglia  fe  fia  la  ftelTa  colla  Volpici 04.  Vlpio  Crinito  Di> 
ca  del  Limite  Illiriciano  e Tracio.?. 

Volatertno  Rafaello,  fuo  errore  intorno  al  tempo,  In  cui  fu  in- 
trodotto il  cognome  delia  Famiglia  fifeonti.  107» 

Volpi  famiglia  detta  latinamente  XJlpit r.  104.  Domenico,  Ca- 
meriere Segreto  di  Papa  Clemente  XII.  Fratello  dell’Auto- 
re. 9*:  Antonio  ,Cherico  Regolare  Somapo , Zio  maggiore 
dell’Autore.  243.  Guglielmo,  Cavaliere  Comafco  porca  la 
fua  Cafa  in  Bari»  309. 
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GIUNTE , E CORREZIONI . 


DOpo  flampata  la  preferite  Iftoria , efiendoci  ab-* 
battuti  a leggere  alcune  co fe  notabili , che  al- 
la medelìma  Moria  li  appartengono,  abbiamo 
ftimato  di  farvi  le  feguenti  Giunte, le  quali  fi  potran- 
no riporre  ne’Ioro  luoghi . 

Alla  pag.  a 09.  nella  fine  del  num.  LX,XXI.fi  ag- 
giunga . 

Nel  Gran  Dizionario  di  Ludovico  Moreri  , Cam- 
pato in  Parigi  nell’anno  1731.  , e nell’  anno  fe- 
guente  in  Lalìlea  , fi  legge  (a),  che  il  famolo  A far- 
co  Antonio  de  Domini:  Arcivcfcovo  di  S paiatro  nella 
Dalmazia  era  della  Cala  di  T cobaldo  di  Piacenza  » 
che  fu  Papa  col  nome  di  Gregorio  X. , il  che  non  leg- 
gendo fi  in  quello  delle  edizioni  primiere  , non  Tappia- 
mo , donde  abbia  potuto  ricavarlo  l’Autore  di  quel- 
le Giunte;  perciocché  appo  tutti  è indubitato,  che 
Gregorio  X.  fu  della  Famigha  Vifconti . Egli  è però 
ben  vero , che  quello  Papa  ebbe  una  lòrella , la  qua- 
le fu  maritata  ad  un  Cavaliere  della  Famiglia  de'Vi- 
ce domini , la  quale  quando  anche  folle  la  della  con 
quella  de' Domini* , egli  non  perciò  può  dirli , che  fia 
flato  della  Cafa  di  Teobaldo . 

Alla  pag.260.ne  Ila  fine  del  numXX.fi  aggiunga. 
Fra  il  qual  tempo  edèndolì  feoperto  in  mano  di 
chi  era  la  Corona  di  ferro  r>chc  impegnata  inlierae 
col  reflo  del  Telòro  di  Monza  da’Torriaiw  , allorché 
lìgnoreggiavano  Milano  , era  data  nafeoda  per  qua- 
ranta fei  anni , portando  fempre , come  fu  odèrva- 
to , la  rovina  alle  fortune  , di  chi  l’avea  appredo  di 
fe  , in  qued’anno  1319.  Matteo  la  rifeode  , e la  ripo- 
fe  nel  fuo  antico  luogo . Di  queda  Corona  abbiamo 
una  eruditiflìma  Didèrtazione  di  Monfignor  Giudo 


Fontan/ni  , Cameriere  di  Onore  di  Papa  CJemen* 

' te  XI.  (b)y  il  quale  colla  fcorta  di  clafiìci  Autori, e di 
fortitfìme  conghietture  dimottra  , che  quella  lami- 
netta , la  quale  li  vede  in  effa  inferita  , fia  fatta  di  un  - 
Sacro  Chiodo  del  Nottro  Redentore  , mandato  in 
dono  da  S.  Gregorio  il  Grande  a Teodolinda,  figliuo- 
, la  di  Garibaldo  , Redi  Baviera  , e moglie  prima  di 
Autare , e poi  di  Agifulfo  , amendue  Re  de’Longo- 
bardi , la  quale  avendo  eretto  in  Monza  un  Tempio 
in  onore  di  S.  Giovan  Batitta  , fra  le  molte  Reliquie, 
delle  quali  lo  arricchì , vi  fu  quella, .che  dettino  a 
coronare  i Re  d’Italia  . Ella  però  e ttata  fempre  te- 
nuta in  grandiflìma  venerazione  , ed  elpotta  alle  pub- 
bliche adorazioni  , come  con  decreto  della  Sacra 
Congregazione  de’Riti  , fpedito  a’  7.  di  Agofto  deli* 
anno  1717. , e confermato  dall’Oracolo  di  S.  Santità,* 
per  le  ragioni  efpofte  nella  detta  Dilìertazione  , oggi 
ancora  fi  tiene , e fi  porta  nelle  pubbliche  Procefi- 
fioni . 

• Alla  pag.1%9.  dopo  l'Inscrizione  fìojla  nel  Sepol- 
cro del  Cardinal  Alfonfo  Vifconti  fi  aggiunga  il fe-  . 
gucnte  numero  . 

LVI.  Di  Pier  Francefco  III.  , Figliuolo  di  Er- 
cole Conte  di  Saliceto  , altro  non  troviamo  , fc  non 
che  fia  fiato  Padre  del  Secondo  Ercole  , di  cui  ragio-  * 
neremo  nel  numero  feguente  . Ma  di  Onorato  fi  leg- 
ge, che  dopo  aver  elercitato  nella  Corte  Romana 
diverfi  Uficj , da  Urbano^VIII.  fu  creato  A rei  vefco-  * 
vo  di  Larittà  , e mandato  Nunzio  in  Polonia  , dove 
dimorando  nel  tempo  , in  cui  morì  il  Re  Sigifmon- 
do  III. , che  fu  nell’anno  1631.  di  ordine  del  Papa  fi 
portò  nel  Coniglio  , ragunato  per  i*  elezione  del 
fuccefiòre , e dopo  aver  fatto  qualche  elogio  al  no- 
me Polacco  , con  una  lunga  Orazione  efòrtò  quegli 
Ordini  ad  eleggere  il  Principe  Uladislao,  come  quel- 
lo, 
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lo,  che  conoscendoli  inclinato  a favorir  le  colè  Ec- 
clelìafiiche , fàcea  fperare  , che  doveflè  riulcir  ze«- 
lante  della  Cattolica  Religione  ; alche  Monfignor  di 
Guinfingh  , Arcivefcovo  diGnefne,  e Primate  di 
quel  Regno  , rifpofe,  efTere  a tutti  gratilfima  la  pa- 
terna fòllecitudine,e  la  /aiutar  monizione  del  Sommo 
Pontefice  ( c ) ; onde  l’elezione  cadde  in  perfona 
del  detto  Uladislao  , al  quale  Onorato  in  tutto  il 
tempo  della  Tua  Nunziatura,  che  durò  cinque  anni 
e mezzo,  fu  così  accetto,  che  dopo  di  quella  tro- 
vandoli efercitando  la  carica  di  Prefidente  nella  Ro- 
magna, fu  nominato  Cardinale  per  la  morte  del  fud- 
detto  'Arcivefcovo , che  era  fiato  prima  propofto  a 

Duella  dignità  ; ma  poiché  tra’Barbcrini , e la  Cala 
’Aufiria  , di  cui  Onorato  era  Suddito,  pafTavano 
non  leggieri'  dllgufii , Urbano  intefe  mal  volentieri 
la  di  lui  nomina  , e alle  iftanze  del  Re  diede  rifpofte 
generali , e inconcludenti  ; Rinforzandoli  non  però 
fcmpre  piu  i regali  lificj  , e crefcendo  ne’  petti  de* 
Barberini  le  diffidenze  cogli  Spagnuoli,  crebbe  an« 
che  la  ripugnanza  del  Papa  , cheperifculà  della  ri- 
pulfa  portò  il  decreto  del  Concilio  di  Trento  favore- 
vole a’  Nazionali , e la  Bolla  di  Pio  IV.  efclufiva  de* 
NunzJ , che  brigano  il  Cappello  colle  raccomanda- 
zioni de’Principi , appreflò  i quali  rifiedono  . Suda- 
vano i Miniftri  Regi  per  trovar  ragioni  da  evacuare 
le  fcritte  eccezioni . E per  la  prima  dicevano , che  il 
Concilio  cforta  il  Papa  a promuovere  di  tutte  le  Na- 
zioni , potendolo  fare  a fuo  piacimento  ; ma  non 
obbliga  i Re  a nominar  Nazionali,  come  gli  efimpli 
chiaramente  dimofirano  , colle  nomine  fatte  dal 
Re  di  Spagna  per  lo  Abate  Peretti , dal  Re  di  Fran- 
cia per  Monfignor  Mazzarini , e dall’Imperadore  per 
lo  Principe  d’ Elle,  tutti  e tre  Italiani  , e nello 
ftefiò  Regno  di  Polonia  per  gli  Cardinali  Torres , e 
Par.I.  C^qq  San- 
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Santacroce,  avendola  fperlenzn  fatto  cono/ccre, 
che  quivi  la  Porpora  Cardinalizia  per  cagiondi 
preeminenze  abbia  fèmpre  cagionato  de*  difgudi 
notabili . E in  rifpofta  della  feconda  eccezione  dice- 
vano , che  la  Bolla  di  Pio  IV.  non  avea  luogo  in  que- 
llo calò  , poiché  Monfìgnor  Vifconti  non  fj  avea 
proccurata  la  nomina  , come  chiarifiìmamente  dimo- 
iava la  drettezza  del  tempo, per  cui  non  avrebbe  egli 
potuto  fapere  la  morte  delI’Arcivefcovo  di  Gnefhe, 
e la  deliberazione  regale,  lègu ita  fette  giorni  dopo 
la  di  lui  mancanza  ; ciocche  maggiormente  avvalo- 
ravano colla  parola  reggia  , mentre  la  Maedà  Aia 
adìcurava  il  Papa  , che  la  nomina  di  Monfìgnor  . 
Vifconti  era  fiata  fatta  di  fuo  proprio  moto,  e irv- 
clinazione  verfbil  merito  di  quel  degnilTImo  Prela- 
to, di  cui  ne  confèrvava  viva  e indelebile  memo- 
ria * Le  rifpofte  , e le  repliche  , che  perciò  fi  fece- 
ro , furono  tante  , che  per  teftimonio  di  Vitto- 
rio Siri , dal  quale  quelle  colè  lì  riferirono  ( d ) 
avrebbero  potuto  empire  un  giudo  volume  ; poiché 
per  lungo  eorfo  di  tempo  fi  piatì  , proponendoli 
per  parte  del  Re  diverfi  partiti , fra*  quali  non  era  - 
men  ragionevole  quello  , che  quando  per  foddisfa- 
zione  del  Papa  fi  richiedefTe  qualche  difpenfa  , que- 
lla gli  lì  dovea  accordare  con  ogni  facilità  , per  lo  di- 
te ordinariamente  praticato  dalla  Corte  Romana  nel 
difpenfare a’decrcti  conciliari,  fopra  i quali  il  Pon- 
tefice riteneva  , ed  efercitava  una  piena  e intera  au- 
torità, Si  dibattè  queda  pratica  infino  all’ultima 
promozione,,  fèguita  nella  fine  delPanno  164!.  con 
ifperanza  di  conlèguire  una  volta  il  bramalo  inten- 
to ; ma  da  queda  difingannato  il  Re  , febbenc 
a’  primi  avvid  fi  foflc  molto  commodò  , pur  vo- 
tendo  procedere  con  prudenza  , feri  de  al  Papa  un 
V ^ umile  e riverente  lettera , con  cui  lo  pregò,  che  fi 
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degnafle  di  confolarlo  , dopo  averlo  gravemente 
mortificato . Ma  Monfignor  Filonardi , che  in  que  11^ 
Nunziatura  gli  era  fucceduto  , pubblicò  nel  medefi- 
fno  tempo  una  fcritcura  , con  cui  fi  ftudiò  di  far  ap- 
parire, che  le  promozioni  allegate  dell’Abate  Peret- 
ti,  di  Monfignor  Mazzarini , e del  Principe  di  Erte 
non  apportavano  oflfefa  veruna  alla  Maeftà  del  Re  di 
Polonia  ; perciocché  i cafi  erano  affili  diverfi  , men- 
tre il  Peretei  era  Suddito  del  Re  Cattolico  , benefi- 
cato di  pendoni , e nato  di  una  Spagnuola;  il  Mazza- 
rini fi  avea  proccurato  il  Cappello  con  licenza  del 
Papa  , dal  quale  l’ayea  ottenuta  , perciocché  pofic- 
de  va  beni , e rendite  Ecclefiaftiche  in  quel  Regno  , 
calla  Nazion  Francefe  non  mancavano  Cardinali , 
che  la  decorafièro , come  mancavano  alla  Polacca  ; 
e ’I  Principe  d’Efle  era  Parente  detrimperadore  ; al- 
la quale  Scrittura  rifpondendo  i MiniftriRegj,diceva- 
no,che  le  riferite  circoftanze  non  coftituivano  alcuno 
per  nazionale  giuda  il  fentimento  del  Concilio, e pur 
tutte  fi  rinvenivano  epilogate  nella  perfòna  di  Mon* 
fignor  Jfifconti  : nato  di  una  Cafa  non  inferiore  ad 
alcun’altra  d’Italia, e da  cui  per  via  di  dotine  diretta- 
mente conofcev, ino  la  propria  dipendenza  i Maggio* 
ri  Principi  del  Criftianefimo:  Soggetto  tanto  con** 
mendato  dalla  bocca  fieflà  del  Papa  , e acclamato  ge* 
neralmente  dalla  Corte  per  gli  fèrvigj  predati  alla 
S.  Sede  nel  lungo  corfo  di  trentanni , e per  edere  Nt- 

f3te  del  Cardinal  A lfonfò  Vifconti  , e del  Cardinal 
aolo  Sfondrati , Pronipote  di  Papa  Gregorio  XI  V«, 
le  quali  prerogative  efprimevano  baflantemente  il 
prudente  giudizio  del  Re  in  Tuffi  aga re  a*  meriti  , e 
al  valore  di  così  degno  Prelato  . Nè  a’  Polacchi 
potea  difpiacere  la  di  lui  promozione  , perciocché 
non  accrefcendo  in  quel  Regno  veruna  prerogativa 
la  Porpora  Cardinalizia , ella  Don  era  da  efil  d e fide* 

q a 


rata  . Ma  muna  di  quelle  ragioni  valle  ad  ammollir 
giammai  la  durezza  di  Urbano,iI  quale,  rifondendo 
all’ultima  propofizione  , diceva  , che  la  precedente 
nomina  fatta  per  J’Arcivefcovo  diGnefne,  baftan- 
temente  dimollrava  ia  fomma  fiima  , in  cui  era  la 
Porpora  apprefiò  ia  nazion  Polacca. Languendo  dun- 
que fra  tante  difficoltà  l’efècuzione  di  quella  pratica, 
e credendo  ogni  dì  più  nel  petto  del  Re  le  amarezze 
contro  del  Nunzio  Filonardi , come  quello , che  re- 
golando le  proprie  operazioni  col  dettame  di  una  cie- 
ca pa  filone  , proccurava  di  porre  difeordia  , e diffi- 
denze fra  il  Re , e la  Repubblica , (i  venne  a licen- 
ziarlo dal  Regno  , e a rimuovere  dalla  Corte  Roma- 
na il  Refidente.  Non  fu  recifò  però  interamente  il 
filo  de’negoziati  ; perciocché  il  Cardinal  Savelli , 
Protettore  della  Polonia,non  Iafciava  nelle  congiun- 
ture di  ripigliarli . Onde  vi  fu  un  progetto  , che  va- 
riando il  Re  ia  nomina  , farebbe  refiato  (bddisfatto  in 
altro  (oggetto  Italiano  . La  qual  propofia,  dimofiran- 
do,  che  la  ripuKà  non  derivava  piu  dal  zelo  deH’oF* 
fèrvanza  de’decreti  conciliari , attizzò  maggiormen- 
te lo  sdegnò  regale , e avrebbe  prodotto  de’gravi  , e 
fcandalofi  difordini,  (è  la  morte  , che  nell*  anno  164F. 
«vvenne  di  Onorato , non  avertè  fciolto  il  Re  dall* 
impegno  troppo  avanzato  della  fcritta  pretenfione* 


( a > Mortri  nel  Gran  Dizionario  flambato  in  Parigi  * in 
lìaEìta  tom%  3.  ver.  Domi ni s. 

( b ) Giufto  Font  an  ini  in  dijfertat.  de  Corona  Ferrea  Fango» 
bardar.  Rampata  in  Roma  apud  Fr/tneifeum  Gonza g am  in  via  Lata 
anno  1717./'»  4. , t in  Ligfia  apud  Giorgiunt  Mauri  si  um  Weidma* 
num  anno  1719. 

( c ) Pinfec.in  Cbron.  Polon.  ad  ann.  1 6 ? a •&  fiff* 

( «U  Vittorio  Siri  noi  Mercurio  tom.iJib.i.  pàg.491. 
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